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ANTONIO CECCHI 





Il giorno 26 novembre, verso l'alba, una carovana, capitanata da 
Antonio Cecchi, e partita il giorno prima da Mogadiscio (Mogdusciu ; 
+ 2° 0’; + 45° 29’ Greenwich), per una ricognizione all’ Uebi Scebeli 
per iscopo commerciale, venne aggredita da una banda numerosissima 
di Somali nomadi, in una regione boschiva, presso Lafole, dove l' uso 
delle armi da fuoco era poco efficace; e, ad onta della resistenza eroica, 
venne sterminata, rimanendo cadaveri 14 bianchi, fra i quali il co- 
‘ mandante Antonio Ceechi. 

L’ uomo fortunato, che era rimasto incolume durante le epiche 
avventure della sua prigionia nel regno di Ghera, doveva perire ad una 
minima distanza dall’ Oceano indiano, in una ricognizione, che aveva 
per obbietto una presa d' acqua dallo Scebeli per irrigazione. 

Noi sappiamo infatti che egli, per l'ufficio che copriva, doveva 
prendere, ed aveva preso. in consegna, dalla cessata compagnia Filo- 
nardi, alcuni porti del Benadir per farne la cessione alla nuova Società 
milanese commerciale, e certamente nell’ esercizio di questa funzione 
egli trovò opportuna la ricognizione all' Uebi Scebeli, ricognizione che 
gli costò la vita. Dolorosa fatalità è la nostra di dover spargere di 
quando in quando fiori sui cadaveri dei nostri colleghi viaggiatori, noi, 
che nelle nostre Spedizioni, fummo sempre fortunatissimi, e che per esse 
non contiamo vittime | 

Antonio Cecchi nacque a Pesaro il 28 gennajo 1849. Suo padre 
era un commerciante ed importatore di derrate, nel qual commercio conti- 
nuarono in comune società i suoi figliuoli, fra i quali il nostro Antonio, 
che, per amore al nido paterno, non volle mai disgiungersi dagli interessi 
di famiglia. Chiamato, per tradizione e per vocazione, al mare, studiò 
da prima a Trieste, poi privatamente a Venezia, ed io ebbi l'onore 
d’ insegnargli nel 1874 l'astronomia nautica, nel qual anno ebbe il di- 
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ploma di capitano di lungo corso all’ Istituto di Marina mercantile in 
Venezia. 

Compiuti gli studi, ebbe il comando in seconda d'una goletta geno- 
vese, che aveva per obbietto la speculazione della pesca delle perle nel 
golfo di Aden. Gli affari del Proteo, che tale era il nome della goletta, 
andarono male, e, rimasto il Cecchi solo al comando, fece il servizio 
di trasporto da Zeila ad Aden. Frattanto il nostro amico otteneva di 
entrare quale ufficiale della Societa Raffaele Rubattino, di cui vestì le 
insegne, ma non giunse a prestarvi servizio, chè il fato lo chiamava 
per una via ben gloriosa e per sè e per l'Italia. 

La così detta prima spedizione nell' Africa equatoriale, di cui fra 
breve parleremo, composta del march. Orazio Antinori, del sig. Seba- 
stiano Martini-Bernardi e del dott. Giovanni Chiarini, dimorò fra Aden 
e Zeila dal 25 marzo 1876 al 19 giugno; in questo intervallo di tempo 
il capitano Antonio Cecchi, che trovavasi a Zeila, fece conoscenza per- 
sonale coi benemeriti membri della spedizione organizzata dalla nostra 
Società, e, dietro proposta del Martini, il nostro caro estinto venne ag- 
gregato alla così detta seconda spedizione nell’ Africa equatoriale colla 
missione delle osservazioni astronomiche, topografiche e meteorologiche. 
Nell’ inverno del 1877, durante i preparativi della spedizione, il Cecchi 
venne a Venezia, e conferì meco per un mese sui metodi migliori e più 
pratici per determinare le coordinate d'un punto, costruire |’ itinerario 
di viaggio e fare osservazioni meteorologiche. Egli partì dall'Italia il 6 
marzo 1877, già marito d'una donna impareggiabile, che pochi mesi 
dopo doveva renderlo padre. 

Affinchè il ricordo del nostro illustre amico sia meno incompleto, 
dobbiamo dir qualche cosa a proposito delle due spedizioni nell’ Africa 
equatoriale, organizzate dalla nostra Società. 

Venti anni or sono, fra la media valle del Nilo e la costa dell'O- 
ceano indiano fra ovest ed est, fra le Alpi etiopiche e i grandi laghi 
equatoriali fra nord e sud, v’erano da 500 a 600 mila chilometri qua- 
‘ drati di carta bianca, e la spedizione italiana, iniziata e condotta a spese 
della Società Geografica, aveva per grande obbietto scientifico di riem- 
piere, ove fosse stato umanamente possibile, quella grande lacuna, risol- 
vendo un grosso numero di problemi oro-idrografici, e raccogliendo tuttt 
quegli elementi, che avessero fatto avanzare le nostre cognizioni zoolo- 
giche, botaniche, geologiche ed etnografiche. 

Ammirabile programma, della grandezza e della difficoltà del quale 
non potevasi avere allora in Italia la giusta misura, perchè il viaggio 
era senza precedenti, e l'ignoto era supremo ostacolo ; che, se la grande 
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spedizione non raggiunse il suo proposito, fra i grandi lumi, che essa 
ci ha recato, massimo fu quello di dirci per quali ragioni il grande ob- 
bietto non venne raggiunto. 

La prima spedizione (Antinori, Martini e Chiarini) incontrò impre- 
vedute difficoltà a Zeila per la formazione della carovana; parti da di 
là il 19 giugno 1876, ma la traversata per giungere allo Scioa fu così 
disastrosa, che, giunta a Tull-Harrè il 23 luglio, il comandante decise 
di rimandare in Italia il Martini per procacciarsi nuovi mezzi di mate- 
riale e di danaro, mentre, egli e il Chiarini, lo avrebbero atteso di ri- 
torno, dimorando intanto nello Scioa. Di qui l'origine della seconda 
spedizione italiana nell'Africa equatoriale, alla quale venne aggiunto An- 
tonto Cecchi. 

Le vicende della seconda spedizione italiana nell’ Africa, la quale 
si fonde colla prima, sono narrate da Antonio Cecchi in una magnifica 
opera, in tre volumi, pubblicata a cura e a spese della nostra Società 
negli anni 1885, 86 e 87. Essa porta per titolo « Da Zeila alle fron- 
tiere del Caffa ». Poichè dei membri, che composero le due spedizioni, 
per varie e dolorose vicende, rimase solo superstite il Cecchi (nel senso 
che il Martini fu vbbligato a ritornare in Italia, prima che la spedizione 
movesse verso i piccoli Stati oggi tributari dell'Etiopia, che il dott. Gio- 
vanni Chiarini moriva, vittima del clima africano e che il marchese An- 
tinori rimase nello Scioa) spettò a lui di serbare, come maravigliosamente 
seppe fare, insieme all’ opera sua e di Anunori, quella importantissima 
del Chiarini, e l’altra del missionario savojardo Padre Leone des Avan- 
chers, pur morto nel frattempo in Ghera; e dal materiale collettivo di 
tutti e quattro emerse lo scritto di cui parliamo, a cui collaborarono non 
pochi competenti e volonterosi, ed avemmo l' opera più notabile che l'I- 
talia abbia pubblicato a proposito di spedizioni a scopo di esplorazione 
geografica africana. 

Io non credo che sia il caso di parlare in questo momento delle 
vicende della spedizione, le quali, mercè l’opera suddetta, divennero 
popolarissime in Italia, nè delle ragioni per le quali la grande impresa 
non riuscì nel suo proposito, non avendo potuto neppure superare la 
frontiera del Caffa; ragioni che del resto si riassumono nella bar- 
barie implacabile delle tribù litorane, proprio allora come oggi; nel- 
l’ anarchia, che in quel tempo regnava nell’ Abissinia, e finalmente 
nella sospettosità astuta e crudele dei regnetti, che si sbocconcellano 
' Etiopia meridionale ; regnetti a porte chiuse, staccionati e vigilati, 
quasi fossero possessi in clausura o parchi di mandre paurose; vere 
trappole, come le chiamava il celebre Antonio d' Abbadie, di quelle 
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regioni maestro fra i maestri, e come ci ammoniva Cesare Correnti, net 
prolegomeni all’ Opera di Cecchi, offerti per lettera al Duca di Sermoneta. 

Il primo volume, ricco di disegni e Carte, contiene, in qualità dì 
episodii, alcuni capitoli, come quello intitolato i Somali, un altro gi Afdr 
(Danakil), un terzo, dovuto alle ricerche di Antinori e Chiarini, su//a 
costituzione fisica della regione Somali-Afdr, un quarto sullo Scioa e 
sull’ Etiopia, i quali tutti occupano gran parte del libro, ed è per que- 
sto che esso diviene istruttivo e dilettevole, e conserva quell’ aria arti- 
stica, senza della quale rimarrebbe un’ arida narrazione di vicende mo- 
notone e di pericoli incontrati e scampati, che possono solleticare sol- 
tanto la curiosità modesta del lettore di novelle. Ed in verità tu giungi 
alla fine del primo volume, e appena allora i pazienti esploratori arri- 
vano a strappare da Menilek il permesso di passar oltre, dacchè gli era 
riuscito a rinviare Martini in Italia, colla missione di procurargli un 
certo numero di fucili. 

Ed il secondo volume è la narrazione della lenta, faticosa anabasi, 
narrata senza pompa e con efficacia, attraverso i regnetti infidi, nemici 
fra di loro, durante la quale la carovana, guidata dagli illustri condot- 
tieri Cecchi e Chiarini (chè il marchese Antinori era rimasto allo Scioa) 
vede lentamente annichilire se stessa, e fra un capitolo e |’ altro il let- 
tore intanto trova riposo leggendo « i Guraghè » descritti dal Chiarini. 

Ma l’odissea incalza, e, attraversato il Ghibiè, in mezzo a malanni 
fisici, pare che la quasi estinta carovana abbia ad essere prigione del re 
dell’ Ennaria, e se ne libera anche per l’intervento benefico d'un eccel- 
lente cristiano, il padre Leon des Avanchers, missionario apostolo, che tro- 
vavasi nel regno di Ghera; e, attraversato il regno di Gomma, il 6 febbraio 
1879 la carovana entra nel territorio della regina di Ghera, quasi due anni 
dopo che dall’ Italia il nostro Cecchi erasi distaccato ; e qua la staccio- 
nata non si rompe più; cotanto a rilento incedono le idee civili, se dei 
metodi evangelici vogliono valersi; che se poi di questi non seguono 1 
canoni, allora incivilire vuol dire annientare e 1’ America informi. Sarà 
fatalità Darwiniana, alla quale come legge dobbiamo inchinarci, benchè 
non sia proibito di esprimere il desiderio che le cose umane potevano 
incedere in modo migliore. 

I nostri viaggiatori abbracciano il missionario settantenne Leon des 
Avanchers, che da nove anni non rivedeva più un bianco, e si abboc- 
cano colla regina madre Ghenn2-fa, la quale delibera in animo suo di 
non concedere ad essi il passaggio del sud per entrare nel Caffa, vo- 
lendo appropriarsi di quel poco che ancora avevano, e di utilizzarli in 
ciò che sapevano, o meglio in ciò che ella credeva che sapessero. Nè 
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vale qui ricordare il generoso tentativo di Chiarini di recarsi nello Scioa 
a chiedere soccorsi, tentativo preclusogli dal re dell’Ennaria, e che pre- 
cipitò la indebolita salute di lui dopo tante febbri; il suo ritorno a 
Cialla ; la morte del buon Leon des Avanchers e quella del valoroso 
Chiarini stesso, detta da Cecchi con note dolorose e degne di en- 
trambi. Il resto del racconto di Cecchi, la sua prigionia, i pericoli 
corsi e le funzioni compiute a Ghera sono diventati leggendari, come è. 
divenuta leggendaria la sua liberazione e il curioso colloquio con Gu- 
stavo Bianchi. I capitoli, interpolati nel secondo volume come episodî, 
a guisa del primo, come quello citato del Chiarini e gli altri di Cecchi 
come il Gomma, il regno di Ghera, l'oro-idrografia della regione al sud 
dell’ Hauash, ecc. ecc. danno al libro eguale importanza dell’altro vo- 
lume, di cui facemmo un fugace cenno. 

Il terzo volume contiene la grammatica della lingua oromica, che 
il prof. Ettore Viterbo compose sulle note di Massaja, Chiarini e del 
padre Leon des Avanchers con annesso vocabolario, nonchè altre note 
linguistiche ; alcune novelle raccolte e recate in lingua italiana dal Cecchi; 
una relazione dell’ ing. prof. Grattarola sui campioni di minerali e roccie 
raccolti dal Cecchi, e finalmente 1’ Elenco alfabetico delle determinazioni 
astronomiche e altimetriche, nonchè le osservazioni meteorologiche da 
giugno 1876 a giugno 1881. 

Le coordinate astronomiche, determinate direttamente, avrebbero 
acquistato autorità se fossero giustificate dalle osservazioni originali ; ed 
in questo, il grande lavoro dell’ illustre nostro viaggiatore mi è parso 
sempre manchevole. 

Ritornato in patria, festeggiato dall'intero paese, Antonio Cecchi 
sì ritirò nella sua Pesaro per apparecchiare la grande opera sua, sotto 
gli auspici e a spese della nostra Società. 

Il Governo lo scelse in qualità di Console ad Aden in assenza del 
titolare, poi lo confermò come console effettivo ed elevò Aden a con- 
solato generale. Là egli rese, colla sua sperienza, segnalati servigi e al 
Governo per la parte politica, e anche alla nostra Società, che si valse 
spesso di lui, che lo sapeva cotanto ad essa affezionato. E là ad Aden, 
la sua eletta compagna, che aveva sopportato angoscie ineffabili durante 
la sua prigionia, affranta per i dolori passati e per il clima, se ne moriva, 
lasciandogli tre figliuoli e la più cara delle reminiscenze. 

Nel 1885 Cecchi accompagnò il colonnello Saletta a Massaua, e di 
lui abbiamo lo scritto « L'Abissinia settentrionale e le strade che vi 
conducono da Massaua ». Più tardi visitò Zanzibar e la Somalia, ed egli 
fu il principale negoziatore del trattato d'amicizia e commercio col 
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Sultano Said-Bargash. Ritornato in Italia propugnò |’ occupazione del 
Benadir. 

In rispetto alla sua compagna serbò una lunga vedovanza, poi si 
unì in seconde nozze con un'eletta signora, Léonie Richard, la quale 
sparse di gioie gli ultimi anni della sua esistenza coll’ altezza della mente 
e la bontà dell'animo. Senonchè era detto che il dolore lo dovesse 
perseguitare, perocchè, fatto console a Zanzibar, l’egregia donna con- 
traeva il veleno d'un clima mal sano, e se ne moriva in mare, quando, 
affranta dal malore, e cedendo alle preghiere del povero suo Antonio, 
tentava nella sua patria di ritrovar la salute. 

E così, negli ultimi mesi, il nostro illustre amico era l'ombra di sé ; 
accasciato profondamente per la morte della sua Léonie; addolorato, 
come ogni onesto patriotta, per i disastri africani, avverso, come egli 
era, anche per indole, alle insane imprese di conquista, io lo vidi a Roma 
e lo trovai assai invecchiato, e con un’aria così mesta, che aggiungeva 
grazia alla bellissima sua fisonomia. 

Un dardo Somalo compì quello che, nei momenti di supremo scora- 
mento, egli avrebbe forse più di una volta pensato di fare, se non avesse 
amato vivamente i suoi figli ei suoi fratelli, e non avesse avuto un alto 
senso della dignità umana. 

Ebbe Antonio Cecchi mente svegliata, e una coltura che andò 
migliorandosi notabilmente durante e dopo il suo grande viaggio. Dotato 
delle qualità fondamentali dei grandi viaggiatori, ebbe così alta la bontà 
dell'animo e la gentilezza dei modi, che avrebbe potuto essere anche un 
grande missionario. L'idea d’incedere attraverso la barbarie, terrorizzando 
cogli strumenti di morte della nostra civiltà, non trovava posto nel nobile 
suo cuore, e forse questa non fu l’ ultima causa dell’ eccidio di Lafole. 

Amò il Checchi il nostro sodalizio, e andava fiero delle glorie nostre, 
aiutandoci col consiglio e coll’ opera nelle nostre ultime spedizioni scien- 
tifiche, senza ombra di gelosia se altri de’ nostri coglievano palme, come 
egli aveva colto ; qualità codesta che, perchè rara, rivela l’ eccezionale 
bontà dell'animo suo e l'alta obbiettività nei propositi. Esperto degli 
uomini e delle cose, e conscio dell’ alta e vera missione della nostra 
Società, approvava completamente il suo indirizzo schiettamente e pura- 
mente scientifico. Antonio Cecchi resta nella storia dei viaggiatori italiani 
fra 1 più eletti, nel nostro sodalizio fra i più illustri, già decorato di 
medaglia d’ oro per i suoi viaggi e per i suoi scritti; onore alla sua 
memoria. 

E. MILLOSEVICH. 


I. — ATTI DELLA SOCIETA 


—— ot 
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A. — ADUNANZE DEL Consicrio DIRETTIVO. 
(Estratto dei processi verbali). 


Seduta dell’ rs dicembre 1896. — Presenti i vice-presidenti Bodio 
e dal Verme, i consiglieri Baldacci, Boncompagni, Cavalieri, Colini, 
Malvano, Marinelli, Martinori, Mattirolo, Millosevich, Miraglia, Pi orints, 
Schiaparelli e Villavecchia. 

Si scusa di non poter intervenire il consigliere Pe//ouwx. I consiglieri 
Adamoli e Franchetti, non intervenuti perchè assenti da Roma, dichia- 
rano che, avendo avuto notizia delle dimissioni del march. G. Doria, 
si. associano a tutte le pratiche per far recedere il presidente dalla of- 
ferta rinuncia. l 

Il vice-presidente Bodio comunica una lettera del marchese G. Doria, 
il quale, attese, le attuali sue condizioni di salute, prega di essere 
esonerato dalla carica di Presidente della Società. Nell’ ampia discus- 
sione fatta in seguito a questa lettera il Consiglio esprime l'avviso che 
le dimissioni presentate dal marchese Doria possano essere determinate, 
oltre che da ragioni di salute, anche dagli apprezzamenti che, in seguito 
all’ eccidio della carovana del cap. Cecchi, furono fatti in Parlamento 
intorno all’ operato della Società Geografica. Ritenendo che le di- 
missioni debbano attribuirsi ad un eccessivo senso di delicatezza da 
parte del marchese Doria, il Consiglio approva all'unanimità il seguente 
ordine del giorno, presentato dai consiglieri Cavalieri, Malvano e Ma- 
rinelli : . 

« Il Consiglio della Società Geografica si dichiara interamente so- 
lidale col sapiente ed utile indirizzo seguito dal march. Doria nel pe- 
riodo in cui resse la Società, e da questo sentimento di reciproca ed 
intima solidarietà trae argomento e conforto a rivolgergli calda preghiera, 
acciocchè, recedendo dalle offerte dimissioni, prosegua a prestare la sua 
opera veramente preziosa a vantaggio della Società stessa. Inoltre, in- 
teressandosi vivamente delle parole con cui in pieno Parlamento apprez- 
zavasi l’opera della Società Geografica, e per le quali potè rimanere 
l’ impressione che questa sia andata oltre la sua missione di studi e di 
esplorazioni pacifiche, è lieto di sapere che uno scambio di spiegazioni 
avvenuto fra il Presidente del Consiglio dei Ministri e il Presidente della 
Società abbia tolto ogni motivo a siffatto giudizio, ed afferma una volta 





di più ch’ esso è conscio di non aver mai deviato da quello che deve 
essere l’ indirizzo puramente scientifico della Società Geografica ». 

Su proposta del consigliere Miraglia rimane stabilito che, per dare 
maggior valore a questa prova di stima verso il march. G. Doria, il 
Consiglio si recherà in corpo da lui per presentargli le dichiarazioni e 
1 voti espressi in questa adunanza. 

Il vice-presidente Bodio propone la nomina della Commissione per 
l'aggiudicazione delle onorificenze sociali. Il Consiglio approva, deferendo 
al presidente la designazione dei membri. 

Il vice-presidente informa che avendo il prof. G. Garollo rinunciato 
per le sue numerose occupazioni alla rappresentanza della Società a 
Milano, tale incarico fu dato al socio A. Annoni, il quale lo ha accettato. 

Il vice-presidente dal Verme propone che per onorare la memoria 
dell’ illustre cap. Cecchi sia posta nei locali sociali una riproduzione in 
grande della sua fotografia. Tale proposta è accettata. 

Nei soliti modi sono poi inscritti fra i soci ordinari i signori: Tito 
Francia, Bologna (proponenti march. G. Doria e Baldacci), Gonzaga 
Nombrini, Ancona (Doria e Baldacci), Sanguinetti Cesare, Bologna (Doria 
e Baldacci). 


Seduta del 19 dicembre 1896. — Presenti il presidente, marchese 
G. Doria, i vice-presidenti Bodio e dal Verme, e i consiglieri Adamoli, 
Boncompagni, Colini, Franchetti, Maloano, Marinelli, Mattirolo, Mil 
losevich, Pigorini, Schiaparelli e Villavecchia. | 

Avvisano di non poter intervenire i consiglieri Maldacci, Cavalieri 
e Marinelli. 

Il presidente dichiara che la malferma sua salute e il timore di 
non avere per tale ragione l’ energia necessaria per dirigere nell’ attuale 
momento la Società, lo avevano indotto a presentare le sue dimissioni. 
Però la dimostrazione di stima e di affetto avuta dall'intero Consiglio 
lo induce a desistere dal suo proposito. Esprime pertanto i suoi ringra- 
ziamenti a tutti i consiglieri e, assicurando che egli presterà tutta l'opera 
sua alla Società, verso la quale si sente legato da vivissimo affetto, spera 
che il Consiglio vorrà assecondarlo con la sua valida cooperazione. 

Risponde il vice-presidente Bodio che il Consiglio è grato al mar- 
chese Doria di aver aderito al voto unanime dei colleghi e spera ch' egli 
continuerà per lungo tempo a dare alla Società il suo impulso efficace 
e sapiente. . 

Il presidente comunica quindi i ringraziamenti del Direttore del- 
l’Istituto N. Tommaseo di Reggio Calabro per pubblicazioni inviate a 
quella Biblioteca, e dell'ing. L. Robecchi-Bricchetti per il sussidio a lui 
accordato per un libro sulla Somalia, di prossima pubblicazione. 

Sono quindi inscritti fra i soci ordinari i signori: Zanetti G., 
Bologna (proponenti Baldacci e Sensini) e Ceccarelli G., Roma (Jannini 
e Millosevich). 


Sono pervenuti alla Società e deposti nella Biblioteca i seguenti doni: 
De Giorgi C.: Note geologiche sulla provincia di Lecce. Lecce, 
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tip. Garibaldi, 1876. Vol. di pag. 280 in-8° con tavole. — /4. id.: 
Studi sul clima di Lecce e della penisola salentina dal 1874 al 1892. 
Lecce, tip. Lazzaretti, 1892. Op. di pag. 29 in-8° gr. — Ja. id.: La 
meteorologia e le sue applicazioni. Lecce, tip. Garibaldi, 1888. Op. di 
pag. 21 in-8°. — Jd. id.: Puglie ed Albania. Firenze, tip. Cellini, 188 6. 
Op. estratto di pag. 20 in-8°. — /7. id.: Cenni di geografia fisica della 
provincia di Lecce. Lecce, tip. Salentina, 1884, Vol. di pag. 121 con 
1 Carta. — Jd. id.: Da Salerno al Cilento. Firenze, tip. Cellini, 1883. 
Vol. di pag. 125 in-8°, estratto dalla « Rassegna nazionale >». — /4. id.: 
Appunti geologici ed idrograficì sulla provincia di Salerno. Roma, tip. 
Nazionale, 1882. Op. estratto di pag. 51 con tavole, in-8°. — /4. id.: 

Il carbon fossile nella provincia di Lecce. Maglie, tip. Capece 1882. 
Op. di pag. 19 in-8°. — Jd. id.: Note stratigrafiche e geologiche da 
Fasano ad Otranto. Roma, tip. Barbèra, 1881. Op. estratto di pag. 19 
con tavola. — /d. id.: La viticultura nella provincia di Terra d’ O- 
tranto. Firenze, tip. Ricci, 1881. Op. due di pag. 14 e 15 in-8°. — 
Id. id.: L'agricoltura nella Basilicata. Firenze, tip. Ricci, 1878. Op. 
estratto di pag. 13 in-8°. — Jd. id.: Note geologiche sulla Basilicata. 
Riassunto. Roma, tip. Barbéra, 1880. Op. estr. di pag. 39 in-8°. — 
Id, id.: Il duca Castromediano e il Museo provinciale di Terra d’ O- 
tranto. Lecce, tip. Salentina, 1896. Op. estratto di pag. 26 in-8°. — 
Ta. id.: Calendario astronomico e meteorologico, agricolo e commerciale 
per la provincia di Lecce. Lecce, tip. Lazzaretti, 1893. Op. di pag. 64 
in-8°. — LZ. Pepe e C. De Giorgi: Da Salamina ad Egnazia. Sabbie 
vetrarie presso Fasano. Ostuni, tip. Ennio, 1880. Op. di pag. 47 in-8° 
p. (dono dell’ autore). 

Merkel C.: L'opuscolo « de insulis nuper inventis » del messi- 
nese Nicolò Scillacio, confrontato colle altre relazioni del secondo viaggio 
di Cristoforo Colombo in America. Milano, Hoepli, 1896. Op. estratto 
dalle « Memorie del R. Ist. lombardo », pag. 86 in-4° (dono dell’ au- 
tore). 

Jannasch R.: Das deutsche Exportmusterlager zu Berlin. /éid. 1896. 
Op. di pag. 29 in-8°. — Klassen-Eintheilung des deutschen Export- 
musterlagers zu Berlin. /%i4. 1897. Op. di pag. XXXI con tavola. 

Direzione della Statistica: Notizie sulle condizioni industriali della 
provincia di Trapani. Roma, tip. Bertero, 1896. Op. di pag. 73 in-8° 
(dono dell’ autore). 

Chaigneau J. F.: Jeografia niutica de la Republica arjentina arre- 
glada segun los documentos mas modernos. Santiago, tip. Barcelona, 
1896. Vol. di pag. XIV-195 in 8° gr. (dono dell’ ufficio idrografico del 
Chili). 

— In morte del senatore Antonio Allievi. Commemorazioni. Roma, 
tip. Garroni, 1896. Op. di pag. 26 in-8° (dono della famiglia Allievi). 

Marinelli G. e altri: La Terra. Trattato generale di geografia po- 
polare. Disp. 527-530. Milano Vallardi, 1896. Op. di pag. 32 in-8° 
con Carte e ill. (dono dell’ editore). 

— Ministero delle Finanze: Statistica del commercio speciale di im- 
portazione e di esportazione dal 1 gennaio al 31 ottobre 1896. Roma tip. 








elzeviriana, 1896, vol. di pag. 123 in-8° gr. (dono del Ministero delle 
finanze). 

Bureau de statistigue de Bulgarie: Mouvement commercial de la 
Bulgarie avec les pays étrangers pendant le mois d'aofit 1896, Sofia, 
tip. di Stato, 1896. Vol. di pag. 107 in-4° (dono dell'ufficio di stati- 
stica della Bulgaria). 

Strafforello G. e altri: La Patria. Geografia dell’Italia. Disp. 217. 
Torino Unione tip. editr., 1896. Fasc. di pag. 32 in-8° con ill. (dono 
della ditta editrice). 

Holub E.: Neue Heilstatte fiir Schwindsiichtige. Die centralen siid- 
afrikanischen Hochplateaux als Curorte. Articolo nel « Neues Wiener Tag- 
blatt >» n. 336, con una Carta (dono dell'autore, membro corrispondente). 

— Estadistica general de la repiblica mexicana, 4 cargo del dr. 
A. Peiafiel. Messico, tip. de la secretarfa de fomento, 1890, 1892. Vol. 
Ve VI. Pag. XIV-1075 e CVIII-906 in-8° (dono del Ministero dell’ in- 
dustria messicano). 

Department of the interior: Bulletin of the United States Geological 
Survey. Nn. 123-126, 128-129, 131-134. Washington, tip. di Stato, 
1895-96. Fasc. 10 in-8° (dono del governo degli Stati Uniti). 

Powel J. W.: XII annual report of the bureau of ethnology. 1891- 
92. Washington, tip. di Stato, 1896. Vol. di pag. LIX-462 con illustra- 
zioni (invio della Smithsonian Institution). 

Powel J. W.: XV annual report of the United States geological 
Survey 1893-94. Washington, tip. di stato, 1895. Vol. di pag. XIV-755 
in-8° con 48 tavole. 

Walcott Ch. D.: XVI annual report of the United States geological 
Survey, 1894-95. P. II: Papers of an economic character. P. III-IV: 
Mineral resources of the United States, 1804, metallic products. Was- 
hington, tip. di Stato, 1895. Vol. 3 in-8° con tavole e illustrazioni 
(dono del governo degli Stati Uniti). 

— Le missioni cattoliche. Milano, tip. S. Giuseppe, 1896. Nn. 46-52. 
Fasc.7 di pag. 12 ciascuno in-4° con ill. (dono del socio G. Brunetti). 

Porro C.: Note sulla sistemazione scientifica dello studio della geo- 
grafia militare. Roma, E. Voghera, 1896. Op. estratto dalla « Rivista 
militare italiana », pag. 30 in-8° {dono dell’ autore). 

De Toni G. B.: Pugillo di alghe australiane raccolte all'isola di 
Flinders. Op. di pag. 8, estratto dal « Boll. della Soc. botanica ita- 
liana » 1896 (dono dell'autore). 

— The Earth and man. Vol. II, n. 5, 1896. Detroit, Mich. Fasc. 

di pag. 32 in-8° (dono dell' editore). 
| — Bulletin of the department of labor. Washington, tip. di Stato, 
1896. N. 6, pag. 567-691 (dono del Governo degli S. U.). 

Sestint D.: Lettere odeporiche, ossia viaggio per la penisola di Ci- 
zico per Brussa e Nicea. Livorno, 1785. Tomi due in un volume in-8°. 
— Pananti F.: Avventure e osservazioni sopra le coste di Barberia. 
II edizione. Milano, A. F. Stella, 1817. Vol. 3 in-12° con Carta. — 
Istoria degli Stati di Algeri, Tunisi, Tripoli e Marocco, trasportata fe- 
delmente dalla lingua inglese nell’ italiana. Londra, 1754. Vol. di pag. 


376 in-8°. — Michelangelo de Gattini e Dionigi de Carli: Viaggio nel 
regno del Congo. Venezia, I. Prodocimo, 1679. Vol. in-32° di pag. 274. 
— Rocchi G.: Funerale della signora Sitti Maani Gioerida della Valle, 
celebrato in Roma l’anno 1627. Roma, erede Zannetti, 1627. Vol. di 
pag. 149 in-8°. — Nieuw Guinea, ethnographisch en natuurkundig on- 
derzocht en beschreven in 1858 door een nederlandsch indische Com- 
missie. Amsterdam, F. Muller, 1862. Vol. di pag. 233 in-8° con tavole. 
— Viaggio attorno al mondo fatto negli anni 1740-44 da lord G. Anson, 
ricavato dal suo proprio giornale e da altri suoi fogli da A. Halter, 
tradotto dall'inglese in italiano da 7. Pope. Livorno, G. P. Fantechi, 
1756. Vol. di pag. 426 in-8° gr. con una Carta e ritratto. — C. G.C. 
Reinwardt: Reis naar het oosteljk gedeelte van den indischen Archipel 
in het jaar 1821, uit zijne nagelaten aanteekeningen opgesteld door /!. 
H. de  Vriese. Amsterdam, F. Muller, 1858. Vol. di pag. 646 in-8° gr. 
con tavole. — Frésier: Relation du voyage de la Mer du Sud aux 
cotes du Chily et du Perou, fait pendant les années 1712-1714. Parigi, 
1716. Vol. due in-4° con incisioni, piani e Carte. — Atlas van Kaarten 
over Nieuw Guinea behoorende tot het natuurhistorisch en ethnogra- 
phisch verslag daarover. Amsterdam, F. Muller, 1862. Tavole 7. — Con- 
tessa Uvaroff: Materiali per l' archeologia del Caucaso (in lingua russa). 
Mosca, 1888-1889. Vol. due in-4° con illustr. e numerose tavole. — 
Musschenbroek S.C. J. !IW.: Toelichtingen behoorende bij de Kaart van 
de Bocht van Tomini of Gorontalo en aangrenzende Landen, de Reeden, 
Afvoerplaatsen, binnenlandsche Wegen en andere middelen van Ge- 
meenschap. Amsterdam, C. L. Brinkman, 1879. Op. di pag. 18 in-4° 
con una Carta. — Humboldt A.: Vues des Cordilléres et monumens 
des peuples indigénes de 1’ Amérique. Parigi, L. Bourgeois-Maze, 1816. 
Vol. 2 in-8° con 19 tavole. — Bulletins de l’Institut géographique in- 
ternational fondi à Berne. 1881. Fasc. uno con Carta delle regioni po- 
lari antartiche. — C. von Scherzer: Bericht tiber die wirthschaftlichen 
Verhdltnisse Genua’s im Jahre 1895 mit besonderer Riicksichtnahme 
auf das Wirthschaftsleben Italiens im Allgemeinen. Vienna, tip. di Corte, 
1896. Fasc. di pag. 57 in-8° gr. (doni del presidente, marchese G. 
Doria). 

Cora G.: Europa a base fisica. Scala di 1: 3,500,000. Con Car- 
tine: Europa etnografica ed Europa politica alla scala di 1: 15,000,000 
e profilo latitudinale dell'Europa lungo il 46° parallelo. Torino, G. B. 
Paravia e C., 1896. Fogli 6 in cromolitografia (dono dell’ editore). 

R. Istituto geografico militare: Carta dimostrativa della Colonia Eri- 
trea e regioni adiacenti alla scala di 1: 250,000. Foglio Cheren. Copie 
tre (dono del r. Istituto geogr. mil. di Firenze). 
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I. — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — GEOGRAFIA GENERALE. 


IL XII CoNGRESSO TEDESCO DI GEOGRAFIA avrà luogo a Jena nei 
giorni 21, 22 e 23 del prossimo aprile. I temi che saranno trattati si 
riferiscono principalmente all’ esplorazione delle regfoni artiche ed an- 
tartiche, alla geofisica, alla geografia biologica, alla corologia della Tu- 
ringia, e a questioni di geografia didattica. 

SULLA € GEOGRAFIA MILITARE » il tenente colonnello C. Porro ha 
pubblicato uno studio molto erudito ed assennato, che può considerarsi 
come un bell'acquisto per la metodologia della nostra scienza (1). Pas- 
sati in accurata rivista i criterì moderni della geografia scientifica, l’ au- 
tore tratta, con la competenza sua speciale, dei concetti che prevalsero 
via via nello studio della geografia militare, delle ragioni per cui suc- 
cessivamente essi furono modificati o abbandonati, e dei metodi da so- 
stituirsi oggidì applicando anche alla geografia militare i principî meto- 
dologici generali della geografia scientifica. La geografia militare ricerca 
essenzialmente « l'influenza degli elementi geografici sulla guerra » ed 
è quindi «€ un punto di vista particolare di geografia antropica ». Lo 
studio di essa sarà costituito di due parti, l' una generale e come d'in- 
troduzione, l’altra particolare o di applicazione. La prima comprenderà 
l'esame analitico degli elementi geografici nella loro varia importanza 
militare, cioè il terreno, le acque, il clima, la vegetazione, l’ uomo e 
finalmente la classificazione e lo studio complessivo delle unità o regioni 
geografiche intese nel senso metodologico moderno; la seconda consterà 
dell’ esame geografico di alcuni teatri di guerra offerenti esempi adatti a 
rendere più concreto l'apprezzamento geografico-militare ed a servire 
. come tipi di studio utili per altre applicazioni. 

I geografi saranno soddisfatti nell’ apprendere dallo scritto del te- 
nente colonnello Porro che a questi critert teorico-pratici molto razionali 
s' informò |’ attuale sistemazione dell’ insegnamento geografico presso la 
nostra scuola di guerra. 


(1) C. Porro: Note sulla sistemazione scientifica dello studio della Geografia 
militare, in « Rivista militare italiana », Roma, Voghera, 1896, fasc. XXII e XXIII. 


SULLO SCRITTO € DE INSULIS NUPER REPERTIS » DELLO SCILLACCIO 
pubblicò or ora una memoria critica di molto valore il prof. C. Merkel (1). 
Il lavoro del Merkel è rivolto a ricercare i fonti donde sono attinte le 
notizie esposte nell'opuscolo scillacciano, sceverando queste dalle super» 
fetazioni dovute al retore umanista, che era tanto poco geografo, da non 
aver neppure sospettata l'essenza del gran problema colombiano « duscar 
el levante por el poniente ». Come risultato delle sue ‘ricerche il Merkel 
distingue una relazione originaria scritta da uno Spagnuolo, probabilmente 
militare, compagno di Colombo nel suo secondo viaggio, da alcune ag- 
giunte dovute forse a Guglielmo Coma, o ad altro interpolatore, ma che 
in ogni modo il Coma inviò già fuse nella relazione originaria allo Scil- 
laccio. Il professore pavese provvide alla versione ed alla esornazione 
rettorica, aggiungendovi di suo, molto a sproposito, parecchie reminiscenze 
classiche prese specialmente da Plinio. L’ appunto mosso dal Merkel ai 
molti viaggiatori di quel tempo di osservare poco o male, di volere, 
colle loro relazioni, più maravigliare che istruire, non fu pur troppo un 
difetto dei soli viaggiatori del 400 o del 500, ma allora era forse più 
perdonabile che ai giorni nostri. Questa considerazione però non fa che 
accrescer peso a quanto rileva il Merkel sulla superiorità di mente e di 
animo di Cristoforo Colombo paragonato coi navigatori ed esploratori 
suoi contemporanei. 


B. — Europa. 


IL LAGO DI PERGUSA posto quasi nel centro geometrico della Sicilia, 
contornato nel lato nord-orientale dalla strada che da Castrogiovanni 
conduce a Piazza Armerina, è stato descritto dal prof. Olinto Marinelli 
in una accurata monografia. Il lago giace a 37° 31' di lat. Norde 
1° 18’ di long. orientale di Roma: misura (secondo i dati altra volta 
fatti noti dal Marinelli stesso) un’ area di kmq. 1,83. La lunghezza mas- 
sima è di km. 2,25, la larghezza di km. 1,11 e il perimetro di km. 5,50. 
Dagli scandagli eseguiti direttamente dall’ A. si è venuti a conoscere 
come la massima profondità sia di m. 4,60, e come in genere la piat- 
taforma centrale si trovi fra m. 4,20 e m. 4,50: al di là di 2 m. di 
profondità sta 1’ 83 °/, dell’ area totale del lago, mentre il 39 °/, è 
al di là di 4 m.: il volume è di circa 0,058 kmc., e quindi la media 


(1) C. MERKEL: L’ opuscolo « de insulis nuper repertis » del messinese Nicolò 
Scillaccio, frofessore a Pavia, confrontoto colle altre relazioni del secondo viaggio di 
Cristoforo Colombo in America; in « Memorie del R. Istituto Lombardo di scienze, 
lettere ed arti », classe di lettere, XX, II{, Milano, 1896, pag. 92 in-8?. 
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profondità di m. 3,20 uguale al 57 °/, della massima. Il medio angolo 
d' inclinazione è di 0° 52' cioè 15 °/,,. Il lago, che non è alimentato 
da alcun torrente ma solo da acque d’impluvio e da sorgenti, le 
smaltisce soltanto per evaporazione, avendosi per conseguenza un certo 
grado di salsedine che lo fa rassomigliare a parecchi laghi chiusi del- 
l’ Asia. Le condizioni geologiche delle regioni che contornano il lago 
escludono qualsiasi rapporto fra questa salinità e la presenza di terreni 
appartenenti alla zona solfo-gessifera. Infatti il lago è tutto sopra strati 
di tufi calcari (pliocene superiore) che pendono verso Sud di un piccolo 
numero di gradi: essi sono sopportati generalmente da argille azzurre 
e da marne a foraminifere del pliocene inferiore (trubi), sotto i quali si 
trova la potente zona solfifera a una profondità più o meno notevole. 
Questi tufi si estendono sino all' abitato di Castrogiovanni. Pare potersi 
accertare che l' origine si debba a sprofondamento in seguito ad ero- 
sioni avvenute nella zona solfifera e indipendentemente dalla presenza 
dei tufi pliocenici. Ciò riavvicina il lago di Pergusa al tipo carsico, ma 
ne lo allontana la mancanza di emissario. La salsedine è dell' 8 °/,,: 
il 28 giugno 1896, alle 14" 10’, con’ cielo coperto per 3/, e leggero 
vento di S., essendo la temperatura dell’aria di 27°, quella superficiale 
del lago risultò di 23° 8 e quella di fondo di 22° 1. La trasparenza, 
col disco del padre Secchi, è risultata uguale a m. 3; il colorito può 
essere rappresentato dai numeri 7-9 della scala del Forel (Rivista geo- 
grafica italiana, Firenze, novembre 1896). 

IL CENSIMENTO DEL 29 MARZO 1896 IN FRANCIA permette di con- 
statare una popolazione presente in quel giorno di 38,228,969 persone; 
mentre il 12 aprile 1891, data dell’ antecedente censimento, era stata 
minore di 133,819 persone. Questo lieve aumento si è riscontrato spe- 
cialmente nei centri urbani e nei dipartimenti di frontiera, avendosi 
aumento in 24 dipartimenti soltanto e diminuzione in 63. Si è notato 
che la diminuzione si è risentita sul totale di alcuni dipartimenti mentre 
la popolazione delle città e dei centri industriali di questi si è accre 
sciuta. Ciò è dimostrato dai dipartimenti dell' Aube, della Charente- 
Inférieure, della Céte-d’or, del Doubs, del Gard, della Haute-Garonne, 
dell’ Indre-et-Loire, del Loiret, del Maine-et-Loire, della Manche, della 
Sarthe, della Seine-Inférieure e della Somme. I dipartimenti ne' quali 
si è avuto maggiore aumento sono: Seine (197,008), Nord (72,627), 
Bouches-du-Rhéne (46,368), Rhéne (40,615), Seine-et-Oise (38,759), 
Pas-de-Calais (31,053), Meurthe-et-Moselle (21,938), Var (19,426), Gi- 
ronde (18,874), Alpes-Maritimes (12,558), Vosges (10,505). Vengono 
in seguito, con aumenti minori di 10,000 abitanti: la Corsica, Finistère, 
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Hérault, Loire, Loire-Inférieure, Marne, Morbihan, Oise, Haut-Rhin, 
Sabne-et-Loire, Vaucluse, Vendée e Haute-Vienne. In tutti gli altri la 
popolazione è in diminuzione: le cifre più forti sono date dai seguenti: 
Ome (17,069), Manche (14,646), Lot (14,452), Calvados (14,262), 
Dordogne (13,256), Haute-Garonne (12,761), Mayenne (12,678), Haute- 
Marne (12,250), Yonne (11,882), Aveyron (11,353), Nièvre (10,551), 
Cote-d’or (10-447) (Bulletin de la Socittt de Gtographie de Marseili, 
n. 3, 1896). i 

IL Morvan (1). — È abitudine abbastanza frequente a riscontrarsi 
negl' insegnanti francesi di geografia di pubblicare, almeno una volta 
nella vita, uno studio accurato su una parte del loro territorio che, o 
per nascita, o per ragioni d'ufficio, hanno il dovere di conoscere in tutti 
1 particolari. Per conseguenza Je numerose società geografiche regionali fran- 
cesi pubblicano ogni anno parecchi lavori monografici fatti con metodo ri- 
goroso e giusto criterio geografico, tutti volti a cdlescrivere e a far cono- 
scere meglio una porzione della Repubblica. Piace, fra i molti esempi, 
portare a cognizione lo studio del prof. Ferdinando Lennel, già insegnante 
al Collegio d'Avallon, attualmente in quello di Calais, sulla regione del 
Morvan, perchè esso, per linea di condotta, per fatti svolti e materiale 
bibliografico, è di quelli che escono dal novero delle solite, e purtroppo 
non rare, compilazioni affrettate. 

La monografia in otto separati capitoli svolge, con sobria misura, 
tutto quanto si riconnette alla Geologia, alla Plastica, al Clima, .ll'Idro- 
grafia, alla Flora, alla Fauna e alle Genti del Morvan: precedono poche 
pagine per dare un'idea sommaria del paese, stabilire che è una unità 
geografica e darne i limiti; una breve conclusione riassuntiva e una 
bibliografia per materia vi pongono termine. 

Il Morvan (etimologicamente bisognerebbe preferire la forma Mor- 
vand), paese montuoso del tutto continentale, perchè a quasi uguale 
distanza - dalla Manica, dal Golfo di Biscaglia e dal Mediterraneo, è una 
regione classica per i geologi, poichè vi si trova rappresentata al completo 
la serie dei terreni primitivi ed eruttivi. La sua individualità è data da 
questo carattere; perciò, sebbene amministrativamente appartenga a quattro 
dipartimenti (Yonne, Céte-d'Or, Nièvre, Sadne-et-Loire), si passa senza 
alcuna transizione dai Monti del Nivernese e dalle pianure di Corbigny 
e dell'Auxoîs, coperte di vigne, a terreni poveri e a colline elevate, 
rivestite tuttora da considerevoli tratti di foresta. Sono più frequenti verso 


(1) F. LENNEL: Le Morvan. Etude de géographie physique: Dijon, Darantière, 
1896. Op. in-8° di pp. 126, estr. dalle e Mémoires de la Société bourguignonne de 
Géographie et d’ Histoire », t. XII. 
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il sud-est ove è il nodo orografico ad est di Chateau-Chinon, formato 
dal vasto altopiano d’ Arleuf (villaggio sulla strada da Nevers a Autun), 
circondato da monti che hanno le cime fra 700 e oltre goo m. d'alti- 
tudine. . 

Inclinato al nord il paese è più esposto ai venti del settentrione, 
causa non prima, ma importante, della rigidità del clima del tutto con- 
tinentale con carattere boreale. Veramente sensibili sono le escursioni 
termometriche annue, mensili e quotidiane. A Quarré (1) 1’ escursione 
annua si mantiene sempre superiore ai 40° e non di rado oltrepassa i 


50° (nel 1893 fu di 54° = — 18° 4 + 35° 6); quella mensile, spe- 
cialmente nei mesi di marzo e di settembre, oscilla intorno ai 30° (nel 
marzo 1890 fu di 36° 3 — — 12” 2 [3 marzo) + 24” 1 [20 marzo]); 


la giornaliera è assai notevole nelle due stagioni di passaggio. Il regime 
idrografico è strettamente connesso alla natura del suolo e alla piovosità. 
La quasi totale impermeabilità di quello e l'alto coefficiente di questa 
(da 1500 a 2500 mm.), che non ugualmente è ripartita nell’ anno, 
bensì predomina nell'inverno, e a periodi di pochi giorni di massima, 
dànno ai numerosi corsi di acqua il tipo di veri torrenti, e permettono 
la formazione di numerosi stagni, alcune volte prodotti naturalmente a 
mezzo di dighe, che ne regolano l’impetuosità, e imprimono al paesaggio 
un senso di malinconia e di vaga tristezza. Però la piovosità non è 
ugualmente distribuita nell’ Alto Morvan e nel Basso: mentre là il rap- 
porto fra piogge d'inverno e piogge d’ estate è di 0.53 a 0.47, nell’ altro 
è di 0.49 a 0.51. 

L’ A. si estende con ricchezza di dati sull’idrografia e sui vantaggi 
di questa per l'irrigazione : al capitolo in cui ne tratta è giusto com- 
plemento |’ esame della flora e delle colture, perchè vi si nota la pre- 
valenza di prati che, con cure razionali, specialmente ove sì è prosciu- 
gato qualche stagno (2) per usufruire del limo assai fecondo e delle 


(1) I dati dell’ A. a p. 54 offrono alcune contraddizioni lievi fra il computo 
delle massime assolute, e quello delle esursioni annue nelle quali i massimi tornano 
di nuovo, ma spostati ed invertiti d’ un anno. 

(2) Gli stagni, o impaludamenti ora artificiali ora naturali di alcuni corsi fluviali, 
in Francia punto rari, sono qualche cosa di ben distinto dai noti stagni litoranei, 
geograficamente caratterizzati dalla presenza di due fattori: 1° avere una o più co- 
municazioni dirette (ma tali da potersi chiudere a volontà) col mare, dal quale sono 
per lo più separati per mezzo di una stretta lingua di terra; 2° presentare le acque 
un certo grado di salinità variabile. È però specialmente adoperata nell’acquicoltura 
la parola sfagmo per designare una massa variabile in estensione superficiale, non 
molto profonda, dipendente con più o meno evidenza dal corso di un fiume, alcune 
volte artificialmente ottenuta, in territorio poco inclinato o leggermente depresso, su 
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materie organiche depositate sul fondo come ottimo concime naturale, 
diventano eccellenti per l'allevamento degli equini e dei bovini. Oltre a 
questi animali, che dànno un discreto rendimento, gli abitanti trovano 
utile grande nella pesca, poichè in quelle acque rapide e fredde vi cre- 
scono e vi si riproducono in abbondanza trote rinomate per la squisi- 
tezza delle carni. Negli stagni si cacciano alla fine d'autunno buone 
specie d’ uccelli acquatici. 

Gli abitanti del Morvan, i quali derivano certamente dai Celti e ne 
conservano assai puro il tipo, insieme a quelli cell’ Alvergna e della 
Brettagna, sono riconoscibili per mezzo di caratteri somatici assai costanti, 
quali: cranio corto e largo, con brachicefalia accentuata, capelli castagno- 
scuri negli adulti, castagno-chiari nei giovani, occhio grigio o turchino, 


terreno press'a poco impermeabile e tale da permettere una certa costante limpidezza 
alle acque che vi si accumulano, spesso per una durata temporanea, dipendente dalla 
volontà riell'uomo, il quale se ne serve per la coltura naturale delle tinche e delle 
carpe sopratutto. Sono oramai classici gli stagni della Dombes (dipartimento dell’Ain) 
che ancor oggi ricoprono una discreta area (quella totale degli stagni francesi si 
calcola a 208,000 ett.), sebbene parecchie volte il potere esecutivo nbbia decretato 
il prosciugamento degli stagni del territorio francese sia per motivo d’igiene, sia per 
altre ragioni. È noto come nell'anno 1792 un Decreto promulgato dalla Convenzione 
Nazionale autorizzasse, per motivi di salute pubblica, i Consigli generali dei diparfi- 
menti (— Prefetti) a ordinare la distruzione di stagni francesi su domanda formale 
dei Consigli generali dei comuni (== Consiglieri comunali) in seguito a parere degli 
Amministratori dei Distretti (= Sottoprefetti). Seguì la draconiana legge del 14 fri- 
maio dell'anno HI (14 ottobre 1793) la quale, visto il cattivo esito dell’antecedente 
ordinanza, stabiliva che il prosciugamento di tutti gli stagni dovesse effettuarsi nello 
spazio di mest due, aggiungendo che nella porzione messa all’asciutto si seminassero 
thais e leguminose utili all'uomo. La legge, cosa naturale, non sorti effetto alcuno. 
In seguito si escogitarono parziali procedimenti locali: così nel 1859 una Commis 
sione, incaricata di studiare gli stagni della Dombes, riferì doversi prosciugare sol- 
tanto quelli che si potessero dimostrare insalubri, e di accordare premi speciali ai 
proprietari che ne facilitassero la trasformazione razionale. Ma più di tutto giovò 
una complessa Convenzione ferroviaria del "63, in modo che al 20 luglio 1870 si 
contarono, ett. 1545,1389"di stagni ridotti a terreno coltivabile. Fortuna volle che 
molti ne rimanessero e ne sorgessero per mano dell'uomo: questi, utilizzati per scopi 
di stagnicoltura, resero e rendono per ettaro più di qualsiasi opportuna coltura ve- 
getale. Cfr. in proposito: MAX VON DEM BORNE, Jeichwirtscha/t ; Berlin, P. Parey, 
1894, pp. 26-31; — Broccni, Rapport dressé au Ministre de lAgvriculture, in 
« Bull. du Minist. de l’Agr. » 9° année, nov. 1890; — BroccHI, Za pisciculture 
dans les caux douces ; Paris, anc. Mais. Quantin, 1896, pp. 86-183; — VINCIGUERRA, 
L’ inisialiva privata nella piscicoltura, estr. dal n. 8 del ¢ Bollett. d. Ayric. Ital. », 
Roma, 1896, p. 8 (di questa conferenza è stata pubblicata una trad. in francese, nel 
« Bull de la Soc. centr. d’Aquiculture et de péche; t. VIII, 1896, pp. 200-212); 
— W. Roster, Za Dombes, son aspect, son origine et son histoire, in « Le Globe », 
Genève, 1896, t. XXXV, no. spécial (ottobre), pp. 37-39. 
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qualchevolta bruno (circa un terzo degli abitanti) e statura media (1 m. 65). 
Come tutti, o quasi, i montanari isolati, sono buoni, frugali, semplici, 
amanti del suolo e, ancor più, dei prodotti che dà, siano o no propri, 
‘specie poi se provenienti dai boschi. 

Questi, appena accennati, i principali fatti chiaramente esposti dall'A. 
con una concatenazione e uno spirito geografico veramente rimarchevoli. A 
tale avvedimento devesi ascrivere se nel lungo e laborioso studio, sempre, 
tanto nel campo delle deduzioni fisiche, quanto in quelle d’ordine antropo- 
geografico, nulla venga trascurato e si trovi di ciascuna manifestazione la 
ragione più consentanea al caso (cfr., per esempio, la influenza dell‘aper- 


tura delle strade sull' emigrazione, pp. 48-49). L. F. d. M.. 
C. — ASIA. 
IL Mar Morto. — Sul Mar Morto e sulla distruzione di Sodoma 


e Gomorra il dott. M. Blanckenhorn tenne di recente una conferenza 
alla Società Geografica di Monaco di Baviera. Il Mar Morto corrisponde 
soltanto in parte alla rappresentazione che di esso solitamente si ha. Al 
viaggiatore che da Gerusalemme scende per comoda strada a Gerico e 
da qui, attraversando la deserta pianura del Giordano, giunge alla costa 
settentrionale il Mar Morto appare come un tranquillo lago montano, le 
cul sponde orientali e occidentali, di difficile accesso, s’ innalzano con 
maestosa ripidità. La sua acqua, sei volte più salsa di quella dell’ O- 
ceano, ha uno sgradevole sapore amaro ed ha un peso specifico tanto 
alto che facilmente i battelli si rovesciano. Questa circostanza, i violenti 
e repentini colpi di vento, |’ alta temperatura, la pressione atmosferica 
straordinariamente alta, |’ incertezza delle sponde e infine le venefiche 
esalazioni di idrogeno solforato spiegano a sufficienza perchè non vi si 
eserciti navigazione e perchè le sponde offrano un quadro di desolante 
abbandono. Nella parte meridionale del lago, che si può raggiungere da 
Hebron in due giorni di faticosa marcia, spicca singolarmente il Gebel. 
Usdum, Monte di Sodoma, alto 180 m.. Si compone per il suo terzo inferiore 
di puro salgemma, il cui rapido sfaldamento non di rado lascia sussistere 
dei blocchi a forma di colonna che da lontano ricordano figure d’ uo- 
mini e più ancora di donne (la moglie di Lot). La riva meridionale del 
Mar Morto, profondo quivi da uno a sei metri, va perdendosi nella 
palude di Sebha, coperta da una crosta di sale e Officilmente transita- 
bile ; contro questa palude le onde gettano ammassi di solfo e di puro 
asfalto. L’ origine del Mar Morto si ebbe verso la fine dell’ epoca 
terziaria, con la formazione del gran sistema di fratture meridional 
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che si constatano dal Lago di Niassa in Africa fino al Tauro nell’ Asia 
Minore. In queste fratture sprofondarono delle porzioni della crosta ter- 
restre, di modo che si formarono delle valli in forma di fosse, oggi- 
giorno in parte ricoperte de acqua, come il Niassa, il Tangagnica, il 
Samburu, il Mar Rosso e la pianura del Giordano col Mar Morto. 
Quest’ ultimo, che è la più profonda di tutte queste depressioni, aveva 
all’ epoca diluviale in periodi molto più ricchi di precipitazioni, che 
corrisponderebbero alla nostra èra glaciale, un livello più alto che ora, 
come lo dimostrano le strade diluviane della pianura del Giordano e 1 
depositi di sfasciume sul Gebel Usdum. La distruzione di Sodoma e 
Gomorra avvenne appena nell’ epoca alluviale o recente. A mezzogiorno 
della penisola di Lisan in luogo della odierna insenatura meridionale 
del lago doveva esservi una fertile valle, popolata da città, come So- 
doma, Gomorra ed altre; questa valle sprofondò nell’ accennata frattura 
sotto il livello del mare per effetto di violenti terremoti, e non per 
opera di fenomi eruttivi vulcanici. Durante |’ abbassamento si accesero, 
o per sfregamento o per lo scoppio di fulmini, le materie infiammabili 
che in molti posti sgorgano dal suolo, specialmente olio minerale e 
asfalto, di modo che un immenso mare di fiamme coprì l’ intera regione 
(Deutsche Rundschau fiir Geogr. u. Statistik. Vienna, XIX, n. 3, 1896). 


D. — AFRICA. 


ETNOGRAFIA DELL’ AFRICA ORIENTALE DEL DOTT. F. PAULITSCHKE. 
— Nel nostro BoLLetrino del 1894 fu già parlato della prima parte 
di quest’ opera, la quale colla pubblicazione presente trova il suo com- 
pimento finale (1). 

Come nel volume precedente si trattò a fondo della « cultura ma- 
teriale » dei Danakili (‘Afar), dei Galla e dei Somali, così in questo 
è presa in esame la loro « cultura intellettuale e morale ». In tale ri- 
cerca il dott. Paulitschke procede analogamente a quanto già fece per 
lo studio della cultura materiale, considerando dapprima gli elementi di 
cultura dell’ uomo individuo, poi quelli della tribù e della schiatta. 

Non v’ ha dubbio che il tema da svolgersi in questo secondo vo- 
lume è sopra ogni altro difficile. Sono disquisizioni, sono riflessioni che 
non possuno esser ridotte a valori ben definiti; sono sentenze intorno 
ad argomenti che facilmente sfuggono ad una trattazione del tutto 

(1) V. BoLLETTINO del 1894, fasc. del maggio e novembre-dicembre, pag. 365, 


924. — Il titolo dell’ opera presente è questo: PAULITSCHKE, Sthnographie Nord- 
ost-Afrikas ; die geistige Cultur der Dinikil, Galla u. Somil, Berlino, Reimer, 1896, 


pag. 312. 
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obbiettiva. La cura più attenta del ricercatore non basta a rassicurare 
che sia stato possibile di tenere nel dovuto conto tutti gli elementi co- 
stitutivi di quei fatti intellettuali e morali che ne sono le grandi risultanti. 

Si vegga, per esempio, ciò che avviene su questo tema anche fra 
noi; si vegga quanto disformi siano i giudizi dati da vari autori sul 
cosiddetto « carattere » di uno stesso popolo europeo | Eppure trattan- 
dosi di cose europee, trattandosi di popoli civili, che hanno una storia ed 
una letteratura, che sono facilmente accessibili e sono, e possono essere vi- 
sitati el esperimentati con tutto l'agio ad ogni momento, non è a dire che 
scarseggino i documenti di studio per ricavarne conclusioni bene ponderate! 

Ora questo capitolo sul « carattere nazionale », che tanto volon- 
tieri si presenta in molte descrizioni di viaggio ed in parecchi vecchi 
manuali di Geografia, non è che un primo embrione di ciò che a’ no- 
stri giorni è divenuto oggetto di una propria scienza, la « etnopsico- 
logia » o « psicologia dei popoli. » La « psicologia dell'individuo >, 
volendo essere anch’ essa una scienza positiva e sperimentale, ha già al- 
largato il proprio campo e studia non meno gli atti e le attitudini del- 
l'uomo, che gli organi e le funzioni del corpo a cui gli atti e le attir 
tudini si rannodano. Argomenti evidentemente astrusi e complessi, le cuz 
difficoltà sì accrescono a dismisura quando dall’ individuo si passa alla . 
schiatta, quando le ricerche si estendono a voler chiarire le note distin- 
tive, i caratteri specifici d'una intera tribù o famiglia di tribù, di un’intera 
popolazione. Per risolvere questioni di questa natura è chiaro che non 
potrà essere trascurato nessun fatto, nessuna testimonianza, nessuna 
scienza riflettente l’ uomo fisico, intellettuale e morale, l' antropologia e 
la fisiologia, la lingua e le lettere, le arti, le religioni, le leggi, gl’ isti- 
tuti, 1 costumi del tempo presente e dei tempi più lontani: impresa 
veramente di gran mole. 

Non si può invero affermare, che riguardo alle tre famiglie affini 
di tribù illustrate in questo libro, la vena delle fonti documentarie scorra 
molto abbondante. Il dott. Paulitschke lo riconosce per primo. Ma egli 
si mostra perfettamente conscio delle esigenze e difficoltà del suo argo- 
mento; e d'altra parte, se fra gli scrittori del nostro tempo v' ha per- 
sona competente a studiare le tre schiatte anche sotto questo aspetto, 
nessuno potrebbe accingervisi con maggior diritto del dott. Paulitschke. 
Da più di sedici anni egli scelse quella regione dell’ Africa come tema 
preferito per i suoi studî ed attese all’ opera con una preparazione siste- 
matica e larga e con un lavoro assiduo (1), consultando opere, racco- 


(1) Il suo primo lavoro di orientazione generale nella Geografia africana fu 
l'importante volume sulla « Esplorazione del continente africano dai tempi più an- 


— 23 — 
gliendo documenti ed osservazioni, e compiendo sui luoghi due impor- 
tanti viaggi di esplorazione. 

Quì poi è da aggiungere che egli, ai suoi viaggi, si accingeva non 
per semplice impulso istintivo ed alla sprovvista, ma dopo matura pre- 
parazione, dopo cioè di aver considerate e prefinite nettamente le qui- 
stioni, di cui chiedeva al viaggio la soluzione; ed è facile intendere 
come questo metodo, non sempre usato, pur troppo, dagli esploratori, 
debba conferire al risparmio del tempo e delle forze, come alla importanza 
delle osservazioni, cioè al maggior effetto utile dell'impresa. Così avvenne 
che durante i medesimi egli portasse la sua attenzione, di pieno propo- 
sito, anche sugli argomenti etnopsicologici, raccogliendo sul luogo, diret» 
tamente e deliberatamente, una quantità di nozioni preziose. 

Oltre a ciò egli c'informa nella prefazione di aver potuto approfit- 
tare di una bella raccolta di materiali linguistici ed etnografici inediti, 
posti a sua disposizione dal dott. Tuschek di Monaco e di altri messi 
insieme dal compianto esploratore dott. A. W. Schleicher e comunica- 
tigli dal dott. Reinisch. 

Queste considerazioni basteranno a dare un'idea dell' indole e del 
pregio del presente lavoro. Il suo contenuto, raccolto in poche parole, è 
il seguente. 

Sono da prima considerati i caratteri psichici comuni o differenziali 
delle tre schiatte, le disposizioni intellettuali di esse, il loro mondo mo- 
rale, recando anche, ad illustrazione di questa parte, una ventina di pro- 
verbi dei Somali, nella lingua originale e nella versione, ed altrettanti 
dei Galla. 

Segue nel secondo capitolo uno studio sul sentimento religioso, sulle 
religioni dominanti e sulle forme in cui queste si presentano, rilevando 
anche qui le somiglianze e clifferenze apparenti fra le varie tribù. L’isla- 
mismo predomina in tutto il corno orientale dell’ Africa e va anche 
guadagnandovi terreno da secoli, ma con estrema lentezza, tantochè esso 
varcò |’ Uebi Scebeli soltanto da poco tempo e nelle regioni di Mezzodì 
e di Libeccio incontransi ancora tribù pagane, laddove nelle contrade a 
Sud dello Scioa si presenta in più parti il cristianesimo. Delle tre fa- 
miglie di tribù, quella delle tribù galla dimostrasi più intensamente re- 
ligiosa. Con certa ricchezza di particolari, si esaminano dall' Autore 


tichi ai giorni nostri » (die geographische Erforschuns des afrikanischen Continents) 
pubblicato in seconda edizione a Vienna nel 1880. L'ultimo suo scritto è uscito di 
questi giorni ed espone i risultati del viaggio del principe Ghika Comanesti nella 
Somalia, 1895-96, con la carta dell’ itinerario. È pubblicato nel fascicolo del novem- 
bre u. s. delle Mitteilungen di Petermann. 
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le idee, le invocazioni e giaculatorie, le pratiche religiose, le feste ed 
i sacrifizi, le preghiere (di cui sono riportati alcuni saggi negli idiomi 
originali e nella versione), il sacerdozio e la magia, le sètte e la pro- 
paganda fra le varie tribù, terminando con alcune notizie sull'opera 
dei missionarî cattolici prima e dopo il ritorno in Europa di monsignor 
Massaja, e dei missionari di altre confessioni cristiane. 

Il terzo capitolo è consacrato alla lingua delle tribù. Si considera 
la diffusione de’ vari idiomi, la fonologia e morfologia di essi, non in tutti 
i riguardi glottologici per se stessi, ma in quanto servano a chiarire nei 
punti più importanti la struttura linguistica dei tre idiomi principali, le 
affinità, le somiglianze e dissomiglianze, fra loro e con altre lingue, come 
pure a dedurne le qualità intellettuali specifiche delle schiatte che li parlano. 
Chiude il capitolo un brano di ciascuna lingua colla versione tedesca a fronte. 

Questi tre capitoli formano il primo libro dell’opera. I tre seguenti 
ne costituiscono il secondo, dedicato allo studio della cultura intellettuale 
e morale delle tre schiatte, ricercata nei loro ordinamenti sociali e politici, 
nell'arte, nel sapere e nella storia. 

Il capitolo primo esamina le forme sociali e politiche prevalenti 
în ciascuna schiatta, il principato, il patriziato, il clero, le adunanze 
popolari, gli usi ed ordini guerreschi, la schiavitù, la famiglia, la fra- 
tellanza e la vendetta del sangue, il diritto di proprietà nelle sue varie 
gradazioni ed estrinsecazioni, la procedura giuridica e così via. 

Il capitolo secondo, dopo d’aver esposto il poco che si può dire sul- 
l’arte figurativa ed industriale di queste popolazioni, si estende maggiormente 
nello studio della poesia, distinta in lirica e didascalica, e di ciascun 
genere riferisce numerosi testi, colla versione tedesca corrispondente, co- 
piose specialmente le poesie liriche dei Galla. 

Alcuni testi di poesie somali e molti di poesie galla, provenienti 
quelle dal dott. Kirk e queste dalla collezione Tuschek, ma tutte, tranne 
una, prive di traduzione, sono pubblicate dall'A. nelle note. E qui il dott. 
Paulitschke c’ informa di avere inviate copie accurate delle poesie galla 
a’ suoi conoscenti dell’Africa del N.-E., dove esse circolano per le mani 
dei missionarî e dei mercatanti e da dove egli spera di poterne ricevere 
quando che sia le versioni. Questo modo di collaborazione non riesce 
sollecito neppure in Europa e fra gente di studio: si pensi poi in 
Africa, con quei mezzi lenti ed incerti di corrispondenza, e fra nego- 
zianti e carovanieri! L’ A. non poteva dunque tenere a dormire il suo 
nuovo libro finchè le versioni fossero giunte. E se il seme da lui sparso 
fruttificherà, saranno nuovi materiali ch'egli stesso avrà procurati per 
il progresso della etnologia di quella importante famiglia di tribù. 


A questo studio letterario delle tre schiatte fanno seguito alcune 
notizie sul canto, sulla danza, sugli strumenti musicali ed un saggio di 
musica somali e galla. Da ultimo si considerano le tendenze intellettuali 
ed il grado d'istruzione, abbastanza meschino a dir vero, delle tre schiatte 
nei vari rami del sapere. 

Nel terzo capitolo finalmente sono raccolte le testimonianze degli 
storici e geografi intorno alla regione ed ai suoi abitanti, dai tempi più 
antichi ai giorni nostri. Questa rassegna storica può distinguersi in due 
periodi; il primo dei quali è costituito non di notizie di avvenimenti, 
ma piuttosto di indicazioni etnografiche più o meno caratteristiche, im- 
‘portanti particolarmente quelle tramandateci dagli scrittori arabi; il se- 
condo periodo riepiloga le grandi linee della storia di queste genti dallo 
scorcio del medio evo ai giorni nostri, massime in quanto la storia può 
servire a meglio lumeggiarne i caratteri distintivi. 

Chiude questo secondo volume un'appendice che si riferisce più 
specialmente al volume primo. Nei tre anni trascorsi dopo quella pub- 
blicazione, parecchi viaggi furono compiuti e parecchi lavori stampati 
sulla regione del N.-E. africano. Coll’ amorosa diligenza dello < specia- 
lista » il dott. Paulitschke va spigolando dai nuovi materiali quanto se 
ne può trarre a complemento delle cose già da lui esposte nel primo 
volume sulla « cultura materiale » delle tre famiglie. Le carte e gli scritti 
dello Swayne, del Keller (compagno nella prima spedizione del compianto 
principe Ruspoli), Hoyos, Bricchetti-Robecchi, Baudi di Vesme e Candeo, 
Ferrandi, Bòttego, Ruspoli, Donaldson-Smith vi sono tutti compulsati, ed è 
raccolto da essi quanto di veramente nuovo essi hanno aggiunto sulle condi- 
zioni fisiche della regione, sulla ripartizione e la dimora delle tribù, sul 
vestire, sugli ornamenti, sulle abitazioni, sugli utensili domestici, sugli 
alimenti, sull'igiene, la vita di famiglia e sociale, l'industria ed il com- 
mercio. 

Da questo semplice sommario del volume apparisce la straordinaria 
importanza di esso e del precedente per la conoscenza di questa parte 
dell’ Africa. Fatta eccezione dell’ Egitto, nessun'altra contrada africana di 
pari estensione può vantare una monografia così largamente concepita, così 
accuratamente ed acutamente condotta; e se l'Italia intendesse di non ab- 
bandonare gl’ interessi avviati in quelle regioni, sarebbe urgente di sol- 
lecitare una versione in lingua italiana di un’ opera, nella quale le tre 
famiglie di popoli sono presentate ed illustrate per la prima volta in un 
quadro generale e sistematico, come non si potrebbe chiedere migliore 
alla gcografia ed etnologia moderna. G. D. V. 
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E. — OCcEAnIa. 


VIAGGIO DI Str WILLIAM MACGREGOR ATTRAVERSO LA Nuova GUINEA. 
— Dal nostro socio d'onore prof. Enrico H. Giglioli, riceviamo la seguente 
notizia : 

Sir William MacGregor, il nobilissimo ed attivissimo governatore 
della Nuova Guinea Britannica, ha attraversato l'isola dal Nord al Sud. 
Nel maggio scorso (1896) con una ventina d’ uomini, fra cui il nostro 
Amedeo Giulianetti, il quale si distinse tanto da essere encomiato in 
modo speciale nei dispacci ufficiali, sir William sbaragliò circa 800 Tugeri 
sul Mai Kussa, feroci pirati che hanno desolato la costa meridionale tra 
la foce del Fly ed il confine olandese oltre al quale vivono. Quindi, 
sebbene male in salute per effetto di febbri continuate, Sir William 
esplorava l'interno ad E. di Cloudy Bay, e più tardi quello di Mekeo, 
salendo la catena del monte Yule. Poi girando l'isola ad E., rivisitava 
i nuovi punti esplorati lungo il litorale N.-E.. Giunse così alla foce del 
fiume Mambare, che ivi segna il confine colla Terra dell’imperatore Gu- 
glielmo. È di là che fece la traversata, salendo per via due delle mag- 
giori vette della Nuova Guinea, il monte Scratchley e monte Victoria ; 
da questo scese nella vallata del Vanapa e raggiunse la costa meridionale 
a Manumanu in Galley Reach, Redscar Bay, ad occidente di Port 
Moresby, la sera del 13 ottobre. La sua lettera in data del 16 ottobre 
mi giunse il 9 dicembre; egli era ancora ammalato, e lo era talmente 
con febbri quando alla foce del Mambare lasciò il suo vapore per intra; 
prendere questa memorabile traversata, che per sei giorni non potè prender 
cibo. Quello è un uomo davvero, nel più nobile senso della parola ! 
Trascrivo traducendo la parte interessante della sua lettera : 

« Ma in tutta la gita era un animo volenteroso che trascinava un 
corpo inerte. La via che prendemmo fu lungo la sponda settentrionale 
del Mambare, sino ai piedi del monte Scratchley ; quivi il Mambare si 
divide ed in questo punto i minatori facevano buona messe d’oro. Essi 
ne ritornarono con 800 once. Noi ricevemmo cibo in abbondanza da 
una tribù amica. Io ascesi il monte Scratchley, alto ‘quasi 13,000 piedì 
(3962 m.). A 11,000 piedi (3353 m.) feci la scoperta di una nuova 
Paradisea, che nominai Marra MacGregoria, e spero che questo nome 
le sarà conservato. Non è molto bella, ma è un uccello singolare, tipo, 
credo, di un nuovo genere. Ha le dimensioni di un fagiano, è di un 
nero vellutato con mirabili caruncole gialle che circuiscono a metà |’ oc- 
chio. Sulla cima del monte Scratchley feci osservazioni astronomiche e 
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geodetiche, raccolsi piante, e quindi passai sulla catena dell’ Owen Stanley, 
ove rifeci l'ascensione del monte Victoria, ma il tempo cattivo non mi 
permise di fare osservazioni. Di là discesi per la vallata del Vanapa al 
mare. Sopra gli 11,000 piedi (3353 m.) il freddo era grande; nella 
mattina l’acqua si copriva di ghiaccio ed il gelo penetrava i nostri 
indumenti leggeri. Fu una gita lunga e faticosa, ma andava fatta un 
giorno da qualcuno. Ora sarà rifatta spesso, giacchè nell'interno il paese è 
ricco d'oro. Questa gita è di gran lunga la mia. maggiore intrapresa 
geografica. Di una cosa sola riguardo ad essa io sono fiero, ed è che 
non ho perduto nessuno dei miei. Ciò farà una buona impressione. Ho 
sofferto febbri per alcuni giorni, ma spero in breve di rimettermi in 
salute. Avevo dato ordine che il vapore mi aspettasse a Varivari, ma, 
giungendo la sera del 13 ottobre a Manumanu, fui dolorosamente colpito 
dalla notizia che il capitano Taylor era morto improvvisamente a bordo 
e che il vapore era andato a Port Moresby per seppellirlo. Se fosse stato 
predetto che uno di noi dovesse perire, certamente nessuno avrebbe 
supposto che il predestinato dovesse essere colui che era in posizione 
confortevole e non uno dei membri della coml'iva che con tanti disagi 
aveva attraversato l'isola. In questa traversata ero accompagnato dal 
signor English e da due constad/es indigeni, uno dei quali era Sedu. 
Lasciai Giulianetti (1) sulla cima del monte Scratchley : egli aveva già una 
cinquantina di uccelli nuovi; ritornerà in dicembre e certo con una bella 
raccolta. Io spedivo le piante prese al barone von Mueller quando seppi 
della sua morte; sono tutte raccolte sopra gli 11,000 piedi (3353 m.) e 
sul monte Scratchley ho trovato forse il più bel Rhododendron che si 
conosca >. 


(1) Amedeo Giulianetti da Portoferraio (Elba), fu per diversi anni addetto 
al mio Museo in Firerze; poi accompagnò il dott. Lamberto Loria, col quale ri- 
mase alla Nuova Guinea circa sette anni, raccogliendo animali. Egli ha saputo gua- 
dagnarsi la stima e l'affetto di Sir William MacGregor, il quale appena lasciò il 
dott. Loria lo volle con sè nominandolo Collettore scientifico e suo vice segretario. 
Amedeo Giulianetti, giovanissimo, sta facendo molto onore a sè ed alla patria sua 
in quei lontani paesi. E. H. G.. 
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grevink, — Guiana britannica, di N. Schyander. — Congo, di F. Scharfenbére. — 
I lavori della spedizione Dahl e schizzo dei popoli dell’ Australia settentrionale, di 
‘A Dahl. — Il ritorno della spedizione artica norvegese. 


SOCIETÀ FINLANDESE DI GEOGRAFIA. — Helsingfors, II, III, (1894-96). 


Temperature prevalenti di Helsingfors, di S. Levdnen. — Sulla distribuzione 
delle abitazioni nel Satakunta e nella parte meridionale di Usterbotten. — Le 
dune nella Finlandia orientale, di A. Zheslef. — Alcune formazioni di dune nella 
costa orientale del Golfo di Botnia, di 7. £. Rosberg. — I delta finnici nel Golfo 
di Botnia, di 7. £. Rosberg. — La distribuzione degli alberi nella Finlandia, di 
R. Hult. — Osservazioni sul Lago Lappajirvi in Finlandia, di A. //ammarstrim. 
— Carta batometrica del Lago di Lojo, di A. Boldt. — Studi di geografia botanica 
paleontologica nel Nord Satakunda in Finlandia, di A. Herlin. — Le foci del 
Vehkajoki e Summajoki, di 7. £. Rosberg. 


YMER. — Stoccolma, n. 4, 1896. 


Il gruppo delle isole della Terra del Fuoco, di O. sVordenskiold. — Relazione 
della spedizione geologica svedese all’ Isfjord (Spitzberghe), di G. De Geer. — 
Schizzo retrospettivo della situazione presente delle esplorazioni polari e progetto 
d’ una spedizione polare svedese, di A. G. Natkorst. 


INSTITUTO GEOGRAFICO ARGENTINO. — Buenos Aires, nn. 7-9, 1896. 


Sentenza arbitrale sui limiti definitivi fra la provincia di Santa Fè e Santiago 
del Estero, di C. Pellegrini. — Limiti fra la provincia di Santiago del Estero e il 


territorio nazionale del Ciaco, di 4. Gancedo. — Gli Indi Mataci e loro lingua, di 
A. Lafone Quevedo. — Un viaggio nella Patagonia, di C. Siewert, — Nuovi dati 
geologici sulla Patagonia australe, di A. Mercerat. — Un inverno a Nahuel-Huapi, 


di A. Lista. — Note di archeologia Calchaqui, di 7. 2. Ambrosetti. 


(Chiuso il 98 dicembre 1896). 


I. — ATTI DELLA SOCIETA 


A. — ADUNANZE DEL Consicuio DrirettTivo. 
(Estratto dei processi verbali). 


Seduta del 25 gennajo 1897. — Presenti il presidente, marchese 
G. Doria, i vice-presidenti Bodio e dal Verme e i consiglieri Adamoli, 
Baldacci, Boncompagni, Colini, Franchetti, Malvano, Mattirolo, Pigorini 
e Schiaparelli. 

Avvertono di non poter intervenire i consiglieri Pe//oux e Villa 
vecchia. 

Il consigliere Malvano, delegato alla contabilità sociale, presenta 
il bilancio consuntivo e il bilancio patrimoniale della Società per l'anno 
1896, dando delle spiegazioni sui singoli capitoli. Dopo alcune osser- 
vazioni dei revisori dei conti, i bilanci restano approvati nelle cifre 
di 58,530.86 per il consuntivo e di 374,579.95 per il patrimoniale, 
tanto in attivo che in passivo. È pure presentato, discusso ed appro- 
vato il bilancio preventivo per il 1897, che salda colla somma di 
L. 60,311 tanto in attivo che in passivo. 

Il consigliere Millosevich, relatore della Commissione incaricata di 
riferire sul concorso all' ufficio di Segretario generale della Società, dà 
lettura della relazione, la quale conclude proponendo al Consiglio di 
affidare il detto ufficio al cav. Giovanni Roncagli. La proposta è ap- 
provata all’ unanimità. Il cav. Roncagli è pertanto nominato Segretario 
generale alle condizioni contenute nell'avviso di concorso inserito nel 
Bollettino sociale, fasc. XII, 1896, e dovrà assumere al più presto 
le sue funzioni. 

La Commissione per le onorificenze sociali presenta le sue proposte 
da proclamarsi nella prossima adunanza generale dei Soci. Esse riguar- 
dano il conferimento d'una gran medaglia d’oro, di varie medaglie di 
argento e di bronzo e la nomina di un socio d’onore e d'un socio 
corrispondente. La relazione è approvata all’ unanimità. 

Resta fissato, per la prossima adunanza generale ordinaria, il giorno 
14 febbrajo 1897, in cui sì procederà alla elezione del presidente ed 
a quella di cinque consiglieri e dei tre revisori dei conti in sostituzione 
dei consiglieri Adamoli, Caetani, Marinelli, Mattirolo, Pelloux e dei 
revisori Angelini, Balbis e Calzone. 


Sono poi inscritti fra 1 soci ordinari i signori: on. Edoardo Ottavi, 
Casale Monferrato; Francesco Chinigò, Bologna; dott. Ignazio Buldrini, 
Bologaa (proponenti marchese G. Doria e A. Baldacci); r. Istituto tecnico 
A. Secchi di Reggio Emilia; Roberto Levi, Reggio Emilia (Baldacci e 
Spallanzani); conte Rinaldo Cassoli; prof. Augusto Tamburini, Reggio 
Emilia (Doria e Spallanzani); avv. Giuseppe Aliora, Casale Monferrato 
(Baldacci e Ottavi); prof. Filippo Biggi, Bologna (Sensini e Ugoletti) ; 
prof. Cesare Facchini, marchese Luigi Boschi, Bologna (Doria e Sensini); 
avv. Giacomo Agnesa, Roma (Doria e Malvano); r. Scnola di guerra 
di Torino, Gabinetto di geografia della r. Università di Torino, dott. 
Paolo Revelli, Torino (C. Porro e G. Cora); Carlo Maranelli, Roma 
(Dalla Vedova e de Magistris) ; prof. Valentino Cigliutti, Roma (Dalla 
Vedova e Neviani); Prass Emilio, Napoli (Furcheim e Fabris); dott. 
Guglielmo Errera, Roma (Robecchi-Bricchetti e Doria); ten. colonnello 
Ippolito Viglezzi, Roma (Doria e O. Boggiani); F. P. Michetti, Roma 
(O. Boggiani e Galli Zugaro); ing. Claudio Sormani, Roma (L. Bal- 
dacci e Mattirolo); Bartolomeo Traverso, Callao; Stefano Ferrando; 
Alberto Baroni; Antonio Canepa; Leopoldo Bracale, Lima (G. B. Serra 
e Doria). 


Sono pervenuti alla Società e depositati nella Biblioteca i seguenti 
doni: 

Grasso G.: Studi di storia antica e di topografia storica. Fasc. II. 
Ariano, stab. tip. appulo-irpino, 1896. Vol di pag. XXV-84 in-8° (dono 
dell’ autore. 

Marinelli G. e altri: La Terra. Trattato popolare di geografia 
universale. Disp. 531-536. Milano, F. Vallardi, 1896. Fasc. 3 di pag. 32 
con carte e tavole (dono dell' autore). 

Parona C.: I colossi dei nostri mari. Cattura di quattro balenottere 
in Liguria (autunno 1896). Op. estratto di pag. 8 in-8° (dono dell'autore). 

Lanzoni P.: Venezia nell'India. Venezia, tip. Visentini, 1896. 
Op. di pag. 76 in-3° (dono dell'autore). 

— Boletin mensual meteorologico y agricolo del Observatorio central 
del estado de Veracruz Llave (republica Mexicana). Xalapa, tip. di 
Stato, 1896. Fasc. di pag. 8 in 4° (dono di quell’ osservatorio). 

— Boletin mensual del observatorio meteorologico central, settembre 
e ottobre 1896. Messico, tip. del governo, 1896. Fasc. due in-4° (dono 
di quell’ osservatorio). 

— Calendario dell’ osservatorio e dell’ ufficio centrale di meteorologia 
e di geodinamica al Collegio Romano. Anno XVIH-1897. Roma, tip. 
dell’ Unione coop. editr., 1897. Vol. di pag. 70 in-8° (dono del prof. 
P. Tacchini, direttore dell’ osservatorio). 

— The Earth and man. Vol. II, n. 6, 1896. Detroit, Mich. P. 
J. Willson. Fasc. di pag. 32 in-8° (dono dell’ editore). 

Amari M. e Schiapparelli C.: L'Italia descritta nel « Libro del 
re Ruggero » compilato da Edrisi. Testo arabo con versione e note. 
Roma, Salviucci, 1883. Vol. di pag. XV-155-144 in 4°, (dono del cons. 
prof. C. Schiaparelli). 


Baratta M.: Luigi Palmieri. Roma, Soc. editr. Dante Alighieri, 1896. 
‘Op. estratto da « La Vita Italiana », pag. 15 in-8° p. con illustrazioni 
dono dell'autore). 

Litore D.: Une éruption vulcanique au Japon: Higashi Kirishima, 
15 mars 1896. Havre, 1896. Op. estratto dal « Bull. de la Soc. de 
géog. comm. >, pag. 30 in-$° con illustrazioni (dono dell'autore). 

Anguiano A.: Anuario del observatorio astronomico nacional de 
Tacubaya para al aiio de 1897. Afio XVII. Messico, tip. di Stato, 1896. 
Vol. di pag. II-375 in-8° p. (dono dell'osservatorio di Tacubaya). 

— Anleitung zu wissenschaftlichen Beobachtungen auf Alpenreisen, 
herausgeg. vom deutschen u. oesterr. Alpenverein. Lipsia, 1878-1881. 
Fasc. 5 in-8° con figg. e Carte (dono del prof. dott. M. Stenta). 

— Guida dell’ alto Monferrato, storica, amministrativa e commerciale. 
Ovada, tip. del « Corriere », 1896. Vol. di pag. 382 in-S°, con figg. 
(dono del dott. G. B. Rossi). 

R. Istituto Geografico Militare: Superficie del regno d’Italia valu- 
tata nel 1884. I e II appendice. Firenze, Larbèra, 1896. Fasc. 2 in-4°. 
— Id. id.: Misura della base del Ticino (o di Somma); II, misura 
della base di Ozieri. Firenze, tip. coop. 1895. Fasc. in-4° di pag. 50 
con 9 tavole. — Z4. id.: Misura della base di Piombino eseguita nel 
1895. Firenze Barbèra, 1896. Op. di pag. 52 e 5 tavole, in-4°. — 
Td. id.: Carta dimostrativa della Colonia Eritrea e regioni adiacenti alla 
scala di 1: 250,000. Foglio Massaua. Copie tre. — Zona 7.: Latitudine 
del r. osservatorio astronomico di Catania determinata nel 1894 col 
metodo di Talcot. Firenze, Barbéra, 1896. Op. di pag. 50 in-4° (dono 
dell’ Istituto geografico militare di Firenze). 

Baschin O.: Bibliotheca geographica, herausgeg. von der Gesellschaft 
fir Erdkunde zu Berlin. Band II Jahrg. 1893. Berlino, H. W. Kiihl, 
1896. Vol. di pag. XVI-383 in-8° (dono della Società Geografica di 
Berlino). . 

Pelafie! A.: Anuario estadistico de la republica Mexicana, 1894. 
Messico tip. di Stato, 1895. Vol. di pag. XIX-635 in-4° (dono dell'os- 
servatorio centrale di Messico). 

Ruvarac V.: Die Abfluss- u. Niederschlagverhiiltnisse von Béhmen 
nebst Untersuchungen iiber Verdunstung und Abfluss von grésseren 
Landfldchen von prof. dott. A. Penck. Geogr. Abhandl. herausgeg. von 
A. Penck. Bd. V. Heft 5, pag. 80 con 1 Carta e 2 tavole di profili. 
Vienna, Ed. Holzel, 1896 (dono dell’ editore). 

— A Faidherbe, président d’honneur de la Socicts de Géographie 
de Lille. Allocution de /. Crepy; discours de A. Merchier ; Stances de 
C. Manso, Lilla, L. Danel, 1896. Op. di pag. 28 in-8° con una eliotipia 
(dono della Società Geografica di Lilla). 

— Cataloghi di carte gcografiche e topografiche, raccolti in un 
volume. Milano, ditta Artaria di Ferd. Sacchi e figli, 1887 (dono del 
signor F. Sacchi). - 

Wagner H.: Lehrbuch der Geographie. VI° Auflage. Lief. II: Die 
Erdoberfliche. Das Festland. Hannover e Lipsia, Hahn, 1896. Vol. di 
pag. 225-432 (dono dell'autore, socio d'onore). 


De Rocca F.: De l' Alai a l’Amou-Daria. Parigi, Ollendorff, 1896. 
Vol. in-8° di pag. 441 con 1 Carta e 6 illustr. (dono dell'autore). 

Hugues L.: Sulla identità del fiorentino Giovanni da Verrazzano-. 
con Giovanni Florin. Casale tip. Cassone, 1897. Op. di pag. 6 in-8° 
(dono dell’ autore). 

— Bulletin of the department of Labor. N. 7. Washington, tip. 
di Stato, 1896. Fasc. di pag. 693-811 in-8° (dono del governo degli 
Stati Uniti). 

— Den Norske Nordhavs-expedition 1876-78. XXIII Zoologi. Tuni- 
cata. Christiania, Grondal e f. 1896. Vol. in-4° con tavole e una Carta 
(dono della spedizione norvegese nell'Atlantico sett.). 

— Anales del Instituto fisico-geografico nacional de Costa Rica. Tomo 
VI, 41893: San José de Costa Rica, tip. naz. 1895. Vol. di pag. 107 
in-4° (dono di quell’ Istituto). 

Honoré Ch.: Loi du rayonnement ‘thermique solaire, ses principales 
consequénces et tables du soleil. Montevideo, tip. La Nacion, 1896. 
Vol. di pag. 356 in-8° con tavole (dono dell’ Ufficio di cambi della rep. 
dell’ Uruguay). 

— El progreso nacional. N. 26, Guatemala, 1896 (dono del 
governo di Guatemala). 

Pari U.: In memoria del cap. Antonio Cecchi. Torino, Speirani, 
1897. Op. estr. da « La lettura >, pag. 19 in-8° p. (dono dell’autore). 

— Annuario della r. Accademia dei Lincei, 1897. Roma, Sal- 
viucci, 1897. Vol. di pag. 101-XCI in-32° (dono dell’ Accademia). 


B. — ADUNANZE DEI SOCI. 


Conferenza del ro gennajo 18097. 


De Gubernatis prof. A.: Dall’ Atlantico al Pacifico. 


Per gentile consenso della Società per la cultura della donna e 
della Presidenza del r. Liceo E. Q. Visconti, l’ adunanza si tiene nella 
grande Aula di questo Istituto. 

A. destra del tavolo della Presidenza è collocata un grande Carta 
che rappresenta le repubbliche sud-americane visitate di recente dal 
conferenziere. 

La vasta sala si riempie interamente di soci e di invitati, fra i 
quali S. E. il ministro di Pubblica Istruzione, E. Gianturco, i ministri 
Moreno della Repubblica Argentina, Muîioz dell’ Uruguay, Pinto del 
Chili con le loro signore, il ministro del Chili a Parigi signor Mate con 
la figlia, il rettore e molti professori della r. Università, ed un grandis- 
simo numero di signore. 

Alle 15.30 S. M. la Regina entra nella sala, dando il braccio al 
Presidente della Società, marchese G. Doria, seguita dalla dama d'onore 
marchesa di Villamarina, accompagnata da S. E. il generale Pelloux, consi- 


gliere della Società; dagli altri consiglieri e dal comm. V. Cigliutti, 
preside del Liceo. 

Il conferenziere, presentato con opportune parole dal presidente 
della Società, espone con facile ed elegante parola le osservazioni ch’ebbe 
campo di fare nel suo viaggio nell’ Argentina, Uruguay e Chill. Trat- 
teggiate rapidamente le regioni percorse, parla dell’ emigrazione italiana 
in quelle repubbliche, e a questo proposito propugna la fondazione di 
un museo sud-americano in Roma, il quale dovrebbe dare una fedele 
idea della vita americana ricercata nei suoi vari aspetti, ma specialmente 
nei prodotti del suolo, nelle industrie e nella coltura, per modo che 
abbia a riuscire una utile e continua guida ai nostri emigranti, affinchè 
sappiano dove meglio indirizzarsi, con quali disegni possibili, con quali 
fondate speranze, senza vane illusioni e senza supine ignoranze. Si in- 
trattiene quindi sulla vita economica dell' Argentina, della buona condi- 
zione fatta colà agli Italiani, e della parte che vi hanno avuto e che 
presentemente hanno gli Italiani nello sviluppo sempre crescente della 
prosperità del paese, il cui rapido, meraviglioso progredire nelle industrie 
nazionali lo farà fra pochi anni bastare interamente a se stesso e capace 
anzi di versare al di fuori l'esuberanza dei suoi prodotti. E gl’ Italiani 
che colà vivono, pur non dimentichi della madre patria, sentono più 
d'ogni altro il pulsar forte della nuova vita argentina, la secondano, la 
promuovono, |’ affrettano, impazienti anch’ essi che la loro benefattrice 
arrivi presto alla sognata grandezza. 

Più blanda e tranquilla è la vita nel vicino Uruguay ; 1’ operosità 
degli abitanti non sembra proporzionata a tutto quello che si richiede 
dal Governo, che, per essersi addossato una spesa maggiore di quella 
che possa sopportare e alla quale non bastano spesso i mezzi ordi- 
nari, è costretto ad aggravare con dazi ogni prodotto importato 
per modo che 1’ Orientale, molto amico degli agi e del lusso, si trova 
talora a disagio. Da ciò i frequenti rivolgimenti, il malessere economico 
e il ristagno degli affari, al quale pure contribuiscono gl’ Italiani del- 
l’ Uruguay, che, vivendo secondo I’ ambiente che li circonda, sì trovano 
contenti della loro blanda sorte e non s'affaticano molto a migliorare 
le condizioni del paese che li ha accolti e, in parte, beneficati. Questo 
stato di cose sarà tolto e lo Stato avrà un potente impulso e troverà 
la sua corrente di progresso che lo toglierà dal presente suo isolamento, 
quando Montevideo possa diventare, compiuto il suo porto, prima testa 
marittima orientale di quella potente confederazione degli Stati Uniti 
dell’ America latina, che è |’ antica aspirazione di tanti nobili uomini 
politici americani. L' opera dell’ Italiano colto ed intelligente potrebbe 
divenire veramente preziosa, come fin d'ora si può argomentare, spe- 
«cialmente se una nuova, più cosciente e più vivace emigrazione, anche 
dalle province centrali dell'Italia, che al presente meno vi partecipano, 
verrà a portare un più gagliardo elemento di vita, contribuendo con 
la sua iniziativa, col commercio, con |’ industria, con le scienze e con 
le arti al progresso della nazione. 

Molto diverse sono le condizioni della vita nel Chili, come assai . 
«diverso è l'avvenire al quale sembra esser chiamato, in un giorno non 


molto lontano, il popolo chileno. Per essere stato finora quasi disgiunto- 
dal resto dell’ America, il Chili dovendo per molti secoli bastare a se 
stesso, serbò, forse meglio d'ogni altro popolo americano, alla sua gente 
la nobile fierezza nativa del carattere, per cui ad un osservatore super- 
ficiale il Chileno apparve diffidente e sospettoso. I .Chileni, riservati, 
prudenti, austeri, avrebbero bisogno soltanto di un po'di vivace sangue 
moderno, anzi latino, per darsi un’ anima nuova, non più gagliarda, ma 
più alata. Quindi non gran bene forse può derivare a quei Chileni che 
avrebbero bisogno di essere raddolciti ed ingentiliti, il peso grande della. 
disciplina tedesca che in questi ultimi anni ha invaso, per via delle scuole, 
gran parte della famiglia e della società chilena. Se è vero che in una 
parte del popolo sia rimasto qualche cosa di freddo, di duro, di aspro, 
di chiuso, non è forse prudenza esagerare, con la severità della disci- 
plina, un difetto nazionale che sotto un governo più blando, più soave, 
potrebbe convertirsi in una grande qualità ideale. 

Quindi con un parallelo fra le donne delle tre repubbliche sud- 
americane il conferenziere termina il suo discorso, che è calorosamente 
applaudito. 

S. M. la Regina ha voluto congretularsi personalmente col chiaro 
oratore. 


II. — NOTIZIE ED APPUNTI 





A. — GEOGRAFIA GENERALE. 


Voti DEL VI CONGRESSO GEOGRAFICO INTERNAZIONALE. — J. Scott 
Keltie e H. R. Mill, segretari del Congresso geografico di Londra, il 
cui ufficio rimarrà in funzioni fino al prossimo Congresso, con l’inca- 
rico di porre in effetto, nella misura delle proprie forze e delle cir- 
costanze, le decisioni prese, e di presentare una relazione sui lavori 
compiuti nell’ intervallo, comunicano in una circolare le deliberazioni 
votate dal Congresso. — Zsp/lorazione antartica. Il Congresso ritiene 
che l'esplorazione delle regioni antartiche sia la più importante che 
ancora rimanga da farsi e raccomanda perciò a tutte le Società 
scientifiche di adoperarsi affinchè essa venga eseguita possibilmente prima 
della fine del secolo. — Bibliografia geografica. L' ufficio permanente 
del Congresso continuerà lo studio di una bibliografia geografica, asso- 
ciandosi a tal fine delle persone competenti. Le Società Geografiche sono 
invitate a presentare in proposito una relazione che sarà discussa in un 
prossimo Congresso. —- Ailevamento topografico dell'Africa. È ricono- 
sciuta l’ utilità di una serie di rilevamenti topografici esatti, basati supra 
sufficienti triangolazioni, delle parti dell'Africa atte ad una colonizzazione 
europea. I viaggiatori sono sollecitati ad aggiungere nei loro itinerarì 
anche uno schizzo delle regioni circostanti. Si dovrebbe compilare e pub- 
blicare un elenco di tutti i punti dell'Africa, la cui posizione è stata 
determinata con osservazioni astronomiche, e rilevare i punti principali 
delle regioni africane dove ancora non sono stati eseguiti lavori geode- 
tici, specialmente quelli posti presso le linee telegrafiche. — Carta della 
Terra al milionesimo. La Commissione incaricata di studiare il progetto 
della Carta della Terra alla scala di 1: 1,000,000, ritenendo utilissima 
la pubblicazione di essa, raccomanda che ogni foglio sia limitato da 
archi di parallelo e da meridiani; ch’esso comprenda 4° di latitudine e 
6° di longitudine fino al 60° N. c 12° di long. da questo parallelo in 
poi; che sia adottato il meridiano di Greenwich e il metro. Una proje-. 
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zione policonica è la sola che meriti di essere presa in esame. I Go- 
verni, gl’ Istituti e le Società che pubblicano Carte, sono pregati di uni- 
formarsi a queste deliberazioni. — Ricerche idrografiche nel Mar Baltico, 
nel Mare del Nord e nell'Atlantico settentrionale. Il Congresso, ricono- 
scendo l’importanza scientifica ed economica del risultato delle ricerche 
fisiche e chimiche eseguite in questi mari, sopra tutto nell'interesse della 
pesca, ritiene che questo studio debba essere continuato ed esteso, con 
la cooperazione delle nazioni interessate, secondo il progetto presentato 
al Congresso dal prof. Pettersson. — Osservazioni sismiche. Il Congresso 
riconosce |’ utitilita, anzi la necessità scientifica d'un sistema internazio- 
nale di stazioni per l'osservazione dei terremoti. — Ortografia geogra- 
fica. Le Società Geografiche sono invitate a studiare la questione di un 
accordo relativo all’ ortografia dei nomi stranieri e a presentare una re- 
lazione al prossimo Congresso. — £Libliografia geografica. Il Congresso 
approva la nomina di una Commissione internazionale allo scopo di otte- 
nere dai Governi rispettivi la registrazione della letteratura geografica. — 
Data delle Carte. Il Congresso emette il voto che tutte le Carte geogra- 
fiche siano d’ ora in poi contrassegnate con la data della loro pubblica- 
zione. — Divisione decimale del tempo e degli angoli. Le Società Geo- 
grafiche sono pregate di studiare la questione dell’ applicazione del sistema 
decimale alla misura del tempo e degli angoli e di presentare una rela- 
zione al prossimo Congresso. 

L’ ULTIMA CROCIERA SCIENTIFICA DEL PRINCIPE DI MONACO, iniziata 
nel maggio e compiuta nell’ agosto dello scorso anno, portò alla cono- 
scenza di un banco sottomarino di grande estensione, situato nell'Oceano 
Atlantico a circa 31° 28’ di lat. nord e 37° go’ di long. occidentale, 
con una circonferenza di almeno 75 km.. Dal rilievo generale fatto dal 
capitano Carr risulta che la profondità minima del banco è di 76 metri; 
l’ orientazione del diametro maggiore va da N.-O. a S.-E.. I saggi di 
pesca eseguiti sul fondo, di natura rocciosa, hanno rivelato l’esistenza 
d'una fauna molto abbondante. | 

Nuova STAZIONE BIOLOGICA. — A Honolulu nelle Isole Sandwich 
sarà impiantata una stazione biologica, per l'erezione della quale C. R. 
Bishop ha elargito la cospicua somma di 750,000 dollari. Vi sarà an- 
nesso un acquario. L'impianto è stato affidato al prof. W. T. Bri- 
gham, il quale recentemente ha visitato tutti gli acquari e le stazioni 
zoologiche d' Europa. Vi saranno impiegati dei professori e ammessi 
gli studiosi, come a Napoli. La nuova stazione promette di avere 
una grandissima importanza per lo studio della fauna dell’ Oceano 
Pacifico. 
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NecroLOoGIA. — Z. Vivien de Saint-Martin, il nestore dei geografi, 
morì il 2 gennaio u. s. a Parigi nella tarda età di quasi 95 anni. Fon- 
datore, nel 1822, della Società Geografica di Parigi, ne divenne venti 
anni dopo segretario generale, quindi presidente e da ultimo presidente 
d'onore. Numerosissime sono le opere e le memorie da lui pubblicate : 
per non citare che le principali basterà segnare gli Annales des voyages 
ch'egli diresse per 14 anni; l'Asnée géographique da lui fondata nel 1863 
e continuata sotto la sua direzione per 13 anni. Due suoi scritti: £fude 
sur la gtographie et les populations primitives du nordouest de lInde, 
d'après les hymnes vtdiqgues (1860) e Ze Nord de [Afrique dans l'anfi- 
quite grècque et romaine (1863) furono premiati dall'Accademia delle scienze 
di Parigi. Nel 1873 pubblicò la sua importante ed imparziale Histoire de la 
Etographie et des dicouvertes gtographiques. Già avanzato in età concepì 
il disegno ed imprese la pubblicazione di un colossale lavoro: Nouveau 
dictionnaire de Gtographie universelle che ebbe la soddisfazione di veder 
compiuto nel 1895 per cura di L. Rousselet, al quale poi si unirono 
altri scienziati specialisti Non completo è l'Atlante universale di geo- 
grafia antica e moderna, che porta il suo nome, da lui iniziato venti 
anni fa e poi continuato dagli editori. Nel 1880 era stato dalla nostra 
Società insignito del diploma di socio d'onore. 


B. — EuRopa. 


« IL Laco D'ORTA » è il titolo di una diligente e dotta mono- 
grafia che il dott. Giovanni de Agostini di Firenze, membro della nostra 
Società, ha recentemente pubblicato pei tipi del Clausen di Torino. 
L'edizione è dal lato dell'estetica tipografica senza pecche ; lo studio è 
ottimo sotto ogni riguardo. 

Principia con una lista bibliografica (pp. 7-8) di scritti concernenti 
il lago e le regioni contermini, nella quale figurano 34 autori con 
42 opere: segue la descrizione, prevalentemente fondata su caratteri 
fisici, in otto distinti capitoli. 

Nel primo (pp. 9-10) il de Agostini delinea la situazione geografica 
del Lago d'Orta (detto anche Cusio), il più occidentale dei grandi laghi 
prealpini: esso, sebbene situato in territorio piemontese (spetta quasi 
per intero al circondario di Novara salvo una piccola parte [1/9] che 
appartiene a quello di Pallanza), viene considerato come lago lombardo, 
facendo parte del bacino idrografico del Lago Maggiore, col quale comu- 
nica mediante un emissario detto JVigoglia, che versa le sue acque nel 
Torrente Strona e questo, a sua volta, nel Fiume Toce, affluente della 
riva occidentale del Lago Maggiore. 
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Nel secondo capitolo (pp. 11-14) parla della morfologia e morfometria 
del lago, dandone la lunghezza (seguendo la linea meridiana = km. 13,4; 
in linea retta — km. 12,4), la larghezza minima ($00 m.) e massima (2500 
m. fra il M. San Giulio e Carcegna), il perimetro (= km. 33,5), la superfi-. 
cie (con l'Isola di San Giulio = kmq. 18.15, senza = kmq. 18,12) e la 
profondità. Gli scandagli fatti dall'A. sono stati 700, cioè circa 38 per 
kmq.: da questi scandagli il fondo del lago risulta formato da due grandi 
bacini separati l'uno dall’ altro da una rimarchevole dorsale sommersa 
esistente fra la punta di Crabia e Ronco. Quello settentrionale è il più pro- 
fondo, e la massima profondità (143 m.) è stata riscontrata dal de Agostini 
nella parte centrale, fra Oira e il casotto ferroviario N. 32, là dove il 
Pavesi trovò, dieci anni prima, 147 m.. La differenza fra questo dato e 
quello trovato dal de Agostini, con assai probabilità, si deve attribuire al 
raccorciamento della sagola di canape adoperata dal prof. Pavesi, soggetta 
sempre a variazioni di lunghezza, quand’ anche numerata dopo averla ba- 
gnata ; il che non avviene facendo uso del filo metallico, come ha fatto il 
de Agostini. Le grandi profondità cessano ad ovest della punta di Mòvero, 
in direzione Isola S. Giulio-Lagna, ove il fondo rapidamente s’ innalza, 
verso la sponda occidentale dell’ isola, quasi a picco, e forma la restante 
parte meridionale del lago, che è la meno profonda, non scendendo mai 
sotto i 38 m., per un tratto uguale a circa */, della lunghezza dell’in- 
tero lago. Essendo la massima profondità rilevata di 143 m. e ritenendo 
la quota altimetrica del Lago d’ Orta, ad acque ordinarie, di m. 290 
sul livello del mare, il fondo del lago, nella sua massima profondità, 
sarebbe a 147 sul livello del mare. Viene secondo, fra i grandi laght 
prealpini, dopo quello d'Idro (m. 368), tanto per l'altitudine dello 
specchio inferiore di 78 m., quanto per la quota del fondo (m. 246); 
confrontato con gli altri laghi prealpini, lo specchio del Lago d’ Orta 
è elevato di 225 m. su quello di Garda, di 105 m. su quello 
d'Iseo, di 95 m. sul Lago Maggiore, di gt m. su quello di Como e 
di m. 24 su quello di Lugano. Va anche notato che soltanto 1 Laghi di 
Orta e d’Idro hanno il fondo sopra il livello del mare. 

Nel terzo capitolo (pp. 14-19) si ragiona del regime idrografico. La 
superficie del bacino scolante, risultò all' A., dietro misure planimetriche 
eseguite sulle tavolette di campagna dell'Istituto Geografico Militare, dì 
kmq. 102, ossia cinque volte e mezzo circa la superficie del lago. Gli 
affluenti non sono considerevoli, e nessuno ha un corso superiore at 
10 km. di lunghezza; da ciò derivavano nel passato le oscillazioni del 
livello del lago. In seguito ai lavori d'invasamento, la portata dell’ emis- 
sario che variava da goo a 1500 litri al 1", è divenuta costante con. 


un deffusso di 3000 litri anche nelle grandi magre. L'edificin di ratte- 
nuta fabbricato una dozzina d'anni indietro, fu riconosciuto dal Governo 
con R. Decreto del 28 ottobre 1885. Il Lago d'Orta è quindi ora 
uno dei pochissimi laghi d'Italia munito di un apparato moderatore del 
deflusso delle acque, mentre lo sono, invece, tutti i laghi della Svizzera. 
Ciò impedisce le grandi oscillazioni. 

Nel quarto capitolo (pp. 20-25) il de Agostini si fa a ricostruire la 
storia geologica del lago, a questa condotto con nuovi argomenti spe- 
cialmente dopo il suo rilevamento batimetrico, per cui resta luminosa» 
mente dimostrato che l'origine di quel lago, come quella degli altri 
laghi prealpini, è dovuta all’ erosione glaciale. 

Nel quinto capitolo (pp. 25-27) sono prese in esame le condizioni 
climatologiche dei dintorni, dando importanza maggiore ai venti e alla 
influenza loro sulla tranquillità delle acque del Lago: vi è minutamente 
descritto il regime delle brezze e di altri venti periodici (1). 

Nel sesto capitolo (pp. 28-35) sono considerate le condizione fisiche 
delle acque, cioè, temperatura a varie profondità, trasparenza e colora- 
zione. Il Lago di Orta appartiene al tipo dei laghi tropicali del Forel; 
la minima temperatura del fondo è sempre superiore ai 4° (4°. 8, nel 
9 e nel 19 febbraio 1895). Come in tutti i laghi profondi vi si distin- 
guono, fra le serie termometriche d’un anno, le due caratteristiche fast 
di uniformità e di stratificazione. Lo strato di salto vi si verifica, tanto 
in primavera che in autunno, fra i 10 e i 20 m. di profondità. Per 
tutte queste misure il de Agostini s'è servito del termometro a rove- 
sciamento Negretti-Zambra di Londra (Deep Sea inverting Termometer). 
La trasparenza, col disco del padre Secchi, varia da m. 8.50 (giugno, 
temp. della sup. —= 18°) a m.i 1.50 (febbraio, temp. della sup. = 4°. 9), 
il che prova ancora una volta che essa è una funzione della tempera- 
tura delle acque: le ragioni fisiche e biologiche che aggiunge il de Ago- 
stini sono molto giuste. La colorazione si avvicina all’azzurro della scala 
del Forel e, quindi, ha il colore proprio dell’ acqua pura. 

Negli ultimi due capitoli il de Agostini dà un breve quadro della 
fiora, fauna e pesca del lago (pp. 35-38) e della navigazione (p. 38). 

Corredano lo studio tre Carte e una Tavola. La prima Carta (to- 
pografica) alla scala di 1: 100,000 comprende la Riviera e il Lago dì 
Orta, col corso dell’ emissario, quello dello Strona, del Toce e porzione 
del Lago Maggiore; la seconda, alla scala di 1: 25,000, costrutta dal- 
l'A., è dedicata alla batometria con isobate di 10 in 10 m. e frequenti 


(1) A pag. 26, linee 15-16, invece di melle valli, deve leggersi sulle vette; è 
un evidente errore tipografico. 
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quote, molto nitida e chiara; l'ultima è del prof. C. F. Parona, alla scala di 
1: 100,000 per dare un'idea della natura geologica del terreno circostante. 
Nella Tavola sono cinque profili verticali del Lago, uno longitudinale, gli 
altri trasversali. 

OSSERVAZIONI SOPRA I GHIACCIAI DEL CANIN FATTE NEL 1896 (1). 
— In questo suo opuscolo il prof. Olinto Marinelli dà le notizie della 
ulteriore gita ai ghiacciai del Canin per seguitare nella serie di osserva- 
zioni sistemetiche ed annuali di cui si è già parlato (2). Nella visita del 
21 agosto 1896, l'A. si è esteso anche alla vedretta più orientale del 
Canin, fissando altri sei segnali, quattro per determinare le variazioni 
che subirà il ghiacciaio orientale, due per la fronte est del ghiacciaio 
occidentale del Canin; di più ha rintracciato uno dei segnali posti nel 
1880 dal Brazzà. Fatti i relativi calcoli ha determinato che in 16 anni il 
ritiro fu di 39 m., per cui, se il fenomeno si fosse mantenuto della stessa 
forza per tutti gli anni, il ritiro medio annuale sarebbe stato di m. 2,44. 
Questo dato si accorda abbastanza bene con quelli trovati dal Marinelli 
nell'ultimo triennio. I valori del ritiro avvenuto nel 1895-96 sono sensibil- 
mente superiori a quelli degli anni antecedenti; ciò devesi attribuire alla mi- 
nore quantità di neve caduta e alla limitata superficie dei ghiacciai studiati. 
A completare, poi, i dati incerti delle nostre pubblicazioni ufficiali, il Mari- 
nelli, con medie di due anni per lo meno, ha determinato barometricamente 
le altitudini relative alle fronti dei ghiacciai del Canin. Eccone i valori: 
fronte ovest . .. 2127 m. 
fronte est .... 2139 m. 
Ghiacciaio orientale ............ 2128 m. 


Ghiacciaio occidentale 


(3) MARINELLI OLINTO, Osservasioni sopra i ‘hiacciai del Canin fatte nel 
1896 ; estratto dal giornale « In Alto », cronaca della Società alpina friulana, a, VII, 
Udine, G. B. Doretti, 1896. Op. in-16° di pp. 18. 

(2) Cfr.: L. F. p. M., Lo stato dei ghiacciai del Canin nel 1895, in « Boll. 
della Soc. Geogr. italiana » s. III, v. IX, f. VI, (1896), pp. 199-205. — Aggiungi 
alla nota bibliografica a p. 199, in modo da completare la lista degli scritti editi 
intorno al Canin, citati anche nelle pp. sgg., questi due lavori: G. MARINELLI, 7 
più orientali ghiacciat d' Italia, in « Boll. d. Soc. Ven. Tren. di Sc. Nat. », t. II, 
{1883), n. 4; - e D. PECILE, Un' ascensione al Canino dalla parte del ghiacciaio, 
in « Cronaca della Società Alpina Friulana », a. 1882, p. 72. — Va inoltre notato 
che nella notizia comparsa nel e Bollettino » di giugno 1896, è stato scritto Pre- 
strelenic, senz' altro, nel dubbio che la c finale fosse schiacciata oppure dura. Ne 
feci richiesta al prof. G. Marinelli, l'unico che potesse darmi la notizia esatta, ed 
egli, con quell’ amore che mette nel risolvere tutti i dubbi, specialmente se cadono 
su argomenti italiani, mi assicurò essere dura la c finale del vocabolo in discus- 
sione. Quindi, per uniformarsi alle regole accettate e promulgate da questo « Bol- 
lettino », va scritto così: Prestrelenik. 
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Nell' opuscolo il Marinelli spiega il comportarsi del ritiro in ghiac- 
ciai di second’ ordine, quali son quelli del Canin, e, da un'osservazione 
comunicatagli dalla guida, considerando che la vegetazione arborea tende 
col suo superiore limite altimetrico a scendere a valle di parecchie de- 
cine di metri, per mettere d' accordo questo fenomeno col ritiro lento, 
ma continuato, dei ghiacciai, pensa che su questo abbia più influenza 
un periodo freddo asciutto che uno caldo asciutto. La neve, prodotta in 
un periodo freddo umido, nel tempo stesso che funziona da moderatore, 
fa aumentare sensibilmente i ghiacciai. L. F. d. M.. 

LA FRANA DI S. ANNA A PELAGO, — Sulla frana che il 21 dicembre 
u. s., rovinò su S. Anna a Pelago nel Frignano, località posta a 1069 m. 
sul mare, il nostro socio, prof. D. Pantanelli dell’ Università di Modena, 
pubblica un largo cenno nell’ //ustrazione Italiana (Milano, n. 2, 1897). 
La frana ebbe principio nelle prime ore della sera il 21 dicembre con 
lenti movimenti del suolo; in breve il moto si estese propagandosi 
dal basso all’ alto e in poco tempo non uno di tutti i fabbricati sparsi 
sulle pendici attorno a S. Anna a Pelago sulla sinistra del fiume Per- 
ticara, rimase abitabile, quando non fu a dirittura rovesciato. Della 
chiesa cadde il pronao, l'abside, perdendosi un ricchissimo coro in 
intarsio del 600, e il campanile, e lo stesso muricciolo di cinta del 
cimitero finì per rovesciarsi tre giorni dopo iniziato il disastro; di 182 
fabbricati, 118 case e 60 stalle sono scomparse. Nè il danno è limitato 
ai fabbricati: il fondo stesso del suolo sarà per lungo tempo inadatto ad 
ogni coltura; affettato da larghi e frequentissimi crepacci, perdute le 
sorgenti, deviati i torrenti, distrutta la strada nazionale; gli avvallamenti 
con notevoli raccolte d'acqua; il fiume stesso invaso nella parte sub- 
‘ alven del suolo scorrente e rialzato di diversi metri con il suo letto 
di ghiaia, tutto fa dubitare che, se nuovi danni non potranno avvenire 
per essere tutto distrutto, non così presto la plaga rovinata riprenderà 
la solidità necessaria per tornare atta al lavoro dei campi. ll terreno 
ove giace S. Anna, costruita sopra un antichissima frana scesa dal Sal- 
tello e da Monte Albano, già mobile o meglio incoerente per se stesso, 
inzuppato dalle acque superiori, non ha trovato alla sua base corrosa 
dal fiume la resistenza necessaria ed è corso al basso, sprofondandosi o 
sollevandosi secondo le varie resistenze incontrate. 

IL FIUME ARAS (ARAXE:), secondo quanto comunica il gen. Ve- 
nukoff alla Società Geografica di Parigi, ha cessato di essere affluente 
del Cura; si getta ora direttamente nel Mar Caspio. Gli abitanti della 
regione sono contenti di questo cambiamento e hanno pregato il Go- 
verno di compiere i lavori necessari, affinchè questo stato di cose divenga 
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‘definitivo. Il nuovo letto del basso Araxes è il suo antico letto preisto- 
rico, 0 già conosciuto dai popoli antichi. 


C. — ASIA. 


LA FERROVIA TRANSSIBERIANA. — Sui lavori della linea ferro- 
viaria transsiberiana ha recentemente riferito alla Società geografica di 
Pietroburgo il luogotenente generale Koverski. Il punto di partenza di 
essa è Celiabinsk sull’ Ural; e da questo punto la linea è divisa in sei 
sezioni : 1° la sezione della Siberia occidentale, da Celiabinsk all' Obi ; 
2° quella della Siberia centrale, dall’ Obi a Ircutsk; 3° quella del lago 
Baical, da Ircutsk a Missov; 4° quella della Transbaicalia da Missov a 
Pocrovsk; 5° quella dell’ Amur da Pocrovsk a Chabarovsk; 6° quella 
dell’ Ussuri da Chabarovsk a Vladivostok. Oltre a queste sono state in- 
traprese nel medesimo tempo quattro linee laterali: 1° la linea di 
Ecaterinburg-Celiabinsk congiungente la ferrovia siberiana con quella del- 
1’ Ural; 2° la ‘Tomsk-Faejnaja che congiunge Tomsk con la principale; 
3° la Perm-Cotlas per unire la Siberiana e quella dell' Ural col bacino 
del Mar Bianco e col porto di Arcangelo; 4° Ircutsk-Listvini&naja. Molte 
di queste sezioni sono attualmente del tutto compiute ed anche aperte 
all’ esercizio. La prima delle grandi sezioni, lunga 1327 verste, rag- 
giunge la seconda a go verste al nord di ‘Tomsk, cui è unita da una 
diramazione, presso Mariinsk. Essa è in esercizio, quantunque si debba 
operare il trasbordo ai fiumi Irtisk ed Obi, non essendo ancora com- 
piuti i ponti in ferro. La seconda è lunga 1717 verste, di cui sono 
aperte all'esercizio 121, e su 589 la via serve al trasporto delle merci 
e degli operai. La terza, che circonda il Lago Baical, non ha che 297 
verste, ma grandissimi ostacoli provenienti dalle configurazioni dei suolo 
ne hanno ritardato fino ad oggi la costruzione. La quarta, che misura 
1459 verste, è in lavoro per 1057, e le rimanenti sono allo studio, ma, 
trovandosi su di un terreno poco accidentato, sono sollecitamente esegui- 
bili. La quinta per 600 verste, da Pocrovsk a Moscvitino, è ancora allo 
studio, ma da quest’ ultima città a Chabarovsk, sopra una lunghezza di 
636 verste, i lavori prepatori sono terminati e fissato anche il tracciato. 
L’ ultima unisce Chabarovsk con Vladivostok (717 verste), e si spera che 
verso la fine del corrente anno possa essere aperta al traffico. La lun- 
ghezza totale della Transsiberiana, tenuto conto delle due prime dira- 
mazioni e della quarta, ossia 404 verste, sarà di 8116 verste ( Rivista 
geografica italiana, Roma, n. X, 1896). 
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SUL CLIMA DI VERCHOJANSK (1), che, come è noto, è il più freddo 
del globo, il dott. Hann ha riassunto i dati delle osservazioni condotte 
per un periodo di 11 anni, dal 1883 al 1893. Il villaggio di Vercho- 
jansk è situato a 67° 34' di lat. settentrionale e a 133° 51° di long. 
orientale Greenw., nella Siberia orientale sul Fiume Jana. L'altezza sul 
mare è di soli 107 m.. Come temperatura media annua si ha per il 
periode suddetto — 17.2° C.; il mese più freddo è il gennajo con 
— 51. 2° C.; il più caldo il luglio con + 15° C. in media. Risulta da 
ciò l'enorme escursione media annua di 66°. Sotto — 30° giacciono le 
medie mensili da novembre a marzo, e sotto — 45° in media ognuno 
dei tre mesi dell'inverno meteorologico, da dicembre cioè a feubrajo. Il 
valore medio ottenuto per i mesi invernali, dicembre a febbrajo, è di 
— 48. 5°, per l'estate di + 12. 2°; si deve però notare che l'inverno 
di Verchojansk non dura tre soli mesi, ma sette, da ottobre cioè ad 
aprile. In fatti gli ultimi due mesi mostrano ancora delle temperature 
invernali ben sensibili da — 14° a — 15° in media. Come epoca di 
transazione fra il lungo inverno e il breve estate devono considerarsi 
i mesi di maggio e di settembre i cui valori medi sono rispettivamente 
di + 1.4° e + 2. 3°. Il decorso della temperatura in un anno mostra 
dei salti considerevoli: così fra la media di febbrajo e quella di marzo 
vi sono 13°, fra marzo e aprile quasi 20°, fra aprile e maggio 15. 50° 
e in fine fra ottobre e novembre 24°! Nei mesi dal dicembre al feb- 
brajo e a volte anche nel marzo la temperatura scende quasi regolar- 
mente a — 60°, La più bassa temperatura osservata fu in febbrajo, 
importando ben 69. 8°, o in cifra rotonda — 70° C.. Temperature mas- 
sime di + 30° e oltre si hanno nei mesi dal giugno all'agosto. La più 
alta temperatura osservata in questo periodo undecennale fu di + 31. 5° 
nel giugno. L'escursione assoluta della temperatura fra il 1883 c il 
1893 sorpassa adunque i 100°, comprendendo per tal modo un inter- 
vallo che va dal punto di congelamento all’ebollizione dell’ acqua, Il 
solo mese di luglio è privo di gelo; nel giugno e nell’ agosto si hanno 
geli fino a — 7°, nel maggio ed ottobre fino a — 34° ec — 39°. Ver- 
chojansk non è solo il punto più freddo della terra, ma anche il più 
asciutto. La quantità annua di precipitazione ascende a soli 99 mm. La 
stagione principale delle piogge è l'estate con 64 mm., cioè il 64 °/, del 
totale annuo. In tutti gli altri mesi l'altezza della pioggia in media è 
inferiore ai 6 mm., I mesi da febbrajo a maggio ricevono in tutto solo 
10 mm. di pioggia. Da dicembre a marzo il cielo è quasi ininterrotta- 


(1) Vedi BOLLETTINO, 1895, fasc. II, pag. 61. 
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mente sereno, e la media delle nubi copre appena il 30 °/, della super- 
ficie celeste (Geographische Zeitschrift, Lipsia, n. 1, 1897). 

L'ULTIMA TRAVERSATA DI SELEBES compiuta dai dott. P. e F. Sarasin 
dalla baia di Ussu, un’ insenatura del Golfo di Boni, alla baia di Tomori 
sulla costa orientale, ebbe per risultato la scoperta di due nuovi laghi 
finora tanto poco noti che la loro posizione non è indicata neppure 
sulle Carte ufficiali. Il primo di essi, il Lago di Matanna, è situato. a 400 
metri sul livello del mare; quasi privo d’insenature ha all’ingiro una 
stretta zona di bassifondi, al di là della quale la profondità cresce rapi- 
damente : in alcuni punti il fondo del lago è inferiore al livello del 
mare; non si sa però di quanto, essendo lo scandaglio adoperato lungo 
solo 480 m.. Nella zona di acque basse è costruito un villaggio su 
palafitte, composto dj circa venti capanne riunite con la sponda e in 
parte anche fra di esse con rozzi ponti di tavole. Il Lago di Tovuti è 
di dimensioni molto più ragguardevoli, stimate dai viaggiatori a oltre so 
chilometri nel suo asse principale da N.-E. a S.-O., con urta larghezza 
media di 30 km. nella parte più larga e di circa 20 km. nella più 
angusta. Il suo specchio d’acqua giace a 320 m. sul mare; riceve un 
immissario dal Lago di Matanna, e probabilmente versa le sue acque nel 
golfo di Boni sulla costa occidentale. Nel mezzo del lago sorge un’ isola, 
Loeha, alta circa 250 m., coperta da folti boschi, totalmente disabitata. 
Il Lago di Tovuti è circondato da catene di monti boscosi che si con- 
nettono con quelle che circondano il Lago di Matanna; la zona di sepa- 
razione fra i due bacini offre l'aspetto di una depressione collinosa. Se 
le catene montuose del Lago di Matanna vanno a raggiungere quelle che 
si stendono intorno al Lago di Posso, si ottiene una potente fossa che 
attraversa la parte centrale e sud-orientale di Selébes, nella quale, separati 
da zone collinose, giacciono tre grandi bacini lacustri; i viaggiatori la 
distinsero denominandola la grande fossa lacustre di Selèbes. ( Ver4and/. 
der Geselisch. fiir Erdkunde zu Berlin, n. 7, 1896). 


D. — AFRICA. 


LA SPEDIZIONE SCIENTIFICA DI D. G. ELLIOT NELL’ AFRICA ORIEN- 
TALE. — Ill prof. D. G. Elliot del Field Columbian Museum di Chi- 
cago ha compiuto, insieme col suo assistente C. E. Akeby, un viaggio 
scientifico nel paese dei Somali. I viaggiatori partirono alla fine dell’ a- 
prile dello scorso anno da Berbera, con 68 ascari di scorta e 56 ca- 
melli, per esplorare la regione fra Berbera e l'Uebi Scebeli. Tre escur- 
sioni furono fatte dalla costa verso l'interno : la prima verso la pianura 
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di Goban e la catena di Golis, richiese tre settimane ; la seconda, a S. 
di Berbera, per Mandera e il passo di Jerato nei M. Golis, fu diretta 
verso il S. della pianura di Toio, impiegandovi sei settimane; la terza 
spedizione durò oltre due mesi. I viaggiatori partirono da Archeisa, at- 
traversarono il deserto di Haud per una via scoperta da Elliot attraverso 
la pianura di Marodle e si spinsero fino a 32 km. da Milmil. La spe- 
dizione; non ostante gli eccessivi calori, si mantenne sempre in ottime 
condizioni di salute e non fu mai molestata dagli indigeni. Le collezioni 
zoologiche sono ricchissime e forse le più complete che siano state fatte, 
specialmente per i grandi mammiferi; numerosa è pure la raccolta di 
" uccelli, pesci, insetti e rettili. (Deutsche Rundschau fir Geographie u. 
Statistik. Vienna, n. 4, 1897). 

UNA SPEDIZIONE INGLESE AL Giuba. — Notizie pervenute da Lugh 
c'informano che una spedizione, comandata dall'inglese Cavendish, par- 
tita da Berbera con una scorta di go ascari, era giunta verso la fine 
del novembre u. s. a Lugh, trattenendovisi per cinque giorni. La spe- 
dizione era quindi ripartita direttamente per il Lago Rodolfo, donde poi 
doveva procedere verso Mombasa. 

Viaggio A Goscia E AL DESCEK (LAGO) Uama. — Il Geographical 
Journal! di Londra pubblica nel fascicolo di gennaio la relazione e uno 
schizzo dell’ itinerario d’ un viaggio compiuto recentemente da Clifford 
H. Craufurd, commissario e console generale a Mombasa, nel bacino 
del Giuba inferiore, da Kismaju, cioè, a Goscia. Il viaggiatore ha ri- 
montato il Giuba quattro volte fino al parallelo 1° N. circa, e fatto 
delle escursioni nel paese dei Rer Hersi, una tribù di Somali Ogaden, 
che occupa presentemente la regione circostante ai pozzi di Aff Madu. 
Durante queste escursioni C. H. Craufurd ebbe campo di compiere al- 
cune interessanti osservazioni geografiche, specialmente quelle che riguar- 
dano il lago di rigurgito connesso col basso Giuba, il Descek Uama, 
lago che per la prima volta fu riportato dal Ravenstein, su informa- 
zioni degli indigeni, nella Carta dell'Africa orientale pubblicata nel 1883 
dalla r. Società geografica di Londra. Il Desce® Uama, che il viaggia- 
tore propone di chiamare Lago di Hardinge, dal nome del suo capo, 
è unito col Giuba da parecchi corsi d'acqua, ricchi di pesci; varia di 
dimensioni a seconda delle stagioni: nel maggio e giugno occupa una 
superficie di 820 kmq. e più ancora nell'ottobre e novembre, mentre 
invece nel febbraio e nel marzo rimangono visibili solo alcuni stagni, 
essendo una buona parte della depressione coperta da giuncheti. Più a 
monte del Giuba, in mezzo ad una foresta di grossi alberi, circondato 
da palme dum, giace il Lago di Obo o Bobo, le cui acque sono dolci 
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e limpide. Da Tula, villaggio sulla riva destra del fiume, il viaggiatore 
fece un’ escursione a N.-O. per scoprire il Descek di Ria Ghata; ma 
trovò solo una depressione completamente all’asciutto, di 8 km. di lun- 
ghezza per 275 m. di larghezza. Tre anni prima, quando il Giuba si 
trovava in una piena eccezionale, questo bacino era, dicesi, interamente 
riempito d'acqua. Nelle identiche condizioni trovasi il Descek Uaju a 4 
ore circa di distanza da esso. Goscia è il villaggio principale della omo- 
nima regione agricola, molto fertile, estesa per circa 50 miglia da ambo 
le rive del Giuba. I campi sono irrigati per mezzo di canali derivati 
dal fiume, e i raccolti sono quindi resi indipendenti dalla caduta della 
pioggia, purchè il fiume abbia acqua sufficiente. Il Craufurd fa ascen- 
dere la popolazione di questa regione da 25 a 30 mila abitanti. I ce- 
lebri pozzi di Aff Madu, a N.-O. del Lago di Uama, circa 20 in nu- 
mero, si trovano nel letto d'un wadi che dicesi scorra nel Lago di 
Lorient ; il distretto contiene un centinaio circa di villaggi con 15 a 20 
mila abitanti, compreso però il gran numero di schiavi Galla, Massai, 
Ua-Kicuju e Uacamba. Vi sono estese piantagioni di miglio e di legumi. 
Riassumendo i risultati delle sue esplorazioni, C. H. Craufurd conclude 
che la regione fin presso al parallelo 2° N. ha l'aspetto di una pianura 
ondulata, coperta di erbe e di macchie spinose. La vegetazione più no- 
tevole è formata da acacie, mimose, euforbie, baobab e cactus, mentre 
in vicinanza del Giuba abbondano palme dattilifere selvatiche, palme 
dum, canne, giunchi, convolvoli ed altri rampicanti. Molti laghi sem- 
brano essere semplicemente effimeri. La regione ha tutti i caratteri d’un 
antico. fondo di mare. 

DUE NUOVI LAGHI NELLA REGIONE FRA IL KILiMANGIARO E IL MERU. 
— Il tenente Merker annunzia nelle Mittheilungen aus den deutschen 
Schutsgebieten (Vol. IX, n. 4, 1896) di avere scoperto due nuovi laghi 
nella regione fra il Kilimangiaro e il Meru, dei quali però, per man- 
canza di strumenti, non potè ottenere dei rilievi esatti. Il maggiore di que- 
sti laghi, chiamato dagli indigeni circostanti Njoro Lcatende, ha l'asse 
principale diretto da S.-E. a N.-O. e una lunghezza approssimata di 12 
a 15 km.. La massima larghezza trovasi al termine N.-O. ed importa 
circa 5 0 6 km.. Numerose colline che s’elevano fino ad un'altezza 
relativa di 100 m., lo contornano, formando con le loro propaggini 
molte insenature. Una serie d’ elevazioni in direzione quasi diretta da 
E. ad O. forma una serie di isole. L’ acqua è leggermente salata. Circa 
3 km. ad oriente di questo lago giace un secondo, del diametro di 4 a 
5 km., if Ndoroto Melo, popolato come il primo da numerosi ippopotami. 
Il paese all'intorno è sassoso, ondulato e coperto da fittissime macchie. 
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GIACIMENTI DI CARBONE NELL’AFRICA ORIENTALE TEDESCA. — L'as- 
sessore montanistico Bornhardt ha scoperto a N.-O. del Lago Niassa im- 
portanti giacimenti di carbon fossile. Per incarico del Governo tedesco 
Bornhardt intraprese il 12 gennajo 1896 un viaggio da Lindi nell’ in- 
terno e dopo una marcia di 36 giorni arrivò a Langenburg, presso il 
Niassa. Alle sponde di questo lago, in vicinanza della baja Amelia trovò 
le prime tracce di carbon fossile, impuro però e in piccola quantità. In 
seguito, presso il ruscello Candele, che si getta nel Kivira, trovò degli 
strati potenti di ottimo carbone. Questa scoperta è di grande importanza 
per la navigazione a vapore del Niassa, poichè i 1o battelli (8 inglesi 
€ 2 tedeschi), che ora solcano il lago, sono riscaldati con legna, il cui 
prezzo è molto alto. La regione interposta fra il lago e i giacimenti car- 
boniferi, distanti 40 km., è piana ed ottimamente coltivata. Una ferrovia 
da campo potrebbe trasportare il carbone al Kivira, donde poi delle 
barche piatte lo condurrebbero fino al Niassa (Geographische Zeitschrift, 
Lipsia, Vol. II, p. 710, 1896). 

" In Laco Morro E iL DELTA DEL LuapuLta. — A. Blair Watson 
pubblica nel Geographical Journal una breve relazione su un secondo 
viaggio, da lui fatto all’ Isola di Kilua situata nel Lago Moero, durante 
il quale potè esplorare più completamente della prima volta le grotte 
dell'angolo nord-ovest dell’ isola (1). In questo viaggio continuò i suoi 
studi in quella parte del lago dalla quale esce il Fiume Luapula 
dirigendosi verso sud-ovest. Sulla riva destra del Luapula in tre luoghi 
le acque abbandonano il fiume per gettarsi attraverso il delta, in tutte 
le stagioni dell'anno. All’epoca della piena le rive sono inondate per 
una estensione di parecchie miglia. Lo sfogo delle acque più a monte 
€ più importante trovasi più basso della confluenza del Mlungusi. Questo 
canale penetra fino alla laguna di Mofue ed offre ai canotti una comu- 
nicazione sempre libera fra la laguna ed il Luapula, non essendo ostruito 
da quella vegetazione erbacea che ricopre una gran parte delle acque 
poco profonde del delta. Il secondo canale trovasi a 27°5 km. più a 
monte, a Cisenga; il terzo 8 km. circa più in là, a Pa-munga. Gli emis- 
sari quindi si riuniscono e si gettano nel Moero per quattro canali, a 
oriente dalla foce principale del Luapula. Si chiamano, partendo da est, 
Cimbofuma, Ciontontema, Capulue e Mifimbo. Il canale di Cimbofuma è 
lungo circa 10 km. e largo circa 6°5 km.; ha una direzione da N. a S.. 
Sebbene coperto, nella parte meridionale, da una fitta vegetazione erbacea, 
pure 1 battelli possono passarvi per giungere al largo e profondo canale 


(1) Vedi BoLLETTINO, 1896, fasc. III, pag. 101. 
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di Siki-mtu, che conduce a Ciontotema. Fra quest'ultimo e Cimbofuma 
è situata l'isola di Socue. Il canale di Ciontotema ha l'aspetto di una 
laguna; è lungo circa 6°5 km., largo 2‘5 km., restringendosi poi verso 
lo sbocco fino poco più d'un chilometro. Fra questo e Capulue trovasi 
l'Isola di Muitoua. Il Capulue è largo 75 m.; fino a tempi recenti 
questi canali offrivano libera navigazione ai canotti, ma in questi ultimi 
anni le erbe si sono talmente estese che la via diretta da Mofue al 
Moero per il Cimbofuma o per il Ciontontema è divenuta impraticabile, 
e quindi i canotti passano nel Luapula per il canale che sbocca quasi 
dirimpetto al Mlungusi, discendendo quindi per la corrente principale. 
L'Isola di Socue, lunga circa 9°6 km., è ad un'altezza molto elevata 
sul livello del lago. Ha molte foreste ed è coperta, in gran parte, da 
fitte macchie. Una volta era abitata e coltivata. L'Isola di Muitoua, 
lunga 11 km., è in generale più elevata del livello delle acque, sebbene 
in molti luoghi sia paludosa. Anch'essa è boscosa e fu abitata. Come 
Socue, abbonda di selvaggina d'ogni specie. Ad ovest dello sbocco 
principale del Luapula vi sono due canali. La regione ad occidente ‘del 
corso inferiore del Luapula è occupata da una vasta palude, Luongo- 
Mbuga, che s’ estende dalla riva del lago fino presso al Mlungusi. Nella 
stagione asciutta questa regione è quasi secca, ma nella stagione piovosa 
è inondata dal Luapula, che in quest'epoca straripa, estendendosi su una 
superficie di parecchi chilometri. Le acque nell’estremità sud del Moero, 
eccetto di fronte al grande ramo del Luapula, sono di color bruno, 
sgradevoli al gusto perchè attraversano grandi ammassi di materie ve- 
getali. Nel delta si versano molti fiumi. Il Ngona o Nguena, presso il 
quale giace il villaggio di Cazembe, segue il suo corso, nella stagione 
secca, fino al Luapula, ma durante la piena inonda la palude che si 
estende fino all'estremità meridionale del Mofue, e non v'è alcun pas- 
saggio per i canotti. (Geographical Journal, Londra, Vol. IX, n. 1, 1897). 

LA sPEDIZIONE TEDESCA AL FIUME CUNENE, condotta dal dott. Esser, 
ha scoperto un approdo che potrebbe eventualmente essere ridotto a 
porto. Il monte di arenaria alto 200 m., addossato alla sponda sinistra 
del Cunene, si dirige, a 15 km. circa dalla foce del fiume, verso il mare 
in direzione di S.-O.; mentre il fiume da un pianoro roccioso di 30 m. 
è costretto a volgere quasi direttamente a N.-O. fino alla foce. La pic- 
cola insenatura, larga da 2 1[2 a 3 km,, difesa dalle alture di arenaria 
che presso la costa si abbassano a 30 m. e da uno scoglio roccioso, 
non è soggetta alla risacca e alle correnti marine, che in questa zona 
S.-O. dell’Africa sono dirette costantemente a N.-E.. Secondo l’opinione 
dei componenti della Spedizione Esser, l'approdo dovrebbe essere pos- 


sibile dal nord, non così dal sud a causa degli scogli e del mare fu- 
rioso. Una cannoniera tedesca ha già avuto l’incarico di recarsi colà 
per esaminare le condizioni di questo approdo, che avrebbe una grande 
importanza strategica e commerciale, non essendo possibile uno sbarco 
alle foci del Cunene, sempre insabbiate e povere d'acqua (Dewtsche 
Kolonialseitung, Berlino, n. 1, 1897). 

LA FAUNA MALACOLOGICA DELLE IsoLe MacRoNESICHE. — Col nome 
di Isole macronesiche il dott. W. Kobelt designa, come generalmente è 
usato dagli zoogeografi, dietro 1’ esempio dei botanici, i gruppi d’ isole 
dell’ Atlantico che comprendono le Azore, Madera, le Canarie e quelle 
del Capo Verde. Di queste le Azore e Madera sono prettamente pela- 
giche, le Canarie e quelle del Capo Verde giaciono invece più vicine 
al continente africano, ma, essendone separate da rilevanti profondità 
pelagiche, devono considerarsi come indipendenti. Hanno una speciale 
importanza perchè si volle in esse vedere le sommità montagnose d'un 
continente sommerso, |’ Atlantide di Platone, che era posto di rimpetto 
alle Colonne d’ Ercole. Un esame superficiale della loro fauna e flora 
mostra invero dei tratti comuni che possono indurre a ritenerle come 
resti d’ una più estesa superficie continentale ; anche la grande ricchezza 
di specie in parecchi generi d' animali, principalmente molluschi terre 
stri, poteva spiegarsi solamente supponendo, che per il lento abbassa- 
mento del suolo i molluschi venivano di mano in mano spinti dalle 
pendici sulle alture e da ultimo sulle sommità. Il dott. Kobelt però da 
uno studio minuto della fauna malacologica terrestre, che è conosciuta 
esattamente, non trovò confermata questa supposizione. Invece la distri- 
buzione geografica dei molluschi dimostra evidentemente che i gruppi 
insulari delle Azore, Madera e Canarie, o anche due dei medesimi, non 
sono stati mai uniti insieme per un tempo abbastanza lungo con masse 
di terraferma. Solo per le Canarie l’esistenza di varie specie (Parmacella, 
Leucochroa, Gonostoma, Herophila, e specialmente Cyclostoma e Poma- 
tias) induce ad ammettere un'intima e lunga unione con l'Europa occiden- 
tale o con l'Africa meridionale. Questi risultati non comprovano quindi 
affatto |’ esistenza dell’ Atlantide di Platone. Presso a poco allo stesso 
risultato pervengono gli studi compiuti su altre speci@ d’ animali, come 
lo ha dimostrato ad esuberanza Wallace, e la botanica pure dopo le 
investigazioni di Drude. Se si confronta l'odierna fauna malacologica 
delle Isole macronesiche con quella che ci è conservata negli strati ter- 
ziari dell’ Europa, si trova una tale concordanza, che Kobelt senza esi- 
tazione spiega la prima come una derivazione diretta di quest’ultima. 
Secondo ogni apparenza il collegamento col continente deve essere stato 
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nell’ epoca del miocene molto più stretto- che ora, tuttavia una imme- 
diata unione si deve ritenere non solo dubbia ma inverosimile anche 
in un'epoca così remota. Sta in appoggio a questa tesi non solo la 
mancanza di molte specie e sottospecie mioceniche, la presente diversità 
di vari gruppi faunistici, ma più ancora la completa mancanza di mam- 
miferi e di anfibi e il ritiro dei rettili tanto nella fauna vivente che 
negli strati contenenti fossili. Anche la mancanza di piante alpine sulle 
sommità ‘si spiegherebbe nella medesima guisa (G/obus, Brunsvik, LXXI, 
n. 3, 1897). 


E. — AMERICA. 


LE MAREE DELLA Baja Di Funpy. — Baja Fonda, così chiamata 
dai primi esploratori portoghesi perchè s’ interna profondamente entro 
terra, anglicizzata poi in Baja di Fundy, è celebre per le sue eccessive 
maree, che tradizionalmente si fanno ascendere fino a 21 m.. Seb- 
bene queste cifre siano ridotte dalle osservazioni compiute da Chalmers 
entro limiti più modesti, rimangono nonpertanto abbastanza straordinarie. 
Dall’ ingresso della baja, lungo 48 miglia e profondo da 128 a 200 m., 
il fondo si innalza in ragione d'un metro per miglio su una distanza 
di circa 145 miglia verso il termine della baja. Sulle coste adiacenti al- 
l’ imboccatura la marea massima varia da 3°5 m. a5°4 m.. Entro la 
baja i valori per l'alta e per la bassa marea sono: a Digby 6°7 e 
5°4.; a St. John 8 e7 m.; nel Fiume Petitcodiac 14 e ri m.; nel ba- 
cino di Cumberland 13 e 10°6 m.; nel fiume Noel nella baja di Cobequid 
16 e 9°4 m.; e quivi si osserva la maggiore oscillazione della marea 
che in qualsiasi punto della baja. Il flusso sorpassa di circa 6 m. il 
livello medio del mare; il riflusso discende di una eguale quantità, la- 
sciando questo ramo della baja quasi all’asciutto. L’ urto della marea è 
visibile nel Fiume Maccan all’ imboccatura del bacino di Cumberland, 
ma è molto più forte nella baja di Shepody. Alla curva di questo fiume, 
presso Moncton, a 20 miglia dall’ estremith della baja l'urto della 
marea è ancor più accentuato; si scaglia come furioso cavallone alto 
fino a 2 m. con°una velocità da 5 a 6 miglia all’ om. Il flusso e il 
rifusso giungono qui a 12°4 m. e 11°5 m.. Il riflusso avviene con 
grande rapidità; l’ acqua decresce prestissimo, il canale è lasciato asciutto, 
melmoso e il fiume si riduce ad uno stretto e serpeggiante corso d’acqua. 
Rimane così per circa due ore, indi ritorna il riflusso che tosto lo colma 
coi suoi impetuosi fiutti. (Science, Nuova York, n. 103, 1896). 

SCOPERTA DI ANTICHITÀ MESSICANE. — Il geologo W. Niven di 


— ss — 
Nuova York ha fatto nello Stato messicano di Guerrero una importante 
scoperta che interessa la storia della civiltà. In un viaggio da lui intra- 
preso due anni or sono per studiare i minerali di quello stato, udì 
parlare di rovine d'un'antica città situata a nord ovest di Chilpacingo, 
capitale di Guerrero. Giuntovi dopo dieci giorni di cammino per una 
regione selvaggia e quasi disabitata, scoprì dei resti di quelle grandi 
strade militari, costruite in cemento, che all'epoca del fiore dell' impero 
azteco riunivano fra di loro i luoghi principali. La via conduceva in 
una seconda valle, nella quale l’esploratore osservò numerosissimi avanzi 
di un'antica e fiorente civiltà. Si contavano a dozzine i caratteristici 
monumenti piramidali e altari sacri; trovò pure numerose camere sot- 
terranee. Non essendo allora W. Niven preparato per una esatta esplo- 
razione, ritornò a Nuova York e nell'agosto dello scorso anno riprese i 
suoi studi sul luogo. Le ultime relazioni giunte intorno a questa spedi- 
zione accennano che finora si sono scoperte le rovine di 22 antichi 
templi indiani e numerose statue azteche. Le pareti dei templi sono in 
parte ancora ben conservate e mostrano delle figure ornamentali dipinte 
a vivaci colori, rosso, giallo e bianco. Enorme è la quantità di rottami 
di vasi e di idoli dì pietra del peso di parecchie centinaia di chilo- 
grammi. Un vaso di terra cotta trovato ai piedì di un altare conteneva 
72 intagli in madreperla: figurine di divinità, teste, animali, oggetti 
d’ornamento, ecc.. Secondo un calcolo sommario il campo delle rovine si 
estende su una superficie di parecchie ore. La città principale posta nel 
mezzo di questa regione risulta, dalle rovine, di un perimetro quasi eguale 
a quello di Nuova York. Niven suppone che qui devesi ricercare l'antica 
città di Quechmictoplican, di frequente nominata nelle antiche relazioni 
messicane. (Verhandl. der Gesell. fiir Erdkunde zu Berlin, n. 9-10, 1896). 

CARBON FOSSILE ED ORO NELLA GUJANA FRANCESE, — Il geologo 
francese G. Brousseau, che fa parte della Commissione incaricata di de- 
limitare i confini del territorio contestato fra il Brasile e la Gujana fran- 
cese, ha scoperto dei giacimenti carbonifesi nell’ alto corso dei fiumi 
Carsevenne, Carnot, e alle sorgenti del Cachipur e dell’ Jaué. La na- 
tura e la posizione delle rocce della regione aurifera e carbonifera è la 
seguente : lo strato inferiore è di gneiss granitoide, al di sopra giace 
granulite porfiroide, seguono quindi conglomerati e gres ferruginosi, ar- 
gille, schisti argillosi e minerali di ferro che appartengono al devoniano 
e al permo-carbonifero. In quest'ultime 'rocce sono inclusi i filoni di 
carbon fossile. Potenti vene di diorite e di diabase attraversate da filoni 
di quarzo ricchi d’ oro penetrano nel sistema, sconvolgendolo (Société de 
Géographie. Comptes rendus, Parigi, n. 15-16, 1896). 


I LAVORI DELLA FERROVIA TRANSANDINA (1). — La ferrovia trans- 
andina propriamente detta comprende in tutto 240 km., dei quali 175 
nell’ Argentina (partendo da Mendoza a 724 m. sul mare) e 65 km. nel 
Chili, fino a Santa Rosa ad un'altezza di 835 m.. Le concessioni fu- 
rono date nel 1874 a J.-E. e Matteo Clark, i quali, dopo aver compiuto 
la ferrovia da Buenos-Aires a Mendoza, formarono nel 1886 la Compagnia 
della ferrovia transandina. I lavori furono incominciati da Mendoza nel 
gennajo del 1887 e la linea fu aperta il 6 giugno 1891 fino a Rio- 
Blanco; ora è compiuta fino a Punta de las Vacas per un percorso 
di 142 km.. Nel Chili i lavori furono iniziati a Santa Rosa il 5 
aprile 1887; sono terminati fino al Salto del Soldado, cioè per soli 
30 km.; restano per tal modo a costruirsi 68 km., dei quali 33 
dalla parte argentina e 35 su territorio chileno. Partendo da Santa 
Rosa, che è collegata per ferrovia a Santiago e a Valparaiso, la linea 
transandina segue il Rio Aconcagua, giunge al Rio Colorado, quindi corre 
sotto 4 gallerie di 55, 14, 47 € 70 metri, che conducono alle rocce 
della gola di Salto del Soldado, attraversata da altre 4 gallerie, una 
delle quali lunga 242 m.. La stazione di Rio Blanco al km. 33 è a 
1,420 m. d'altezza. La linea arriverà quindi a Juncal (km. 51, ai piedi 
dell’ Aconcagua, a m. 2,250 sul mare), verranno poi le gallerie di 
Juncal (1,220 m. di lunghezza), di Juncalillo (m. 1,165), di Portillo 
(m. 1,883 in spirale), di Cavalera (m. 3,751) e di Cumbre (m. 2,500). 
Quest' ultima attraverserà a 3,190 m. di altezza la frontiera argentina- 
chilena; è il punto culminante di tutta la linea. La ferrovia penetra nel- 
l'Argentina per la valle di Las Cuevas, attraversa le gallerie di Las Cuevas 
e di Navarro, passa per Puente del Inca, Punta de las Vacas, costeggia 
la riva destra del Rio Mendoza, le miniere argentifere di Uspallata e, 
abbassandosi sempre più, arriva, dopo avere attraversato numerose gal- 
lerie e viadotti, alla città di Mendoza (Revue francaise de [étranger et 
Exploration. Parigi, n. 216, 1896). 


E. — OCEANIA. 


LA SPEDIZIONE TEDESCA NELLA Nuova Guinea, condotta dal dott. 
Lauterbach, dott. Kersting ed E. Tappenbeck, ha avuto un esito felice. 
Nella festa data in onore dei comandanti della spedizione dalla Società 
coloniale tedesca, il dott. Lauterbach comunicò una breve relazione sul 
percorso dell’ esplorazione. Ad allestire la spedizione contribuirono il 


(1) Vedi BoLLETTINO, 1894, fasc. VIII. pag. 607. 


ministero degli Esteri con 10,000 marchi circa, la Società coloniale 
tedesca con 5000 e la Società Geografica di Berlino con 9000. La 
partenza per l'interno della Terra dell'Imperatore Guglielmo ebbe luogo 
il 31 maggio u. s. da Erima, Da questo villaggio giunsero al Narua 
(Fiume Elisabetta), affluente del Gogol, e ne risalirono il letto. Gli indigeni 
si mostrarono da prima favorevoli alla spedizione. Il Narua proviene da 
Sud-Ovest, taglia i monti di Ortzen e, più addentro nel paese, una quantità 
di catene di monti, alte da 100 a soo metri, dirette da N.-O. a S.-E., 
e digradanti verso N.-O. Da ultimo il Narua attraversa una gola rocciosa 
ricca di caverne, assumendo quindi l'aspetto di un torrente. Il 9 
giugno la spedizione accampò poco lungi dalle sorgenti del fiume sul 
monte Ssigaun a circa 500 m. d'altezza. Il paese è in generale fitta- 
mente popolato ; gl’indigeni accolsero benevolmente la spedizione ; qua 
e là tuttavia vi furono degli scontri. Il dott. Kersting e Tappenbek ri- 
tornarono indietro per rifornirsi di vettovaglie; il dott. Lauterbach tentò 
di girare lo spartiacque e dopo penose e ripetute ascensioni sul nodo 
montuoso alto fino . a 900 m., scorse la potente catena dei Monti 
Bismarck. Innanzi al viaggiatore stendevasi una larga pianura. Per sen- 
tieri di indigeni, o dirigendosi con la bussola, il dott. Lauterbach girò 
il monte Ssigaun e dopo circa una settimana giunse in una regione bagnata 
da un fiume, scorrente in direzione di Ovest. Il fiume fu seguito per 
12 km. a valle. Intanto era ritornato il dott. Kersten e la spedizione a 
rapide marcie procedette verso la costa per prendere il resto delle vet- 
tovaglie. Ai 2 di luglio tutti i componenti erano di ritorno ; seguito per 
circa altri 25 km. il fiume, discesero nella valle. Quivi la spedizione 
abbandonò il fiume e per sentieri di indigeni procedette a S.-O. prima 
per una bella regione boschiva, poi per paludi di sago. Il ro luglio 
arrivarono ad un fiume ricco d’acque, navigabile, di roo m. di larghezza, 
scorrente in direzione di Nord. Costruiti in circa 20 giorni 15 canotti, 
il 13 agosto fu incominciata la discesa del fiume, che fu ostacolata da 
tronchi d’albero piantati nel fondo. Il fiume scorre prima a N.-O., pol 
a Nord. Alla sinistra i monti Bismarck con le loro alte propaggini s' 
spingono fin presso al fiume; in direzione di N.-E. e di Nord si allarga 
una regione piana. Al 1o agosto la spedizione fu attaccata dagli indigeni, 
ai quali le armi da fuoco erano del tutto sconosciute. Dopo alcuni giorni 
giunsero in un territorio fittamente popolato, i cui abitanti erano molto 
intelligenti. Le rive del fiume erano quivi coperte da alte palme di cocco- 
Le case erano costruite su palafitte e i nativi usavano per ornamento 
delle conchiglie marittime, il che accenna a relazioni con la costa. Il 5 
settembre la spedizione aveva fatto ritorno al suo primo campo in vici- 
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nanza del fiume, che presso i monti Bismarck viene denominato Jaghei 
e molto più sotto Ramu. Il 4 settembre Lauterbach e Kersting ascesero 
un monte della catena di Bismarck, dal quale si godeva un largo orizzonte 
verso N., O. e S.. Verso oriente sorge una catena montuosa, probabil- 
mente 1 monti Finisterre. Il Ramu che, secondo Lauterbach, deve 
identificarsi col fiume Ottilien era visibile, come un grosso corso d'acqua, 
per lungo tratto a S.-E.. L'8 settembre incominciò il ritorno e al 16 
giunsero a Stephansort. Con la scoperta del fiume, che scorre attraverso 
la Terra dell'Imperatore Guglielmo, è aperta per quel possedimento tedesco 
una via navigabile di notevole importanza; lungo le sue rive si esten- 
dono larghi tratti di terreno ottimo alla coltivazione. Anche sotto l'aspetto 
naturalistico le collezioni della spedizione sono soddisfacenti. L'impor- 
tante è che il fiume sbocca in territorio tedesco e non inglese. (Aus 
allen Weltteilen, Berlino, n. 6, 1897). 


F. — REGIONI POLARI 


LE CONDIZIONI GLACIALI DELLA GROENLANDIA. — A. de Lappa- 
rent negli Annales de Géographie (n. 24, 1896) riassume gli studi 
compiuti su questo argomento da Rollin Salisbury in seguito ad un 
viaggio da lui compiuto nel 1895 in soccorso di Peary. La costa 
groenlandese verso il 64° 30' presenta una serie di picchi aguzzi, ta- 
gliati a sega, parecchi dei quali hanno dei pendii così ripidi che sa- 
rebbe impossibile ascenderli. Per ciò Salisbury crede che questa parte 
del litorale non abbia subìto alcuna azione glaciale recente. Il medesimo 
fenomeno si osserva in molti altri punti posti più a N.. La forma 
acuta dei contorni, |’ assenza di qualsiasi deposito erratico e più ancora 
un’ alterazione superficiale del terreno arcaico molto più profonda che 
nelle parti del Canadà, ove questo terreno è esposto da maggior tempo 
all’ azione dell'aria, escludono che una cappa di ghiaccio abbia coperto 
queste regioni in un' epoca in cui gli ultimi ghiacci pleistocenici spia- 
navano il bacino del S. Lorenzo. Salisbury constatò che le tracce gla- 
ciali sulla costa groenlandese erano meno marcate fra 76° e 79° di lat. 
che fra i 74° e 76°. Sotto il 76° parallelo il limite delle nevi persistenti 
scende a 300 0 400 m. più basso che sotto il 78°. I medesimi caratteri 
si osservano sulle terre che circoscrivono la Baja di Baffin dalla parte 
opposta alla Groenlandia. Non devesi quindi considerare l' in/andsis di 
questa regione come un resto della cappa glaciale che ricopriva le 
terre circumpolari all’ epoca quartenaria; invece sembra che lo stato 
così particolare della Groenlandia sia relativamente recente e debba 
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essere attribuito ad un insieme di condizioni geografiche speciali. Queste 
osservazioni di Salisbury confermano la tesi sostenuta dal de Lapparent, 
il quale notava che la distribuzione geografica del terreno erratico era 
coordinata all'asse dell' Atlantico settentrionale e indicava la tarda aper. 
tura di quest’ oceano come causa probabile dello squilibrio ch’ ebbe 
per conseguenza lo sviluppo di ghiacci nell' Europa e nell’ America. In 
pari tempo il de Lapparent considerava la Groenlandia come un punto 
singolare, ove il concorso di una forte altitudine e di una grande ab- 
bondanza di precipitazioni atmosferiche produceva nell’ epoca attuale un 
regime glaciale assolutamente eccezionale. 

LE ESPLORAZIONI DI F. Jackson nella Terra di Francesco Giuseppe 
hanno avuto per risultato principale, come si prevedeva dalle relazioni 
preliminari, il frazionamento di quella regione in.un vasto arcipelago* 
Ciò risulta in modo evidente dalla Carta recentemente pubblicata ne 
Geographical Journal (dicembre 1896). I rilievi di Jackson non servono 
di controllo ai lavori di Weyprecht e di Payer, non avendo egli toccato 
nè l'itinerario del Payer nè il luogo di sverno della nave « Tegethoff »; 
tuttavia gli scandagli eseguiti su vaste distanze dal Payer non collimano 
con i risultati ottenuti da Jackson. In molti luoghi in cui Payer segnava 
fiordi o bracci di mare, si trova invece terraferma, come vice-versa si 
estendono delle isole ove Payer segnava sulla sua Carta mare aperto. Con- 
siderando la grande estensione che abbracciano i rilievi di Payer non è 
da meravigliarsi che quelli di Jackson li correggano e completino; già 
prima Leigh Smith aveva frazionato in molte piccole isole la grande 
isola di McClintock a occidente dei quartieri d'inverno della « Tegethoff ». 
A nord di Elmwood, quartiere d'inverno di Jackson presso il Capo Flora 
nell'Isola di Northbrook, si estende in direzione di nord un largo 
braccio di mare, il British Channel, che corre parallelo all’ Austria-Sund 
di Payer; esso sbocca in un mare aperto, Queen Victoria Sea, che 
Jackson tanto nel 1895, quanto nell'anno seguente, trovò libero di 
ghiacci ; solo nel lontano settentrione questi vide, confuse nella nebbia, 
delle tracce di terraferma, unico cenno della Terra di Re Oscar; mentre 
non trovò traccia della Terra di Petermann. Jackson, in vero, non sì 
spinse in alcun punto tanto al nord quanto Payer; però anche la nave 
di Nansen « Fram », che navigò verso ovest poco più a settentrione 
della posizione assegnata da Payer alla Terra di Petermann, non potè 
trovarne traccia alcuna : non può quindi essere una vasta estensione di 
terraferma, ma tutt'al più una piccola isola. Verso occidente Jackson 
spinse le sue esplorazioni molto più in là del lontano Capo Lofley avvi- 
stato da Leigh Smith, fino cioè al Capo Mary Harmsworth a 42° 30° long. 
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occ. e 81° lat. N., che egli propende ad identificare con la terra vista 
nel 1707 dall'olandese Cornelis Gilies a oriente del limite N.-E. delle 
Spitzberghe. Alfredo Harmsworth che, come è noto, ha allestito la Spe- 
dizione Jackson, è deciso di proseguire |’ esplorazione delle regioni ar- 
tiche, dove, non ostante i successi di Nansen, v’ è ancora molto da fare. 
(Petermann's Mitteilungen, Gotha, n. XII, 1896). 


II. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 
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(1) Si registrano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società. 
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americani, di G. Greim. — Lo sviluppo dell’Alasca. — Stato odierno delle ferrovie 


in Africa. — Risultati di esplorazioni nell'Asia minore, di W. Halbfass. — Cru- 
ckera e Lacons River, di Lerch. — Traversata della Nuova Guinea, di /insch. — 
I laghi europei di oltre 1 kmq. di superficie, di //4/5fass. — Sull'etnografia sviz- 
zera all’epoca delle palafitte, di Zeppelin. — Terra Francesco Giuseppe, di Linde 
mann. — L'emigrazione dei Giapponesi. — Vasi peruani, di Schurts. — La ric- 
chezza di bestiame dell'Australia, di Zinmermann. 


GROGRAPHISCHE ZEITSCHRIFY — Lipsia, n. 1, 1897. 


Gli Abruzzi, di A. Hassert. — La geografia civile nell'insegnamento, di A. 
Geistbeck, — Rassegne di geografia economica: arte ed industria, di 4. Oppel. — 


Lo stato presente dell’esplorazione corologica nella Germania ed in alcuni Stati fini- 
timi, di 7. Hakn. — Le forme della superficie della Norvegia, di £. Richfer. 
K. K. GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT IN WIEN. — Vienna, nn. 10-12, 
1896. 
In ricordo di F. Simony, di] C. Diener, — Nemici subacquei della naviga- 
zione, di 7. Amoll. — La catena occidentale degli Acrocerauni, di 4. 2a/dacci. 
DEUTSCHE RunDpscHAU FOR GEOGRAPHIE UND STATISTIK. — Vienna, 


n. 5, 1897. 
Il monte Hood nella catena nordamericana delle Cascate, di Y. Rall. — I più 
piccoli Stati della terra, di &. Marck. — Le sorgenti del Niger. 


MONATSCHRIFT FUR DEN ORIENT. — Vienna, n. 11-12, 1896. 

Il Cafiristan e i Cafiri, di A. Vambéry. — Gli Etici, di A. vw. Schweiger-Ler- 
chenfeld. — L’europeizzazione del Giappone. — Distribuzione geografica della can- 
fora. 

GEOGRAPHISCHE NACHRICHTEN. — Basilea, n. 24, 1896. 

Tongoa. — Sorgenti gassose nella Pennsylvania. 


THE GEOGRAPHICAL JOURNAL. — Londra, IX, n. 1, 1897. 

Viaggio attraverso gli Stati Malesi di Trengganu e Kelantan, di 4. Clifford. — 
Ricerche nella Caria, di W. R. Paton e F. L. Myres. — Viaggio a Goscia e al di 
là del Descek Uama (Lago di Hardinge), di C. H. Craufurd. — Il Lago Moero e 
il Delta del Luapula, di 4. Blair Watson. — Viaggio dall’ Australia Occidentale 
a Warina nell’ Australia meridionale, di W. Carr Boyd. — L'Africa Sud-Ovest 
nell’ Atlante coloniale di Langhans. — Esplorazioni nel Brasile Centrale. — La 
geografia dei mammiferi, di W. Z. Sclater. — Sulla distribuzione di città e vil- 
laggi nell’ Inghilterra, di G. G. CAsskolm. 


Nature. — Londra, nn. 1,417-1,420, 1896-97. 
Il terremoto del 17 dicembre, di C. Davison, C. Chree, 7. L. Bosward, R. P. E. 
— La spedizione Horn nell’ Australia centrale. — La recente vita di Nansen. — Il 
rilievo geodetico dell’ Africa Meridionale, di C. W. Wilson. — La frana di Knock- 
nageeha, nella contea di Kerry, di Grenville A. F. Cole. 
THE ScoTrisH GEOGRAPHICAL MAGAZINE. — Edimburgo, n. 1, 1897. 
Alcune osservazioni sulla temperatura dell’acqua dei laghi d’acqua dolce nella 
Scozia, di ¥ Murray. — L'esplorazione del Caucaso. 
THE NATIONAL GEOGRAPHICAL Magazine. — Washington, n. 12, 1896. 
La geografia della penisola meridionale degli Stati Uniti, di 7. N. MacGonigie. 
— Le pianure dell'Oregon, di A. V. Coville. 
Sociepap GroGRiFrica. — Madrid, n. 7-9, 1896. 
La Svizzera andalusa: escursione alla Sierra Nevada, di D. Marin. — Formosa, 
di Y. Mencarini. — La Geografia nel 1895, di A. Torres Campos. — Primo viaggio 
attorno al mondo di A. Pigafetta, trad. e note di M. Walls y Merino. 
Museu PaRAENSE. — Parà, n. 5, 1896. 


Contribuzione alla geografia botanica del litorale della Guyana fra 1’ Amazzoni 
e il Rio Oyapoc, di 7. Mubder. 


(Chiuso il 28 gennajo 1897). 


Il Contrammiraglio 
VITTORIO ARMINJON 





Colpito da fulmineo malore a 66 anni, mentre ancora era pieno 
di quell’ energia fisica ed intellettuale che fu caratteristica prima di 
molti insigni uomini di mare, moriva in Genova, il 4 febbrajo, il con- 
trammiraglio Vittorio Arminjon. 

In lui si spense una delle più nobili e serene figure che illustrano 
la storia contemporanea della nostra Marina Militare e della Scienza; 
tempra mirabile di marinajo, mente feconda di scienziato, anima sovra- 
namente mite, generosa e gentile. 

Nato a Chambéry il 9 ottobre 1830 da Mattia e da Enrichetta 
Dupuy, lasciò giovanissimo l’alpestre sua patria, spinto da naturale tra- 
sporto al mare. Figlio di quella Savoja forte ed austera che alla Patria 
Italiana pagò sempre, da tempi remotissimi, tributo cospicuo di Principi 
valorosi e d’uomini, per virtù, eccellenti, adolescente appena, scese dalle 
sue montagne con altri ardimentosi suoi conterranei, quali il Pacoret de 
Saint-Bon, ed entrò nella scuola della Marina Sarda in Genova. 

A 17 anni guadagnò il grado di guardiamarina, e sin da quei 
primi tempi, l'ingegno suo versatile e fecondo, l' affetto intenso ch'egli 
mostrava di nutrire per il mare e per le scienze nautiche, designarono in 
lui un uomo di brillante avvenire. E tale infatti l'avvenire gli fu sino 
a quando funesto errore altrui non lo spinse, ahi troppo presto | ad 
ammainare volontariamente la sua brillante insegna d’ammiraglio per 
non issarla mai più in testa d'albero d'alcun'altra nave. 

Luogotenente di vascello nel 1855, partecipò alla campagna di 
Crimea sulle navi di S. M. Sarda « Carlo Alberto >, « Aurora > e 
« S. Giovanni », segnalandosi per atti di valore. 

Per iniziativa del conte di Cavour, allora Ministro della marina, fu 
nel 1861 preposto al comando della scuola cannonieri, cui egli saggia- 
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mente indirizzò, creando quasi un’istituzione tutta nuova che riscosse 
il plauso dei competenti in Italia e all'estero. Meritamente egli fu ed è 
tuttora considerato quale fondatore di quella scuola che, pel progresso 
rapidissimo dell’arte della guerra e dell’industria delle armi era desti- 
nata a diventare, in breve, uno dei principali fattori della nostra potenza 
militare marittima. | 

A 30 anni appena era capitano di fregata e poco dopo, partito 
dall’ Italia comandante della < Regina », ne lasciava a Rio Janeiro il 
comando per assumere quello della corvetta « Magenta >» destinata a 
compiere, per la prima volta dalla costituzione dell’ Armata Italiana, un 
viaggio di circumnavigazione del globo. 

Con saggio consiglio che fu poi, purtroppo, in occasioni consimili, 
dimenticato, venne imbarcata sulla corvetta una Commissione Scientifica. 
La presiedeva il compianto prof. De Filippi, senatore del Regno e ne 
faceva parte il dott. Enrico H. Giglioli che a lui succedette quando 
immatura morte lo colse durante il viaggio. 

Quella campagna fu tutta un'epopea della Nautica; scuola che fruttò 
all'armata marinai intraprendenti e valorosi come il Parent, il quale fu poi, 
più tardi, il primo degli ufficiali italiani che abbia partecipato ad imprese 
artiche. Essa va annoverata tra le più ricche di risultati geografici, scien- 
tifici, commerciali e politici che offrirono vasto campo di studio ai dotti 
e fruttarono molte pregevoli opere, pregevolissime fra le altre quelle 
del comandante stesso e del dott. Giglioli (1). È ricordata fra le più 
notevoli la traversata della « Magenta » da Montevideo a Batavia, 
compiuta sotto vela in 86 giorni, durante la quale furono eseguite inte- 
ressanti ricerche batometriche sopra il supposto banco Nachtigal (lat. 40° 
30’ S. long. 52° 30’ E. Gr. appr.). L'esistenza di quella secca, già 
messa in dubbio da precedenti navigatori, poi riconfermata nel 1861 
dalla nave britannica « Sphinx » che affermò averla veduta, ricadde 
nuovamente nel dubbio dopo gli scandagli della « Magenta » (18-20 
marzo 1865). 

Come inviato plenipotenziario di S. M. il Re d'Italia, 1’ Arminjon 
concluse, in quell'occasione, i primi trattati di commercio e navigazione 
colla Cina e col Giappone, in seguito ai quali furono aperti al traffico 
nazionale i principali porti dell'estremo Oriente. 

Scrittore elegante e forbito, egli narrò le vicende di quella sua 
missione in un volume pubblicato per le stampe, ricco di notizie geo- 


(1) Enrico HiLLvEr GIGLIOLI: Viaggio intorno al globo della R. pirocorvetta 
« Magenta ». Milano, 1876. 


grafiche e storiche d’alto valore, e da lui corredato del testo dei trat- 
tati conchiusi e d'una pregevolissima carta del Giappone (1). 

Studioso indefesso, egli amava approfondire le quistioni che, per 
la versatilità dell’ ingegno suo, gli si presentavano svariatissime ; e pur 
essendo marinaio nell’ anima, soleva lagnarsi che l’ambiente di bordo 
non fosse il più adatto allo studio. « Dio sa » scrive egli « il gusto 
che si prova nel preparare la tariffa di un trattato di commercio con 
l'acqua che scola a' piedi o che stilla dalla luce di coperta sulle carte; 
oppure in mezzo al fracasso che fanno trecento cannonieri, tormentando 
venti cannoni nella batteria. » Eppure: nonostante quell'acqua e quel 
fracasso ; nonostante il disadatto ambiente, egli, giovanissimo ancora, pre- 
parò, precisamente a bordo, quei trattati che furono poi, con reciproco 
vantaggio degli Stati contraenti, accettati e conchiusi. 

Di ritorno dal suo viaggio, fu per qualche tempo membro del Con- 
siglio d’ Ammiragliato, e nel 1872 assunse il comando della seconda 
Divisione della R. Scuola di Marina in Genova. A questo delicato e 
grave ufficio egli dedicò tutta 1’ opera sua congiunta ad un affetto di 
padre ch' egli, con mirabile esempio, sapeva nascondere sotto le forme 
d' una disciplina di ferro, pur lasciandolo intimamente gustare e sempre 
entusiasmando. 

Chi scrive rammenta, con particolare compiacenza, le lezioni che 
egli soleva tenere agli allievi su argomenti i più svariati e senz’altro 
apparato’ scolastico fuor quello che la natura offriva nell'orizzonte 
sterminato dell’ Oceano, o presso una terra che il vento ci contendeva, 
o tra le murate che chiudevano il ponte della fregata scuola. La Geo- 
grafia e le scienze affini, la Storia, ]'Astronomia gli fornivano argomenti 
ch'egli svolgeva, per solito, all’ aria aperta, intercalando nelle sue spie- 
gazioni voci di comando per una manovra che sì eseguiva, senza per 
questo interrompersi, anzi tenendo, così, vivacemente desta 1’ attenzione 
de' suoi ascoltatori, 

La nave-scuola sotto il suo comando fu una vera Università per 
gli stud? nautici ed affini; egli sapeva rendere piacevoli a’ giovani ma- 
rini gli argomenti e le pratiche del mestiere le più aride in apparenza, 
e le meno grate. « Per saper comandare conviene saper fare » soleva 
egli ripetere a’giovani, cui forse non subito garbavano talune sue dispo- 
sizioni che, dalle osservazioni astronomiche, li facevan passare nella bat- 
teria a scavalcar cannoni, © davanti le caldaje della macchina a go- 


(1) V. F. ARMINJON: J] Giappone e il vinggio della corvelta « Magenta » nel 
1866. Genova, 1869. 
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vernare î forni. E tale massima egli non soltanto enunciava, ma profes- 
Sava e praticava, primo sempre a mostrarsi ove l’ esempio suo poteva 
completare |’ insegnamento, esempio costante di sapere nelle conversa- 
zioni, d’ esperienza nelle pratiche della vita marinaresca, di abnegazione 
là dove il sopportare disagi o 1’ affrontare pericoli era di scuola al ca- 
rattere. 

Le due campagne d' istruzione per la R. Scuola di Marina, che 
egli comandò sulla fregata « Vittorio Emanuele », sono anche oggi, e 
rimarranno, fra le tradizioni più brillanti di quell'Istituto, tradizioni cui è 
patriottico augurare sian sempre gelosamente custodite e con affetto per- 
petuate. La seconda specialmente, svoltasi nel Mediterraneo occidentale e 
nell’Atlantico (1875), è tradizione d’ardimento indimenticabile, esempio di 
virtù marinare che vuol essere imitato. « Se voi eravate dell'equipaggio 
della « Vittorio Emanuele », siete senza dubbio un valente ufficiale » 
diceva un giorno un ufficiale americano che aveva assistito, con ammi. 
razione, all'entrata di quella nave in uno de’ principali porti spagnuoli 
sul Mediterraneo; ed aggiungeva: « perchè sotto il comando di un uomo 
che sa condurre in tal guisa una fregata, o si rinunzia al mare osi 
trionfa di lui sempre ed ovunque. » Fra le sue lezioni all'aria aperta, 
memorabile rimarrà sempre quella ch’ egli tenne a’ suoi allievi dal cas- 
sero della fregata, mentre, sotto vela e con debole vento, si risaliva il 
Tago per guadagnare |’ ancoraggio di Lisbona. Fu quella una lezione 
indimenticabile d’ arte marinaresca, incorniciata, con particolare maestria, 
e spontaneità, fra cenni storici e descrizioni geografiche del luogo dove 
essa si svolgeva. All’ ammiraglio portoghese che si congratulò secolui 
ricordando che dai tempi di Nelson una fregata non aveva risalito il 
Tago alla vela, rispose: « È vero; ma io voglio anche discenderlo. » 
E mantenne la promessa. 

Dotato d’ un sangue freddo ammirevole, osava molto, sicuro di sè 
stesso e della sua nave; ma agli ufficiali ed allievi era solito dire che 
le sue manovre ardite non erano da imitarsi con troppa facilità. « Sono 
dimostrazioni di teoremi della nautica » diceva « ma non ne abusino 
quando saranno comandanti >. 

Per le R. Scuole di Marina scrisse e pubblicò un trattato completo 
di attrezzatura e manovra delle navi, opera che rimarrà classica nella 
letteratura marinaresca contemporanea. 

Promosso contrammiraglio nel 1876, comandò per qualche tempo 
una divisione della squadra permanente. Indi a poco si ritirò dall’ ar- 
mata dedicandosi alla famiglia, che amò quanto il suo mare; allo studio, 
alla pubblica amministrazione, in quella Genova che lo aveva accolto 
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adolescente, ove erasi fatta la sua prima educazione marinara, ch’ era 
per lui una seconda patria e dov’ egli aveva scelto la sua dimora. Eletto 
consigliere comunale, fu tra’ più assidui e studiosi amministratori di quel 
Comune che lo annoverava tra' suoi più eletti cittadini e ne piange 
oggi I’ irreparabile perdita. Nella quiete della vita privata non oziava 
l’ ingegno suo sotto l'impulso di una volontà che aveva trionfato sempre 
nelle lotte vigorose cogli oceani. Rimangono di lui notevoli memorie 
non solamente nel campo tecnico delle scienze nautiche e militari, ma 
in quelli altresì dell’ Amministrazione e dell’ Agricoltura. Sono esse mo- 
numenti modesti forse nella forma, poichè tra le sue virtù preclare prima 
fu sempre la modestia, ma cospicui nella sostanza; estrinsecazioni nobi- 
lissime della vasta e svariata sua coltura. 

La Società Geografica, che lo ebbe tra’ soci sin dalla fondazione e 
che primo lo fregiò della grande medaglia d'oro in ricompensa dei 
servigi resi alle Scienze Geografiche nel suo viaggio intorno al mondo, 
partecipa oggi al lutto della patria, della scienza e della famiglia. Alla 
vedova, nob. Enrichetta Alli-Maccarani, al figlio Giorgio ufficiale  del- 
l'armata, ai famigliari suoi tutti, sia di conforto il pensare che, come la 
terra ricopre oggi per sempre le spoglie dell'illustre Ammiraglio, così il 
generale compianto ne circonda la venerata memoria; mesto, imperituro 
tributo al carattere, al sapere, alle virtù dell’ estinto. 

G. RoncAGLI. 


La Corvetta « Magenta » in panna sopra il supposto banco Nachtigal per scandagliare. 
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I. — ATTI DELLA SOCIETÀ 


A. — ADUNANZE DEL Consicuio DIRETTIVO. 
(Estratto dei processi verbali). 


Seduta del 72 febbrajo 1897 (1). — Presenti il presidente, march. 
G. Doria, il vice-presidente Zodio,' e i consiglieri Adamoli, Baldacci, 
Cavalieri, Colini, Franchetti, Malvano, Millosevich, Pigorini e Villavecchia. 

Avvertono di non poter intervenire i consiglieri Boncompagni, Mat- 
tivolo e Pelloux. 

Il consigliere uscente Mattirolo, nella lettera con cui scusa la sua as- 
senza, prende commiato dal Presidente e dai colleghi, che è ben lieto di 
aver potuto conoscere ed imparato ad apprezzare e stimare e prega il 
presidente, con sentite parole, di rendersi interprete presso il Consiglio 
dei suoi sentimenti di profonda stima e gratitudine. Si associa il con- 
sigliere uscente Adamoli, aggiungendo che, anche fuori del Consiglio 
direttivo, farà sempre il possibile per essere utile alla Società, cui da 
lunghi anni è legato da tenace affetto. Il presidente ringrazia in proprio 
nome e a nome dell'intero Consiglio. 

Il presidente riferisce che, essendo la Società priva da molto tempo di 
notizie dirette da parte della Spedizione Bòttego, quantunque non si abbiano 
motivi a serî timori sulla sorte della medesima, s'è creduto in dovere di 
scrivere al Ministero Esteri, raccomandando che si interessassero i Governi 
inglese, tedesco e lo Stato libero del Congo a raccogliere, per mezzo dei 
loro agenti consolari, tutte le notizie che potessero avere intorno alla Spedi- 
zione italiana, Aggiunge che il Ministero degli Affari Esteri, accogliendo 
la domanda, ha già iniziato le pratiche relative. 

Indi il presidente presenta al Consiglio il nuovo segretario generale, 
sig. G. Roncagli, tenente di vascello nella Riserva Navale, che ringrazia 
il Presidente, la Commissione che propose e il Consiglio che sanzionò 
la sua nomina, della quale si dichiara onorato. Egli aggiunge poi di 
considerare come un particolare onore il succedere nell'ufficio all’illustre 
prof. Dalla Vedova; circostanza questa che, unita all’ importanza della 
carica in sè medesima, gli mostra chiaramente l'estensione e la gravità 
degli obblighi che assume. 


(1) Nel BOLLETTINO n. II, pag. 33, ai consiglieri presenti alla seduta del 25 
gennajo va aggiunto il prof. Millosevich. 
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Risponde il Presidente, dichiarandosi persuaso che il sig. Roncagli 
saprà essere all’ altezza del suo còmpito. 

Nei soliti modi sono inscritti fra i soci ordinari i signori: Gar- 
latti M., Forgaria (proponenti Marinelli G. e G. Doria); Gabriele d'An- 
nunzio, Francavilla al Mare (Doria e O. Boggiani); Sanguinetti G., 
Bologna (Doria e Sensini); Bosio U., Vallona d' Albania (Baldacci A. 
e Doria). 


Sono pervenuti alla Società e depositati in Biblioteca i seguenti 
doni: 

Remedi p. J.: Escritos varios sobre el Chaco, los Indios y las Mi- 
siones de los pp. Franciscanos del Colegio apostolico de Salta. Ibid. 
‘ tip. « El bien publico » 1895. Fasc, di pag. 72 in-8°, copie due 
(dono del socio G. Pio di Savoja, r. console a Cordoba). 

Nocentini L.: Gli interessi italiani nella Cina. Op. di pag. 14 in-8°, 
estratto dalla « Rivista Geografica Italiana », X, 1896 (dono dell'autore). 

Straforello G. e altri: La Patria. Geografia dell'Italia. Disp. 218- 
222. Torino Unione tip.-editrice, 1897. Fasc. cinque di pag. 32 in-8° con 
incis, e Carte (dono della ditta editrice). 

Bureau de Statistigue: Mouvement commercial de la Bulgarie avec 
les pays étrangers pendant le mois de Septembre 1896. Sofia, tip. di Stato, 
1897. Vol di pag. 109 in-4° (dono dell’ Ufficio di Statistica della Bul- 
garia). 

Tondini de Quarenghi C.: La réforme du calendrier julien et les 
dispositions de la Russie. Avec une note sur le droit de l'église de 
limiter la mobilité de la Pàque en la rattachant à un dimanche déter- 
miné. Sofia tip. Kovatscheff, 1896. Op. di pag. 20 in-8° p. (dono del 
socio A. Baldacci). 

Gallo E.: Impressioni sul Caucaso, In « Rivista del CI. alpino ital. » 
fasc. XII, Torino, 1896 (dono dell’ autore). 

Hassert K.: Die Abruzzen. Fasc. di pag. 14 in-8°. Estratto dalla 
« Geographische Zeitschrift ». Lipsia, n. I, 1897 (dono dell'autore). 

De Agostini G.: Il Lago d'Orta. Torino, C. Clausen, 1897. Fasc. 
di pag. 39 in-4° con tre Carte e una tavola (dono dell'autore). 

United Statcs Geological Survey: Geological Atlas of the United 
States. Fogli: 7, Pikes Peak; 13, Fredericksburg; 14, Staunton; 15, Lassen 
Peak; 16, Knoxville; 17, Marysville; 18, Smartsville; 19, Stevenson; 
20, Cleveland; 21, Pikeville; 22, Mc Minnville; 23, Nomini; 24, Three 
Forks; 25, Loudon (dono dell’ Ufficio geologico degli S. U.). 

— The Earth and Man. Vol. II n. 7, Vol. III n. 1, 1897. Detroit, 
Mich. Fasc. due di pag. 32 ciascuno in-8° (dono dell'editore). 

— D‘cision de la Commission des prises sur l'affaire du « Doelwijk. » 
Roma, tip. del Min. Esteri, 1896. Fasc. di pag. 36 in-8° (dono del 
Min. Fsteri). 

Ministero di Agricoltura, ecc.: Attività degli istituti enologici dalla loro 
fondazione a tutto il 1894. Roma, tip. Bertero, 1897. Vol. di pag. 448 
in-8° (dono del Min. di Agr. Ind. e Comm.). 

Marinelli G. e altri: La Terra. Trattato popolare di geografia uni- 


versale, Disp. 537-542. Milano, Vallardi, 1897. Fasc. due di pag. 48 
ciascuno (dono dell'editore). 

Direzione della Statistica: Bilanci comunali. Tariffe daziarie dei 
comuni chiusi; situazioni patrimoniali dei comuni e debiti comunali e 
provinciali per l'anno 1895. Roma, tip. Elzeviriana, 1899. Fasc. di pa- 
gine LIX in-8° gr. (dono della Direzione della Statistica). 

Albert I de Monaco: Sur la troisitme campagne scientifique de 
la « Princesse Alice. » Op. estr. dai « Comptes rendus de l'Acad. des 
Sciences ». Parigi, 1896. Pag. 4 in-4° (dono di S. A. il principe di 
Monaco). 

Perin F.: Casa di Savoja. Conferenza letta al r. Istituto tecnico 
di Piacenza. Ibid. tip. della « Libertà », 1896. Op. di pag. 38. in-8° 
(dono dell' Istituto tecnico di Piacenza). 

Vaccarone L.: Giuseppe Corrà commemorato presso la sezione di 
Torino del C. A. I.. Torino, tip. Candeletti, 1897. Op. di pag. 41 in-8° 
(dono della sezione di Torino del C. A. I). 

Martel E. A.: Irlande et cavernes anglaises. Parigi, Delagrave, 
1897. Vol. di pag. 403 con incisioni, Carte e tavole (dono dell'autore). 

Sansone A.: ll futuro d'Italia politico, industriale e commerciale. 
Milano, 1896. Op. di pag. 56 in-8° (dono dell'autore). , 

— Bulletin of the department of Labor. N. 8, 1597. Washington, 
tip. di Stato. Fasc. di pag. 111 in-8° (dono del Governo degli Stati Uniti). 

Cordier H.: Centenaire de Marco Polo. Conférence faite a la So- 
ciété d' Etudes italiennes. Parigi, E. Leroux, 1896. Vol. di pag. 111 
in-8° (dono dell'autore). 

— Estadistica general de la reptblica mexicana, 4 cargo del dr. 
A. Peîafiel. Messico, tip. de la Secretaria de fomento, 1892-94. Vol. 
VII, VIII, IX (dono del Ministero dell’ industria messicano). 

Direccién de estadistica general: Anuario estad{stico de la reptiblica 
oriental del Uruguay. Aiio 1895, con algunos datos de meses de 1896. 
Montevideo, tip. « La Nacion », 1896. Vol. di pag. XCII-778 (dono 
del Governo dell’ Uruguay). 

Garollo G.: Uno sguardo alla Terra, Geografia popolare. Milano, 
F. Vallardi, 1897. Disp. 72 a 80 (dono dell'autore). 

Omboni G.: Commemorazione del barone Achille de Zigno. Venezia, 
tip. Ferrari, 1897. Op. estr. dagli « Atti del r. Ist. veneto di scienze » 
pag. 40 in-8° (dono dell’ autore). 

Brau de Saint-Pol Lias: La Malaisie. Parigi. Quantin, 1896. Articolo 
‘ nel fasc. 24 di « Le monde moderne » (dono dell'autore, membro 
corrispondente). 

Beccari G. B.: Annuario analitico statistico della navigazione com- 
merciale fra l'Oriente e l'Occidente per il canale di Suez durante 
l’anno 1896. Firenze, tip. Bencini, 1897. Op. di pag. 43 in-8° (dono 
dell’ autore). 

Bureau de Statistique: Statistique du commerce de la principauté 
de Bulgarie avec les pays étrangers pendant l'année 1896. Sofia, tip. 
di Stato, 1896. Vol. di pag. V-473 in-4° (dono dell'Ufficio di statistica 
della Bulgaria). 


— The discovery of America by John Cabot in 1497, being ex- 
tracts from the Proceedings of the Royal Society of Canada relative to 
a Cabot celebration in 1897, and The voyages of the Cabots, by S. £- 
Dawson. Ottawa, J. Hope, 1896, fasc. di pag. 30 in-8° (dono della R. 
Society of Canada). 

Barboza du Bocage J. V.: Subsidios para a fauna da ilha de Fer- 
nao do Po, Lisbona, op. estr di pag. 20 in-8° con tavola. Jd. id.: Mam- 
miferos, reptis e batrachios d’ Africa de que existem exemplares typicos 
no museu de Lisbona. Lisbona, 1897. (Op. estratto di pag. 26 in-8° 
(dono dell’ autore). 

Fischer H.: Bericht liber die neuere wissenschaftliche Litteratur zur 
Linderkunde Europas: Siideuropa. Op. estr. dal Vol. XIX del « Geogr. 
Jahrbuch », pag. 27 in-8° (dono dell'autore, socio d’ onore). 

Murano E.: Prelezione agli studi per l'insegnamento della Geo- 
grafia. Napoli, Morano, 1892. Op. di pag. 36 in-4°. Jd. id.: Studi per 
l'insegnamento della geografia. Napoli, Pierro e Varaldi, 1897. Vol. di 
pag. VIII-74 e XXXII tavole (dono dell'autore). 


B. — ADUNANZE DEI SOCI. 
Adunanza generale ordinaria amministrativa del 14 febbrajo 1897. 


Sono presenti i soci: Balbis E.; Balbis G.; Baldacci L. (con pro- 
cura dei soci Luciano G. B.; Cortese E.; Reuther C. E.; Gorini C.); 
Balzani U.; Barilari F.; Beguinot A.; Boggiani O. (Costa D.; Angeli D.; 
De Bosis A.; D’ Annunzio G.); Breganze L.; Calzone E.; Carruccio A.; 
Cavalieri E.; Cermenati M.; Cigliutti V.; Civalleri F.; Colini G. A.; 
(Turchi F.; Lanzoni P.; Medaglia A. M.; Vinciguerra-Bédtker E.); 
Colucci E.; Colucci G.; Conti Rossini C. (Cerroti O.); Dalla Vedova G. 
(Rosetti E.; Caetani O.; Simeoni L.; Porena F.); De Angelis G. (Mu- 
soni F.; Tellini A.); De Benedetti J. (Romanin L.; Monari C.); De 
Magistris L. F. (Silvestri F.; Roggero G.; Ripandelli A.; Baratta M.); 
Fabris G.; Fonte-a-nive R. (Segato G.); Franchetti L. (Tommasini O.; 
Bodio L.); Gallian C.; Gatti M. A.; Giorgis G.; Gorrini G. (Bal- 
dacci A.); Halbherr F. (dal Verme L.; Annoni A.; Issel A.; Berchet G.); 
Innocenti G. (Finzi V.; Secondi R.; + Moscioni. Negri A.; » Vinciguerra D.); 
Luzi F. (Mari M.; . Istituto tecnico di Viterbo); Malvano G. (Briganti 
Bellini ; Palermo- Bettoni-Haimann A.; Peiroleri A. ; Spalletti V.); Mara- 
nelli C. (Blessich A.; Bancalari F.); Millosevich E. (Pellegrini F. ; 
Barozzi N.; Pietrasanta G.; Jannoni L.); Minerbi L.; Neviani A.; No- 
varese V. (Marengo P.); Pedotti E.; Pigorini L. (Crespi S. B.; Col. 
lotti G.; Bizzi F.; Camera di Commercio di Parma); Piovanelli E.; 
Pochettino G. (Palazzo L.; Istituto tecnico di Roma; Nervegna G.; 
Biblioteca nazionale di Napoli); Pontani F. (Misani M.; Guastalla E. ; 
Raseri E.; Besso B.); Rezzadore P.; Romanelli A. (D’ Ancona C.); 
Roncagli G. (Doria M.; Doria L.; Agnesa G.; Erede G.); Salvatori F.; 


Scheibler F.; Schiaparelli C. (Martin Lanciarez ; Castro G.; Robba G.; 
de Castrone S.); Sciamanna E.; Sergi G.; Serra C.; Sofmani C.; 
Stella A.; Stringher B.; Tuminello F.; Vigliezzi I. (Speranza G.); Vil- 
lavecchia V. (Sella A.; Mattirolo E.; Istituto tecnico di Alessandria). 

Presiede il consigliere della Società, comm. G. Malvano. 

Riconosciuto che sono presenti più di 30 soci (art. rr dello Sta- 
tuto) il presidente dichiara aperta la seduta. Il socio Cermenati prende 
la parola per raccomandare che sia mantenuto l' impegno preso dal 
Consiglio di convocare un’altra Assemblea straordinaria per deliberare su 
alcune desiderate modificazioni dello Statuto. In conformità dell’ ordine 
del giorno pubblicato il presidente invita il Segretario generale a dar 
lettura della Relazione, già approvata dal Consiglio Direttivo, sui conti 
del 1896. 

Terminato il rendiconto finanziario, chiede la parola il socio Cer- 
menati, che raccomanda sia tenuta una commemorazione del Presidente 
fondatore, barone C. Negri, e parla sull'arredamento della sala delle 
Assemblee. Il socio Luzi domanda degli schiarimenti su alcuni capitoli 
del Bilancio consuntivo. Il Presidente dichiara che terrà nel debito conto 
le osservazioni del socio Cermenati, e prega il socio Dalla Vedova di 
fornire al Luzi i chiesti schiarimenti. Dopo osservazioni di alcuni altri 
soci sui depositi a conto corrente, prende la parola il socio Sergi per 
domandare spiegazioni sulla stazione di Let-Marefià. Risponde il Presi- 
dente che la stazione esiste sempre, ma che, per le vicende africane, 
non se ne conoscono esattamente le sorti, pur sapendosi che il Negus l'ha 
consegnata a persona di sua fiducia ed ha intenzione di restituirla. 

Il Presidente invita quindi i Revisori dei Conti a presentare la 
loro relazione. Dopo la lettura della quale, messa ai voti la proposta 
dei Revisori di approvare i Conti sociali del 1896, nessuno avendo 
chiesto la parola, la proposta è approvata. 

. I consigliere Millosevich, per invito del Presidente, dà lettura della 
Relazione sulle onorificenze aggiudicate dal Consiglio per l’anno 1897. 
Essa è la seguente: 


« Signori, 


« Il nostro sodalizio vigila assiduamente affinchè gli uomini meri- 
tevoli di alti segni di ammirazione li abbiano in quella misura che essi 
si meritano; chè il premio, donato alle opere eccelse, è stimolo ai vo- 
lonterosi e decoro anche a chi lo concede. L’ Assemblea, nell’ eleggere 
il Consiglio Direttivo, affidavagli, fra gli altri attestati di fiducia, pur 
quello di concedere medaglie d'oro e d’argento a Italiani e stranieri, 
nonchè di nominare soci d’ onore e soci corrispondenti, secondo gli ar- 
ticoli 5 e 6 del capo 2° del nuovo Regolamento interno. 

« Ventisette volte il Consiglio Direttivo accordò, durante la già 
lunga vita della nostra Società, la medaglia d’oro ad uomini insigni che, 
specialmente nelle ardite e nuove esplorazioni, diedero notabile incre- 
mento al nostro sapere nella Geografia e nelle scienze affini. Poche volte 
peraltro è accaduto . un avvenimento geografico di esito insperato e di 


portata scientifica notabile, come quello del ritorno di Fridtjof Nansen. 
L’ uomo ardito, dottissimo nella Geografia iperborea, del quale pit volte 
si sparsero notizie fallaci, ritornava, sano e salvo, insieme col’ suo com- 
pagno, il luogotenente Hjalmar Johansen, il 13 agosto 1896, a Vardò 
sulla nave « Windward », che erasi recata ad approvvigionare la spedi- 
zione Jackson sulla Terra di Francesco Giuseppe. 

« Voi conoscete 1 particolari dell'immortale viaggio di Nansen. Uno 
studio approfondito della deriva dei ghiacci polari lo aveva condotto al 
concetto di raggiungere il sommo vertice del nostro globo con una nave 
« Fram », costruita in modo da resistere ai ghiacci derivanti; e, quando 
il senso della deriva fosse per mancare, era nel programma epico di lui 
di abbandonare il naviglio e con cani, slitte e Aajak spingersi a N. fin 
quanto le forze collettive lo avessero permesso: titanico programma, che 
venne presso che integralmente compiuto | 

« Non è qui il caso di ripetere cose già note; solo per sommi capt 
vogliamo accennare all'immane viaggio. Dal 24 giugno 1893, giorno della 
partenza da Cristiania, al 15 settembre il « Fram » naviga lungo le coste 
eurasiatiche fino alla foce dell'Olenek; poi comincia l'azione della deriva, 
azione lunghissima di un anno e mezzo, cioè fino al 14 marzo 1895. La 
deriva di inverno e di primavera spinge la nave a N. e a N.-O., poi la de- 
riva estiva fa perdere molto meno di quello che si era guadagnato, così 
che, dopo un anno e mezzo, la nave tocca il parallelo 80° 4’ il 3 
marzo. Finchè la nave è lasciata a sè stessa, gli uomini insigni, che la 
montano, compiono numerose serie di osservazioni astronomiche, me- 
teorologiche, batometriche, magnetiche, biologiche, ecc., ecc.. Il 14 marzo 
1895, in latitudine 83° 59’ e longitudine 102° 27', Nansen e Johansen, 
consapevoli che della deriva più oltre non avrebbero potuto profittare, 
osano lasciar la nave, e con 28 cani, 3 slitte e 2 Aajak sanno spin- 
gersi fino alla latitudine di 86° 14’, cioè ad un parallelo giammai rag- 
giunto dall'uomo, e più in là non vanno, perchè e le loro forze sono 
esigue e il mare è un'immensa distesa di ghiacci in frantumi enormi, 
dall'aspetto d'un mare furioso congelatosi ad un tratto (1). Gli intrepidi 
viaggiatori svernano sulla Terra Francesco Giuseppe dal 26 agosto 1895 
al 19 maggio 1896, poi ritornano sul « Windward ». E la nave abbando- 
nata ? Il comandante Otto Sverdrup e i suoi dieci compagni, con indomito 
coraggio, lottarono contro le strettoie dei ghiacci, combattendo contro di 
essi e proteggendo i fianchi dell’ eccellente nave, tratta per lungo tempo 
a deriva ora a N. fino alla latitudine 85° 57’, ora a S.; seppero supe- 
rare il verno ’95 e ’96, e il 13 agosto la nave era libera dai ghiacci, 


(1) Le massime latitudini raggiunte a tempi diversi verso il polo nord sono: 


Nansen 1895 aprile 5. . . . . . . lat 86° 14° 
Lockwood 1882. . . . . «+ « « . >» 83 24 
Markham 1876. . . . ... .- » 83 20 
Beaumont 1876. . . ... «© « © >» 82 54 
Parry 1827... «© 6 «© 00. +... >» 82 45 
Payer 1874. 2. 2. 0.0.0...» 82 5 


Sped.: Svedese 1868. . . . . « » + 3» 81 42 


e il 20 Sverdrup ei dieci compagni sbarcarono a Skjervé, dove ebbero 
l' ineffabile piacere di imparare che da già sette di Nansen e Johansen 
erano giunti in Norvegia. 

« Il Consiglio Direttivo, davanti ad un insieme così glorioso, ac- 
cordava la medaglia d'oro a Fridtjof Nansen; le medaglie d' argento 
al luogotenente Hjalmar Johansen, suo compagno, al comandante del 
« Fram », Otto Sverdrup, al luogotenente Sigurd Scott Hansen e al 
dott. Henrik Blessing; nonchè concedeva otto medaglie di bronzo agli 
altri otto compagni del « Fram >, ed esprimeva il desiderio che dette 
onorificenze fossero date alle persone designate in modo ufficiale e so- 
lenne. 

« Ed ora da sotto all’Orsa a sotto Orione. 

« Donaldson Smith compiva negli anni 1894-95 una grandiosa spe- 
dizione africana da Berbera sul golfo di Aden ai laghi Stefania e Rodolfo, 
per poi spingersi a Corocoro sul fiume Tana, e da questo a Lamu sulla 
costa dell'Oceano Indiano. Il viaggio è eccezionalmente ricco di portati 
geografici e di collezioni scientifiche ; l'itinerario per grosse parti è del 
tutto nuovo, per altre si interseca colle nostre spedizioni, in tal modo 
che vengono soppresse, completate e rettificate molte delle indicazioni 
ipotetiche, di cui è ancora tanto ricca la Carta della Somalia. 

« Accertato il corso superiore dell’ Uebi Scebeli; raggiunto il corso 
medio di detto fiume, dopo largo giro, a Barri, proprio come il nostro 
Robecchi-Bricchetti ; guadagnate le foci dell'Ueb e del Daua nel Giuba, 
foci già toccate da Ruspoli e da Bottego; percorso, come questi, buon 
tratto del Daua; visitata la tomba di Eugenio Ruspoli; dimostrato che 
il Sagan di Ruspoli immette nel lago Stefania, Donaldson Smith non 
crede che il Sagan di Ruspoli sia 1’ Omo di Cecchi e Borelli, e neppure 
crede che detto fiume sia il corso d’acqua Nianam, scoperto e ricono- 
sciuto allo sbocco nel lago Rodolfo da Teleki e Héhnel. Il problema 
dell’ Omo resta dunque di fatto insoluto, se per altro l' Omo non sia 
l'alto corso del Daua, come opina lo Smith, e come speriamo su ciò 
ci illumini il nostro Vittorio Bottego, a cui auguriamo presto e felice 
ritorno. 

« L'uomo illustre, che ha compiuto un così importante viaggio, 
in regioni che costituiscono la nostra gloria scientifica, sapendo recare 
nuova luce alla geografia della regione percorsa, e portando seco colle- 
zioni giudicate dai competenti d'un valore supremo, deve esser « Socio 
d'onore » del nostro sodalizio, e il Consiglio Direttivo, nel nominarlo, 
crede d’ aver bene interpetrato il vostro desiderio. 

« E da ultimo, poichè spetta alla nostra Società di onorare anche 
quegli uomini, che, colle loro pubblicazioni e col loro insegnamento, 
preparano le future generazioni di geografi, è parso al Consiglio Diret- 
tivo che Paul Vidal de la Blache, maitre de conférences, ‘professore 
di geografia nell’ Università di Nancy fino dal 1872, poi nell'« Ecole 
normale supérieure » di Parigi dal 1875 e vice-direttore di tale scuola 
dal 1880, abbia tali titoli di benemerenza verso la nostra scienza e 
verso |’ insegnamento di essa che, anche prima d’ ora, avrebbe dovuto 
essere nostro « socio corrispondente, » 


« Di lui abbiamo, per ricordare solo gli scritti più notabili, Vee 
ct voyages de Marco Polo, Paris, 1879, un vol. in-8°; Za Terre, géo- 
graphie physique et Cconomique : histoire sommaire des découvertes, Paris, 
1882, un vol. in-12°, e poi molte altre edizioni ; Etats et nations de 
l Europe — Autour de la France, un vol. in-12°, prima edizione 1889 
e poi molte altre; Atlas général de géographic, vero modello d' atlante 
scolastico, In collaborazione con d' Almeida pubblicò : Cours de gtogra- 
phie a l usage des Lycées, tre vol.; il de la Blache è poi il fondatore 
e direttore degli Annales de Gtographie. 

« E però il Consiglio Direttivo nominava Paul Vidal de la Blache 
« Socio corrispondente » della nostra Società. 

« Riassumendo, le onorificenze concesse dal vostro Consiglio Di- 
rettivo furono le seguenti : 

1° A Fridtjof Nansen, la medaglia d'oro. 
2° Al luogotenente Hjalmar Johansen, la medaglia d' argento. 


3° Al capitano Otto Sverdrup, id. 

4° Al luogotenente Sigurd Scott Hansen, id. 

5° Al dottcr Henrik Blessing, id. 

6° A Theodor Claudius Jacobsen, la medaglia di bronzo. 

7° A Peder Hendriksen, 1d, 

8° A Anton Amundsen, id. 

9° A Lars Pettersen, id. 

10° A Bernhard Nordahl, id. 

11° A Ivar Mogstad, id. 

12° A Adolf Juell, id. 

13° A Bernt Bentsen, id. | 

14° A Donaldson Smith, il diploma di socio d'onore. 

15° A Paul Vidal de la Blache, il diploma di socio corrispon- 
dente. » 


L' Adunanza accoglie con applauso la aggiudicazione delle onorifi- 
cenze, 

Il Presidente risponde alla raccomandazione premessa dal socio 
Cermenati, dichiarando che il Consiglio non ha dimenticato l'impegno 
e che la convocazione avrà luogo quanto prima. Invita quindi ad atte- 
nersi all'ordine del giorno. 

Si passa quindi alla votazione per la nomina del Presidente. Assu- 
mono I ufficio di scrutatori i soci de Magistris e Halbherr. 

Procedutosi all'appello nominale e allo spoglio delle schede, si 
ottengono 1 seguenti risultati : 

Socî presenti 55 
Soci rappresentati per procura | 76 


Totale dei voti per l’ elezione del Presidente 131 
Maggioranza 66 

Doria marchese Giacomo voti 131. 

Eletto: Doria march. Giacomo. 

Il Presidente proclama questo risultato, che è accolto con applausi. 


Il socio Cermenati propone che si sospenda l'elezione dei Consi- 
glieri fino a che non sia eliminata la controversia che perdura dal 1895 
circa l’ interpretazione dell’ art. 7 dello Statuto. Si oppone il consigliere 
Cavalieri, e prega il Cermenati di ritirare la proposta per non nuocere 
alla integrità del Consiglio con una sospensiva. Il socio Sergi appoggia 
la proposta Cermenati, il consigliere Millosevich e il Presidente la com- 
battono, dando spiegazioni in vario senso. Il socio Conti-Rossini propone 
che |’ Assemblea decida di riconvocarsi in seduta straordinaria nella 
seconda domenica di Marzo. Dopo breve discussione il Presidente mette 
ai voti la proposta che 1’ Assemblea si tenga entro il mese di Marzo. 
La proposta è approvata. Messa ai voti la sospensiva proposta dal Cer- 
menati, viene respinta. 

Si procede quindi all’ appello nominale per la nomina di 5 Consi- 
glieri e 3 Revisori dei conti, 

Terminato l'appello e fatto lo spoglio delle schede, si ottengono i 
seguenti risultati: 


Soci presenti e votanti 40 
Soci rappresentati per procura 64 
Totale dei voti 104 
Maggioranza 53 
Votazione per i Consiglieri: 
Dalla Vedova prof. Giuseppe voti 97 
Cardon avv. Felice >» 89 
Vinciguerra prof. Decio » 89 
Novarese ing. Vittorio » 88 
Cigliutti prof. Valentino > 79 
Sella ing. Vittorio ? 1I 
Grassi prof. G. B. > 9 
Pedotti gen. Ettore > 7 
Badia prof. Tito > 6 
Pinton prof. Pietro > 6 
Lupacchioli avv. Scipione > 5 
Scheibler Felice > 2 
Fonte-a-nive Rodolfo > I 


Voti nulli 12 
Eletti: Carpon, Cictiutti, DALLA Vepova, NOVARESE e VINCI- 
GUERRA. 


Votazione per i Revisori : 


Balbis Edoardo voti 89 
Calzone cav. Ettore » 88 
Fabris Guido > 66 


Eletti : BaLBis, CALZONE e FABRIS. 





— So — 


II. — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — Eurora. 


Una CARTA FISICA DELL’ Europa (1). — Il professore Cora ha pub- 
blicato una nuova edizione a base fisica della sua Carta dell’ Europa, 
che è certo una delle migliori del genere pubblicate finora. È tracciata 
sulla projezione omeotera (la più adatta per le Carte dell' Europa), e vi 
sono annesse due cartine, politica ed etnografica, della stessa regione, 
oltre ad un profilo altimetrico originale lungo il 46° parallelo Nord. 
I contorni forti e le linee idrografiche sommarie eliminano, con giusto 
criterio, i particolari non necessari e rendono, con precisione, l'insieme 
generale. Manca però sulla costa settentrionale dell’ Africa l’isola La 
Galita di cui è segnato soltanto il nome; nè sembra molto propria la 
denominazione di /so/e Galita che non è, per lo meno, nell'uso comune. 
Manca parimenti il Canale di Corinto che, data pure la piccolezza della 
scala, avrebbe potuto figurarvi. Il terreno ha un'espressione molto chiara 
e disinvolta, punto pesante; si accordano abbastanza armoniosamente le 
tinte rappresentanti le grandi differenze di livello col disegno della 
forma plastica del terreno. Però si sarebbe visto volentieri che l’au- 
tore non si fosse limitato a segnare tra i ghiacciai solamente quelli del- 
l'Irlanda. La Sierra Magina (Sierra Nevada), con 2179 îetri d'al- 
tezza, avrebbe dovuto essere espressa dalla quota, o per lo meno 
dalla tinta indicante il livello superiore ai 2000 metri. In fatto di 
quote altimetriche e batometriche il professore Cora ha creduto utile 
di indicarle soltanto in decametri; ora questa espressione, special- 
mente in una carta murale che ha carattere particolarmente scola- 
stico, se non nuoce alla pronta lettura, per la semplicità della tra- 
duzione in metri, può indurre facilmente in errore. Nella Carta sono 
anche segnate, in rosso, con giusta parsimonia, le ferrovie; ma non sa- 
rebbe stata di troppo la Napoli-Reggio, che viene a far parte di. una 


(1) Cora Guino: Carta dell’ Europa a base fisica, alla scala di 1: 3,500,000, 
edita da G. B. Paravia, Torino. 
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grande linea di comunicazione. I nomi, scritti con molta chiarezza, non 
hanno che poche imperfezioni, come Bajonna invece di Bajona, Strass- 
burgo invece di Strasburgo, Trebizonda invece del solito Trebisonda. Come 
Ratisbona, Strasburgo, ecc., si sarebbe potuto anche scrivere Stoccarda 
invece di Stuttgart, essendo tali forme da lungo tempo accettate ; e così 
pure Porte di Ferro invece di Porta com'è nella Carta. Queste, però, 
sono piccole mende che nulla tolgono al merito di questa bella Carta, 
la quale del resto raggiunge ampiamente lo scopo che si è prefissa. 

GLi ABRUZZI. — Il dottor Kurt Hassert, libero docente alla 
Università di Lipsia, noto per i suoi pregevoli lavori sul Principato 
di Montenegro, venne, nel 1895, a studiare l’ Altopiano abruzzese nella 
conformazione interna, nella plastica esteriore e nei prodotti del suolo, 
insieme alle condizioni di vita del popolo. Di lui abbiamo già una ge- 
niale e brillante relazione dell’ ascensione compiuta al Gran Sasso dl’ I- 
talia dal versante teramano (1), e vediamo ora promesso uno studio 
elaborato sugli Abruzzi, con un ampio cenno delle pubblicazioni con- 
sultate, il quale vedrà la luce nella Zeitschrift der Gesellschaft fir 
Erdkunde di Berlino. La notizia preventiva e complessiva che ha da 
poco pubblicato sulla Geographische Zeitschrift dell’ egregio prof. Hettner 
di Lipsia (2) - una Aivisfa sul genere di quella che in Italia con 
tanto plauso degli studiosi nostri e con tanta lode da parte degli stra- 
nieri, fra i quali il Fischer, dirige e vivifica l'illustre nostro socio cor- 
rispondente, il professor G. Marinelli « degli studi geografici in Italia, 
Maestro dotto ed assiduo » (3) - sebbene abbia una veste alquanto 
popolare, tanto quanto lo permette un' esposizione completa di un tema 
° così veramente geografico in ogni suo lato, ha il merito indiscutibile di 
condensare in poche pagine una notevole quantità di fatti. Sono questi 
non già slegati, bensì giudiziosamente connessi gli uni con gli altri con 
quello spirito filosofico dei Tedeschi che sanno trovare di ogni causa 1’ ef- 
fetto e viceversa, sempre mostrando come, fra tutte le scienze positive 
‘ quella che è largamente correlatrice e localizzatrice dei fenomeni natu- 
rali ed economici che si svolgono su un dato paese, tanto considerato 
in sè quale ente geografico, quanto in relazione all’ uomo che, abitan- 


(1) Cfr.: K. Hassert, Die Besteigung des Gran Sasso d' Italia in aen Abrus- 
zen; op. in-4°, di colonne 18 (pp. 9), estr. da e Aus allen Weltteilen », Berlino 1896. 

(2) Cfr.: K. Hassert, Die Abruzzen,; op. in-8°, di pp. 14, estr. dalla « Geog. 
Zeitschr. hrsg. v. A. Hettner », a. III, n. 1, Lipsia 1897. 

(3) Queste parole, di un affetto caldo, spontaneo e riconoscente, tolgo con vivo 
piacere dalla bella dedica che il dott. A. de Agostini ha premesso alla sua pregevole 
monografia sul Lago d'Orta (Cfr.: BoLLETTINO; fasc. JI, 1897, pp. 41-44). 
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dolo, è costretto a modificare e ad assoggettare il vivere e 1’ espandersi 
a seconda delle particolarità fisiche e biologiche -del paesaggio locale, 
sia appunto la Geografia. 

L’ Hassert per prima cosa nota la formazione generale degli Ap- 
pennini e, dal fatto che nel centro del grande arco che dal Mar Li- 
gure, traversando la Penisola italica, ora s’interna nel tratto del Modenese 
e del Bolognese, ora s’avvicina di molto alla costa orientale là dove sono 
i Compartimenti amministrativi delle Marche, degli Abruzzi e del Mo- 
lise, ed ora s’ interna nella Basilicata per terminare poi sullo Stretto di 
Messina con una catena di nuovo costiera, è condotto a dover distin- 
guere dal restante il forte Altopiano mediano rafforzato ai lati e solcato 
qua e là da catene longitudinali e ne traccia i limiti trasversali seguendo 
in parte le conclusioni del professor T. Fischer; ma mentre può rite- 
nersi giusta l' affermazione sua di un passo assai evidente fra le Valli 
del Sangro e del Volturno, cioè la linea di Bocca di Forli [891] accettata 
dal Porena (il Fischer indica invece il valico di Pettoranello [735]; il 
Marinelli e lo scrivente, forse con maggior ragione di tutti, vorrebbero 
l'ampia depressione di Vinchiaturo [553]), lA. è fuori della realtà delle cose 
quando, parlando di Bocca Trabaria [1044], caratterizza quell'alto pas- 
saggio artificiale con l'epiteto di « profonda intacca ». Intacca sì, 
però appena sensibile! Vorrei ben gravare la mano su questa spinosa 
questione dell’ oropartizione, nella quale son pur troppo in grande disac- 
cordo le singole proposte degli studiosi per potersi sperare una prossima 
unificazione; se non che, la disparità delle vedute non conducendo a 
quelle tristi conseguenze cui ho sempre ingenuamente alluso nei miei 
lavori sull’ Appennino (1), assai volentieri passo oltre. 

Il vero Altopiano abruzzese comincia, secondo 1' Hassert, a sud 
della Gola di Arquata la quale lo separa da quella porzione altopiani- 
forme che alcuni, compreso l’ A., distinguono col nome poco appro- 
_priato di « Appennino Romano ». In senso longitudinale ne costitui- 
scono i confini: da una parte il Mare Adriatico e dall'altra i Fiumi - 
Salto, Turano e Liri. Ora, siccome l'Hassert non dà gran peso ai con- 
fini amministrativi, è giusto notare che per lui l'Altopiano dal lato occi- 
dentale termina sui mentovati corsi fluviali, e non già sul filone della 
Valle Latina, come è nel concetto dell’egregio prof. Pasanisi. 


(1) Cfr: L. F. DE MAGISTRIS, Per gli Appennini, op. in-8° di pp. 55; Roma, 
A. Colangeli e G. Fabbri, 1894. 

— Med. — L’ Appennino nella e Didattica », in e Geografia per Tutti », 
a. V, 1895, n. 8 pp. 122-126, n. 9 pp. 138-142, n. II pp. 170-173, n. 12 pp. 
187-190, e n. 13 pp. 200-205. 
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Localizzati cosi gli Abruzzi nel cuore della penisola e degli Appen- 
mini, de’ quali sono il vero massiccio per le notevoli altitudini massime 
e medie, passa alla descrizione di essi. La superficie che adotta per 
l'intero Compartimento degli Abruzzi è superiore di 539 kmQ. alla cifra 
più recente data dall’Aanuario statistico italiano per il 1895. (1) 

Una lodevole preoccupazione dell’ Hassert è quella di voler far 
spiccare la differenza enorme che corre dal lato geologico, geognostico, del 
clima e del paesaggio, fra la Regione pedemontana e il muro mon- 
tagnoso lungamente esteso dalla Maiella al Gran Sasso e alla Sibilla, 
che, se fa una potente impressione, non invita certo alla gioia a causa 
delle rupi totalmente nude. Questo suo convincimento lo ripete spesso. 
La preregione, il Vor/and cioè, non può affatto confondersi in un tutto 
unico con le potenti catene dell'Appennino mediano. La natura del suolo, 
la vegetazione e gli effetti prodotti dagli agenti meteorici ne costitui- 
scono una regione orograficamente distinta. Quando dallo studio accurato 
delle Carte topografiche e geologiche volli staccare tutte quelle bassc, 
longitudinali formazioni recenti dall’ « Appennino proprio » parve a 
parecchi che eccedessi nelle separazioni: la conclusione cui fa giungere 
1° Hassert, osservatore quanto mai attento ed acuto, raccomando a chi 
s’ interessa degli Appennini nostri. Io vi fui maggiormente spinto 
dopo avere visitate le Marche; l' Hassert lo dimostra in seguito a 
escursioni negli Abruzzi: questa coincidenza non è casuale: essa dice 
a me che, dopo aver osservato pedibus calcantibus la serie collinosa 
posta fra i monti della Linea idrotemica adriaco-tirrenica e il Mare Adria- 
tico, una separazione netta s' impone. Perchè disdegnare a ciò il nome 
di Pre- o Sub-appennino ? 

La causa della notata differenza l' Hassert ritrova nelle commozioni 
tectoniche dalle quali il paese fu colpito durante la storia del suo sviluppo 
‘ e che, come lo dimostrano i frequenti terremoti, non sono del tutto 
finite. Rifacendosi all'ipotesi del Suess che nelle Alpi e nei Carpazi ha. 
distinto un crinale principale circondato da due zone secondarie, interna 
Puna, esterna l’altra, attribuisce l'attuale Appennino a quest'ultima e 
riconosce sprofondate le altre due (Tirrenia?). Quindi si fa a ricostruirne 
il passato ¢ a spiegare l’odierna mortologia per giungere alla for- 


(1) Cfr.: pp. 54, 57 e 64. 

Provincia di Aguila degli Abruszi (Abruzzo Ulteriore II) kmq. 6, 436 
» Chieti (Abruzzo Citeriore) . . . .- >» 2,947 
» Teramo (Abruzzo Ulteriore I) . . .- » 2,765 


Totale » 12,148 
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mazione delle conche. La porzione interna degli Abruzzi è formata dak 
vero Altopiano limitato ad oriente dalla interrotta catena della Sibilla. 
{2478], del gruppo del Gran Sasso [2914] (1) e della Maiella [2795]. 
In questo tratto sono le conche di Rieti [390], di Aquila [615], di 
Sulmona [403], di Ovindoli [1347], di Fucino [655], di Castel di San- 
gro [791] e del Piano di Cinque miglia [1267], formate dalle varie 
catene che contornano e attraversano |’ Altopiano, di cui nessuna de- 
termina una ben definita linea idrotemica fra il Bacino scolante 
al Tirreno e quello affluente all' Adriatico. Da ciò deriva l'andamento: 
_a sghimbescio dei fiumi che hanno origine sull' Altopiano e s'a- 
prono a stento un passaggio stretto nelle catene di cintura. Qui 
l’Hassert è giusto nel dare il carattere torrentizio ai fiumi abruzzesi 
specialmente a quelli del versante orientale, ma esagera alquanto nel- 
l’affermare che « tutti i corsi d’ acqua degli Abruzzi (e in generale 
dell’ Italia) sono fiumare, o correnti ingannevoli, i quali ora rendono 
impossibile la navigazione per la mancanza di acqua, ora arrecano danni 
con le loro piene >. (p. 4). Il che è vero, in massima, soltanto per i 
fiumi che scaturiscono dal. versante orientale degli Appennini. D' altra 
parte è sempre esatto nella nomenclatura, tanto che, parlando dell' A- 
terno-Gizio e del Pescara, non si lascia mai sfuggire essere il Pescara il 
corso inferiore dell’ Aterno, fatto ripetuto anche dai migliori trattatisti 
italiani. Sul luogo indicano separate le sorgenti del Pescara, presso la 
borgata di Popoli; per cui si avrebbe, in piccolo, la ripetizione idro- 
grafica del Missuri-Mississippi e non già la presenza di uno stesso fiume 
che muta nome per cambiar di lato. 


(1) L'Hassert attribuisce ancora al M. Corno, cima più alta del Gran Sasso 
d'Italia, la quota grafica di 2921 m. segnata in tutte le pubblicazioni dell’ I, G. M, 
di Firenze dal 1875 in poi, cioè dopo che il tenente di stato maggiore Michele 
Manzi validamente incoraggiato dall'illustre generale Ezio de Vecchi allora direttore 
dell’ I. G. M., ebbe rilevato il gruppo del Gran Sasso, tentando per il primo e nel 
modo più speditivo l’impiego della fotografia in montagna. Però nel 1894 alcune 
misure più esatte portarono la quota a m. 2914, cioè la ricondussero al valore at- 
tribuito a quel monte dallo Schiavoni nell’ antica triangolazione del Regno di Na- 
poli. Il nuovo valore fu accettato subito dal FRITZSCHE per I’ Adlante del Pennesi, per 
fe Carte Stradali e Industriali delle Provincie del Regno, e altre sue pubblicazioni; 
dal prof. G. MARINELLI per il vol. IV della Zerra dedicato all’ /talia, da me è 
da qualche altro studioso. È necessario quindi non ignorarla, e darle quella diffu- 
sione che, a mo’ d’ esempio, ha già ottenuto la nuova ed esatta quota del M. Bianco 
in 4807 invece di 4810 m. (pare che anche dalle medie barometriche e dal rileva- 
mento trifonometrico dei f.lli J. e H. Vallot venga comprovata l’ esattezza del re- 
cente dato; cfr.: PAUL JOANNE, Dictionnaire géographique et administratif de la 
France, ete, t IV [L-M], pp. 2722-2726, alla voce Afont-Blanc [4808]). 
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Dalle condizioni idrografiche tutt'affatto speciali, peggiorate dall’in- 
consulto disboscamento, si passa all’ esistenza della malaria, la quale in 
Abruzzo è localizzata in alcuni bassi luoghi presso la costa, ove le acque 
ristagnano, causa principale dell’ essere quasi tutti i centri abitati co- 
struiti su alture. Del resto il clima degli Abruzzi, a giudicare dalle con- 
dizioni di mortalità, è molto sano; vi si riscontrano, in generale, tutte 
le varietà volute dalla diversa natura geografica. L'inverno naturalmente è 
rigido. Quando il Borbone non aveva ancora sviluppata una razionale rete 
stradale assai ben eseguita, ed è torto dell’Hassert disconoscere codesta 
realtà, nell'inverno le comunicazioni erano rese impossibili e frequenti le 
disgrazie. La neve non è perenne nella regione, pur tuttavia in alcune parti 
di monti rimane nell'intero anno, tanto da aversi qua e là dei campi 
di ghiaccio che si possono prendere per vedrette, mentre, secondo l’A., 
non sono che nevai. Però egli, pur non ammettendo la presenza attuale 
di veri ghiacciai nel Gran Sasso, è del parere del Baldacci, del Cana- 
vari e del Partsch che scoprirono nella Sibilla e nel Gran Sasso tracce 
evidentissime di antichi ghiacciai. 

Lo stato della vegetazione spontanea e di quella dovuta all’ opera 
dell' uomo, è passato in rassegna minutamente con larghe e sicure co- 
gnizioni di Agraria, che accertano una volta di più della vasta e ro- 
busta cultura dell’ Hassert, e dell’ indirizzo pratico e scientifico ad un 
tempo che in Germania si dà agli studi geografici. Il disboscamento ac- 
capito, praticato negli ultimi anni, strappa un grido di santa indigna- 
zione all’ Hassert, il quale ha pur troppo osservato anch'egli che, ove 
il bosco fu distrutto, sia per la pendenza del terreno, sia per Ja grande 
facilità all’ erosione e allo sfasciamento della roccia sottostante, il debole 
strato di humus è fatalmente scomparso e in suo luogo appaiono ciottoli 
e grossi frantumi che a mano a mano scendono a valle, ingombrano 1 
fiumi e li ostruiscono alla foce, rendendo sempre più inaccessibile alle 
barche la troppo uniforme Costa abruzzese, alquanto differente dalla mar- 
chigiana. 

La manomissione dei terreni boschivi, i danni delle piogge e la 
natura del suolo, attaccabilissima dagli agenti esterni, condussero l' Hassert 
a trattare l'argomento delle frane, una fra le principali « piaghe d'Italia »° 
non rara nell’ Abruzzo. Basta ricordare quella della Valle Aventino, 
Studiata dall'ing. Moderni che ne calcolò I’ estensione in 20 kmq. ! 

Dalla trattazione di questi fenomeni naturali, senza alcun brusco pas- 
saggio, si discorre delle comunicazioni stradali carrozzabili e ferroviarie 
costrutte e in costruzione per dichiarare come la regione che più se ne 


avvantaggi sia la costiera-adriatica, la quale con la sua produttività e 
é 
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con il movimento scientifico che la caratterizza mostra di essere il centro 
vitale di tutto 1’ Abruzzo. In questa franca e leale attestazione del- 
l' Hassert sì sente l'influenza che su l'animo di lui ha operato quel 
nucleo numeroso di forti studiosi che fa capo nella città di Teramo, 
tanto giudiziosamente disciplinati dall’ ing. Crugnola e dal prof. Pannella. 
Nè è possibile negarlo, poi che il Crugnola fu di guida all’ Hassert. 
durante il suo soggiorno nel Teramano. E la compagnia con un lavora- 
tore coscienzioso come l'ing. Crugnola, direttore della buonissima fo 
nografia della provincia di Teramo, in tre volumi (1893-1896), non 
poteva dare che i buoni frutti mostratici dal giovane e dotto tedesco. 

Questi, con on rapido accenno alla natura chiusa e bellicosa degli 
Abruzzesi fin dal tempo dei Romani (Guerra degli Alleati a Corfinium: 
o ffalica, a. 91-88 a. C.), trova spiegabile la resistenza alla civilizza- 
zione moderna e la mancanza di grandi industrie. Tolte quelle casalinghe, 
poche industrie fioriscono negli Abruzzi; e scarsi sono gli utili che st 
ricavano dalle sostanze minerali. Al contrario restano come occupazioni 
principali l'agricoltura e la pastorizia. Dovendo stabilire una caratte- 
ristica per ciascuna provincia, l’Hassert trova utile dire che Chieti è la 
sede principale dell'industria; Teramo è prevalentemente agricola, senza 
uso di macchine moderne, e Aquila è speciale per la pastorizia. Di 
quest’ ultima spiega tutto il singolare meccanismo con le annuali pere- 
grinazioni di svernamento nell’ Agro romano, nella Campania e nelle 
Puglie. 

Le occupazioni preponderantemente agricole e la natura del paese 
portano con loro che i nativi siano divisi in una quantità di piccoli 
comuni 1 quali non superano i 22.000 abitanti. L’ Hassert trova che 9 
fra 1 maggiori hanno la popolazione superiore ai 10 mila ab., 30 co- 
muni fra 5 e 10 mila ab., e giusti 300 fra 1e 5 mila. Esaminati alcun? 
rapporti fra popolazione sparsa e agglomerata, e stabilita la percentuale 
per kmq. in ciascuna provincia e in tutta la regione in complesso, egli 
dà un’ idea dei paesi, delle abitazioni e delle condizioni igieniche negli 
Abruzzi, per trarne la conseguenza che la povertà è grande, anche a 
causa delle condizioni di fitto-e subaffitto dei terreni, per le trafila di 
uno stuolo di sensali e di mezzadri sfruttatori. A questa povertà va 
aggiunta la superstizione e l’ analfabetismo. 

Il denso opuscolo si chiude con uno sguardo retrospettivo al bri- 
gantaggio e con la speranza che |’ Abruzzese, riccamente dotato di ec- 
cellenti qualità naturali, progredisca e guadagni quel posto cui ha diritto. 
E tanto per mostrarne la potenza dell'ingegno e della perspicacia cita 
alcuni grandi Abruzzesi molto noti. 
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Nel bel lavoro compiuto dal dott. Hassert si possono notare alcune 
. ripetizioni e una trattazione troppo sommaria per alcune porzioni degli 
Abruzzi, specialmente di quelli fuori dalle grandi arterie. Ma lo studio 
veramente pensato e documentato deve ancora vedere la luce: atten- 
diamolo. Intanto è dato sperare molto bene: questo riassunto, con un 
carattere un po’ divulgativo, ci dice che |’ Hassert ama l'Abruzzo, l’ha 
percorso, almeno nelle linee generali, lo ha osservato meglio che ha 
potuto, e ne ha scritto con un gran discernimento, con molto equili- 
brio e con una immensa lealtà. Siamogliene riconoscenti, anche perchè cì 
ha fatto capire che potremmo molto lavorare in « Casa nostra >. 

L. F. pe MacistRIS. 


B. — ASIA. 


DETERMINAZIONE DI LONGILUDINE IN INDIA. — Nel 1893 il governo 
dell'India decise di determinare con esattezza la longitudine di Madras 
rispetto a Greenwich, essendosi riconosciuto che quella sino allora accet: 
tata, e sulla quale si basava la cartografia dell’ India, era erronea. Il 
compito fu affidato a due ufficiali dei Royal Engineers, il capitano Bur- 
rard e il tenente Conyngham; essi dovevano servirsi, per le loro opera- 
zioni, del telegrafo indo-europeo che collega Londra coll’India per via 
della Germania, della Russia e della Persia, linea che, essendo terrestre 
per la massima parte del suo percorso, evitava, quasi interamente, le 
difficoltà, cui sono soggette le osservazioni se fatte coi cavi sottomarini. 

Si cominciò col misurare la differenza di longitudine fra Caract 
(Kurrachee), una delle stazioni del sistema di longitudini che si estende 
sull’ India, a Rescir, piccola località situata circa 10 km. a Sud di Buscir, 
sul Golfo Persico e stazione del telegrafo indo-europeo, il quale in quel 
punto emerge dal mare e prosegue su terraferma. Eseguita nel febbraio 
1895 questa prima parte del loro lavoro, i due ufficiali si recarono in 
Europa, e successivamente furono misurate le differenze di longitudine : 
Greenwich-Potsdam ; Potsdam-Odessa ; Odessa-Teheran, e finalmente Tehe- 
ran-Rescir, il collegamento rimanendo cosi compiuto sul principio del 1896. 
A Rescir (come pure a Teheran) nel punto preciso ove erano state fatte 
le osservazioni, fu collocato un segnale che potesse servire di base per 
altri eventuali lavori di triangolazione. 

Nell’adempimento del loro còmpito sul territorio persiano 1 due 
ufficiali inglesi non incontrarono nessuna difficoltà ; ma in questi ultimi 
tempi, avendo le provincie persiane del Golfo sofferto della stessa siccità 
che travaglia parte dell'India, la popolazione di Buscir vide in quei 


lavori: una specie di sortilegio, cui-era da attribuirsi la presente carestia, 


e, credendo di rompere l'incanto, ai primi di gennaio assali la stazione . 


telegrafica di Rescir e gittò il segnale in mare. Fortunatamente.non vi 
fu spargimento di sangue; gl’impiegati della stazione telegrafica (tutti 
inglesi) riuscirono, sebbene con grande difficoltà, a mettersi in salvo, e, 
siccome il collegamento fra Rescir e Caraci era già stato fatto, non fu 
così compromesso il risultato che, con quei lavori, il governo dell’India si 
era prefisso; ma è certo deplorevole che sia stato rimosso quel segnale, 
frutto di lunghe e difficili osservazioni, sul quale in avvenire avrebbero 
potuto fondarsi altri lavori. 

FERROVIE NELLA Cina. — In seguito alla guerra cino-giapponese, 
la Cina è seriamente preoccupata della questione delle comunicazioni e 
fra breve la Manciuria sarà dotata d’una rete di ferrovie. La concessione 
provvisoria è stata accordata alla banca cino-russa. Questa ferrovia toc- 
cherà Pechino, passerà ad oriente di Mukden, capitale della Manciuria, 
perchè, essendo questa città un luogo di pellegrinaggio sacro, non può 
essere accessibile ad Europei; al Nord la linea sarà collegata con Vla- 
divostok e con la ferrovia transiberiana, ponendo per tal modo in co- 
municazione la Cina con uno dei porti più: importanti della frontiera 
russa. Un tronco ferroviario unirà inoltre Porto-Arthur e la penisola di 
Lianscian ; anche questo tronco sarà rilegato con la grande ferrovia trans- 
siberiana. Però questi tronchi non saranno incominciati che più tardi, 
volendosi ora procedere immediatamente alla costruzione della parte set- 
tentrionale della rete progettata. Così la Transbaicalia sarà in diretta 
comunicazione colle regioni dell’ Ussuri e saranno aperti al commercio 
mondiale i ricchi territori del Baical, dell’ Amur e della Manciuria set- 
tentrionale (Bu//. de la Socitté r. belge de Giographie, n. 6, 1896). 

LA MISSIONE LIONESE NELLA Cina. — Il più grande risultato del- 
l'ultima guerra cino-giapponese è stato quello di costringere la Cina a 
facilitare tutte le sue relazioni con gli altri Stati del globo. Lo scopo 
quindi principale della missione lionese consisteva nello studiare sul luogo 
non solamente dal punto di vista del commercio di Lione, ma del com- 
mercio francese in generale, i prodotti, le industrie, il commercio, le 
risorse, i bisogni delle province meridionali e centrali della Cina, che 
sono le più popolate e le più ricche : l’Junnan, il Seciucn, il Quei-cio, 
ecc.. Costituendo, in qualche modo, queste province, così geografica- 
mente che economicamente, una specie di prolungamento dei possessi 
francesi nell’ Indocina, secondo obbietto della missione era di ricercare se 
per la via del Fiume Rosso e per le strade che convergono a Ciun-Kin 
non sarebbe possibile di deviare verso il Tonkino almeno una parte 


— 89 — 
dell'immenso traffico commerciale che ora è diretto per la via dell'Jan- 
' tzekiang a Scianghai. Partita da Marsiglia il 15 settembre 1895 la mis- 
sione lionese arrivava a Saigon il 1o ottobre e a Haiphon il 16. Fer- 
matasi un mese e mezzo nel Tonkino, penetrava nella Cina il 1° dicembre 
per Manhao e Mongtze. Il 28 dicembre giungeva a Junnan-fu, capitale 
della ricca provincia dell’ Junnan ; vi rimaneva fino al 15 gennaio 1896, 
visitandone i mercati, i centri di scambio e studiando la regione nel 
modo più completo possibile nei suoi commerci, nelle sue produzioni 
e nel suo avvenire. Per estendere il campo delle sue ricerche la mis- 
sione si divideva quivi in due parti: la prima condotta dal console 
Rocher attraversò il Se-ciuen fino a Cen-fu e ridiscese per Kiating a 
Sui-Ciou sull’ Jang-tze che fu seguito fino a Ciun-kin. La seconda parte, 
sotto la direzione di Brenier, studiò invece la provincia di Quei-ciou. 
La spedizione ebbe buone accoglienze da per tutto, ma specialmente nella 
Cocincina e nel Tonkino. Dopo aver visitato |’ Junnan, il Quei-ciou e 
il Seciuen, la missione giunse alla fine di marzo a Ciun-kin, l'ultimo 
porto aperto agli stranieri sull’ Jang-tze. Fatto quivi il suo centro di 
studi, essa si divise in quattro gruppi: uno rimase a Ciun-kin, un se- 
condo esplorò il Seciuen occidentale sino ai confini del Tibet, un terzo 
si diresse verso la Mongolia, l'ultimo discese per Hangcivu fino a Sciang- 
hai, donde poi continuerà per Tien-tzin. Questa missione, secondo 1 
rapporti finora pervenuti, otterrà ottimi risultati specialmente nell’ Junnan, 
una delle più belle province della Cina (Bull, de la Société de Géogr. 
de Lille, n. 12, 1896). 


C. — AFRICA. 


SUL RECENTE VIAGGIO DEL SIG. Maminr, ufficiale della r. Marina, 
da Brava a Lugh giungono alla Società le seguenti informazioni. Il si- 
gnor Mamini partì nelle ore pomeridiane del 30 ottobre da Brava e arrivò 
senza incidenti a Lugh il 19 novembre. Fece quasi tutto il viaggio sotto 
continui acquazzoni, perchè era l'epoca delle piogge; camminava circa 
dodici ore al giorno dall’ alba al tramonto. La strada, causa le piogge, 
era cambiata in un pantano, rendendo faticosissima la marcia ai cam- 
melli e ai pedoni. Il terreno è tutto una pianura quasi perfetta fino oltre 
Bardera, rivestita di pascoli ed in molti punti coperta di fitte boscaglie. 
Molte tracce di villaggi di nomadi, molte orme di bestiame, ma pochissimi 
Somali, essendo fuggiti innanzi alla spedizione, come è il loro solito. 

Il giorno 15 la carovana passò ad una distanza di soltanto quattro 
ore dal campo amhara, stabilito in una località detta Irait. Non era però 
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‘il corpo principale d’ invasione, ma solo una specie di squadrone volante 
di cavalleria, forte di una sessantina di uomini. 

Passò sulla destra del fiume a Marillè, con la scorta, munizioni e 
denaro, avviando la carovana con cotonate sulla sinistra sotto la con- 
dotta di Uorkei, per il troppo tempo che sarebbe occorso a traghettare 
col fiume in piena e con l’unica imbarcazione primitiva colà esistente 
tutti i cammelli. 

Giunse a Lugh dove trovò che la carovana lo aveva preceduto dì 
una marcia. Il villaggio era quasi deserto di abitanti; col capitano Fer- 
randi erano rimasti alla difesa della località alcuni negozianti della costa, 
che vi si trovavano per ragioni di commercio. 

Il sig. Ferrandi aveva fatto compiere molte opere di difesa come 
fossati, zeribe, terrapieni, ecc., ed aspettava tranquillamente col suo pugno 
di uomini che gli Amhara avessero I’ ardire di assalirlo. 

La stazione scarseggiava di viveri, perchè, essendo interrotti i com- 
merci e fuggiti tutti gli abitanti dei villaggi vicini, non vi entrava da 
mesi un chicco di grano. Il Mamini ne ripartì il giorno 25 novembre ; 
si fermò a Bardera, dove fece acquisto di quanta dura potè, che con- 
segnò a Mohamed Uorkei, perchè la portasse a Lugh, ed egli si avviò 
verso la costa, percorrendo tutto il tratto senza molestie; arrivò a Brava 
il giorno 17 nelle ore pom.. 

A Lugh il viaggiatore aveva trovato la spedizione inglese Cavendish, 
giuntavi un giorno prima di lui, composta di 2 Europei, go ascari e 
130 cammelli. Era partita da Berbera. I componenti la spedizione di- 
chiaravano di aver intrapreso il viaggio unicamente a scopo di caccia. 
Dissero di essere diretti al Lago Rodolfo, che volevano esplorare tutto 
in giro per poi dirigersi alla costa verso Mombasa. 

Ferrandi aveva inviato due corrieri alla custa, ma nè l'uno nè 
l’ altro di essi arrivò a destinazione; è probabile che siano incappati in 
qualche pattuglia di cacciatori amhara. Sono così andate perdute inte- 
ressanti lettere di Ferrandi e dei componenti la spedizione Cavendish, 
che avevano affidato al Ferrandi la corrispondenza. 


D. — REGIONI POLARI. 


LA CONFERENZA DEL DOTT. NANSEN ALLA R. Società GEOGRAFICA 
pi Lonpra. — L'8 febbrajo la r. Società Geografica di Londra tenne 
una solenne adunanza nella quale l’ esploratore Nansen comunicò i ri- 
sultati preliminari del suo viaggio sul « Fram » attraverso 1’ Oceano 
glaciale artico, e della sua marcia sul ghiaccio verso il polo. Dopo una 
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breve allocuzione del presidente, sir Clements Markham, Nansen inco- 
minciò la sua conferenza, illustrandola con la projezione di numerose 
fotografie, fra le quali bellissime quelle prese al lume di luna durante 
l' inverno artico, e di schizzi suoi. Alla fine del discorso gli ammiragli 
sir L. McClintock e sir G. Nares proposero un voto di plauso, espri- 
mendo la loro alta ammirazione per il modo con cul Nansen condusse 
la sua celebre spedizione. Il principe di Galles, vice-patrono della So- 
cietà, consegnò all’ esploratore la speciale medaglia d’oro conferitagli 
dalla Società Geografica, e una copia di essa in argento fu presentata al 
ten. Scott Hansen, presente all' adunanza. Altre copie in argento saranno 
date agli altri membri scientifici della spedizione e delle riproduzioni in 
bronzo al resto dell'equipaggio. Ringraziando la Società per la medaglia 
decretatagli, Nansen affermò che il successo della sua spedizione dipese 
in gran parte dai lavori dei suoi predecessori, gli officiali della marina 
britannica, per |’ eroismo e la perizia dei quali egli sente il più alto 
rispetto ed ammirazione. i 

Gran parte del discorso di Nansen fu naturalmente occupata dalla 
narrazione del percorso del viaggio, che abbiamo già pubblicato (1). 
Riassumiamo quanto il dott. Nansen disse intorno ai risultati scientifici 
della sua esplorazione : La nostra spedizione doveva essere puramente 
marittima, suo scopo essendo di andare alla deriva insieme coi ghiacci 
e tenersi al largo da ogni terra, cosicchè ci ritenemmo fortunati di non 
aver scoperto estese zone di terraferma. Prima di passare attraverso al 
Mare di Cara il « Fram » navigò lungo le coste settentrionali dell'Asia 
da levante dell’estuario dell’Jenissei fino alla longitudine 115° presso la 
foce dell’ Olenek. Al largo della costa ovest della penisola di Taimir fu 
scoperto un arcipelago di piccole isole, attraverso le quali fu molto dif- 
ficile il passaggio; le denominai Isole di Nordenskiold, in onore di colui 
che trovò la via lungo le coste asiatiche. È molto difficile di poter di- 
stinguere la terraferma dalle isole, passando lungo le coste, i contorni 
delle quali ci risultarono molto diversi da quelli riportati nelle Carte. 
La costa di tutta la penisola di Celjuskin è molto bassa; ma nell’ in- 
terno osservammo delle catene montagnose in parte coperte di neve e 
probabilmente anche di alcuni piccoli ghiacciai. Senza dubbio però la 
pitt importante scoperta geografica della spedizione fu quella che riguarda 
il bacino polare stesso. Si era prima supposto che fosse un mare rela- 
tivamente poco profondo, opinione che anch’ io aveva diviso. Trovammo 
invece che il mare al parallelo 79°, a N. delle Isole della Nuova Si- 


(1) Vedi BoLLETTINO, 1896, fase. IX, pag. 304; X, pag. 337; XI, pag. 370. 
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beria, cadeva bruscamente ad una profondità di oltre 183 m., giun- 
gendo a 3292 m. e 3658 m., e tali grandi profondità furono trovate con- 
tinuamente dal « Fram » per tutta la deriva a N.-0. e ad O., fino a 
N. delle Spitzberghe. Per tal modo il bacino polare ci si mostrò essere 
un mare profondo, formando una continuazione verso N.-O. e verso E. 
della depressione dell’ Atlantico settentrionale. Questo mare profondo 
probabilmente si estende molto più ad oriente delle Isole della Nuova 
Siberia, come in fatti la « Jeannette » trovò che la profondità aumentava 
a misura che la deriva la trascinava verso N.. 

Io credo che si possa affermare con certezza che poca o nessuna 
terra si trovi dal lato asiatico del polo, giacchè nel viaggio in slitta a 
N. della rotta del « Fram » trovammo che i! ghiaccio scorreva moltu 
più facilmente che a S.; il che non sarebbe probabile se ci fosse una 
grande estensione di terra che impedisse il movimento. D'altra parte è 
possibile che qualche vasta terra si estenda dal lato americano, ove forse 
si potranno trovare, a N. del limite delle attuali nostre conoscenze, delle 
isole di notevole estensione. Speriamo che una definitiva esplorazione di 
questa parte possa essere compiuta in un tempo non troppo lontano. 

La deriva della nave « Fram » dimostrò che a N. della Terra di 
Francesco Giuseppe si estende un mare profondo; il che prova che 
questa terra non ha verso N. quell’ampiezza che si supponeva. Questa 
scoperta conferma la previsione di Sir Clements Markham, cioè « che la 
Terra di Francesco Giuseppe sembra far parte del gruppo delle Spitz- 
berghe, elevandosi sul medesimo bassofondo, con maggiori profondità 
a N. ». Anche la conformazione geologica conferma tale opinione. Le 
sconcordanze fra la Carta del Payer e le nostre scoperte cì indussero 
da prima a ritenere che la marcia dei nostri cronometri fosse affatto 
erronea e che fossimo giunti ad una terra molto più occidentale; con- 
frontati però 1 cronometri con quelli di Jackson, dovetti concludere che 
la Carta del Payer era errata. Il dott. Copeland, il quale ora sta rifa- 
cendo i calcoli dei rilievi del Payer, trova il lavoro buono per certe 
parti: l'errore probabilmente deriva dall’ aver egli scambiato degli strati 
di nebbia, sui quali splendeva il sole, per una grande terra coperta di 
ghiaccio. Un simile equivoco è difficilmente evitabile in certe condizioni 
atmosferiche. 

Nel corso del viaggio lungo la costa siberiana si ebbero numerose 
tracce della primitiva esistenza di una grande cappa di ghiaccio, tracce 
che non si potrebbero spiegare come effetti dei soli ghiacciai locali. Per 
esempio, la regione ad E. della penisola di Celjuskin, dove mi recai un 
giorno a caccia di renne, era una pianura argillosa, ondulata, sulla quale 


, 
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giaceva sparsa una grande quantità di grossi ciottoli di varie rocce, e 
ciò si potrebbe difficilmente spiegare in altro modo se non consideran- 
doli come materiale trasportato da un'estesa cappa di ghiaccio. L' aver 
io trovato delle tracce di stratificazioni in parecchi luoghi, non può 
formare un argomento contro il loro carattere morenico, poichè anche ‘ 
nel mezzogiorno della Norvegia trovansi delle morene con distinte stra- 
tificazioni. Non si può adunque sostenere più oltre la mancanza di uha 
cappa di ghiaccio siberiana. 

L'esame microscopico dei numerosi saggi di fondo ottenuti coi 
nostri scandagli dimostrò che essi differiscono essenzialmente dai saggi 
raccolti nell'Atlantico settentrionale, poichè sono privi degli organismi 
caratteristici; la melma pelagica artica fu trovata particolarmente defi- 
ciente di carbonati e sembra consistere essenzialmente di componenti 
minerali. Finora però di questi depositi fu fatto solo un esame imperfetto. 

Durante il viaggio avemmo numerose prove della realtà della deriva 
del ghiaccio attraverso l'area polare. .Materiali provenienti dalla terra 
ferma furono trovati sul ghiaccio fino al parallelo 86°, e così pure 
legname in deriva. Ricordo che un giorno durante la marcia a N. con 
Johansen, grande fu il nostro stupore nel vedere un grosso tronco d’albero 
che usciva dal ghiaccio: proveniva forse dall’interno della Siberia, e 
proseguiva verso le coste eskimesi della Groenlandia. Vi incidemmo le 
nostre iniziali con la data e la latitudine. Causa precipua della deriva è 
il vento, la cui direzione dominante è dal mare siberiano ali' Atlantico 
settentrionale. Variando il vento varia anche la deriva; però era sempre 
più forte quando il vento volgeva verso N. e verso O., e più debole 
quando girava a S, e ad E.. Molto cammino fu fatto nell'inverno, meno 
nell'estate, quando prevalevano generalmente i venti di N.. Quando 
saranno completi gli studi sul nostro viaggio, credo che si potrà dimo- 
strare l’esistenza d’ una leggera corrente nell'acqua sottostante al ghiaccio 
con direzione dei venti dominanti o forse di qualche poco verso N.. La 
esistenza della massiccia cappa di ghiaccio che alcuni esploratori polari 
credettero ricoprisse il bacino circumpolare, è stata dimostrata falsa; in 
quella vece abbiamo i campi di ghiaccio sempre vaganti, come un anello 
nell’immenso ciclo della natura. 

Il ghiaccio, per congelazione diretta, non arriva ad un forte spes- 
sore ; il massimo spessore osservato fu di poco meno che 4 m.; natu- 
ralmente però diventa molto più spesso dall’ accumularsi di strati di 
ghiaccio rotti e sovrapposti gli uni sugli altri. Si trovò che la pressione 
del ghiaccio dipende grandemente dall'onda mareosa, specialmente al- 
l'orlo dei campi di ghiaccio polari. Quivi i periodi di grande pressione 
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sì verificarono regolarmente verso il novilunio e il plenilunio, le mas- 
sime pressioni avendosi verso il novilunio. Le più forti pressioni sofferte 
dalla nave si ebbero quando il vento repentinamente cambiava dopo di 
essere stato lungamente costante, poichè allora le piccole masse di ghiaccio 

‘venivano dal vento spinte contro le maggiori ancora in movimento per la 
loro inerzia. 

Uno speciale interesse ha la temperatura dell'acqua a varie profon- 
dità sotto il ghiaccio. Anche fino ad est del mare estendentesi a nord 
del gruppo delle Isole della Nuova Siberia trovai indubbie tracce d’una 
corrente calda. L'acqua superficiale di tutto il bacino polare è senza 
dubbio molto fredda, fra — 1°5° C. e — 1°6°, punto di congelamento 
dell’acqua marina. Al di sotto di questo strato freddo, a profondità di 
200 m., fu trovata subitamente acqua calda, con una temperatura di 
+ 0°5°.e anche + 0°8° C.. Ad una maggior profondità la tempera- 
tura variava alquanto; ma rimaneva quasi costante a 400 e 500 m., 
dopo di che lentamente discendeva fino al fondo, senza però diventare 
tanto bassa come alla superficie. Come prevedevasi, la temperatura del- 
l’aria non era tanto bassa come nella Siberia, senza dubbio per I in- 
fluenza del mare profondo sottostante. Il minimo valore trovato di 
— 53° C. non è eccessivamente basso, se si pensa che ha Verchojansk 
si registrarono — 68° C.. I venti nell'estremo Nord non erano molto 
forti; raramente avevano la violenza d’un temporale; il tempo però 
cambiò totalmente nel viaggio a Sud, e nei quartieri invernali sulla 
Terra di Francesco Giuseppe furiose tempeste si scatenarono continua- 
mente intorno a noi. 

Si ebbero eccezionali opportunità di osservare Il’ aurora polare, e 
fra gli altri curiosi fenomeni, il cielo era spesso coperto da un leggero 
velo luminoso attraverso il quale difficilmente scorgevasi la via lattea. 
Si trovò che in altissime latitudini l'aurora è molto più frequente di 
quanto si supponeva. 

Speciale attenzione fu rivolta alla zoologia polare ; furono studiati 
tanto i piccoli organismi marini, quanto i grossi animali. Furono veduti dei 
narvali su bassifondi quasi fino a 85° N., e durante l'estate furono os- 
servate anche numerose foche. Uccidemmo degli orsi oltre 1’ 84° paral- 
lelo e vedemmo orme di volpi al grado 85°. Presso Ilvitteniand, ad 
oriente della Terra di Francesco Giuseppe, fu trovato il probabile luogo 
di nidificazione del gabbiano rosa. Le polle d'acqua dolce sul ghiaccio 
in estate formicolavano di diatomee e di altre alghe. 

La spedizione si occupò molto della questione dei viaggi futuri. Il 
tipo di nave realizzato dal « Fram » fu trovato perfettamente resistente 





ad ogni pressione dei ghiacci, tanto che alla fine del viaggio la nave 
era in ottimo stato, come al principio. Una futura spedizione dovrebbe 
“entrare nel ghiaccio molto più ad oriente, penetrando dallo Stretto di 
Bebring, e la nave dovrebbe avere maggiori comodità di laboratorio. 
Le condizioni di salute furono eccellenti in tutto il viaggio; nessuno 
dell’ equipaggio del « Fram » fu seriamente ammalato; nella marcia 
sul ghiaccio aumentai di 22 libbre di peso. Non si ebbe mai la più leg- 
gera traccia di scorbuto (/Vefure, Londra, n. 1424, 1897). 

PEL TERZO CENTENARIO DELL’ ULTIMO VIAGGIO DI Birenrs. — Il 
secolo XVI segna l’aurora delle imprese artiche propriamente dette. Non 
si hanno, prima di quell'epoca, notizie di spedizioni verso il Nord, collo 
scopo determinato di tentare una via marittima clall' Europa settentrio- 
nale all'estremo oriente, passando al settentrione del continente asiatico ; 
o coll'altro di rdggiungere alte latitudini boreali, alla ricerca del polo. 

Oggi, più che mai, quando appunto tutto il mondo civile echeggia 
di plauso pel ‘fortunato navigatore artico dott. Nansen, giova ricordare 
ardimenti che precedettero la meravigliosa sua impresa ed uomini che 
furono suoi precursori sulla via dell'ignoto nel mar glaciale. 

Ricorre appunto quest'anno il terzo centenario d'una delle più no- 
tevoli spedizioni artiche condotte dagli Olandesi sullo scorcio del secolo 
decimosesto. 

Il 5 maggio 1596 partirono da Amsterdam due navi, armate per 
conto d’una società di mercanti, al comando del capitano Giacomo de 
Heemskerk. La spedizione aveva per iscopo preciso la ricerca del pas- 
saggio di NE.. ° 

Anima dell’ impresa era Guglielmo Barents, uomo dotato d'eccezio- 
nale coraggio ed esperto navigatore artico gid provato in altri precedenti 
viaggi. 

Essa non raggiunse lo scopo suo principale; ma nella storia delle 
investigazioni polari occupa un posto eminente soprattutto perchè essa 
ci offre il primo esempio d’ uno sverno in alte latitudini nelle regioni 
polari. 

Nell’ estate, presso l'isola degli Orsi (lat. 74° N), le due navi si 
separarono, quella del Barents dirigendosi verso il levante, mentre l’altra, 
comandata da Cornelio Ryp, fece rotta verso il settentrione. Ai 26 di 
agosto la prima rimase chiusa fra i ghiacci presso Ys-Haven sulla costa 
NE della Novaja Zemlià in circa 76° di latitudine boreale, dopo avere 
costeggiata quella terra dall’ Isola dell'Ammiragliato, costa di ponente, 
(lat. 75° N). 

Per cagione delle forti pressioni del ghiaccio, 1’ 11 settembre la 
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nave dovette essere abbandonata e l'equipaggio fu costretto a passare 
l'inverno sulla terraferma. Fortunatamente una notevole quantità di le- 
gname, ammucchiatovi dalla deriva, fu trovata vicino alla terra, e Barents 

ne profittò per co- 

struire una capanna 

nella quale l'equi- 

paggio svernò, eroi- 

cament: soppor- 

| tando inaudite 

sofferenze per l’ec- 

cessivo rigore del 

!. clima. Arrigo de 

Veer, uno dei com- 

ponenti la spedi- 

zione, descrisse in 

un libro scritto in 

lingua latina, le 

avventure della 

spedizione; e da quell'opera, volgarizzata da Giovanni Giunio Parisi (1), 
togliamo i disegni e lo schizzo cartografico qui riportati. 

Narra il de Veer come già in ottobre facesse tal freddo che il 
fuoco, mantenuto 
continuamente ac- 
ceso sul focolare, 
pareva avesse per- 
duto della sua forza 
riscaldatrice. I letti 
si coprivano d’uno 
strato di ghiaccio 
spesso due dita e le 
calze s' abbrucia- 
vano prima che i 
piedi avessero 
tempodiriscaldarsi. 

Il 3 di novembre 
il sole tramontò definitivamente e durante 81 giorni regnò la più com- 
pleta oscurità. L’ equipaggio sarebbe certamente perito, se Barents non 


Raccolta del legname in deriva e costruzione della capanna. 


Interno della capanna. 


(1) Tre mavigationi fatte dagli Olandesi e Ze'andesi. In Venetia, presso Jero- 
nimo Torro & compagni, 1599. 
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avesse saputo energicamente incoraggiarlo com' egli fece. Organizzavansi 
cacce alla volpe, la carne della quale serviva di nutrimento e la pelle 
a formare coperture; il 6 gennajo 1597, secondo l'antico costume 
degli Olandesi, fu © © 
solennizzata l'Epi- 
fania con focacce 
fatte di semplice 
farina e grasso di 
balena e con una 
distribuzione stra. 
ordinaria di vino. 
Lo stato generale di 
salute si mantenne, 
«grazie all’ esercizio 
continuo, abba- 
stanza soddisfacen- 
te. Per rinvigorirsi 
usavan fare dei bagni tiepidi entro una botte da vino adattata a quell'uso. 

Venuta l'estate, la nave essendo stata riconosciuta non più atta 
a riprendere la 
navigazione, i 
coraggiosi mari- 
nai intrapresero 
il viaggio di ri- 
torno su barche, 
da essi adattate 
per contenere 
quanto più era 
possibile d’ uo- 
mini e di prov- 
vigioni. Una 
relazione delle 
vicende corse, 
chiusa in una fodera di fucile, fu lasciata appesa entro la capanna, e copia 
di quella fu affidata a ciascuna delle barche. È degno di ricordo il docu- 
mento che riporta la deliberazione, presa il 1° di Giugno del 1597, per 
l'abbandono definitivo della nave e della stazione, al momento d’intra- 
prendere il viaggio verso il Sud. Esso ha la forma d'un processo ver- 
bale, ed è sottoscritto da tutto l'equipaggio. Lo riportiamo integralmente 
dal libro del de Veer. 


Adattamento delle barche per il ritorno. 


Ritirata sulle barche. 
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Lettera de' Marinari 


Si come noi fino al di d’hoggi habbiamo aspettato, sperando che la 
naue si douesse liberar dal ghiaccio, ma hoggi ui è poca o niuna spe- 
ranza che ciò possa essere, percioche ella è da quello saldamente cinta, 
poiche verso il fine di Marzo, o’1 cominciar d' Aprile, il ghiaccio cre- 
scendo s'è spinto un sopra l'altro, per trouar mezo, & uia come pos- 
siamo tirar lo schiffo, & il battello all'acqua, & doue trouaremo luogo 
commodo & sicome quasi par impossibile che la naue sia liberata dal 
ghiaccio, perciò io, con Guglielmo di Bernardo Gouernator maggior 
della naue, & altri che hanno qualche carico, & con gli altri propo- 
nemmo la cosa in consulta per conseruar noi, con alquante merci di 
Mercanti, ne potemmo trouar miglior mezo, che riparar il nostro schiffo, 
& battello, & trouar tutte le cose necessarie, quanto fusse possibile ac- 
cioche preparate non perdiamo niun tempo commodo che Dio ci po- 
trebbe concedere, perche bisogna tor il tempo più commodo altrimente. 
saremmo morti da freddo, & da necessità, il che s'ha da temere che 
anchora accada poiche ne sono tre, o quattro de’ nostri, & de’ maggiori 
dalli quali no potemo aspettar aiuto alcuno talmente sono esausti dal 
freddo, & dalla incommodità, che no hanno forza per mezo huomo, & 
è da dubitare che le cose non siano per andar meglio si per il lungo 
viaggio che habbiamo da fare, o sì perche il pane non è per passar il 
Mese d’Agosto, & facilmente potrebbe accadere, se nella nauigatione ci 
interuiene qualche sinistro, che auanti quel tempo non possiamo arriuare 
à region alcuna doue possiamo coprar cosa alcuna beche da quest’ hora 
tentiamo ogni cosa, perciò saria il nostro consiglio di non aspettar più tardo, 
perche la natura c’insegna che dobbiamo procurar di conseruarsi questa 
in questo modo conchiusa, & da tutti noi sottoscritta il primo di Giugno 
1597. sendo adunque il di d’ hoggi preparati, & hauendo trouato veto 
da Ponete fauoreuole, & il mare aperto, noi nel nome del Signore si 
mettemo all'ordine da partire, e perche la nostra naue stà anchora 
fermamente serrata, stretta dal ghiaccio, & benche nel nostro apparecchio 
habbiamo hauuti molti gagliardi uenti da Ponente, da Tramontana, & 
da Maestro nientedimeno non uedendo niuna mutatione in meglior stato 
quella finalmente abbandonammo . 


Data alli 13 . di Giugno . 1597. 


Et la sottoscrissero . 


Giacopo Heemscherch . Maestro Giouanni Vos. 

Pietro figliuol di Cornelio . Guglielmo figliuol di Bernardo . 
Leonardo figliuol d’ Henrico . Gimo figliuol di Rinieri. 
Pietro figliuol di Primo Vos. Lorenzo figliuol di Guglielmo . 
Giacopo figliuol di Giano . Ghirardo di Veer. 


Giacopo fig. di Iano Schiedain . Sterronburch. (1). 


(1) I nomi proprî furono evidentemente in questa forma volgarizzati dal tra- 
duttore. (N. d. R.) 
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Il ritorno ebbe, è vero, esito fortunato, al quale contribuì grande- 
mente l'incontro avvenuto di due navi russe da pesca; ma delle di- 
ciassette persone ch’ eran partite su quella nave, dodici sole rividero la 
patria; e fra quelle cui fu negata tale suprema ricompensa fu lo stesso 
Barents. Il giorno 20 di giugno, già sofferente da qualche tempo al 
segno che aveva dovuto farsi trasportare in slitta sino ai battelli, Barents 
spirò, mentre de Veer gli porgeva da bere. 


Schisso cartografico della Novaja Zemlis (Nuova Zembla) e coste settentrionali della Russia 
secondo Gherardo de Veer. 


Quasi 300 anni più tardi, il 9 settembre 1871, il capitano nor- 
vegiano Elling Karlsen rinvenne la capanna del Barents in buono stato 
di conservazione, e contenente ancora molti oggetti lasciativi dagli Olan- 
desi. Dice Karlsen che lo stato della capanna era tale da potersi cre- 
dere ch' essa fosse stata da poco abbandonata. 
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III. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 
a) — IN GIORNALI ITALIANI 


Rivista Grocrarica ITALIANA. — Roma, n. 1, 1897. 


A. Cecchi, commemorazione di G. Marimelli. — Alcune notizie fisiche sui laghi 
del Benaco, di A. Garbini. — Carte nautiche esistenti a Volterra, di A. Magnaghi. 
— I nomi locali e l'elemento slavo in Friuli, di /. Afusoni. — Il regime idrografico 
del Verbano, di O. Marinelli. 


LA Vita ITALIANA. — Roma, nn. 3, 4, 1897. 
Il Bosforo, di 7. Nunsiante. — Paolo Dal Pozzo Toscanelli, di F. Porro. 
Rivista MARITTIMA. — Roma, n. II, 1897. 
La costa di Levante del Mar Rosso, di /. M.. 
Emporium. — Bergamo, n. 25, 1897. 
La costa dei Somali, di C. Bonaschi. 
L’ Universo. — Milano, nn. 2-3, 1897. 


Da Tiflis a Bacu, di /. Vigoni. — Un viaggio al Nilo, di C. Contini. — 
Sanaa e Hodeida, di Caprotti e Annoni. — L'origine del nome delle città e dei 
paesi più importanti della Sicilia, di S. Romano. — Gedda. — Il gruppo monta- 


gnoso del Gran Sasso. 
SOCIETÀ D' ESPLORAZIONE COMMERCIALE IN AFRICA. — Milano, n. 2, 
1897. 


I Dervisci. — Sempre a proposito del commercio italo-brasiliano, di Z. T'omissi. 
— Rivista delle Riviste geografiche. 


R. Istituto LoMBARDO DI SCIENZE E LETTERE, — Milano, n. 3, 1897. 
Formazioni interglaciali allo sbocco di Val Borlezza nel Lago d'Iseo, di Sa/- 

mejraghi. 

SOCIETA AFRICANA D'IrALIA. — Napoli, n. 6, 1896. 


Antonio Cecchi, di F. Porena. — Basi scientifico-naturali della Geografia eco- 
nomica, di G. Carery. 


Cosmos pi G. Cora. — Torino, nn. IV-V, 1896. 


Cenni geologici sull’ Isola di Leucade, di C. de Stefani. — L'Isola di Cipro, 
di £. Deschamps. — Intorno ad un sacrificio funebre dell’ Unjamuezi, del Karague 
e dell’ Unjoro, di /. Revelli. — Sui cosìdetti popoli nani dell’Africa, di O. Lens. 


Rivista DI ToPocraria E Catasto, — Torino, n. 7, 1897. 


L'errore di rifrazione nel livellamento geometrico, di Ch. Lallemand, — La 
forma e la grandezza della terra nello stato presente delle conoscenze umane, di 
O. Zanotti-Bianco. 


CLus ALPINO ITALIANO. - Rivista MENSILE. — Torino, n. 1, 1897. 


Punta Elsa del Redasco, di G. Ongania. — Nell’Appennino meridionale, di 
V. Campanile. 


(1) Si registrano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società. 
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R. istituto VENETO DI SCIENZE, ECc.. — Venezia, n. 2, 1897. 


Un cosmografo del 400 imitatore di Dante, di 2. Morsolin. — La schiavità in 
Africa di G. Beltrame. 


b) — NELLE RIVISTE SCIENTIFICHE ESTERE 


SOCIÉTÉ DE GÉOGRAPHIE COMMERCIALE. — Parigi, n. 12, 1896. 
L’Algeria nel 1896, di C. de Varigny. — I trasporti marittimi dell'Australia, 

di G. Bourge. — Note sulle Filippine, di A. Menanté, 

Revue DE GfocrapHie. — Parigi, n. 8, 1897. 


La provincia cinese dell’ Junnan e le vie che vi conducono, di G. Rouvier. — 
Saggio sulla colonizzazione dell'Indocina, di P. D’ Enjoy. — La penetrazione europea 
nell'Asia e la delimitazione delle frontiere delle colonie e degli Stati indipendenti, 
di H. Meyners d'Estrey. — Sambas, di #7. Wolff. 

Revue FRANCAISE DE L'ETRANGER ET EXPLORATION. — Parigi, nu- 
mero 218, 1897. 

Il secondo centenario di Dupleix alla Sorbonna, di G. Bonvalet. — Gl' Inglesi 
a Sceik-Said e nel Mar Rosso, di 4 Salaignac. — La discesa del Niger da parte 
della missione Hourst, di G. 2. — Il censimento francese del 1896 e le sue conse- 
guenze, di C. de Lassalie. — La popolazione dell’ Inghilterra comparata a quella 
della Francia, di C. de Zassalle. — 11 progresso della Bosnia, di Koetsche?. — Fer- 
rovia da Conacry al Niger, di G. V. 

Le Tour pu Monpe. — Parigi, nn. 4-8, 1897. 


Una spedizione nel paese dei Barotse, di 4. Bertrand. — Attraverso l'Africa 
dall’ Est all'Ovest, del conte di Gétses. — Esplorazione di Selébes, di P. e Z. Sa- 
rasin, — La spedizione di Madagascar, di £. Hocguard. — Attraverso l’istmo di 
Tehuantepec. — Da Buenos Aires a Valparaiso per la Cordigliera delle Ande. — 
24 ore nel Montenegro. 


CoMITE DE L’AFRIQUE FRANCAISE. — Parigi, n. 2, 1897. 
La nuova organizzazione dell'Algeria. — Gl'Inglesi nel Basso Niger. 
Le MOUVEMENT COLONIAL. — Parigi, n. 26, 1897. 


Massaua, di P. Comées. — Culture coloniali — Il commercio dei tessuti nel 
Tonkino. — Panama. — Catania e l’' Etna. — Le Seicelle, di A. Brauer. — Nel 
l'Oriente (Smirne), di 7. Cunduriotis. — I pozzi artesiani nell’ Egitto. 


LA QUINZAINE COLONIALE. — Parigi, nn. 1-2, 1897. 


Le colonie e l'opinione, di 7. Chailley Bert. — La Francia nell'Africa occiden- 
tale, di 7. CAailley Bert. 


Revue DES Deux MonDpEs. — Parigi, n. 4, 1897. 

Nella Norvegia. 

REVUE SCIENTIFIQUE. — Parigi, nn. 3-4, 7, 1897. 

Le esplorazioni artiche nel 1896, di Ck. Rasoi. — La missione idrografica del 
Niger di Hourst, di £. &. — La presa di possesso dell’Africa australe, di L, de 
Launay. 

SOCIÉTÉ DE GEOGRAPHIE COMMERCIALE DU SuD-QuEST. — Bordeaux, 
n. 1-4, 1897. 


Ferrovia dal Senegal al Niger. — Il commercio francese nel Brasile, di C4. 
Wiener. — La Garonna Marittima e il Médoc secondo le opere di Ausone, di MAM. 
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Dutrait. — L'esposizione millenaria ungherese, di F. Robert. — Nelle Spitzberghe, 
di N. Voll. — Gli sbocchi e gli antichi letti dell’Adour prima del secolo XVI, di 
Ch. Duffart. 


Société DE GEOGRAPHIE COMMERCIALE DU Havre. — Le Havre, 


n. 4, 1896. 
Un’eruzione vulcanica al Giappone, di D. Ziévre. — Relazione sul Congresso 
nazionale di Lorient, di Fuvier. — Le ferrovie africane, di Darwin. 


Société DE GEOGRAPHIE DE LILLE, — Lilla, n. 12, 1896. 

Da Zanzibar a Ugigi, di Dromaux. — Nella Guinea portoghese, di £. Bonvalet. 
— Ypres e M. Kemmel per Bailleul, di Vermersch. — -Escursione nella Svizzera, 
di F. Didry. 
SOCIETE DE GEOGRAPHIE D’ALGER. — Algeri, n. 2, 1896. 


La traversata del Sahara, di A. Périé. — L'insegnamento della Geografia, di 
ff, Brifon. — Un grande dominio nella Tunisia, di A. Mesplé, — Cartagine e le 
tombe puniche, di A. Mespié. 


Société DE GEOGRAPHIE ET D’ARCHEOLOGIE, — Orano, LXXII, 1897. 

Le colonne d'Ercole: itinerario da Orano a Tangeri, di %. Canal. — Viaggio 
di studi commerciali sulla frontiera marocchina, di Z. Demaeght. — La Nuova Ca- 
ledonia, di /. Ruf. — Una nuova Carta del Marocco, di A. Dernard, — Congresso 
geografico di Lorient, di G. Demombynes. 


SOCIETE ROYALE BELGE DE GEOGRAPHIE. — Bruxelles, n. 6, 1896. 


Viaggio di F. Vinchant in Francia ed in Italia, di /. Haches. — Creta, di 
H. Hauttecoeur. 


La BELGIQUE COLONIALE. — Bruxelles, nn. 4-8, 1897. 


Ricognizione dei paesi situati fra il Congo, il Cassai e il Cuango, di Coster- 
mans. — Il paese d'origine dei Mangbettu. — Le colonie africane tedesche. 


PETERMANNS MITTEILUNGEN. — Gotha, n. 1, 18097. 


Vulcani nel Salvador e nel Guatemala sud-est, di A. Sapper. — La Spedizione 
Donaldson Smith attraverso la Somalia, di 5. Hassenstein. — Regioni polari scono- 
sciute, di A. Spar. — Lettere caucasiche di Abich, di G. Merebacker. 


GLoBus. — Brunsvik, nn. 5-9, 1897. 


Sui vulcani di fango della Sicilia, di W. Deecke. — Un’escursione a Runò nel 
Golfo di Riga, di A. Bielenstein. — Il riposo su una gamba dei popoli naturali, di 
W. Soest. — L’imboschimento di alcune regioni del Sahara. — Oro nella Nuova 
Guinea Britannica, di O. Finsck. — Uno scritto di 200 anni fa sui ghiacciai islan- 
desi. — La Spedizione Dahl nell’Australia settentrionale. — Il Lago di Pergusa 
nella Sicilia. — La Spedizione Hourst, di 32. Forster. — La Patagonia occidentale 
e la spedizione per la sua esplorazione. — Valparaiso e la sua colonia tedesca, di 
G. Briihl. — La ferrovia Senegal-Niger. — La peste bovina sud-africana nel suo 
significato geografico. 


GEOGRAPHISCHE ZEITSCHRIFY — Lipsia, n. 2, 1897. 


Le projezioni cartografiche, di Z. Hammer. — Sulle cause e sulla diffusione 
della malaria a Giava, di /. Kronecker, — L'origine della dottrina delle zone po- 
lari, di //. Berger. — Prospetti di geografia commerciale, di 4. Oppel. 


Export. — Berlino, nn. 7-8, 1897. 

Le ferrovie degli Stati Uniti. — La ferrovia russo-cinese. — La colonia Tres 
Forquilhas nello stato di Rio Grande do Sul. 
AUS ALLEN WELTTEILEN. — Berlino, nn. 6-8, 1897. 


La concessione del Damaraland, di /. 7. von Bilow. — Camerun e la sua 
importanza economica, di /. Wohlimann. — La landa di Letzlinger, di A. Mertens. 
— I compiti e i metodi della geografia economica, di A. Kraus, — Stabilimenti, 


fattorie e piantagioni coloniali, di &. Hakws. — Paesi c genti di Ditmarsch, di 
H. Panckow, — Le missioni evangeliche tedesche, di G. Warneck. — La condizione 
dei Tedeschi e le viste della emigrazione tedesca nel Messico, di F. ZeAsen. 


DEUTSCHE KOLONIALZEITUNG. — Berlino, nn. 5-8, 1897. 
Colonie e colonisti. — La colonia tedesca dell'Africa occidentale e i possessi 
portoghesi, di Esser. — La colonia Pozuzo. 
DeuTscHE RUNDSCHAU FOR GEOGRAPHIE UND STATISTIK. — Vienna, 
n. 6, 1897. 


La ferrovia della Jungfrau, di 7. Wotlitz. — Il nuovo Sud americano e lo svi- 
luppo del negro americano, di £. Witte. — La spedizione del marchese di Morès, 
di G. Thilenius, — Carbon fossile nelle Indie neerlandesi, di /7. Zondervan, 


MONATSCHRIFT FUR DEN ORIENT. — Vienna, n. 1, 1897. 

Uno sguardo all’ Egitto e all'Abissinia, di Z. Reinisch. — Creta. 
DEUTSCHE GEOGRAPHISCHE BLATTER. — Brema, n. 4, 1896. 

G. Rohlfs, di W. Wolkenhauer. — Le sorgenti di asfalto presso il Lago di 
Maracaibo, di //. Zggers. — Nelle regioni di confine fra la Transilvania e I’ Un- 


gheria, di M. Braess. — Epizoozie sud-africane con speciale riguardo alla peste 
bovina nella sua importanza geografica, di 1. Sonnewadd. 


GrocraPHISCHE RUNDSCHAU. — Zurigo, n. 1-2, 1897. 


I] Mare Egeo, di O. Aritmmel, — La soglia montuosa della Germania centrale 
nella sua importanza per la popolazione tedesca, di 4. 7romnau. — Adamo di 
Brema, di S. Gisather. 


DEUTSCHER WISSENSCHAFILICHER VEREIN. — Santiago d. Chili, n. 3-4, 
1856. 
Intorno all'esecuzione di un rilievo topografico del Chili, di P. Arige. — Le 


misurazioni barometriche d’altezza della valle del Rio Puelo nel Chilì meridionale, 
di P. A7iiger. — La valle del Teno e il vulcano Peteroa, di /’. Stunye. 


THE GEOGRAPHICAL JOURNAL, — Londra, n. 2, 1897. 


Viaggio nelle regioni dei Marotse e dei Mascicolumbe, di -4. 54 /ill Gibbons. 
— Un viaggio sul Macili, di 7. C. Reid. — Dal Macili al Lialui, di A. Aertrand, 
— Esplorazioni nella Misia, di 7. A. A. Afunroe H. M. Anthony. — 11 giubileo della 
Hakluyt Society. — Note d'un viaggio attorno al M. Masaua o Elgon, di C. W. 
Ziobley. — La supposta scoperta dell'America meridionale prima del 1448 e i me- 
todi critici degli storici delle scoperte geografiche, di 7. Butulhu-Keis. — Viaggio 
del capitano Wellby e del ten. Malcolm attraverso il Tibet. — Viaggio di Deary 
nel Tibet occidentale. 


NATURE. — Londra, nn. 1,422-1,425, 1897. 

La traversata delle Spitzberghe compiuta da M. Conway. — L'osservazione fo- 
tografica delle nubi. — La storia leggendaria di Funafuti. — 1l viaggio di Nansen. 
— Relazione sugli scogli corallini di Funafuti. 

Tue Scorrish GEOGRAPHICAL Magazine. — Edimburgo, n. 2, 1897. 

Una recente esplorazione nelle Ande di Patagonia a Sud del 41° parallelo, di 
Hf, Steffen. — Sulla Geografia nella Repubblica Argentina, di //. D. Hoskold. 
TYNESIDE GEOGRAPHICAL Society. — Newcastle on Tyne, n. 5, 1896. 


Recenti esplorazioni polari, di 4. Montefiore. —- La spedizione polare Nansen 
e i suoi risultati scientifici, di //. A/o4m. — Le ricchezze del Canada, di D. A. Smith. 
— Venezuela, di W. 4. Curtis. — La Persia e i paesi contermini, di # 7. Coldsmid, 


AMERICAN GEOGRAPHICAL Society. — Nuova York, n. 4, 1897. 


L’opera topografica dell’ Ufficio geologico degli S. U., di /7. Gannett. — Mes- 
sico, di Af, Romero. — Le più lontane sorgenti del Fiume Missouri, di 7. V. Brewer. 
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THE NATIONAL GEOGRAPHICAL Magazine. — Washington, n. 1, 1897. 


La Costa d'Oro, Ascianti e Cumassi, di G, K. French. — In giro alla baja di 
Passamaquoddy, di 4. S. Gatschett 


GEOGRAPHICAL CLus. — Filadelfia, n. 2, 1896. 

Un'escursione nel Manicaland, di 7. £. Farnum, 
Sierra CLuB. — S. Francisco, n. 1, 1897. 

Sul M. Lefroy, di C4, S. Thompson. — Ph. Stanley Abbot, di A. Herrich. — 
Escursioni nella Sierra Alta fra il M. King e il M. Williamson, di 2. C. Brows. 
— La Valle di Tehipite dal grande canon del Kings river, di 3. 9. Stillmann,. — 
Una prima escursione estiva nel canon di Tuolumne, di 7% S. Solomons. 

R. GEOGRAPHICAL SOCIETY OF AUSTRALASIA. — Sydney, n. 3, 1896. 

Le Isole di Bali e Lombock nell’Arcipelago malese, di N. 8. Carpenter. 
REVISTA MENSUAL. — Asuncion, n. 10, 1896. 

Descrizione del Paraguay, di A. A. Decoud, — Studi sul Paraguay, di M. Ba- 
lanza. — 11 Ciaco paraguajo, di 8. Aceval. 

SociEDAD CIENTIFICA ARGENTINA. — Buenos-Aires, n. 6, 1896, n. 1, 1897. 


La Patagonia andina, dt A. Lista. — La composizione chimica delle acque 
della Repubblica Argentina, di 7. 7. Kyle. — Alcune osservazioni sulla Geografia 
nautica della Repubblica Argentina di J. F. Chaigneau, di 7. Navarro Viola. — 
Tesoro di Catamarquenismo, con etimologia dei nomi di luogo e di persone nel- 
l'antica provincia del Tucuman, di S. 4. Lafone Quevedo, 


SOCIEDAD GEOGRAFICA DE Lima. — Lima, VI, n. 1, 1896. 

Itinerarî dei viaggi di Raimondi nel Perù: da Lima a Morococha, — La lati- 
tudine di Lima, di Afeliton Carvajal, — L’oriente del Perù, di Cl. Osambela. — 
Vocabolario della lingua delle tribù Campas, di £. Delgado. — Analogie lessiche 
fra la Keshua e le lingue ultra continentali, di Z. Villar. 

K. NEDERLANDSCH AARDRIJKSKUNDIG GENOOTSCHAP. — Amsterdam, 
n. 6, 1896. 

La popolazione dei grandi centri nei Paesi Bassi nel gennajo 1890 e gennajo 
1896, di 7. £. Hoekstra, — Osservazioni alla Carta di Seran, di van Hodvell. 
TIJDSCHRIFT VOOR INDISCHE TAAL-, LAND- EN VOLKENKUNDE. — Bata- 

via, n. 3, 1896. 


Un viaggio nella costa orientale di Sumatra, di 7. A. Xroesen. — I Dajacchi 
Mocalang e Secadan, di Z. C. Westenenk. 
SOCIETE IMPÉRIALE DES NATURALISTES. — Mosca, n. 1, 1896. 


Della rotazione della Terra supposta fluida nel suo interno, di 74. Sloudsky. 


(Chiuso il 1° marzo 1897). 


I. — ATTI DELLA SOCIETÀ 


A. — ADUNANZE DEL ConsicLio DIRETTIVO. 


(Estratto dei processi verbali). 


Seduta dell’? marzo 1897. — Sono presenti il presidente, marchese 
G. Doria, il vice-presidente Bodio e i consiglieri Baldacci, Cavalieri, 
Cigliutti, Dalla Vedova, Malvano, Aillosevich, Novarese, Pigorini, Schia- 
parelli e Vsllavecchia. 

Avverte di non poter intervenire il consigliere Vinciguerra. 

Il Presidente comunica una lettera del Sindaco di Firenze, nella 
quale questi invita la Società a prender gli opportuni accordi per il 
terzo Congresso Geografico Italiano da tenersi nel 1898 in quella città. 
In conformità di quanto stabiliscono le « Norme per i futuri Congressi 
Italiani concretate nell’ occasione del secondo Congresso Geografico 
Italiano » il Presidente propone la nomina di due delegati della Società, 
scelti fra i membri del Consiglio direttivo della medesima. Il Consiglio 
rimette tale nomina al Presidente. 

Il Presidente quindi, riferendosi alla deliberazione presa dall’ As- 
semblea generale ordinaria perchè si convocasse una riunione straordi- 
naria nel mese di marzo per definire la controversia sorta intorno al- 
l’ interpretazione dell’ art. 15 comma 8 dello Statuto sociale, ricorda i 
precedenti della questione e osserva che a tale proposito vi è la rela- 
zione d’ una Commissione appositamente nominata. Domanda se il Con- 
siglio intende mantenerla. Il Consiglio delibera che sia mantenuta intatta. 
Il consigliere Dalla Vedova propone che, in questa occasione di ritocco 
allo Statuto sociale, sarebbe forse consigliabile che si modificasse anche 
la data di convocazione dell'Assemblea generale ordinaria, trasportandola 
nel primo bimestre dell'anno, affinchè maggior limite di tempo abbiano 
tanto l'amministrazione quanto i revisori dei conti, per chiudere i bilanci 
ed estendere la relazione finanziaria. Tale proposta è approvata. Il pre- 
sidente osserva che, pur essendo tutto pronto per la convocazione 
dell’ Assemblea entro il mese di marzo, tuttavia per la circostanza della 
convocazione dei Comizi politici indetta per i giorni 21 e 28 sarà ne- 
cessario di prorogarla alla prima domenica d' aprile. Il consigliere 
Malvano appoggia la proposta, avvertendo essere conveniente che nella 
circolare d'invito si faccia speciale menzione delle ragioni che indussero 


8 
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il Consiglio, per i suoi poteri discrezionali, alla proroga. Il Consiglio 
approva. 

Indi il Presidente comunica l'invito della Royal Society of Canadà 
a partecipare alla solenne commemorazione che sarà tenuta in Halifax 
dal 20 al 26 giugno p. v., del IV centenario della scoperta del con- 
tinente nord-americano da parte di Giovanni Caboto. Il Consiglio ac- 
coglie la proposta del consigliere Malvano di nominare a delegato della 
Società il r. console generale d’ Italia nel Canada’, on. G. Solimbergo. 

Il Presidente informa poi che, secondo un telegramma del r. con- 
sole di Zanzibar, il residente inglese ha diramato invito a tutti gli agenti 
inglesi nei territori limitrofi alla nostra sfera -d' influenza, perchè procu- 
rino in tutti i modi di avere notizie sulla spedizione Bòttego. 

Sono commemorati dal Presidente i soci defunti, generale Cadorna 
e ammiraglio Arminjon, il primo che fu fregiato della medaglia d'oro 
della nostra Società. 

Coi soliti modi sono ammessi fra i soci ordinari i signori : Liebman 
Adolfo, Jujuy, rep. Argentina (proponenti G. Pio di Savoja e Malvano); 
di Rudinì Carlo (F. Scheibler e Cavalieri E.); Pellati comm. Nicola, 
Roma (L. Baldacci e L. Bodio). 


Seduta del 37 marzo 7897. — Presenti il presidente, marchese 
G. Doria, i consiglieri Baldacci, Boncompagni, Cigliutti, Colinî, Dalla 
Vedova, Malvano, Millosevich, Novarese, Pigorini, Schiaparelli e Villa- 
vecchia. 

Avvertono di non poter intervenire il vice-presidente Bodio e i 
consiglieri Cavalieri e Vinciguerra. 

Il Presidente informa che, in seguito alle pratiche fatte col r. Mi- 
nistero degli Affari Fsteri, i rappresentanti dell’ Inghilterra, della Ger- 
mania e dello Stato libero del Congo hanno già ricevuto le istruzioni 
necessarie perchè procurino con tutti i mezzi possibili notizie sulla 
spedizione Bottego. È stato del pari incaricato il dott. Nerazzini, testè 
ripartito per lo Scioa, di raccogliere informazioni, fare delle indagini e 
mandare, al caso, soccorsi alla spedizione. Inoltre la Presidenza pregò 
il Ministero degli Affari Esteri di assumere, per mezzo del r. ambascia- 
tore a Londra, informazioni sulla spedizione inglese Cavendish, essendo 
presumibile che essa abbia, almeno in parte, seguito l'itinerario percorso 
dalla spedizione Bòttego e cli questa abbia perciò avuto qualche notizia. 

Dietro proposta del Presidente è accordato un sussidio al socio 
signor L. F. de Magistris per uno studio ch’ egli sì propone di compiere 
sull' Appennino centrale. | 

Il consigliere Malvano, delegato all’Amministrazione, dà comunica- 
zione delle misure adottate dalla Presidenza per coprire l'ufficio vacante 
di contabile della Società. Il signor Vittorio Barboni, il quale dal 1° luglio 
1894 sostituiva in via provvisoria il defunto prof. G. Vacchieri, avendo 
soddisfatto all'obbligo impostogli dall’ art. 25 del Regolamento interno 
per quanto si riferisce alla cauzione, è assunto a quell’ ufficio per il 
consueto anno di prova. 

Coi soliti modi sono inscritti fra i soci ordinari i signori: barone 
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Carlo A. Aliotti, Vienna (proponenti A. Baldacci e G. Gorini); Vittorio 
C. Cobianchi, Vienna (A. Baldacci e G. Gorini); Galileo Millelire, Roma 
(A. Baldacci e G. Gorini); ing. Rinaldo Bassi, Roma (G. Doria e G. Ron- 
cagli); comandante Filippo Bajo, Roma (G. Doria e G. Roncagli); 
Circolo ufficiali del 3° reggimento artiglieria di campagna, Bologna 
(A. Baldacci e G. Doria); comandante conte Paolo Thaon de Revel, 
Roma (G. Doria e G. Roncagli); Gabinetto di Geografia della r. Uni- 
versità di Napoli (E. Millosevich e G. Roncagli); ing. Venturino Sa- 
batini, Roma (L. Baldacci e V. Novarese). 

Sono pervenuti alla Società e deposti in Biblioteca i seguenti doni: 

Strafforello G. e altri: La Patria. Geografia dell’Italia. Disp. 223. 
Torino, Unione tip.-editrice, 1897. Fasc. di pag. 32 in-8°, con Carte 
e incisioni (dono della ditta editrice). 

_ — Carte géologique internationale de |’ Europe, a l’échelle de 
1:1,500,000. Livr. Il; feuilles Av, Avi, Bv, Bvs, Cvi. Berlino, 
D. Reimer, 1896. Fasc. di fogli 5 in cromolitografia (dono del Mini. 
stero di Agr. Ind. e Comm.). 

— Statistica del commercio speciale di importazione ed esporta- 
zione dal 1° al 31 dicembre 1896. Id. dal 1° al 31 gennaio. Id. dal 1° 
al 28 febbraio 1897. Roma, tip. elzev. 1897. Tre vol. in-8° gr. (dono 
del Ministero delle Finanze). 

Vidal de la Blache: Les voies de commerce dans la « Géographie » 
de Ptolémée. Paris, Impr. nation. 1896. Op. estr. dai < C. R. de 
l’ Acad. des inscriptions et belles-lettres. » Pag. 32 in-8° con 3 tavole 
(dono dell’ autore, membro corrispondente). 

Innamorati F. e Bellucci G.: Commemorazione di Antonio Cecchi 
in Perugia. Ibid., Tip. centrale cooperativa, 1897). Op. di pag. 34 
in-8° (dono della Sezione di Perugia del C. A. I.) 

Folgheraiter G.: I punti distinti delle roccie magnetiche e le ful- 
minazioni. Roma, tip. elzeviriana, 1897. Op. di pag. 14 in-4° (dono 
dell’ autore). 

Woodwaard R. S.: Smithsonian Geographical Tables. Washington, 
by the Smiths. Institution, 1894, pag. CV + 182 in-8° (dono della 
Smithsonian Institution di Washington). 

(Arciduca Leopoldo Salvatore di Lorena-Absburyo): Die Liparischen 
Inseln. VII Heft: Stromboli. Praga, H. Mercy 1896. Vol. di pag. X-51 
in-4°, con tavole, incisioni e una Carta (dono dell'autore, membro 
d’ onore). 

Deutsche Scewarte: Ergebnisse der meteorologischen Beobachtungen 
im Systeme der Deutschen Seewarte fiir das Lustrum 1891-95. Amburgo, 
Hammerich & Co., 1896. Fasc. in-4° di pag. VI-10 (dono della Dire- 
zione della « Deutsche Scewarte >). 

L. F. de Magistris: La pesca delle spugne nel Mar di Lampedusa. 
Roma, Civelli, 1897. Estr. dal « Giornale ital. di pesca e acquicoltura >, 
Nn. 1-2, pag. 12 in-8° (dono dell’ autore). 

Revelli dott. Paolo: Intorno ad un sacrificio funebre dell'Unjamuezi, 
del Karague e dell’ Unioro. Saggio etnografico. Torino, Bona, 1896. 
Op. estr. dal « Cosmos » pag. 129-145, in-4° (dono dell’ autore). 
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Ministero delle finanze: Relazione sull’ amministrazione delle gabelle 
per l'esercizio 1895-96. Roma, tip. Bertero, 1897. Vol. di pag. 123 
in-4° (dono del Ministero delle Finanze). 

Direzione della Statistica: Popolazione. Movimento dello stato civile. 
Anno 1895. Roma, tip. elzev. 1896. Vol. di pag. XLIII-60 in-8° (dono 
della Direzione della Statistica). 

Bureau de Statistigue: Mouvement commerciale de la Bulgarie avec 
les pays étrangers pendant les mois d’octobre et novembre 1896. Sofia, 
tip. di Stato, 1897. Vol. 2 in-4° (dono della direzione di Statistica della 
Bulgaria). 

Ministero della Pubblica Istruzione: Indici e cataloghi. XII: Disegni 
antichi e moderni posseduti dalla r. Galleria degli Uffizi di Firenze. 
Fasc. 6. Roma, 1897. Vol. di pag. 401-502 (dono del Ministero della 
Pubblica Istruzione). 

Piette E.: Études d’ethnographie prehistorique. Parigi, Masson & È., 
1897. Op. estratto da « L’Anthropologie » T. VII, n. 3. Pag. 47 in-8°. 
— Zd.: Fouilles faites è Brassempouy en 1895. Op. estratto dal « Bull. 
de la Soc. d’Anthropologie de Paris », 1896. Pag. 7 in-8° (dono del. 
l’autore). 

Uzielli G.: La geologia e l'agricoltura. Parma, Battei, 1897. Op. 
di pag. 27 in-8°. — Jd.: Brevi osservazioni intorno alla frana avvenuta 
a Sant'Anna Pelago il 21-22 dicembre 1896. Parma, Battei, 1897. Op. 
di pag. 25 in-8° (dono dell'autore). 

Heart. E. R.: La exploracion del Rio Beni; revista historica tra- 
ducida y anotada por M. V. Ballivian. La Paz, 1896. Vol. di pagine 
III-89-XXI in-8° (dono del Minist. dell'Istruzione pubblica della Bolivia). 

Pint E.: Osservazioni meteorologiche, eseguite nel 1896 nel r. os- 
servatorio di Brera, col riassunto composto sulle medesime. Milano, tip. 
Bernardoni, 1896. Op. di pag. 71 in-4° (dono dell’ autore). 
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II. — NOTIZIE ED APPUNTI . 


A. — GEOGRAFIA GENERALE. 


Concorso NAZIONALE A PREMIO. — La Società ligustica di scienze 
naturali e geografiche in Genova ha istituito due concorsi secondo le 
norme seguenti: I concorsi sono aperti per memorie inedite originali, 
sopra un tema di geografia commerciale e uno di geografia fisica. Il tema 
di geografia commerciale è: « Monografia di un prodotto che interessi 
particolarmente il commercio italiano ». Il tema di geografia fisica è: 
« Studio di morfologia fisica di un territorio italiano ». La materia di 
ciascuna memoria non dovrà superare i tre fogli di stampa in-8°. Le 
memorie saranno anonime e contrassegnate con un motto; dovranno 
essere consegnate alla segreteria della Società, presso il Museo zoologico 
della r. Università di Genova, prima del 31 dicembre 1897. Al vinci- 
tore del concorso di geografia commerciale saranno assegnati: 1°, un 
diploma; 2°, una copia del grande atlante di Stieler (ultima edizione); 
3° la collezione degli Atti sociali. Il vincitore del concorso di geografia 
fisica riceverà un diploma e la collezione degli Atti della Società li- 
gustica. 

TERREMOTI E SPOSTAMENTO DI LIVELLO DELLA SUPERFICIE TERRE- 
STRE. — In seguito al voto espresso dal terzo Congresso Geografico 
Internazionale, l’Istituto Geografico Militare di Vienna ha rinnovato una 
serie di misure geodetiche in regioni colpite da terremoti. Il grande 
terremoto di Zagabria del g novembre 1880 fu seguito da perturbazioni 
sismiche minori che terminarono nell’ aprile del 1885; e nello stesso 
anno e nel seguente fu eseguita una serie di triangolazioni e di deter- 
minazioni di livello, in circostanze perfettamente simili, per confrontare 
le risultanze coi dati ottenuti prima del terremoto, nel 1878 e 1879. 
Le differenze trovate furono studiate dal ten. colonnello F. Lehrl e fra 
breve saranno pubblicate dall'Istituto. A. Weixler, assistente dell'Istituto, 
ha potuto fare il confronto di quattro punti determinati trigonometrica- 
mente nella medesima regione nel 1816, 1885 e 1896, cioè le torri 
della cattedrale e della chiesa di S. Marco a Zagabria, la torre della 
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chiesa di S. Martino nel villaggio di Dugoselo e un segnale sul Bistra, 
una vetta dei M, Sljemen, a 1,000 m., Risulta dal confronto effettuato, 
che questi punti hanno subito degli spostamenti orizzontali compresi fra 
35 centimetri e 2°65 m. e dei movimenti verticali fra 20 cm. e 2°60 m.. 
L’ altezza della cattedrale sul livello del mare era di 445°15 piedi nel 
1916, di 436°43 nel 1885 e di 440°97 nel 1896 (Zhe Geogr. Journal, 
Londra, n. 2, 1897). 

Ora, queste differenze, osserva A. de Lapparent nella Reoue scien- 
tifigue (n. 12, 1897) sono notevolmente superiori agli errori, di cui 
possono essere affette le moderne operazioni geodetiche. Esse dunque 
non permettono di mettere in dubbio i cambiamenti nel rilievo della 
Croazia, avvenuti in seguito ai movimenti tellurici del 1881-1885, 
tanto analoghi nel loro andamento a quelli ‘dell’ Andalusia. Perciò tali 
differenze dànno piena ragione a quei geologi che, sulla scorta di Heim, 
Suess, Dana, R. Mallet e altri, non esitarono a riconoscere nel difetto 
di equilibrio relativo delle zone d'una scorza dislocata la causa dei ter- 
remoti di grande ampiezza. 

IL Nuovo TRATTATO DI GEOGRAFIA DI H. WagcnER. — L’ Autore 
presenta questo suo lavoro come la « sesta edizione » del Trattato del 
compianto prof. Guthe (1); ma veramente, tante migliorie erano state 
già introdotte dallo stesso Wagner nelle ultime edizioni precedenti, e 
tante se ne incontrano nelle puntate presenti a confronto della edizione 
quinta, che appena si riconosce la traccia del testo antico; cosicchè il 
nome del Guthe sembra conservato sul frontespizio, più che per altro, 
in omaggio alla tradizione e per un sentimento di nobile pietà. 

Solo il principio generale informativo di questa « sesta edizione » 
rimane sostanzialmente quello delle precedenti, che poi è, o dovrebbe 
essere, quello di ogni manuale scolastico di qualsivoglia scienza: in esso 
cioè il contenuto dev’ essere scientifico, la dizione facile e piana e le 
dottrine e lo svolgimento di tutta la materia devono essere trattati in 
forma, per quant’ è possibile, elementare. Ma la rapida trasformazione 
che si compiè a’ nostri giorni negli studi geografici e l'esperienza rac- 
colta dallo scienziato e dal professore indussero |’ A. a dare al suo libro 
una forma assai differente ed, in parte, più estesa e del tutto nuova. 

Ciò vale particolarmente per i capitoli della « Geografia generale >. 
In essi, anzichè presentare i soli resultati delle varie ricerche e disci- 
pline, egli volle questa volta iniziare il discente nei metodi e nei pro- 


(1) WacnER H.: Lehrbuch der Geographie, sesta edizione, interamente rifusa, 
del Manuale Guthe-Wagner. Hannover, Hahn, puntate 1% e 2%, 1894 e 96, p. 432. 
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cessi genetici delle differenti dottrine, in quanto, naturalmente, ciò era 
conciliabile colla ristrettezza dei confini imposti ad un manuale. 

Nella « Geografia speciale » o « Corologia » al contrario egli avrà 
cura, anzichè di diffondersi, di dare un ordinamento appropriato alla 
materia trattata, tenendo fermo il proposito di « presentare più che altro 
un commentario allo studio delle Carte geografiche. » 

Per guida degli studiosi ad eventuali ricerche ulteriori sono citati, 
anche in questa edizione, sugli argomenti principali, i lavori speciali 
più importanti da consultarsi; ma non citati a vanvera, come usasi 
talvolta, bensì con una scelta giudiziosa. 

L’opera intera, che sarà di due volumi, è pubblicata a puntate. 
Il primo volume conterrà la Geografia generale e la Corologia delle 
parti del mondo fuori d' Europa; quest’ ultima sarà il soggetto del se- 
condo volume. La prima puntata del primo volume (pag. 224) com- 
prende quasi tutta la « Geografia matematica », ed uscì già nel 1894. 
Troviamo in essa da rilevare massime il capitolo IV, dedicato a « la 
Carta Geografica » (pag. 171-227). Esso è diviso nelle tre parti: Reti 
dei gradi (projezioni), materia e disegno delle Carte (topografia), misu- 
razioni sulle Carte (cartometria). Con raro esempio trovansi quì raccolte 
ed esposte, secondo le dottrine più recenti, le nozioni elementari teo- 
rico-pratiche di questa branca così importante, ma generalmente così 
trascurata, di una buona preparazione geografica. La seconda puntata 
comparve poco fa e reca, oltre alla fine della Geografia matematica, due 
capitoli della « Fisiogeografia » (pag. 225-432). 

Il modo con cui è inteso ed avviato in queste prime puntate lo 
studio della Geografia risponde perfettamente alle premesse e fa deside- 
rare che seguano le successive al più presto possibile. Dalle medesime 
è lecito prevedere che il nuovo Manuale del Wagner, insieme coll’ A- 
tlante metodico Sydow-Wagner, sarà la miglior guida allo studio sistema- 
tico della Geografia in rispondenza a tutte le parti del concetto scien- 
tifico moderno di questa disciplina. . G. D. V. 

GLI STUDI GEOGRAFICI E LO SVILUPPO DELLA CIVILTÀ E DELLA EDU- 
CAZIONE POLITICA è il tema trattato dal nostro socio, prof. Giuseppe 
Ricchieri, nell' inaugurare il corso di Geografia all’ Università di Palermo. 
Questa prolusione sarà pubblicata per intero nella « Rivista geografica 
italiana », diretta dal prof. G. Marinelli. 

Il prof. Ricchieri fece una rapida corsa a traverso la storia degli 
studi geografici, contrapponendo, in ogni epoca e presso tutte le nazioni, 
i progressi della Geografia con le condizioni politiche e civili, dal tempo 
dei Fenici e dei Greci fino agli ultimi trent'anni, che costituiscono un 
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periodo speciale per la Geografia. Sulla base dei dati storici esposti e a 
conclusione dell’ esordio, egli dedusse essere sempre stati i progressi 
della Geografia compagni ai progressi della civiltà e al prosperare dei 
popoli, anzi il passaggio intellettuale e politico da una nazione all'altra 
aver segnato pure il passaggio del primato negli studi geografici. Sic- 
come però concomitanza non è causalità, così volle dimostrare non solo 
con i dati storici, ma anche col ragionamento, come lo studio della 
Geografia sia, sopra tutto nei tempi nostri, uno dei fattori principali 
di prosperità economica per gl’individui e per i popoli, e di civiltà. Ma 
se è oramai incontestata la utilità pratica della Geografia, non meno 
grande è il suo valore educativo, sia per la ginnastica del cervello e 
per l'educazione formale, sia per foggiare le idee, i sentimenti, il carat- 
tere. Il Ricchieri cita parecchi esempi che comprovano questo valore 
pratico della Geografia, già delineato fin dal 1873 con magistrale chia- 
rezza dal prof. Giuseppe Dalla Vedova, e nello sviluppare talé concetto, 
rispecchiando le idee del suo illustre maestro, mostra quale larga e pro- 
fonda coltura egli, giovane ancora, siasi formata. Per lui la Geografia 
non è un ammasso enciclopedico e indigesto di notizie staccate, ma 
serve, al contrario, di nesso organico fra i vari insegnamenti, aiutando 
con l'associazione delle idee e con la memoria locale ad apprendere 
e a ritenere anche nozioni molteplici e disparate. Inoltre la Geografia, 
non essendo più come un tempo una filza uggiosa di nudi nomi e di 
cifre, ma studiando le mutue azioni che hanno fra di loro in ogni luogo 
le varie condizioni fisiche e sociali, costringe la mente a un continuo 
esercizio di ragionamento sulle cause e sugli effetti dei vari fenomeni 
nei vari ambienti. Questo importante ufficio della Geografia è stato già 
da molti scrittori tedeschi e da parecchi italiani (Dalla Vedova, Mari- 
nelli, Bertacchi, Pasanisi, Ghisleri, Porena, ecc.) messo più o meno in 
evidenza, ma il Ricchieri ritiene, ed ha perfettamente ragione, che non 
si sia finora battuto abbastanza sull’ azione che la Geografia può avere 
per far pensare e sentire secondo i criterì più sani, più veri, più scien- 
tifici e più moderni soprattutto. Oggi, col risveglio degli studi geogra- 
fici, noi assistiamo ad una lotta vitale che la Geografia combatte con le 
altre scienze. Queste o la vogliono sminuzzata o distrutta: alla Geografia 
nonchè l' efficacia che ha negli studi in genere si nega anche il diritto 
all’ esistenza. Ma l'accertamento puro e semplice che la Geografia pos- 
siede un metodo suo proprio, tale da illustrare i fatti da un punto di 
vista sempre nuovo, è la migliore risposta che si possa dare a chi la 
combatte. È questo metodo che il Ricchieri chiama « spirito geogra- 
fico » e che egli definisce così: « uno spirito essenzialmente positivo, 


« antidogmatico, che induce a grande larghezza di vedute, ad equità e 
« praticità di giudizi e di sentimenti, che fa considerare le cose senza 
« preconcetti, quali esse sono in realtà nel loro ambiente. > 


B. — Europa. 


La SUPERFICIE DEL REGNO D'ITALIA. — L'Istituto geografico mili- 
tare di Firenze nel passato anno 1896, compiuti i rilevamenti della 
parte continentale e insulare, esclusa l'Isola di Sardegna, ha ripetuto le 
operazioni eseguite nel 1884 per tutti quei territori di cui allora si aveva 
un materiale cartografico non rispondente alle esigenze e agli scopi del- 
l'intrapreso lavoro. I risultati ottenuti ha reso noti con la pubblicazione 
di due appendici (1) separate. Ci limitiamo a dar qui un riassunto dei 
due fascicoli, rimandando per tutto ciò che riguarda il passato alle nu- 
merose e frequenti notizie e memorie inserite nei precedenti fascicoli del 
BOLLETTINO (2). 

La prima appendice è dedicata alla esposizione e alla discussione 
delle misure praticate sui fogli ultimamente rilevati dall’ Istituto geografico 
militare nell'Italia centrale e nella settentrionale in sostituzione delle 
vecchie carte degli Antichi Stati Sardi, del Lombardo-Veneto e della 
Italia Centrale. 11 metodo seguito e gl'istrumenti adoperati furono gli 
stessi che servirono al compianto colonnello De-Stefanis per la valuta- 
zione del 1884; vi fu aggiunto: 

1° Una ricerca sulle variazioni in area dovute allo spostamento 
subìto dal reticolato dei meridiani e dei paralleli dei fogli delle antiche 
Carte, per effetto delle nuove operazioni geodetiche e topografiche ; 

2° Il paragone fra gli antichi e i nuovi risultati; 

3° Uno specchio nel quale sono indicati i confronti ottenuti 
lungo la frontiera fra i risultati dedotti dalle Carte estere e quelli otte- 
nuti dai recenti rilievi; 

4° Un secondo specchio per i confronti lungo la frontiera fra i 
valori risultati dai nuovi rilievi italiani e quelli dedotti dalla nuova Carta 
svizzera, dalla quale, per gentile concessione del sig. colonnello Lochmann, 


(1) Cfr.: Istituto GEOGRAFICO MILITARE, Superficie del Regno d'Italia valutata 
mel 1884. Prima appendice ; Firenze, G. Barbera 1896; op. in-4° di pp. 31, prezzo 
L. 1,50. Seconda appendice ; Firenze, G. Barbera, 1896; op. in-4° di pp. 23 con 
figure intercalate nel testo e una tavola topografica, prezzo L. 1,50. 

(2) Cfr.: BOLLETTINO, a. 1878 f. 349 € segg., 397 € segg.; a. 1882 DA. 444 
e segg. a. 1883 pp. 245 e segg 525 e Segg.; 2. 1885 PA. 488, PA. SOS € SeLgA 
628 ; a. 1893 pp. 354 € segg. ; a. 1896 PI. 55 € SERE» 350. 
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direttore dell’ Ufficio topografico generale, è stato possibile avere la prova 
topografica di alcuni fogli tuttora inediti. 

La seconda affendice contiene i nuovi valori di tutte le minori 
isole italiane (meno Elba e Pantelleria) ricavati da ripetute misure ese- 
guite esclusivamente con i planimetri sui lucidi dei rilievi originali del- 
l'Ufficio Idrografico della R. Marina, alla scala di 1: 10,000 in preva- 
lenza, ed anche di 1: 5,000 e 1: 2,000. 

Mantenendo all'Isola di Sardegna il valore provvisorio ricavato nel 
1884 sulla Carta del La Marmora, per la superficie dell'intero Regno 
si avrebbero questi risultati finali : 

Parte continentale . . . . . . . . Kmq. 107,277.90 

Parte peninsulare . . . . » + .. > 129,186.84 * 

Isole comprese nella circoscrizione ammi- 

nistrativa della parte continentale e 

peninsulare. . . . . . . « +. > 370.65 
Isola di Sicilia . ‘0000 25,461.27 
Isole comprese nella circoscrizione ammi- 

nistrativa della Sicilia . . . . . > 276.77 
Isola di Sardegna soe ee 23,799.56 
Isole comprese nella circoscrizione ammi- 

nistrativa della Sardegna . . . . > 275.44 


Totale Kmq. 286,648.4 
* Meno la Repubblica di S, Marino = Kmg. 60.9430. 


wv 


wv 





LA POPOLAZIONE DI ROMA AL 31 DICEMBRE 1896, stando alle pub- 
blicazioni della Direzione di Statistica e Stato Civile del Comune di 
Roma, ammontava a 476,917 abitanti così ripartiti : 

1° Con dimora stabile . . . 440,751 


suarnigione. . . . . . 7,401 
3° Popolazione fluttuante . . 28,765 


2 


Totale 476,917 
Per il calcolo della popolazione riferentesi a ciascuna delle tre 
categorie contemplate, 1’ Ufficio ha mantenuto il metodo già da noi rias- 
sunto (1). Da un confronto col 31 dicembre 1895 si ha che l’au- 
mento totale nel 1896 ha raggiunto la cifra di 5,116 abitanti; però, 
non considerando la popolazione fluttuante, che, per mancanza di dati 
legali, figura sempre col valore avutosi dal censimento del 1881, e astra- 

endo dalla guarnigione, l' aumento sale a 9,596 abitanti. 


(1) Vedi BOLLETTINO, fasc. III, 7896, pag. 91. 


c. — ASIA. 


ESPLORAZIONE DELL'AMu-DARIA. — Il Governo russo ha inviato 
nell' Asia una spedizione sotto gli ordini del generale Gluchowskoy, in- 
caricata di esplorare il Fiume Amu-Daria, per accertare le modificazioni 
che potè subire il suo corso in questi ultimi anni e per risolvere defi- 
nitivamente la questione della possibilità di ricondurre il fiume a ver- 
sarsi per il suo antico letto nel Mar Caspio. La spedizione è già arri- 
vata a Ciargiui, ove ha iniziato 1 suoi lavori. Questi si connettono al 
progetto di creare un'immensa via di comunicazione per acqua, che 
dalla frontiera afghana lungo l’ Amu-Daria, quindi per il Caspio, il Volga 
e un sistema di canali andrebbe fino a Pietroburgo e di là al Baltico. 
Lo sviluppo della cultura e della civiltà nell’ Asia Centrale dipese sem- 
pre direttamente dai suoi grandi fiumi; per ciò, dopo 1’ occupazione di 
Khiva da parte dei Russi nel 1873, furono inviate varie spedizioni nelle 
steppe turcomanne per esplorare l'antico letto dell’ Amu-Daria; l'ultima 
che vi si trattenne dal 1879 al 1884, si mostrò favorevole al pro- 
getto di ricondurre l'Oxus al Mar Caspio per il suo antico letto, al 
fine di rendere nuovamente fertile una regione da lungo tempo sterilé 
perchè priva delle acque fecondanti del fiume. La stessa spedizione con- 
chiuse per la creazione d'una via d'acqua dal Baltico ai confini del- 
l’ Afghanistan, via che aprirebbe alla Russia i mercati dell'India e atti- 
rerebbe una gran parte del commercio delle regioni più ricche dell'Asia. 
Prima però di prendere una decisione definitiva il Governo russo at- 
tende i risultati di questa nuova spedizione. (Mouvement géographique, 
Bruxelles, n. 46, 1896). 

Nuovi viaGGI NEL TIBET. — Durante il 1896 due spedizioni inglesi 
hanno intrapreso dei viaggi nel Tibet e riportato nuovi importanti iti- 
nerari. Il capitano Wellby e il luogotenente Malcolm partirono il 4 maggio 
dello scorso anno da Leh sul corso superiore dell'Indo e salirono la 
catena del Caracorum al passo di Wapu-la (5618 m.), dove degli impiegati 
tibetani di Rudok li costrinsero a retrocedere. Volsero perciò verso la 
parte orientale del Lanak-la e da qui sempre più verso Est fra 35° e 
36° di lat. Nord. Trovarono delle pianure molto secche, prive di erba, 
con pochissima acqua, di modo che dei loro 39 muli e cavalli rimasero 
in vita alla fine di giugno appena 16. I viaggiatori ebbero molto a sof- 
frire per il caldo nei mesi di giugno e luglio, nei quali il termometro 
segnava al sole 40° s c., mentre le notti erano freddissime. Il 10 agosto 
dovettero far sosta sulla cima di un alto passo privo d'erba e di legna, 
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perché gli animali da soma erano esausti di forze. Durante la notte 7 
muli e due cavalli morirono per aver mangiato erbe velenose. I viag- 
giatori, non avendo più che sole tre bestie da soma, dovettero abbandonare 
tutto ciò che non era strettamente necessario; pioveva o nevicava giornal- 
mente; cipolle selvatiche, che crescevano in grande quantità, servivano di 
cibo, in mancanza d’ altro. I viaggiatori seguirono un fiume fino ad un 
gran lago (forse il Lago Montcalm di Bonvalot), passarono quindi alle sor- 
genti di un altro corso d’acqua, senza veder mai persona alcuna fino al 
6 settembre. Incontrarono finalmente un mercante di Lhassa che traspor- 
tava la sua merce di cotonate e di datteri secchi verso la Cina: a lui 
s'erano uniti altri mercanti minori, formando così una carovana di 
circa 1500 bestie da soma (ya4). Ad alto prezzo poterono completare le 
loro provvigioni : rimasero col mercante alcuni giorni e seppero da esso 
che il fiume presso il quale si trovavano era il Ciumur, la sorgente prin- 
cipale e finora sconosciuta dell’Jangtze. La spedizione attraversò quindi 
lo Sciuga Gol e per il Namoran Dauan arrivò alla sponda settentrionale 
del Cucu-nor; il 15 ottobre giunse a Tancar, città cinese di confine, 
ove trovò il missionario olandese Rijnhart e sua moglie, 1 quali sperano 
di poter lentamente giungere fino a Lhassa, stringendo amicizia con le 
"popolazioni. Infine passando per Sining e Lanciou (capitale del Cansu), 
la spedizione discese 1’Hoang-ho fino a Pechino. Durante la marcia i 
viaggiatori eseguirono delle determinazioni di latitudine col teodolite e 
col sestante, misurazioni di altezze e di temperatura e raccolsero 80 
specie di piante. 

Anche la seconda spedizione, composta del capitano Deasy e di 
A. Pike scelse Leh come punto di partenza del viaggio, che fu iniziato 
il 27 maggio 1896 con una carovana di 66 muli e cavalli e 50 pecore. 
I viaggiatori entrarono per l'alto ma facile passo di Lanak-La nel ‘Tibet 
e si diressero per Mangtsa-cio (1), a Nord di Horpa-cio all’ Jescil-cul. 
. Entrarono quindi in una regione deserta e priva d’acqua a Nord del- 
l’Aru-cio, che li costrinse a retrocedere. Al limite di questa inospite 
contrada videro un giorno una mandria di antilopi, composta almeno di 
15,000 capi. Si volsero a Sud, incrociando l'itinerario di Bower nel lato 
orientale dell’ Aru-cio, procedettero verso S.-E. fino a 32° 35’ di latudine 
sett. e 82° 40’ di long. or., piegarono poi ad occidente per 40 miglia 
e quindi a Nord fino a circa 33° 40’. Giunti alla sponda sud-ovest del 
Ciarol-cio, fecero ritorno al punto di partenza, ove giunsero il 4 novembre, 
dopo aver esplorato 1,100 km. nel Tibet occidentale. Sei soli animali 
ritornarono con la spedizione, tutti gli altri erano morti durante il viaggio 


(1) Cio, in tibetano significa lago, 


per le eccessive fatiche. Tutta la marcia fu compiuta senza guida. Nelle 
ultime settimane del viaggio soffid un impetuoso vento freddo che ren- 
deva molto difficile l’uso degli strumenti misuratori. Nondimeno furono 
fissate trigonometricamente le altezze e le posizioni di 250 vette, e com- 
piute anche tre determinazioni di longitudine. Oltre 200 osservazioni 
furono eseguite per determinare la variazione della bussola. Le collezioni 
botaniche e naturalistiche non sono grandi; però furono raccolte tutte 
le specie di erbe e di fiori osservate durante il viaggio (Zhe Geogr. 
Journal, n. 2, 1897; Globus, Brunsvik, n. 10, 1897). 

Le ISOLE DI PINNACLE, CRAIG ED AGINCOURT NEL NORD-EST DI For- 
MOSA. — A circa 100 miglia inglesi dal porto di Kelung, a N.-E. di 
Formosa sono situate le tre isole di Craig, Pinnacle ed Agincourt, le 
quali ufficialmente fanno parte di Formosa, ma di fatto non hanno al- 
cun padrone. Pinnacle si presenta allo sguardo come una rupe nuda, 
di forma irregolare, ove nulla cresce e nessun animale può vivere. 
L’ isola si eleva a 52 m. sul livello del mare e serve solo come luogo 
di rifugio a numerose schiere di uccelli. Anche Craig non è adatta 
all’ uomo, ed è popolata solo da uccelli marini. Da un lato dell’ isola 
s' innalza a 60 m. una ripida parete rocciosa, mentre dall'altro lato si 
abbassa e forma una pianura livellata di 2 a 3 jugeri d’estensione, priva 
d’alberi e di cespugli, ma coperta di molle erba, ove gli uccelli, senza 
costruire dei nidi, depongono le uova. Il missionario canadese G. L. 
Mackay in Tamsui, che visitò il gruppo, vi trovò 12 specie differenti 
di erbe, ma nessun fiore. Numerosi sono gli insetti; a milioni vi si ra- 
dunano i gabbiani e le rondini di mare. L'Isola di Agincourt è la 
maggiorè; si eleva fino a 137 m., e la sua superficie è di circa 10 ju- 
geri; è abitata da oltre un centinajo di Cinesi emigrati da Kelung. La 
colonia vive in basse capanne di pietra, circondate da alberi, cespugli, 
campi e prati. Il principale prodotto è il mais, che viene preparato in 
diversi modi. Sopra una collina sovrastante al gruppo di case, Mackay 
trovò i resti d’un antico forte, forse del tempo in cui gli Olandesi 
possedevano Formosa. L'approdo ad Agincourt è possibile solo con mare 


tranquillo e anche allora ci vuole l’aiuto degl'insulani per sbarcare 


(Mitt. der geogr. Gesellsch, fiir Thiiringen, Jena, 1897). 


D. — AFRICA. 


UNA CARTA DEI PAESI GALLA DEL DOTT. HASSENSTEIN (1). — Questa 
carta, compilata e disegnata secondo le più recenti esplorazioni, dal 


(1) Dott. B. HASsENSTEIN: Das sidliche Schoa und die nirdlichen Gebiete der 
Galla und Somél. Massstab 1: 2,000,000, 
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dott. Hassenstein, fu pubblicata nel primo fascicolo di quest'anno delle 
« Petermanns Mitteilungen » con testo esplicativo dell'autore. L’ impor- 
tanza di questa carta, non può sfuggire a chi segue |’ avvicendarsi delle 
esplorazioni nel paese dei Galla e dei Somali. Non è certo facile com- 
pito sistemare la cartografia di quella regione, coordinando 1 vari, e spesso 
discordanti materiali geografici riportati parzialmente dai libri e dalle ri- 
viste scientifiche. Già lo tentò e vi riuscì abbastanza bene il compianto 
cartografo G. E. Fritzsche, quando ancora non erano stati pubblicati i 
risultati cartografici definitivi della prima spedizione Bòttego e di quella 
del principe Ruspoli. Ora il dott. Hassenstein ha costrutto una carta 
eccellente, poichè, oltre a quelle, altre esplorazioni seguirono, e, princi- 
palissima, quella dell’ americano dott. A. Donaldson Smith, della quale, 
e dei risultati scientifici ottenuti, già fu trattato ampiamente nel nostro 
BoLLETTINO (fasc. XI 1896). Il dott. Hassenstein ha potuto quindi pren- 
dere per base della sua carta parecchie posizioni geografiche calcolate 
sopra osservazioni astronomiche. Fra queste sono da notarsi principal- 
mente quelle dello Smith e della seconda spedizione Bòttego. Nel 
nostro BoLLETTINO (fasc. citato) abbiamo già fatto osservare quali siano 
le discrepanze nelle coordinate di un medesimo luogo desunte dai 
risultati dell'una e dell'altra spedizione. Il dott. Hassenstein ha certo 
dovuto scegliere tra le posizioni geografiche fornite dal Donaldson Smith 
(il quale, finora, dei propri calcoli non ci ha dato che i risultati) e 
quelle calcolate qui in Roma dal prof. Millosevich, sulle osservazioni che 
il sottotenente di vascello sig. Vannutelli, membro della seconda Spedi- 
zione Bòttego, inviò da Sancurar (1). Tali punti comuni sono: 


- 


Smith Vannutelli 

| ( long. E. Gr. * 42° 3’ 41° 59’, 3 

Foce dell Ueb, lat. N. * 4° 12° 4° 18’, 1 
| long. E. Gr. * 42° 8’ 42° 2’ (stabilita per in- 
Foce del Daua ) lat. N. * 4° 8'30” 4° 10,1 terpolazione) 

Jabicio long. E. Gr. * 41° 19’ 41° 3',1 

(Yabush) lat. N. * 3° 58’ 3° 56', 7 
Maddo Erelle long. E. Gr. 41° 13’ 30” 40° 54’ (stabilita per in- 
(Fl Médo) ( lat. N. 3° 57° 55” 3° 55’,9 terpolazione). 


Le in:licazioni segnate con asterisco sono ricavate graficamente dalla 
carta dell’ itinerario Smith, mentre tutte le altre, eccetto quelle stabilite 
per interpolazione, sono il risultato di osservazioni dirette. Ora, non 
avendo il dott. Hassenstein accettato nessuno dei due differenti risultati, 


(1) I calcoli del prof. Millosevich saranno pubblicati nel prossimo volume 
delle MEMORIE. 


ci sia permesso di esaminare un po’ minutamente il suo lavoro, dap- 
poichè esso costituisce uno dei migliori materiali di consultazione per la 
regione rappresentata. Il solo punto che sembra concordare in questa 
carta collo Smith, almeno per la longitudine, è quello della foce del 
Daua; la latitudine però non è la stessa, ma è di circa 2’ più setten- 
trionale di quella data dalle osservazioni del Vannutelli. Ed è bene no- 
tare che il punto della foce del Daua non è stato fissato astronomica- 
mente dallo Smith, mentre lo è stato, per la latitudine, dal Vannutelli. 
Il punto di confluenza dell’ Ueb col Ganale (Uoladdeje) non è nè quello 
dato dalle osservazioni del Vannutelli, nè quello ricavato dalla carta 
dello Smith. Si avvicina piuttosto a questo per la longitudine (più orien- 
tale di circa 2’); è, come la foce del Daua, circa 2’ più settentrionale 
di quello del Vannutelli, mentre è più orientale di circa 6’. Di Lugh, 
che il dott. Donaldson Smith non visitò nel suo viaggio, abbiamo, se- 
condo ì risultati Vannutelli-Millosevich, queste coordinate: 
long. E. Gr. 42° 36’, 1 
lat. N. 3° 48', 4. 

Ed anche questa località sulla carta dell’ Hassenstein è un po’ spostata 
ad ovest e a nord di circa 2’. Risalendo il Daua osserviamo che il 
dott. Hassenstein ha adottato la forma della linea fluviale quale è data 
dallo schizzo della seconda spedizione Bòttego, ma per fissare le località 
pare si sia tenuto ad una certa media fra le indicazioni Vannutelli e 
quelle Smith. Jabicio, ad esempio, (Yabush dello Smith), è di circa 10' 
più orientale della posizione data dal Vannutelli e di circa 6’ più oc- 
cidentale di quella data dallo Smith. Maddo Erelle (El Médo dello 
Smith) è di circa 13’ più orientale rispetto al Vannutelli, e di soli 6' 
più occidentale rispetto allo Smith. Cergale (Jer Gali dello Smith), lo- 
calità che non si trova sull’ itinerario di quest'ultimo, e determinata in- 
vece astronomicamente dal Vannutelli (long. 40° 4’, 4 E. Gr., lat. 3° 
51°, 1 N.), nella carta dell’Hassenstein ha per coordinate approssimate 
40° 24’ long. e 3° 55’ lat., con una differenza in longitudine di ben 
20' sui risultati delle osservazioni Vannutelli. In conclusione ci sembra 
che il dott. Hassenstein, volendo fare una media, non si sia tenuto ad 
una media giusta fra i dati astronomici della spedizione americana e di 
quella italiana, e che abbia sacrificato quelli di quest’ultima anche quando 
dall'altra non era contrapposto alcun dato sicuro (1). Inoltre, confrontando 
la carta del dott. Donaldson Smith (pubblicata nel « Geographical Journal » 


(1) Del resto è bene ricordare che differenze in longitudine di 3’ o 4° sono 
grandezze dell’ ordine degli errori probabili delle osservazioni, atteso il metodo e 
gli strumenti. 
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di Londra, agosto 1896) con quella del dott. Hassenstein, e portandoci 
dal bacino del Giuba a quello dell’ Uebi Scebeli, si osserva come egli 
non abbia accettato le coordinate che lo Smith dà al punto di confluenza 
del Burca coll’ Erer, a Berbade, a Rawa ed all’accampamento del 1° 
settembre, ma che invece si tiene al tracciato che di queste regioni ha 
dato il Paulitschke nella sua carta del viaggio del principe Ghika Co- 
manesti (« Peterm. Mitt. », 1896 Taf. 18). Il Paulitschke, avendo tro- 
vato che la topografia della regione del Burca si discostava da quelle 
del maggiore Mainwairing, di Hoyos e Coudenhove e del Ghika, ha 
dato la preferenza a quest’ ultimo. Il torrente Sulul era stato rilevato da 
da Baudi di Vesme e Candeo nel loro itinerario che seguì il torrente 
dalle sue origini (palude Balli) a Bir Sagag, quasi alla confluenza col 
Dachato o Dagatto. Hoyos e Coudenhove lo risalirono in seguito soltanto 
fino a El-Ghir (Bir Gir): il principe Ghika Comanesti ed il cap. Swayne non 
fecéro che traversarlo. Nella carta dell’ Hassenstein la palude non è nep- 
pure segnata; l'origine del torrente è indecisa e molto più settentrionale, 
e la parte che sarebbe stata percorsa da Baudi e Candeo vi è semplicemente 
punteggiata. L’ Uebi Scebeli da Barri a valle fino a Gurrati (circa 80 km.) 
fu seguito dall'ing. Bricchetti-Robecchi nel suo viaggio attraverso la So- 
malia. Ora la linea dello Scebeli nella carta del dott. Hassenstein non 
ha punto la forma che, ha in quella del Robecchi. E se si pensa che 
nessun altro esploratore ha percorso, nè prima nè dopo di lui, quella 
via, è lecito affermare che si sarebbe desiderato se ne fosse tenuto 
conto. Il Robecchi ci ha fatto anche notare che il Fafan non piega 
bruscamente ad est nelle vicinanze del 6° parallelo, ma prosegue a sud, 
e passando tra 1 monti Aborrov si scarica nello Scebeli prendendo il 
nome di Runiale. Quanto alla posizione di Harrar il dott. Hassenstein 
si è tenuto a quella data dal cap. Swayne, che è circa 43 km. più ad 
occidente di quella data dal dott. Paulitschke, finora generalmente adot- 
tata nelle carte. A parte queste osservazioni, la carta, oltre alla niti- 
dezza ed alla chiarezza che sono la caratteristica delle carte edite dal- 
l'istituto Perthes, ha, fra gli altri, un pregio particolare; oltre ad una 
razionale rappresentazione del terreno, offre al lettore, molto bene com- 
pendiati, quasi tutti gli itinerari percorsi dai viaggiatori dal 1841 in poi; 
soltanto ci permettiamo di notare come in essa manchi il tratto più me- 
ridionale dell'itinerario Cecchi, quello che dai pressi di Bonga va al 
monte Uetcio, quasi al 7° parallelo, questo essendo, dopo quello di Bo- 
relli, il punto più meridionale degli itinerarî verso il Caffa e le regioni 
limitrofe. E questa parte dell’ itinerario del Cecchi ha sempre una certa 
Importanza anche di fronte agli altri più recenti. 
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LA NAVIGABILITA DeL Nicer. — Il 22 gennaio 1896 il luogote- 
nente di marina Hourst, con quattro compagni, il luogotente Bluzet, il 
medico di marina Taburet, e il padre Hacquart, lasciava con tre imbar- 
cazioni Cabara, porto di Timbuctù, per esplorare il corso del Niger fino 
alla sua foce, Il fiume è completamente sgombro di scogli fino a Final- 
sciden, ove i viaggiatori giunsero il 27 febbraio; non così in seguito. 
Il 4 marzo la missione giunse a Gao, città che insieme coi villaggi 
circonvicini potrà avere una popolazione di 4 a 5000 abitanti. Un po’ 
prima di Ansongo quattro rocce sbarrano il corso del fiume da N.-E. 
a N.-O., segnando quasi un limite della navigabilità : infatti a monte di 
Ansongo il Niger è navigabile anche durante la stagione secca per un 
tratto di circa 1700 km.; cessa di esserlo a valle, almeno per navi 
cariche. Sino a Fafa il letto è sparso di massi isolati, indi cominciano 
le rapide. A Labezenga il fiume, sbarrato, ha una velocità di 7 a 8 
nodi all'ora; nel mezzo della corrente impetuosa vi è uno stretto pgas- 
saggio di circa 50 m., con una roccia nel mezzo; dopo Labezenga vi 
sono altre tre rapide e fino a Lanba il fiume è sempre ingombro di scogli 
e rotto da rapide, meno che per un percorso di circa 40 km.. Il Niger 
non cessa in questa parte di essere pericoloso : prima di arrivare a Sinder 
si divide in dieci rami, dei quali uno solo conduce ad una rapida, mentre 
gli altri nove vanno a terminare con una cascata. Le ultime rapide difficili 
si trovano a Cocoro. Il 1° aprile la missione giungeva a Sansan-Aussa, 
importante emporio commerciale, che segna il limite dell'influenza reale 
dei Tuareg. Da qualche tempo però il suo traffico è in diminuzione, 
non consistendo più che in penne’ di struzzo, poco avorio ed altri oggetti. 
Poco più giù di Say, essendosi le acque abbassate straordinariamente, i 
viaggiatori si fermarono su di un'isola e vi costrussero un forte che 
denominarono Archinard. Vi rimasero cinque mesi, completando i lavori 
idrografici, studiando la situazione politica del paese, i costumi degli 
abitanti. Il 15 settembre la missione riprese la discesa del fiume, giun- 
gendo il 2 ottobre a Bussa, ove il Niger forma numerose e pericolose 
rapide. In una di esse il fiume si restringe a 300 m. e scorre con una 
velocità di 12 nodi all'ora; più a valle il letto si restringe ancora di 
più, a soli 150 m.. Queste rapide furono l’ultimo ostacolo serio che la 
missione dovette superare. A Leaba, a 4 km. a valle delle ultime rapide, 
s'incontra il primo posto inglese, stabilito nel 1896. Il 29 ottobre gli 
esploratori arrivarono a Porto Novo e dopo un breve soggiorno nel 
Senegal, sbarcarono a Marsiglia l’ 11 dicembre scorso. La missione ha 
rilevato la carta idrografica del fiume alla scala di 1: 50,000 da Timbucti 
a Bussa, ha compiuto dei lavori topografici in diversi punti della curva 
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del Niger, ha fatto numerose osservazioni astronomiche, magnetiche, 
meteorologiche, collezioni di storia naturale, oltre 1000 fotografie e 
ha perfino raccolto, per mezzo del fonografo, delle canzoni’ indigene. 

LA POPOLAZIONE DI JOHANNESBURG. — Sono pubblicati i risultati 
dell’ultimo censimento della popolazione di Johannesburg per un raggio 
di 5 km. all’ingiro della piazza del mercato centrale. Si accerta una 
diminuzione dell’ elemento puramente britannico. Il totale della popola- 
zione è di sI,o00 abitanti, ripartiti presso.a poco come segue: indi- 
geni 24,000; Inglesi 16,000; Russi 3,300; Tedeschi, 2,200; Austra- 
liani, 1,000; Olandesi, 800; Americani, 750; Francesi, 400; altri Eu- 
ropei, 600; Asiatici, 150. Secondo le ultime statistiche si calcola che l’im- 
migrazione nel Transvaal ascenda a 2,500 individui ogni mese. 


E. — AMERICA. 


SULLA SUPPOSTA SCOPERTA DEL BRASILE AVANTI IL 1448, sostenuta 
primieramente dall’Oldham Yule in base ad una Carta di Andrea Bianco 
del 1448 raffigurante una terra a S.-O. del Capo Verde, combattuta poi 
da C. Errera nelle Memorie della nostra Società (vol. V, parte I"), ritorna 
ora, con nuova copia di argomenti in sostegno della tesi dell’ Oldham 
Yule, il signor J. Batalha-Reis (The Geographical Journal, febbraio 1897). 

L’A. legge l’iscrizione apposta dal Bianco a quella terra, nel se- 
guente modo: « ixola otinticha, xe longa a ponente 1500 mia >, e 
intende /onga per lontana, ponente come espressione imprecisa per sud- 
ovest; identifica la terra, per la rassomiglianza della forma e per la 
rispondenza approssimativa della posizione e della distanza (1500 miglia), 
colla sporgenza più orientale del Brasile. 

Alle obbiezioni mosse circa il silenzio di ogni altra Carta dell’epoca, 
risponde trovarsi esplicito ricordo di un’ altra mappa del Secolo XV, 
raffigurante Ja medesima terra; ricordo contenuto in una lettera di un 
de’ compagni del Cabral affermante essere la terra scoperta dal Cabral 
tutt’ una cosa con quella rappresentata in certa mappa di Pero Vaz Bi- 
sagudo (data probabile di codesta mappa: di poco posteriore al 1469). 
Della terra del Bianco conserva pure ricordo, secondo l' A., il globo 
del Behaim del 1492 (già citato dall' Oldham Yule) nella raffiguratavi 
isola di S. Brandano. 

Quanto all’obbiettato silenzio dei cronisti intorno alla pretesa sco- 
perta, l'A. oppone esser vano cercar conferma d’un avvenimento siffatto 
negli storici dell’ epoca, i quali nominano solo le spedizioni ufficiali e 
talvolta neppure codeste; trova tuttavia una testimonianza in proprio 
favore in un passo di Duarte Pacheco Pereira, il quale, scrivendo nel 
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1505, ricorda una spedizione disegnata nel 1498 da Re Emanuele a 
una gran era ferma esistente oltre l'Oceano. E Antonio Galvano, 
scrivendo mezzo secolo più tardi, fa menzione di un viaggio compiuto 
intorno alla metà del Secolo XV, il quale condusse alla scoperta di 
una terra occidentale molto lungi fuor dello Stretto di Gibilterra. Del 
resto, ripete l' A., gli storici dell’epoca tacciono di numerose spedizioni 
anche inviate dai sovrani stessi; il loro silenzio non potrebbe quindi essere 
un argomento contro l'autenticità della scoperta rivelataci da Andrea Bianco. 

La stessa cosa deve ripetersi, secondo |’ A., per quanto riguarda il 
silenzio dei documenti, mancando talora anche documenti che riguardino 
spedizioni ufficiali importantissime. In ogni modo, se la notizia precisa di 
codesta scoperta del Brasile andò perduta (il che era naturale, non essendo 
probabile che nessuno, neppure lo scopritore, desse allora importanza a 
una scoperta così all'infuori della via comunemente seguita), ne rimase 
tuttavia una notizia vaga, non potendosi senza di essa altrimenti spie- 
gare la convinzione in cui era (a testimonianza di Colombo) Re Gio- 
vanni II, dell’ esistenza di una terra ferma a S.-O., e la controversia 
che per codesta convinzione de’ Portoghesi (lo attesta lo stesso Colombo) 
sorse fra Portogallo e Castiglia, volendo quello Stato che la demarca- 
zione fosse trasportata molto più ad occidente di quel che fosse stato 
stabilito dapprima (onde il trattato di Tordesillas). 

Finalmente sostiene ]’ A. che, se i Portoghesi non tennero conto 
prima della fine del secolo della scoperta avvenuta a S.-O., lo si deve 
attribuire all'essere stati tutti gli sforzi della nazione volti alla via delle 
Indie, e l’essersi trovato il piccolo Stato dal 1438 al 1449 (epoca nella 
quale la scoperta sarebbe avvenuta) in un periodo di convulsioni interne 
tali da distrarre affatto l' attenzione dei governanti, e dal 1449 in poi 
per lunghi anni sotto la guida di Alfonso V interessato a troppo diverse 
imprese per pensare a codesta. 

Senza rispondere partitamente agli argomenti del Batalha-Reis e alle 
censure da lui rivolte agli scrittori che confutarono l'Oldham Yule, è 
uopo tuttavia insistere su questo, che l'originale della carta del Bianco 
dà per la terra sud-ovest la cifra di goo e non di 1500 miglia, e che, 
non ostante ogni sforzo di ermeneutica, non può esser tolto il dubbio 
che codesta cifra valga a indicare piuttosto estensione che distanza. 
Quanto alla reale esistenza della terra misteriosa, l' A. sembra dimen- 
ticare quanto spesso appaiano nelle carte medioevali terre oceaniche del 
tutto fantastiche, fantastiche non solo nel nome ma anche nella loro asse- 
rita esistenza, create o da una leggenda o da un miraggio apparso ai 
naviganti; che meraviglia se la carta del Bianco desse per autentica 
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un’ isola simile, p. es., a quella che Gonzalo Fernandez vide nel 1462 
ad O.-N.-O. delle Azore e di Madera e che Alfonso V si affrettò a 
concedere all’ infante don Ferdinando,... e che non è mai neppure 
esistita ? Chè se un'altra carta vi fu con una figurazione consimile 
(dato che la terra rappresentata nella carta del Bisagudo avesse realmente 
alcunchè di comune colla ofinticha del Bianco, il che è per lo meno 
dubbio), ciò non renderebbe più sicura l' esistenza della ofinzicha di 
quel che le numerose mappe che danno, p. es., l'isola di maydas ren- 
dano più vera |’ esistenza di codesta terra fantastica. Quanto al globo del 
Behaim esso non dà davvero nell'isola di San Brandano una terra che 
neppur per la posizione possa identificarsi con quella del Bianco. Nè per- 
suade troppo la testimonianza del Pacheco, parendo che la spedizione che 
egli dice preparata nel 1498 da re Emanuele non sia che una conseguenza 
delle scoperte di Colombo, anche in quel suo intento di cercare la serra 
ferma che tutti appunto credevano, sulla parola di Colombo, essere stata 
toccata nell’ Hispaniola. E finalmente, il fatto della persuasione in cui 
era il predecessore di Emanuele (a testimonianza di Colombo stesso) 
della esistenza di una terra sud-ovest, può bene spiegarsi colle notizie 
che di detta terra correvano presso gli abitanti delle isole del Capo 
Verde (dove, continua Colombo, si sapeva di certe canoe della Guinea 
che erano andate laggiù a mercanteggiare), e anche solo colla presenza 


di una terra fantastica segnata a S.-O. in talune carte. 


Concludendo, l'opinione sostenuta dal Batalha-Reis è sempre meno 
probabile di quella che vede nell’ oftnticha del Bianco una terra fanta- 
stica 0, quanto meno, una rappresentazione spostata e deformata di una 
delle isole del Capo Verde. Non che non sia vero ciò che il Batalha- 
Reis sostiene, cioè che una scoperta realmente avvenuta poteva esser 
dimenticata quasi subito, e non essere ricordata nè da documenti nè da 
cronache contemporanee : ma se questo si deve ammettere in linea ge- 
nerale, è difficile ammetterlo per una scoperta come questa, che sarebbe 
stata compiuta. a 3000 chilometri da ogni terra conosciuta, in seguito a 
una navigazione talmente diversa per distanza e per traversie e pericoli 
superati, non soltanto dalle navigazioni allora incominciate appena lungo 
la costa africana ma anche da quelle di qualche lustro posteriori 
tentate arditamente (prima di Colombo) ad ovest delle Azore, da non 
potersi comprendere come ogni eco potesse andarne così interamente 
perduta. Come potrebbe d'altronde la scoperta del Brasile concepirsi 
compiuta in un'epoca quando appena si procedeva oltre il capo Bojador 
con ogni precauzione « por ser cosa duvidosa e os homes se nom atre- 
verem de ir » (doc. di Alfonso V, 22 ottobre 1443)? come potrebbe 





supporsi ignorata dal Governo portoghese, quando nessuna spedizione 
che non fosse ufficiale poteva allora passare oltre il detto capo, - o trascu- 
rata, quando anche ogni più piccola ed insignificante isola scoperta era su- 
bito data in concessione e colonizzata, anche durante il regno di Al- 
fonso V, anche affatto fuori dalla via delle Indie, - o dimenticata, quando 
non passava quasi anno, negli ultimi lustri del secolo, senza che il Go- 
verno lanciasse navi sue o incoraggiasse i privati a cercare terre non 
conosciute ancora oltre |’ Atlantico ? ° Caro ERRERA, 

LA SPEDIZIONE DEL DOTT. H. Meyer ALLO Xincù. — Essa era 
partita il giorno 11 di marzo 1896 da Cuyabi, capitale dello Stato di 
Matto Grosso e percorse da prima il medesimo itinerario seguito dal 
von den Steinen nei suoi due viaggi. Scopo della spedizione era l’esplo- 
razione del Ronuro e Culuene, fiumi sorgentiferi dello Xingù. Accom- 
pagnato dal dott. Ranke di Monaco, con 11 portatori e 40 muli, il 
dott. Meyer discese in 7 canotti il Paranatinga, le cui rapide furono 
felicemente passate. Con una marcia di tre settimane fu quindi raggiunto 
il Ronuro, che, provenendo da occidente, si versa nel Culiseo, e fu risa- 
lito per breve tratto il Ronuro fino ad una seconda sua bipartizione. Ad 
uno di questi rami fu dato il nome di Rio von den Steinen. Fu quindi 
ridisceso il fiume, senza che s’ incontrassero villaggi di Indiani, fino allo 
Xingù, ove si trovarono da prima gli Indiani Trumai. In seguito fu 
incominciata l' esplorazione del Culuene. Per la rapidità della sua cor- 
rente gli Indiani rifiutarono di risalirlo ; perciò ne fu studiato il corso, 
marciando lungo le sponde per tre settimane. La spedizione attraversò 
l' intera curva del Culuene e del Culiseo, regione occupata da molte 
lagune e paludi. Il Culuene è un fiume di mediocre larghezza, e i 
viaggiatori considerano il Ronuro quale vero fiume sorgentifero dello 
Xingu. Ai primi del dicembre u. s., la spedizione aveva fatto ritorno a 
Cuyabd. I risultati del viaggio sono molto soddisfacenti : furono eseguiti 
molti rilievi topografici, prese oltre 200 misure antropologiche e ripor- 
tate 180 fotografie e ricche raccolte etnografiche. Furono studiate 14 
nuove ed interessanti tribù indiane e fatti gli studi preparatori per un 
quarto viaggio allo Xingu, già in progetto. Intorno a questa esplorazione 
il dott. Meyer terrà una conferenza nel prossimo Congresso Geografico 
tedesco che sarà tenuto a Jena nell’ aprile (G/odus, Brunsvik, n. 9, 1897). 

RICERCHE STATISTICHE SULLE POPOLAZIONI INDIANE degli Stati Uniti 
d’ America, eseguite dal maggiore Powell, direttore del Bureau of Ethno- 
logy in Washington, conducono alla conclusione che il numero degli 
Indiani dalla comparsa dei bianchi nell' America settentrionale non solo 
non è diminuito, ma al contrario ha avuto un qualche aumento, almeno 
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da quando si hanno dati statistici. Sulla tribù degli Irochesi esistono 
dei dati numerici dal 1660, epoca in cui venne in contatto coi gesuiti 
e coi loro missionari. Gli Irochesi erano allora in numero di 11,000, 
il che è confermato dai dati di una serie continua di anni; ora il nu- 
mero ascende a 13,000. Tribù incivilite si sono aumentate molto più 
rapidamente delle selvagge, di modo che cade la supposizione che gli 
Indiani non sopportino la civiltà. Le principali fra le tribù incivilite, 
che vivono completamente come i cittadini bianchi americani, sono i 
Cerochesi, i quali nel 1782 salivano a 3,000, mentre nel 1887 erano 
in numero di 25,000, gli Indiani Ciokta, 6,000 nel 1782 e 16,000 
nel 1887, e gli Indiani Crik che nel 1887 ascendevano a 14,000 in 
confronto a 3,000 nel 1782. Cifre in qualche modo esatte sulla totalità 
degli Indiani negli Stati Uniti si trovano solo per il periodo dal 1860 
al 1890. Nel 1860 il numero complessivo degli Indiani era di 259,000, 
nel 1890 di 250,000, mantenendosi quindi apparentemente sempre allo 
stesso livello. Nel 1856 l'ufficio indiano stimava il numero complessivo 
degli Indianì a 253,oco e nel 1825 il ministero della guerra lo valu- 
tava a 130,000. Queste cifre discordanti dimostrano quanto arbitraria- 
mente venivano eseguiti tali computi. Così nel 1850 il numero degli 
Indiani della California era fatto salire a 100,000, mentre nel censi- 
mento non giunse a 30,000. Non vi è quindi nessuna ragione per ammet- 
tere che in epoca storica vi fossero più Indiani che ora nel territorio 
degli Stati Uniti; certo il loro numero si è mantento eguale per gli ul- 
timi due secoli: ultimamente anzi ha avuto un aumento (Geographische 
Zeitschrift, Lipsia, n. 3, 1897). 


F. — OCEANIA. 


L’ IsoLa DI GUADALCANAR. — Intorno a quest'isola, che fa parte 
del gruppo delle Salomone, ove lo scorso anno, nel settembre, una parte 
dell’ equipaggio della cannoniera austriaca « Albatros », incaricato 
di alcune ricerche scientifiche, venne uccisa o ferita gravemente dagli 
indigeni, la rivista berlinese Aus allen Weltteilen pubblica alcune notizie, 
tratte dalla relazione d'un inglese che ivi dimora. L'isola, scoperta 
dagli Spagnuoli, fu da essi chiamata Guadalcanar, cioè pianura d' oro, 
sebbene non vi si trovi pianura di sorta. Larga in media 50 km., ha una 
lunghezza di 150 km.; è molto montuosa, anzi la più elevata di tutto 
il gruppo, e dalle alture fino alla riva del mare è coperta da boschi e 
fitte macchie. Fra i pochi porti 1’ unico che offra un rifugio sicuro alle 
navi è la Baja del Viandante nella parte occidentale dell’ isola. La baja 
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è stata chiamata dal nome dell’ yacht « Viandante », il cui proprietario 
Boyd anni addietro fu ucciso e divorato dagl’insulani. Gl'indigeni sono nu- 
merosi, Il loro dialetto si scosta moltissimo da quello parlato nelle altre 
isole, e la loro lingua invece che di suoni articolati, si compone di una 
specie di urli sordi. Sono cannibali e cacciatori d’ uomini della peggior 
specie. Teschi di uomini, donne e fanciulli - e molti anche di bianchi - 
pendono in ogni casa. Continue sono le lotte fra gli indigeni, special. 
mente fra gli abitanti dei boschi e quelli della costa. I primi sono 
armati di clave, scudi e lance, che gittano ad una distanza di 35 m., 
raramente di arco e frecce, mentre gli ultimi possiedono armi da fuoco 
di ogni sorta. In guerra portano sulla fronte una rosetta fatta di con- 
chiglie, della grandezza d'un piatto, fermata dietro la testa. Finora 
l’unica punizione degl’ indigeni per l'uccisione d’ un bianco consisteva 
nella distruzione dei loro villaggi e nella confisca ed uccisione dei loro 
maiali. Però un villaggio a Guadalcanar si rifabbrica in otto giorni e 
anche la perdita di alcuni maiali non tratterrà certo gli insulani dal 
praticare il cannibalismo. D' altra parte a grandi difficoltà si andrebbe 
incontro, volendoli inseguire nelle montagne ove si rifugiano (Aus Allen 
Weltteilen, Berlino, n. 9, 1897.) 


G. — REGIONI POLARI. 


« Friptjor Nansen’s FartHEst NorTH ». — È il titolo della 
edizione inglese dell’opera del celebre esploratore artico norvegese, testè 
pubblicata in Inghilterra (1). Consta di due volumi in 8° grande, di 
pagine 510 e 671 rispettivamente, ed è corredata da circa 120 illustra- 
zioni in zincografia e zincotipia fuori testo; da un gran numero di altre 
minori nel testo ; da sedici tavole colorate (cromolitografie); da un ritratto 
del Nansen in acquaforte e da alcune Carte. 

L’opera comprende in sostanza due parti distinte: la prima è 
il racconto, fatto, a guisa di diario, dal Nansen, di tutte le vicende 
ed episodi della spedizione, dall’ allestimento al giorno in cui egli ed 
il suo compagno, luogotenente Johansen, abbandonata la « Fram » in 
lat. 84° 04' N., long. 102° E. Gr. (14 marzo 1895) intrapresero il loro 
meraviglioso viaggio in slitta e 4ayaZ (2); e da quel giorno al loro 
punto di sverno nell'isola di Frederick Jackson (terra di Francesco Giu- 
seppe; lat. 81° 25’ N. long. 55° 20 E. Gr. circa), al loro incontro colla 


(1) Westminster. Archibald Constable and Company. 2, Whitehall Gardens, 1897. 
(2) Specie di battello leggerissimo fatto in guisa da poter essere collocato sulla 
slitta durante la percorrenza sui ghiacci. 
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spedizione inglese Jackson-Harmsworth a Capo Flora, nell'isola North- 
brook, e finalmente al loro ritorno in Norvegia sul « Windward >. 

La seconda è la relazione del capitano Otto Sverdrup, comandante 
della « Fram » (e investito dal Nansen delle funzioni di capo della 
spedizione durante la sua assenza), sulla parte del viaggio che quella 
nave, abbandonata alla deriva sui ghiacci che l’avevano cinta definiti- 
vamente il 23 settembre 1893, compiè dal 15 marzo 1895 al giorno in 
cui di nuovo uscì in mare libero (13 agosto 1896), e sino al suo ritorno 
in patria. 

Ambe le parti sono ricche di notizie geografiche d'alto interesse, 
specialmente per quanto riguarda la geografia fisica della regione glaciale 
attraversata. La deriva della « Fram » durante tre anni ha provato, in modo 
indiscutibile, quanto giusta fosse 1’ ipotesi fondamentale del Nansen sul- 
l'esistenza d'una corrente tra il polo e la terra di Francesco Giuseppe 
con direzione da Est verso Ovest all'incirca. Ed è questo senza dubbio 
il risultato più importante della spedizione. Non entreremo per ora in 
dettagli, riservandoci di farlo in prossimi bollettini; basti intanto regi- 
strare questo importantissimo avvenimento che, oltre al valore scien- 
tifico suo proprio, ha quello d’una dimostrazione quasi matematica di 
un feorema di geografia fisica intuito dall'illustre esploratore artico e da 
lui, con singolare sicurezza, enunciato e brillantemente dimostrato. 

Dalla narrazione del viaggio in islitta e Z42yaZ, che è tutta una 
odissea di fatiche e di pericoli inauditi, ci sembra essere abbastanza 
provata l'impossibilità di raggiungere il polo con tali mezzi. Nansen dal 
suo ultimo accampamento sull’ immenso deserto di ghiaccio (lat. 86° 13, 6’ 
N., long. 95° E. Gr. appr.), prima di decidersi ad abbandonarlo per 
riprendere la via del Sud, invano interrogò l'orizzonte verso la meta desi- 
derata; dappertutto, sino alle più remote lontananze cui l’occhio poteva rag- 
giungere, lo spettacolo era lo stesso: ghiaccio, ghiaccio, null'altro che 
ghiaccio. « /f was a veritable chaos of ice blocks, stretching as far as 
the horison. There is not much sense in keeping on longer; we are sa- 
crificing valuable time and doing little » (1). Così sì esprime il Nansen 
nella sua narrazione; e la riflessione sua: « mon vale la pena di conti- 
muare >, siccome fatta da un uomo che ha dato esempio di audacia e 
di resistenza inaudita, e ha dovuto egli stesso riconoscere, davanti al- 
l'enormità degli ostacoli, che le sue previsioni sulla possibilità di rag- 
giungere il polo con una spedizione in islitta, bene ec-ipaggiata, erano 


(1) Era un vero chaos di blocchi di ghiaccio che sì distendeva sino all’ oriz- 
zonte. Non vale la pena di continuare ; sacrifichiamo un tempo prezioso e facciamo 
poca cosa. 





LA “FR 
Spedizione artis 


SOCIETA GEOGRAFICA ITALIANA 





‘RAM, 
ilea norvegese 





— t29 — 
irrealizzabili, ci sembra sufficiente a giustificare la nostra conclusione di 
poc'anzi sulla impossibilità di conseguire con tali mezzi lo scopo. 

E che la sua spedizione fosse bene equipaggiata non v'ha dubbio 
di sorta, se si pensa che due soli uomini disponevano ciascuno di una 
slitta, (particolarmente foggiata, per poter sopportare e trascinare sui 
ghiacci anche i battelli, coi quali attraversare gl’ innumerevoli canali di 
acqua libera (/anes) che solcano nell’ estate gl’ immensi campi ghiacciati, 
ed all’ occorrenza avventurarsi anche in mare aperto), e che avevano 
seco armi, strumenti, provvigioni e munizioni in giusta misura e ven- 
totto cani. Può dirsi, senza tema d' errare, che nessuna spedizione con- 
simile fu mai così studiatamente e riccamente equipaggiata, sebbene lo 
spazio per contenere le provviste d'ogni genere fosse assai piccolo e 
necessità imponesse di limitare il peso al massimo grado. 

La gloria di vedere il polo, se non di toccarlo col piede, potrà 
essere forse riservata a coloro che fanno assegnamento sull’ areonautica. 
Quando un altro Nansen si offra, che intuisca, con tanta esattezza come 
il primo, un teorema di correnti aeree simile a quello che la « Fram » 
ha dimostrato per le marine, non è improbabile che il mezzo, per giun- 
gere a dimostrarlo, più facile, più rapido, meno disagiato e forse meno 
pericoloso, sia appunto la nave aerea. 

La narrazione del viaggio in slitta e 4ayak è anche una dimostra- 
zione di quanto possa nell’ uomo l'energia della volontà, congiunta alla 
energia fisica. 

Gli stenti patiti, i pericoli corsi e superati sempre, e. la costante 
attenzione fatta allo studio dei fenomeni naturali osservati, mostrano 
quale mirabile equilibrio di facoltà fisiche ed intellettuali animasse mai 
sempre i due eroici pionieri del tà remoto settentrione, e quanto la 
volontà possa in chi da tale equilibrio di forze è potentemente sorretto. 

Ci riserviamo di studiare in seguito dettagliatamente lo svolgimento 
di quest'impresa maravigliosa che, per lo studio che la precedette e per 
i risultati che ne conseguirono, va certo annoverata fra le più notevoli 
del secolo. Per ora, nell'intento di dare ai lettori del BoLtLETTINO il 
mezzo di farsi un concetto concreto e sintetico della spedizione, ci li- 
mitiamo a dare lo schizzo dell'itinerario, indicandovi a titolo di confronto 
le latitudini raggiunte dalle più recenti spedizioni che la precedettero. 

Ed aggiungiamo uno schizzo della nave disegnato, sulla base delle 
numerose fotozincografie che accompagnano il libro del Nansen, affinchè 
il lettore possa fare una più intima conoscenza anche di questo riusci- 
tissimo battello, con tanto senno studiato e costrutto, che costituisce 
(ormai lo ha provato) il tipo di nave per le navigazioni nei mari glaciali, 
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L'edizione dell’ opera è fatta con vero sfarzo tipografico ed arti- 
stico; le molte illustrazioni, quasi tutte riuscitissime, non sono soltanto 
un pregevole ornamento, ma un necessario, importante complemento del- 
l'opera; inquantochè esse danno a meraviglia una giusta idea tanto delle 
regioni e dei luoghi visitati, quanto della vita singolarissima di coloro che 
li visitarono e vi soggiornarono, degli animali ch’ essi v’ incontrarono, 
ecc.. Pregevolissime sopra tutto sono le tavole cromolitografiche riprodotte 
da schizzi originali dello stesso Nansen. Benchè l’autore, per un eccesso 
di delicatezza, premetta un’avvertenza colla quale dichiara di non re- 
clamare, pei suoi bozzetti, alcun merito artistico, tuttavia dobbiamo es- 
sergli grati d'averne permesso la pubblicazione, perch’essi giovano assai 
bene a riempire una grande lacuna che sinora si deplorò nella parte. 
illustrativa di libri consimili, l'assenza del colore. Senza parlare di quelle, 
fra le tavole in parola, che illustrano in modo particolare un fenomeno 
meteorico, le altre, colla riproduzione del colore in una determi. 
nata località, ci permettono di immaginare con verosimiglianza colori 
consimili anche là dove la tavola illustrativa non ci dà che il chiaro- 
scuro. E ciò serve assai bene a completare, nella mente di chi legge ed 
osserva, il concetto dei luoghi e delle cose. 

È solamente rincrescevole che un’ opera di tanta importanza non 
sia, pel suo prezzo troppo elevato (L. 60), accessibile a molti; ed espri- 
miamo il desiderio ch’ essa venga ristampata, anche nella nostra lingua, 
sotto forme più modeste sì, ma non in modo meno completo; affinchè | 
allo studio di un viaggio compiuto con un'armonia così perfetta d’ in- 
tendimenti e di mezzi, come forse non si conobbe mai prima, possano 
più facilmente partecipare in maggior numero gli studiosi anche non 
provvisti di grandi risorse economiche. G. R. 

NUOVI PROGETTI DI ESPLORAZIONI ARTICHE. — Il geologo A. G. 
Nathorst, noto per aver preso parte a varie spedizioni con Nordenskidld 
e per 1 suoi studi sulle regioni polari, ha elaborato il progetto di una 
spedizione svedese che dovrebbe occuparsi dell’ esplorazione della zona 
interposta fra le Spitzberghe e la Terra di Francesco Giuseppe, e prin- 
cipalmente delle Isole di Re Carlo, delle così dette Nuove Isole a 
oriente della Terra di N.-E., e di quelle che possono trovarsi a N.-E., 
fino alla Terra di Re Oscar. Da prima dovrebbero compiersi ricerche 
geologiche e botaniche nelle Spitzberghe per poi avanzare ad oriente 
nel mese più libero di ghiacci, cioè nell’ agosto. 

L’americano R. Peary vuole tentare un’ altra volta la via del polo 
dalla parte della Groenlandia settentrionale, da lui ben conosciuta; il 
punto di partenza dovrebbe però essere molto più settentrionale del 
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luogo dell'ultimo suo svernamento e precisamente nel fjord di Sherard 
Osborn, scoperto da Nares nel 1876, nella costa occidentale del Canale 
di Robeson. Nella supposizione che la Groenlandia settentrionale o delle 
piccole isole si estendano fino ad 85° N. (la massima latitudine raggiunta 
in questo punto da Lockwood è di 83° 24’), Peary intende di stabilire 
fino a quel punto dei depositi di provvigioni e svernarvi, per poter pro- 
cedere immediatamente al principiar della nuova stagione verso Nord. 
(Petermanns Mitteilungen, Gotha, n. II, 1897). 


ONORIFICENZA AL PROF. G. DaLLA Vepova. — Al momento di 
chiudere il presente fascicolo apprendiamo che il prof. Giuseppe Dalla 
Vedova, segretario generale onorario della nostra Società, è stato nomi- 
nato Membro corrispondente onorario della Rojal Geographical Society 
di Londra. Con vivissimo compiacimento ci piace notare che gli alti 
meriti scientifici dell’ illustre professore, il quale per tanti anni ha de- 
dicato tutta l'opera sua e il suo ingegno allo sviluppo della nostra So- 
cietà, siano stati riconosciuti e degnamente rimeritati da una delle più 
importanti Società Geografiche del mondo. 


III. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 
a) — IN GIORNALI ITALIANI 


Rivista GeoGRAFiIcA ITALIANA. — Roma, n. 2-3, 1897. 


Uno sguardo sull’ Egitto e l’Abissinia, di Z. Reimisch. — Alcune notizie fisiche 
sulle acque del Benaco, di 4. Garéini. — Ancora sulla linea di divisione trà l’ Ap- 
pennino settentrionale e il centrale, di G. Aoggero. — I nomi locali e I’ elemento 
slavo in Friuli, di A. Musoni. — Le antichità del Perù, di C. G. Toni. — Il re- 
gime idrografico del Verbano, di O. Marinelli. — Il Rizzi-Zannoni e il sistema 
spulo garganico, di Z. /. de Magistris. 


R. Comitato GroLtocico. — Roma, n. 4, 1896. 


Il quaternario nella valle del Pellice, di V. Novarese. — Relazione del lavoro 
eseguito nel 1895 sui vulcani dell’Italia centrale e loro prodotti, di V, Sabatini, — 
Appunti geologico minerari sull'Isola di S. Pietro (Sardegna), di S. Bertolio. 


La Vira IraLiana. — Roma, n. 7, 1897. 


L’ isola di Creta, di A. Zaramelli. — In memoria di Cristoforo Negri, di G. 
Marinelli. 


SOCIETÀ D' ESPLORAZIONE COMMERCIALE IN AFRICA. — Milano, n. 3, 
1897. 
Bizerta, di O. Begani. — Le ferrovie africane. — 11 commercio fra I’ Italia e 


l'Australia, di /. Gagliardi. — Francesi ed Inglesi allo Scioa, di c. 4. — Rivista 
delle riviste geografiche. 


NATURA ED ARTE. — Milano, n. 8, 1897. 
I bagni di Lucca, di A. Bonaventura. — Nell'isola di Cuba, di £. Monte 
cordoli. 


L' Universo. — Milano, nn. 4-5, 1897. 


Da Tiflis a Bacu, di P. Vigoni. — L'origine del nome delle c'ttà e dei paesi 
più importanti della Sicilia, di S. Aoaazo. — I prodotti del suolo in Italia. — Usi 
e costumi del Trentino. — La Turchia asiatica, sue divisioni e nazionalità. — Man- 
fredo Camperio, di Z. Corio. — Da Pachino al capo Tindaro, di P. Giordani. 
SOCIETA AFRICANA D'IraLIA. — Napoli, n. 1, 1897. 


Nota alla monografia del prof. S. Giinther sulla geografia economica, di G. Ca- 
verj. — Note sulle lingue parlate Somali, Galla ed Harrari, di Z. Bricchetti-Ro- 
becchi. 


LE COMUNICAZIONI D’UN COLLEGA. — Cremona, n, 1-2, 1897. 


Bibliografia geografica d' Italia, di LZ. /. de Magistris. — l'abisso di Gaping 
Ghill. — Antonio Cecchi. 


Nuova ANTOLOGIA. — Roma, n. 5, 1897. 


Creta, di £. Catellani. — Agro Romano e Tavoliere di Puglia, di A. de Cesare. 
— Acquisti e legittimità delle colonie, di P. Cantalupi. 


(1) Si registrano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società. 


BoLLeTtTino DELLA Società METEOROLOGICA ITALIANA. — Moncalieri, 
n. 1, 1897. 
Prime ricerche sulla provenienza del terremoto di Firenze nel 18 maggio 1895, 

di Bassani. — Il clima di Volpeglino, di Maggi. 

Crus Arpino ITALIANO. - RIVISTA MENSILE. — Torino, n. 2, 1897. 
La Torre d' Ovarda: punta orientale e punta centrale, di 7. Mondini. 

IN ALTO. — Udine, n. 2, 1897. 


Alle sorgenti dell’ Isonzo : la valle del Trenta, di G. Zearzi. — Gite da Arta, 
di D. Afarpillero. — Fenomeni carsici, grotte e sorgenti nei dintorni di Tarcento 
in Friuli, di O. Marinelli. ° 


R. ISTITUTO VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI. — Venezia, n. 3, 1897. 


Variazioni nella valutazione della superficie del Regno d’Italia, di G. Marinelli, 
— Sugli apparecchi impiegati nello studio delle ondulazioni del suolo, di G. Vi- 
centini. 





b) — NELLE RIVISTE SCIENTIFICHE ESTERE 


Société DE GÉocRAPHIE, - COMPTES-RENDUS. — Parigi, n. 1-5, 1897. 


Il limite dei ghiacci galleggianti attorno alle Spitzberghe e alla Nuova Zemlia 
durante 1’ estate del 1894, secondo i dati forniti dai capitani norvegesi, di C. Readot. 
— Da Tombuctu alle foci del Niger, di /fourst. — Fra i Basuto, di C4riste/ — Su 
un recente viaggio d’ esplorazione nel paese dei Barotse, di 4. Bertrand. — Viag- 
gio di A. Pinart nell’ Honduras. — Viaggio di Bonin nell’ Asia Orientale. — La 
Slesia e la provincia di Prussia. — Notizia sull’impero d'Etiopia. — Traversata del 
continente asiatico di Chaffanjon. 


SociETE DE GÉOGRAPHIE COMMERCIALE. — Parigi, n. 1-2, 1897. 


Il Giappone settentrionale, di AVodukowski. — Il Si-Kiang o Fiume dell’ Ovest, 
studio geografico ed economico, di C. /mbau/t Huart. — Riflessioni sulla colonizsa- 
zione in Inghilterra ed in Francia, di 7. W. Hay. — L' Etiopia, di 77. Ci. 


ANNALES DE GEOGRAPHIE. — Parigi, n. 26, 1897. 

I metodi fotografici in topografia, di de la Noé. — Delle divisioni geografiche 
della Bretagna, di C. Zarrois. — L'emigrazione italiana, di G. eer. — Principali 
risultati geografici della missione Toutée. — L’ estremo sud algerino ed il Tuat, di 
S. Hess. — Il viaggio di Nansen e le teorie sulle correnti del polo boreale, di M7. 
Zimmermann. — Yatung e le relazioni commerciali dell’ India col Tibet, di £. Cha- 
vannes. 


Revue DE GEOGRAPHIE. — Parigi, n. 9, 1897. 

Il Capo Antifer e la Carta dello stato maggiore, di /. Filon. — Brocomagus, 
Brumath ; geografia antica dell’ Alsazia, di P. Aistelhuber. —- La penetraz one euro- 
pea in Asia e la delimitazione delle frontiere delle Colonie e degli Stati indipen- 
denti, di P. Zarré. — Sulla transsiberiana, di A. Aibot. 


Revue FRANCAISE DE L'ÉTRANGER ET EXPLORATION. — Parigi, nu- 
mero 219, 1897. . 
Grandezza e decadenza degli stabilimenti di Taiti, di 7. Mager. — Il com- 


mercio del Giappone del 1895, di /. Barré. — Gli smembramenti della Turchia, , 
di A. Monteil. — Malta e i suoi rapporti colla Tunisia, di G. Vasco, 


REVUE GÉOGRAPHIQUE INTERNATIONALE. — Parigi, n. 255, 1897. 

La riorganizzazione di Madagascar, di G. Renaud. — Stato attuale delle cono- 
scenze geografiche, di C/. R. Markham. — Le mie missioni nel Sahara, di ZA. /vs- 
reau. — Impressioni dell’ Egitto, di £. Dhuysters. — Viaggi nella Cina occiden- 
tale, di 7. Dupuis. 
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Le Tour pu Monpe. — Parigi, nn. 9-13, 1897. 


La spedizione di Madagascar di £. //ocguard. — L’ industria cinese sulle rive 
dell’ Jangtze. — Alle rovine di Bolgary, di /f. Arafft. — La regolazione delle Porte 
di Ferro. — Attraverso l' Junnan, il Tibet, e la Mongolia, di £. Bonin. — Nel 
Nord-Ovest del Canadà. — Missione lionese d’ esplorazione nella Cina. 


Le MOUVEMENT COLONIAL. — Parigi, nn. 27-28, 1897. 


Il clima del Brasile. — Il Marocco economico. — Il porto di Bengasi e il suo 
avvenire. — Il Nicaragua. — Quebec e la Nuova Orléans, — Honolulu. — Madera 
e le Canarie. — Note sulla Martinicca. — Il Cafiristan. -- Adalia (Turchia d'Asia). 
— Note sui Haiti. 


SociETtÉ DE SPELEOLOGIE. - SPELUNCA. — Parigi, n. 8, 1897. 


La fauna cieca delle caverne delle Isole Filippine e del Transvaal, di £. Si- 
mon. — Le grotte di marmo di Turan (Annam), di Dégoutin. — Grotte della valle 
del Lot presso Mende, di 7. Bardot. — La grotta di Roffy presso S. Nathaléne 
(Dordogna), di £. Awfin. — I rifugi sotterranei di Naours (Somme), di Danicourt. 
— Le grotte di Couvin (Belgio). 

CoMITE DE L’AFRIQUE FRANCAISE. — Parigi, n. 3, 1897. 

La popolazione indigena dell’ Algeria. 

REVUE SCIENTIFIQUE. — Parigi, nn. 11-12, 1897. 


Le regioni antartiche, di 4. Heilgrin, — I movimenti della scorza terrestre, 
di A. de Lapparent. 


Société DE GEOGRAPHIE Du Sup-QuEST. — Bordeaux, n. 6, 1897. 


Il caffè della Nuova Caledonia, di Z. Afoncelon. — Progetto d’ esplorazione 
nell’ Adrar degli Auelimminden, di Quevauvillers. 


Socnité DE GEOGRAPHIE DE LILLE, — Lilla, nn. 1-2, 1897. 


Giava, di £. Gallois. — Davos-Platz, di G. Houbron. — Come viaggiavano i 
nostri padri, di C. Houbron. — Impressioni di un Lillese in un viaggio al centro 
dell’ Africa, di X. — Nella Birmania, di £. Galois. — Nel paese copto. 


Société DE GEOGRAPHIE DE Lyon. — Lione, n. 3, 1897. 


Un’ escursione nel Messico, di P. Devonconx. — L'esposizione nazionale russa 
di Nishni-Novgorod, di Z. Zéyssewski. — La politica coloniale della Francia, in 
Asia e in Africa, ds Etienne. — Dal Senegal al Niger, di Zowrst. 


Socigté DE GEOGRAPHIE DE MARSEILLE. — Marsiglia, n. 4, 1896. 


Le mie missioni sahariane, di F. Kourecau. — Nei Pirenei spagnuoli, di G. 
Saint-Yves. — L'impero coloniale tedesco: Africa, di H. Barré. 


SoOcIETE LANGUEDOCIENNE DE GEOGRAPHIE. — Montpellier, nn. 2-3, 1896. 


Gli Stati Uniti e il Far West, di Z. A. Viala. — Nuova teoria cosmogonica, 
di A. Dufornchel. — Saggio sul circondario di Saint-Pons, di /. Afiguel. — Il Mi- 
nervese e il comune di Olonzac, di Z/azis. — L'Isola d'Elba sul principio del xIx 
secolo, di Pons. 
LE MouvEMENT GEOGRAPHIQUE. — Bruxelles, n. 12-13, 1897. 


L’ Urua, paese di Baluba, di A.-7. Wawters. — Grandezza e decadenza dello 
impero ottomano, di 4.-7. Wauters. 


La BELGIQUE COLONIALE. — Bruxelles, nn. 9-13, 1897. 
Sul Niger. — Liberia. — Distretto del Lago di Leopoldo II. — Viaggio da 


Njangue al M. Cleveland, di De Wévre. — Lettere sul Catanga, di Brasseur. — 
Fra gli Upoto, di £. Wilverth. — L'Inghilterra nell’ Africa Australe. 


SOCIETE KHEDIVIALE DE GfocRaPHIE. — Cairo, n. 10, 1896. 


I viaggiatori egiziani, di Bonola dey. — Il clima d'Alessandria confrontato con 
quello del Cairo, di £. Franceschi. 
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PETERMANNS MITTEILUNGEN. — Gotha, n. 2, 1897. 


L' Agi-daria 9 il Golfo di Carabugas, di N. Andrussow. — Il maremoto di 
Camaishi, di 3. Rein. — L'Oder, il suo bacino e i principali suoi affluenti, di 
5. Partsch. — Johannesburg, di Sufan. — La regione peruana dell’ Amazzoni, di 
Sievers, — Le Isole Wallis, di A. Vollmer. 


GESELLSCHAFT FOR ERDKUNDE ZU B:RLIN. VERHANDLUNGEN, — Ber- 

lino, n. 1, 1897. 

Relazione sulla spedizione alla Terra dell’ Imperatore Guglielmo, di C. Zaw- 
terbach. — Nuove esplorazioni nel Chili meridionale, di /7. Polakowsky. 
GESELLSCHAFT FOR ERDKUNDE zu BERLIN. - ZEITSCHRIFT. — Berlino, 

n. 6, 1896. 

Nuove notizie sui Subanon (Mindanao), di F. Blumentritt, — Il canale di 
Nicaragua, di H. Polakowsky. — Viaggi ed esplorazioni nella Grecia settentrionale, 
di Philippson. 

AUS ALLEN WELTTEILEN. — Berlino, n. 9, 1897. 


L'origine dei Tedeschi nella Bucovina, di XA. F. Kaind!, — La condizione 
dei Tedeschi e le mire dell'emigrazione tedesca nel Messico, di /. Lehsen. — 
Riga, di C. Schubert. 


DeurTscHE KoLoNIALZEITUNG. — Berlino, nn. 10-13, 1897. 


La spedizione nella Terra dell’ Imperatore Guglielmo. — Le condizioni di 
viabilità nell’ Africa orientale, di A. 7. v. Biilow. — Impressioni africane, di W. 
Warscke. — Le colonie tedesche dell’ Africa occidentale e i loro vicini portoghesi, 
di Esser. 


Export. — Berlino, nn. 10-13, 1897. 
Uno sguardo sull’ Egitto e sull’ Abissinia, di Z. Reinisch. — Schizzi di viaggio 
nel Paraguay settentrionale, di £. Kemmerich. — La California nel 1896. 


GLoBus. — Brunsvik, nn. 10-13, 1897. 


Schizzi di Samarcanda, di AH. Vambéry. — Vita d’un piantatore tedesco nei 
boschi del Camerun. — Le tribù dei confini indiani orientali nella Bolivia, di 
Chr. Musser-Asport. — Scoperta di monumenti megalitici nella valle Tafi, di Y. 
B. Ambrosetti. — Le spedizioni australiane nel 1895-96, di 4. Vollmer. — Densità 
di popolazione della repubblica di Guatemala, di C. Saffer. — I Sonrhay di 
DB. Forster. 


GEOGRAPHISCHE ZEITSCHRIFY — Lipsia, n. 3. 1897. 


Considerazioni politico-geografiche sulle Indie occidentali, di £. Deckert. — La 
più antica letteratura geografica degli Arabi, di P. Schwars. — Lo stato presente 
dell’ esplorazione corologica della Germania e dei paesi contermini, di F. Hahn. — 
Rivista di geografia egonomica, di A. Oppel. 


OBERHESSISCHE GESELLSCHAFT FUR NATURKUNDE. — Giessen, XXXI, 1896. 
Il sistema fiuviale dell’ Orinoco, di Z. Wagner. 
GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT FOR THURINGEN, — Jena, Volume XV, 1897. 


Fra le tribù aborigene di Formosa, di G. Z. Mackay. — Viaggi di missionari 
norvegesi in Madagascar, di G. Kurse. — Contributi all’ etnografia dei Poso-Alfuri, 
di C. Kruijt. 


DEUTSCHE RUNDSCHAU FOR GEOGRAPHIE UND STATISTIK. — Vienna, 


n. 7, 1897. 

L'Isola di Creta, di v. Ze Monnier. — La ferrovia della Jungfrau, di Y. Wot- 
tir. — La flora dello Stato del Congo, di £. Kollorunner. — Schizzi da Vladivostok, 
di G. Romanoff. 
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THe GEOGRAPHICAL JOURNAL, — Londra, IX, n. 3, 1897. 


Esplorazioni nella Misia, di 9. A. R. Afunro e H. M. Anthony. — L'opera 
geografica dell’ Ufficio geologico del Canadà nel 1896, di M. Dawson. — Sulla 
formazione delle dune di sabbia, di V. Cornish. — Antichi centri di commercio 
del Golfo Persiano. — Egitto ed Abissinia, di Z. Reinish, 


Nature. — Londra, nn. 1,426-1,430, 1897. 


Le fondamenta degli atolli corallini, di W. ¥. 2. Wharton. — Lo scoglio co- 
rallino di Funafuti, di S. 9. Hickson, — Il Caucaso. 


THE ScoTrisH GEOGRAPHICAL MAGAZINE. — Edimburgo, n. 3, 1897. 


Capo Giuby, di F. S. Zayfoun. — La secca di Balfour, di 7. Murray. — La 
spedizione polare norvegiana 1893-1896. 


THE NATIONAL GEOGRAPHICAL MAGAZINE. — Washington, n. 2, 1897. 


Il Crater lake, nell’ Oregon, di 5. S. Diller. — L'utilizzazione dei territori 
pubblici, di £. A. Bese. 


SOCIEDADE DE GEOGRAPHIA. — Lisbona, n. 6, 1896. 


Commemorazione di Vasco da Gama, del visconte di Soweral. — Le lance 
cannoniere delle recenti operazioni a Lorenzo Marques, di Almeida @ Esa. — Ma- 
dera e il dott. Douglas, di G. Zelles de Meneses. — L'Inbampallala. — Carte geo- 
grafiche e topografiche stampate o manoscritte nella biblioteca pubblica di Evora. — 
Vasco de Gama e la scoperta dell’ Oceania, di LZ. Cordeiro. 


INSTITUTO GEOGRAFICO ARGENTINO. — Buenos Aires, nn. 10-12, 1896. 


Escursioni per Poman e Tinogasta; valli di Abaucan (Catamarca), di 4. Quiroga. 
— Note di archeologia calchaqui, di 7. £. Ambrosetti. — Gli Indi Matnci e loro 
lingua, di #. /’elleschi. — Economia e politica commerciale, di £. Piccione. — In- 
dustria vinicola di Salta, di . 2. Ambrosetti. — La determinazione della latitudine; 
metodo di F. Diaz Cobarrubias, di P. Afonefa. — Appunti per la bibliografia ar- 
gentina, di £. S. Zeballos. 


SOCIETADE DE GEOGRAPHIA. — Lisbona, n. 5, 1896. 
Lettere dall’ America negli anni 1882-1883, di 4. Lopes Mendes. 
YMER. — Stoccolma, n. 1, 1897. 


Carta dell’ Isola d’ Amsterdam e vicinanze, di NW. Strindberg. — Contribuzioni 
alla conoscenza dell’ epoca dell’ agricoltura svedese, di C. Wibling. — Un viaggio 
estivo alla baja di Disco e al fjord d’ Umanak, di A. Aamdersen. — Il lago glaciale 
dell’ Jimtland centrale, di 4. Andersson. 


FENNIA. — Helsingfors, n. 12-13, 1896. 


Sulle formazioni primitive della Finlandia meridionale, di A”. 7. Wik. — Sulla 
geologia prequaternaria della Finlandia meridionale, di 7. 7. Sederholm. — La 
transgressione dell’antico mare glaciale della Finlandia, di W. Ramsay. — La solle- 
vazione secolare della costa presso Reval, Libau, e Ust-Dwinsk, di A. Boasdorff. — 
Terrazzi d’ erosione e linee di costa a Tavastmon, di & /ferlin. — Spostamento 
della linea di spiaggia nella costa occidentale della Finlandia, di A. MWahlroos. — 
Relazione sui lavori geografici eseguiti in Finlandia fino al 1895. — Contributo alla 
conoscenza delle variazioni di livello quaternarie nella Finlandia meridionale di 
H. Berghell. 
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ERRATA-CORRIGE. — Nel fasc. II, pag. 53, linea 7° irmvece di Macronesiche, 
leggi Macaronesiche. 


Nel fasc. III, pag. 82, linea 10% savece di costiera, è condotto... /eggi costiera, 
gli Appennini si sdoppiano in una serie di catene parallele, è condotto... 


(Chiuso il 1° aprile 1897). 
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|. — ATTI DELLA SOCIETÀ 


A. — COMUNICAZIONI DELLA PRESIDENZA. 


VITTORIO BOTTEGO. 


L’ illustre esploratore dell’intatto bacino dell’alto Giuba, il coman- 
dante senza paura, l’uomo che di sè e de’ suoi propositi aveva una 
fatale sicurezza, ci fu rapito proprio quando egli stava per cogliere nuovi 
e non caduchi allori. 

I immatura fine di Vittorio Bottego è lutto per la scienza, 
che perde in lui un attivo e valoroso soldato; è lutto per la nostra 
Società, alla quale viene a mancare uno dei suoi più esperti, e, certa- 
mente, il più ardimentoso dei suoi esploratori; è luttojinfine per la pa- 
tria, che perde un figlio che la onorava coll’ animo e colle opere. Noi 
conosciamo la morte sua da tal fonte, che è vana cosa lusingarci che 
la notizia non abbia ad essere vera. Ciò non pertanto ci asteniamo, per 
ora, di dire di Vittorio Bottego nel modo e colla estensione che 
il nome suo, già reso illustre, meriterebbe, riservandoci di farlo quando 
ci saranno note le circostanze, e di luogo e di tempo, nelle quali av- 
venne la morte, nonchè quei particolari che solo dai superstiti possiamo 
sperar di raccogliere. 

Abbiamo fede che l’opera insigne della seconda spedizione Bòttego 
non sia per essere perduta; abbiamo fede che i valorosi superstiti ab- 
biano salvato ciò che era in loro podestà di salvare, e con questa lu- 
singa diamo qui le notizie della spedizione, in ordine cronologico, dal 
momento chè cessarono le informazioni dirette. 


L' ultima lettera del capitano Vittorio Bòttego, pervenuta alla Pre- 
sidenza della Società, recava la data del 22 febbraio 1896 da Sancurar, 
località situata a 30 km. dalla sponda destra del Da in lat. 4° 4’ N. 
(Vannutelli) (1). 


(1) V. MEMORIE, Vol. VI, P. 17, pag. 162. 


— 138 — 

Dopo le informazioni del capitano Ugo Ferrandi, direttore della 
Stazione commerciale di Lugh (lettera del 4 luglio 1896, pervenuta alla 
Presidenza il 5 ottobre), e da Zanzibar, in data 3 ottobre dell’ anno 
scorso, secondo le quali la spedizione, nel maggio 1896, si sarebbe 
trovata fra gli Amara-Burgi, reduce dal Lago Rodolfo e diretta a Mom- 
basa per il Rendile, si ebbe un lungo periodo di silenzio. 

Verso la metà dello scorso febbraio fu pubblicata nei giornali poli- 
tici una lettera privata del generale Albertone, in data 6 gennaio da 
Addis-Abebà, la quale dava notizia di uno scontro, avvenuto nel paese 
dei Galla-Arussi, tra bianchi ed abissini comandati da un Degiasmacc 
di Ras Darghiè. Nello scontro i bianchi avrebbero avuto wn morto € 
quattro prigionieri. Il generale esprimeva il dubbio che si trattasse della 
Spedizione Bottego. 

Questa informazione induce a stabilire, come data probabile dello 
avvenimento, il novembre del 1896. 

Come risultato delle ricerche fatte dal R. Ministero degli Affari 
Esteri, a richiesta della Società Geografica, presso i governi d’ Inghil- 
terra, di Germania e dello Stato Libero del Congo, il 3 aprile u. s. 
giunse, da Zanzibar, notizia di fonte inglese, che la spedizione era in 
viaggio verso la costa. L'origine della informazione (Agente inglese di 
Kisimajo) induceva ad ammettere che il Bòttego procedesse attraverso il 
paese dei Borani a S.-O. del Daua e ad O. del basso Giuba. 

Altra notizia che, con molta verosimiglianza, confermava la prece- 
dente, pervenne alla Presidenza il 24 aprile u. s. da Lugh in data 7 
marzo (Ferrandi), secondo la quale il Bòttego si sarebbe trovato presso 
il re Afaleta dei Borani (all'incica sul 4° parallelo N. e presso il 39. 5° 
meridiano E. Gr.), con un grande carico d'avorio (1). 

Questo particolare dell’ avorio veniva pure comunicato con telegramma 
del 7 aprile da Zanzibar, dal comandante Sorrentino, R. Commissario 
pel Benadir; mentre in data del giorno precedente, da Aden, il coman- 
dante della R. cannoniera « Andrea Provana », informava telegraficamente 
essergli giunta notizia che il Bòttego avesse avuto uno scontro coi soldati 
di Degiacc Teshamma Nadò, a 5 giornate di marcia dalla frontiera del 
Leca. Particolareggiando, diceva che il Degiacc aveva dovuto ritirarsi con 
perdite e che, ritornato più tardi con forze maggiori e fatti alcuni pri- 
gionieri, aveva da quelli saputo d’essersi battuto col capitano Bòttego. 
Questi però, al ritorno del Degiacc, era già partito girando al lato del 
Caffa. 

Il 22 aprile dal R. Consolato di Zanzibar comunicavasi altra notizia 
secondo la quale il Bòttego si sarebbe nuovamente internato, interrom- 
pendo il viaggio di ritorno. Nulla intanto aggiungevasi che potesse illu- 
minare circa il motivo che aveva indotto il cap. Bòttego a prendere quella 
determinazione. 

Il 29 aprile furono comunicate alla Società alcune altre notizie intorno 


(1) Di questo Re Afaleta o Afeleta il Bòttego aveva già avuto notizie nella 
sua precedente spedizione, e ne indicava approssimativamente la residenza sulla 
tavola II annessa al suo libro « il Giuba esplorato ». 


al carico d’avorio. Il tenente di vascello sig. Mamini, R. Residente a 
Brava, informava che la spedizione inglese del Cavendish, venuta a 
sapere del carico fatto dal Béttego, si proponeva d'impedirne il trasporto 
alla costa, pretestando diritti territoriali fantastici. Colla stessa data il 
R. Ambasciatore a Londra, riconfermava il particolare del carico e ag- 
giungeva che il cap. Bòttego esplorava il paese ad Ovest del Giuba. 

Se non che nello stesso giorno, il R. Ministero degli Esteri, ci 
comunicava la dolorosa e ufficiale notizia, trasmessa dal dott. Nerazzini, 
della morte di Vittorio Bottego. 

Il nostro plenipotenziario alla Corte di S. M. l'Imperatore d'Ftiopia 
informava che uno scontro era avvenuto presso il Baro (1) (non precisava 
se lago o fiume); che il cap. Bòttego era rimasto ucciso e che due altri 
italiani erano stati condotti prigionieri. La triste notizia, purtroppo in- 
discutibile, veniva brutalmente a chiudere il corso d'un’ impresa ch’ era 
stata con tanto amore studiata, con somma diligenza preparata, e con larghi 
e razionali mezzi allestita. 

Dato il fatale avvenimento, la Società Geografica non aveva che 
due doveri da compiere : procacciarsi al più presto notizie dei prigionieri, 
cercando di conoscerne i nomi, per la tranquillità delle famiglie, e di 
ottenerne la restituzione immediata, procurando altresì d'aver notizia del 
terzo compagno del Bòttego: provvedere, con ogni mezzo possibile, al 
ricupero del materiale scientifico della spedizione, nell’ipotesi che esso 
non sia stato saccheggiato, affinchè alla sventura irreparabile della morte 
del Capo della Spedizione non debba aggiungersi anche l’altra della totale 
perdita dei frutti del suo sacrificio e dell’ opera sua e de’ compagni suoi. 

La Presidenza della Società Geografica Italiana, che, dalla partenza 
della spedizione Bòttego ne ha seguito attentamente le fasi fin dove fu 
possibile; che non ha risparmiato nulla per iscoprire le tracce, da 
quando le informazioni dirette cessarono; che, all'indomani di Abba 
Garima, promosse immediatamente l'invio d'un corriere da Lugh per 
avvertire il Bòttego degli avvenimenti militari nel Tigrè ; che, in questi 
ultimi tempi, fece iuteressare i governi degli Stati che hanno territori 
limitrofi ai luoghi attraversati dalla spedizione, allo scopo di raccogliere 
informazioni; ha già fatto, anche oggi, quanto le incombeva a proposito 
dei due obietti sopraddetti, interessando all'uopo il R. Governo, alla cui 
iniziativa la Spedizione era principalmente dovuta. 

Delle notizie che giungeranno sarà data comunicazione ai lettori 
del Bottetrino il più presto che sia possibile ; intanto è bene si sappia 
che, per ragione di tempo e di luoghi, non possono ragionevolmente 
attendersene prima della fine del mese in corso. 


Sono pervenuti alla Società e deposti in Biblioteca i seguenti doni: 
Istituto Geografico Militare: Carta d'Italia alla scala di 1: 100,000, 
con tratteggio : foglio 11, M. Marmolada; 52, S. Donà di Piave; 65, 


(1) Il corso del fiume Baro è tuttavia assai incerto; sembra che si diriga a 
NO. dalla frontiera sud-occidentale del Caffa, presso la quale, secondo le informa- 
zioni del cap. Cecchi, si troverebbe il lago omonimo. 
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Adria; 76, Ferrara; 77, Comacchio; 89, Ravenna. — Id., edizione senza 
tratteggio : foglio 11, M. Marmolada; 26, S. Pietro al Natisone; 148, 
Vasto; 150, Orvieto. Carta d’Italia alla scala di 1: g0,000: foglio 168, 
S. Maria d’ Arsachena, San Franciscu di |’ Aglientu; 181, Telti. Scala 
di 1: 25,000: foglio 169, Isola Mortorio, Punta Cugnana; 182, Isola 
Tavolara, Golfo degli Aranci, Maladormida, Loiri, Terranova Pausania 
(dono dell’ Ist. Geogr. Militare). 

Bureau de statistique: Mouvement commercial de la Bulgarie avec 
les pays étrangers pendant le mois de décembre 1896. Sophia, Impr. 
de l’Etat, 1897. Vol. in-4° di pag. 111 (dono della Dir. di statistica 
della Bulgaria). 

— Astronomische Arbeiten des k. k. Gradmessungs-Bureau. VIII 
Band: Breiten-, Azimut- und Winkelbestimmungen. Wien u. Prag, F. 
Tempsky, 1896. Vol. in-4° di pag. 210 (dono dell'ufficio austriaco per 
la misurazione del grado). 

Marinelli G. e altri: La Terra, trattato popolare di Geografia uni- 
versale. Disp. 543-546. Milano, Vallardi, 1897. Fasc. 2 di pag. 32 cia- 
scuno con illustr. e carte (dono dell’ editore). 

De Dovitiis U. J.: L' Uruguay. Napoli, Lanciano e Pinto, 1897. 
Vol. in-16° di pag. 79 (dono dell’ autore). 

Strafforello G. e altri: La Patria. Geografia dell’ Italia. Disp. 224. 
Torino, Unione tip. editr., 1897. Fasc. di pag. 32 con illustr. (dono 
della ditta editrice). 

Direzione gen. dell'agricoltura: Carta idrografica d'Italia. Irrigazione 
in provincia di Mantova alla sinistra del Mincio e del Po. Roma, tip. 
Bertero, 1897. Vol. in-8° di pag. 72 con 6 tavole (dono del Ministero 
di Agric., Ind. e Comm.). 

Umlauft F.: Harteben's kleines statistiches Taschenbuch iiber alle 
Lander der Erde. 1897. Wien, A. Hartleben, 1897. Vol. in-24 di pag. 
98 (dono dell’ editore). 

Tenth annual report of the Commissioner of labor. 1894. Strikes 
and Lockouts. Washington, Gov. printing office, 1896. Vol. due in-8° 
(dono del Governo degli S. U.). 

Catalogue des livres de la Société de Géographie de Genève au 
1°" janvier 1897. Genève, Burkhardt, 1897. Vol. in-8° di pag. 94 (dono 
della Soc. geogr. di Ginevra). 

Mallarini A. G.: Il presente e l'avvenire del Benadir e delle re- 
gioni Somali e Galla vicine. Firenze, 1897. Op. estr. dalla « Rassegna 
Nazionale », pag. 20 in-8° (dono dell’ autore). 

Bulletin of the Department of Labor. N. 9. Washington, Gov. prin- 
ting office, 1897. Fasc. di pag. 113-235 (dono del Governo degli S. U.). 

Fiinfter Jahres-Bericht des Sonnblick-Vereines fiir das Jahr 1896. 
Wien, Selbsverlag, 1897. Op. di pag. 40 in-4° con tavole e illustrazioni 
(dono della Società del Sonnblick). 

Santos C. R.; La reptblica del Paraguay. Assuncion, H. Kraus, 
1897. Vol. di pag. 146 in-16° (dono del Governo del Paraguay). 

Ministero delle Finanze: Statistica del commercio speciale di im- 
portazione e di esportazione dal 1° gennajo al 31 marzo 1897. Roma, 
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tip. Elzeviriana, Vol. di pag. 123 in-8° (dono del Ministero delle Fi- 
nanze). 

Commission géologique du Canada: Rapport annuel (nouvelle série) 
vol. VII, 1394. Ottawa, S. E. Dawson, 1897. Vol. di complessive pa- 
gine 1378 in-8", con tavole, carte e sezioni (invio della Commissione 
. geologica del Canada). 

— El progreso nacional, Guatemala, Tomo VIII, 1897. Numeri 38 
in-folio (dono del Governo di Guatemala). 

Bureau of navigation: Honduras Bay (Amatique Gulf): Hospital 
bight. — /4.: Port Livingston and approaches to Dulce river. Fogli 
due (dono dell'Ufficio idrografico degli S. U.,. 

Istituto Geografico Militare: Carta dimostrativa della Colonia Eritrea 
e delle regioni vicine alla scala di 1: 250,000. Cassala e Adigrat. Fogli 
due in cromolitografia (dono dell’ Ist, geogr. milit.). 

Dichv M. v.: Die Mineralquellen und Badeorte im Norden des 
Kaukasus. Wien, A. Hartleben, 1895. Op. estr. di pag. 13 con illustra- 
zioni (dono dell’ autore). 

Baumann O.: Die Insel Sansibar. Leipzig, Duncker & Humblot, 
1897. Op. in-8° di pag. 48 con una Carta originale e un piano della 
città di Zanzibar (dono della Soc. geogr. di Lipsia). 


B. — ADUNANZE DEI SOCI. 
Adunanza generale straordinaria del 14 aprile 1897. 


Sono presenti 1 soci: Baldacci L., Baritta M., Besso B., Bodio L., 
Boggiani O., Boncompagni I., Boschi C., Breganze L., Burzio E., Can- 
talupi P., Ceccarelli G., Cermenati M., Chinigd F., Cigliutti V., Cival- 
leri F., Colini G. A., Csudafy M., Dalla Vedova G., de Angelis G., 
de Magistris L. F., Doria G., Fabris G., Franchetti L., Franchi S., Galli 
Zugaro D., Giorgis G., Gorrini G., Luciano G. B., Luzi F., Maranelli 
C., Minerbi L., Nosotti I., Novarese V., Orero B., Pigorini L., Pinton 
P., Pontani C., Reggiani N., Rezzadore P., Romanelli A., Roncagli G., 
Sabatini V., Salazar M., Stella A., Stringher B., Villavecchia V., Vinci- 
guerra 1).. 

Presiede il presidente della Società, march. G. Doria. 

Riconosciuto che sono presenti più di 40 soci (art. 27 dello Sta- 
tuto), il presidente dichiara aperta l'adunanza. Ringrazia sentitamente 
l' assemblea per la solenne votazione con cui lo volle riconfermare una 
altra volta alla carica di presidente della Società. Sebbene per varie ra- 
gioni avesse da lungo tempo il proponimento di ritirarsi, accetta nondi- 
meno |’ onorifico incarico per deferenza verso la attestazione di fiducia 
datagli dai soci e perchè anche considera come un impegno morale di 
rimanere a quel posto fino a che non siano chiarite le sorti della se- 
conda spedizione al Giuba, diretta dal cap. Bdttego. Di essa fa breve- 
mente la storia, ricordandone lo scopo scientifico, la sua organizzazione, 
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le istruzioni ad essa impartite da una Commissione di scienziati, la sua 
partenza dall’ Italia, le difficoltà dell’ arruolamento degli ascari, la par- 
tenza da Brava, le lotte da essa sostenute cogli indigeni nella marcia 
fino a Lugh, la fondazione della stazione di Lugh, l’arrivo a Sancurar, 
donde si ebbero le ultime notizie dirette del cap. Bòttego. Accenna . 
indi alle voci riferite nel luglio dello scorso anno dal cap. Ferrandi, re- . 
sidente in Lugh, secondo le quali Ja spedizione si sarebbe trovata fra 
gli Amhara Burgi, dirigendosi per il Rendile verso Mombasa. Segue un 
lungo periodo, privo assolutamente di notizie, durante il quale la pre- 
sidenza fece quanto fu in suo potere per interessare i Governi che hanno 
dei possedimenti in Africa, a raccogliere informazioni e notizie sulla 
marcia e sulla sorte della spedizione. Con lieto animo pertanto comunica 
all’ assemblea un telegramma da Kisimajo, giunto il giorno prima alla 
Società, secondo il quale la spedizione si troverebbe in marcia verso la 
costa; per la fonte da cui proviene la notizia, egli si lusinga che sia 
attendibile e che fra breve possa essere confermata da un'altra, annun- 
ciante l’arrivo alla costa dell’ intiera carovana. Finito di parlare della 
spedizione Bòttego, il presidente termina il suo discorso nel modo se- 
guente : 

« L’anno testè finito ci fu grave di preoccupazioni, di dolori. La 
Società Geografica subì gravi perdite : il nostro illustre presidente fon- 
datore Cristoforo Negri, gli ammiragli Racchia e Arminjon scesero nella 
tomba; Antonio Cecchi periva vittima dei feroci Somali ed il generale 
Arimondi, presidente della Sezione eritrea della nostra Società, lasciava 
gloriosamente la vita ad Abba Garima. Dopo la sua morte la Sezione si 
disperdeva : molti dei suoi membri erano periti sul campo di battaglia, 
e gli altri avevano lasciata la colonia. 

« Di tutti questi lutti vi parlerà a lungo in una prossima comme- 
morazione un illustre geografo che ebbe grande parte nella vita della 
nostra Società e ne conosce a fondo la storia e le tradizioni. 

« Speriamo adunque che il prossimo ritorno della spedizione ci sia 
di buon augurio. Tutti noi saremo lieti di abbracciare quei prodi che 
tennero in quelle remote contrade onorato il nome d’Italia, ed alta la 
bandiera che la Società aveva loro affidata, la bandiera della scienza, 
unicamente della scienza. 

« Ed ora io vorrei che la Società Geografica lasciasse per qualche 
tempo le grandi spedizioni. Vorrei che una parte considerevole delle 
sue forze fossero dirette allo studio del nostro poese, ove rimane ancora 
tanto da fare, alla geografia di casa nostra nel largo senso dell’ espres- 
sione. Abbiamo una schiera di giovani valorosi che si dedicano a questi 
studi: cerchiamo di facilitare il loro compito, aiutiamoli in ogni maniera. 

« La Società avrà così ben meritato della patria, della scienza, ed 
io sarò maggiormente fiero e grato della riconferma di cui mi avete 
voluto testè onorare ». 

Il discorso del presidente è accolto con applausi. 

Viene data lettura del processo verbale della seduta del 14 feb- 
braio. 

Sul sunto di quel verbale, pubblicato nel fasc. III del BOLLETTINO, 


il socio Cermenati osserva che non vi è fatto cenno della sua proposta 
di nominare per acclamazione il presidente, votazione che egli ritiene 
legale e statutaria come qualunque altra. Si duole che la sua proposta 
specifica di collocare nella sala i ritratti di Cristoforo Colombo e di C. 
. Darwin non sia stata accennata. Si duole ancora che non siansi ripor- 
tate nel verbale, come si è sempre fatto, le cifre riferentisi alla vota- 
zione della sua proposta per la sospensione della nomina dei Consiglieri, 
proposta che raccolse 24 voti favorevoli, 31 contrari ed 1 astenuto. 
Trova troppo ristretti i sunti dei verbali pubblicati nel BuLLETTINO, 
mentre sarebbe utile di svilupparli maggiormente, affinchè i soci lontani 
abbiano contezza di quanto nelle Assemblee viene trattato e discusso. 

Il socio Luzi rileva che il verbale non riporta l'appunto da lui fatto 
alla Relazione per le onorificenze sociali, perchè non era stato fatto cenno 
della onorificenza che il Consiglio direttivo volle conferire all’ illustre 
prof. G. Dalla Vedova, nominandolo segretario generale onorario per i 
lunghi ed efficaci servizi da lui resi alla Società. 

Il presidente riconosce giuste le osservazioni dei soci Cermenati e 
Luzi, e promette che per l'avvenire sarà data una maggiore estensione 
ai verbali delle adunanze. È grato al socio Luzi per avergli offerta 1’ oc 
casione di esternare, innanzi all’ Assemblea, i suoi sentimenti di parti- 
colare affetto e di alta stima verso il prof. G. Dalla Vedova, al quale, 
in nome della Società, esprime profonda riconoscenza per la sua opera, 
rivolta tutta, con immenso amore e studio, all'incremento e alla pro- 
sperità della nostra Istituzione. 

Approvato il processo verbale, si passa allo svolgimento dell’ ordine 
del giorno. 

Il presidente, esponendo lo stato della questione sottoposta all’ As- 
semblea, informa di avere interpellato le Società Geografiche di Londra, 
Berlino, Parigi e Vienna, sul metodo di votazione da esse usato; che il 
consigliere Malvano siudiò la questione, e presentò una relazione, la quale 
fu approvata dal Consiglio. Invita il segretario generale a darne lettura, 
e quindi apre la discussione generale. 

Parlano in merito delle varie proposte i soci Baratta, Cermenati e 
Vinciguerra, ma il presidente, osservando che non è il momento di discu- 
tere in merito, propone che si passi alla trattazione dei singoli punti 
dell’ ordine del giorno, a cominciare dall’ emendamento all’ ultimo inciso 
dell'art. 9, che suona: 

« essa (l'adunanza generale ordinaria) ha luogo nel primo bimestre 
d'ogni anno >. 

I) socio Luzi non vede la necessità di mutare l'epoca dell’ Assem- 
blea, ed osserva che in tal modo i consiglieri uscenti rimarrebbero in 
carica anche dopo scaduti, e cioè fino alle nuove elezioni. 

Il socio Dalla Vedova risponde che nè lo Statuto, nè il Regola- 
mento, nè la consuetudine considerano i consiglieri come scaduti al primo 
di gennaio ; ma effettivamente s'è ritenuto che cessino dall'ufficio quando 
è nominato il successore, Le ragioni che consigliano a protrarre |’ Assem- 
blea sono varie: l’amministrazione non è molto semplice; 1 rappresen- 
tanti non possono mandare i conti proprio alla fine del mese, per cui 
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devonsi tenere sospese alcune partite; inoltre il ritardo nella chiusura dei 
conti impedisce necessariamente che i consuntivi siano inviati a tempo ai 
soci. La proroga è resa necessaria dalle funzioni dei revisori dei conti i 
quali devono aver campo sufficiente per rivedere con una certa am- 
piezza i bilanci, consultando tutte le carte in appoggio alle varie partite. 

Il socio Luzi raccomanda che sia distribuito ai soci anche il 
bilancio preventivo. 

Il presidente osserva che tutti i conti sociali sono in ogni tempo 
ostensibili ai soci, che li possono a loro agio consultare presso l' Ufficio 
sociale. 

Il socio Luzi insiste, chiedendo che si tenga il debito conto della sua 
proposta, se si crede accettabile. 

Messo ai voti l'emendamento all’ ultimo inciso dell’ art. 9 dello 
Statuto, è approvato. 

Si passa alla discussione del secondo punto dell'ordine del giorno, 
riguardante il seguente emendamento ai due primi paragrafi dell'art. 14: 

e Le elezioni del Presidente, dei Vice-Presidenti e dei Consiglieri 
hanno luogo, con votazione unica, nell’Adunanza generale del primo 
bimestre d’ogni anno ». 

« Per queste elezioni, come per quelle dei Revisori dei conti, ogni 
socio presente in Roma dispone di una scheda, la quale gli sarà inviata 
per cura della Presidenza, Una speciale scheda sarà, in tempo utile, 
inviata anche ai soci lontani, i quali ne useranno secondo modalità, da 
stabilirsi nel Regolamento, atte a garantire, anche per loro, il segreto 
del voto ». 

Il socio Romanelli difende le norme vigenti di votazione, secondo 
le quali la elezione alle cariche sociali è affidata ai soci presenti, i 
quali, avendo maggior conoscenza delle persone che sono alla testa della 
Società e del modo con cui questa è governata, sono più competenti dei 
lontani nella scelta dei consiglieri; d'altra parte con questo sistema i 
soci lontani non perdono la loro autorità, poichè fanno valere il loro 
diritto di voto, affidando la scheda a un socio di loro fiducia. Tale si- 
stema non ha mai dato luogo ad inconvenienti: bisogna anzi confessare 
che finora i Consigli sono stati i migliori che si potessero desiderare. 
La riforma che si propone non ha invece riscontro in alcun' altra 
delle Società Geografiche straniere, ed essendo nuovo il sistema, non 
ha alcuna esperienza in suo appoggio. Quello che più vi si avvicina è 
il sistema della Società di Parigi, ma essa invia, insieme con la scheda, 
anche una lista di candidati, e quindi le nomine sono di fatto affidate 
ai soci presenti, essendo verosimile che i lontani accettino la lista pro- 
posta. Se si voglia fare una previsione sul nuovo sistema, che si può 
qualificare come il sistema delle sorprese, i timori dovrebbero prevalere 


sulle speranze: si avrebbe per lo meno una grandissima dispersione di 


voti. 

Il socio Cermenati approva in massima l' emendamento, che egli, 
insieme col socio Stella, per primo propugnò. Non trova conveniente 
il sistema delle delegazioni e subdelegazioni, perchè di solito avviene 
che le procure vadano in mano di soci che non conoscono affatto chi 


rappresentano, e inoltre che i Consiglieri della Società ne abbiano il mas- 
simo del numero legale, per cui nelle elezioni i loro voti sono sempre 
preponderanti. Non è poi giusto che votino i soli soci residenti a Roma, 
numero esiguo di fronte alla totalità. Però l' emendamento, come è 
formulato, è troppo complicato ed ambiguo; propone che a tutti i soci 
indistintamente si invii un modulo per le elezioni insieme con |’ avviso 
di convocazione. Questo metodo proposto non è nuovo; in molte So- 
cietà scientifiche è in vigore con ottimi risultati; cita ad esempio la 
Società Geologica Italiana. 

Il socio Boggiani O. approva la prima parte deli’ emendamento, che 
cioè le elezioni si facciano con votazione unica; non trova necessario 
cambiar metodo di votazione. Volendo introdurre una modificazione al 
sistema attuale, potrebbesi lasciar facoltà ad un socio di avere un numero 
illimitato di procure. Fa osservare al socio Cermenati che nelle elezioni 
della Società Geologica, sono difficili, se non impossibili, le dispersioni 
di voti, perchè i soci, essendo pochi, si conoscono tutti; non è questo il 
caso della Società Geografica, per cui si avrebbe spessissimo il ballottaggio. 

Il socio Baratta osserva che per rendere meno probabili i ballot- 
taggi, si potrebbe tenere il sistema delle votazioni politiche. Le elezioni, 
cioè, sarebbero valide quando avesse partecipato alla votazione il sesto 
degli inscritti e il canditato avesse ottenuto la metà più uno dei suffragi. 

Il socio Cermenati propone che le votazioni di ballottaggio si facciano 
dai soci presenti all’ Assemblea. 

Il socio Franchetti si dichiara sfavorevole all'èemendamento proposto; 
se venisse respinto propone che si rendano nominative le procure e non 

limitate in numero. 
Il socio Cermenati propone che si voti intanto la questione di mas- 
sima, rimandando in seguito la discussione sulle varie modificazioni da 
apportarsi all’ emendamento, se approvato. 

S'oppone il socio Franchetti, osservando che non si può votare 
la massima pura e semplice, se prima non si sa quello che si dovrà 
sostituire alla forma presente di votazione. 

Il Presidente mette ai voti la proposta di abolizione del sistema 
delle procure. Fatto l'appello nominale risultano voti favorevoli 32, con- 
trari 12, astenuti 2. È approvata l'abolizione delle procure. Si continua 
la discussione sulla forma dell’ emendamento. 

I soci Cermenati e Novarese propongono la forma seguente : 

« Le elezioni del Presidente, dei Vice-Presidenti e dei Consiglieri 
hanno luogo, con votazione unica, nell’ Adunanza generale del primo 
bimestre d'ogni anno >. 

« Per queste elezioni, come per quelle dei Revisori dei Conti, ogni 
Socio dispone di una scheda, la quale sarà inviata dalla Presidenza. I soci 
impediti di prender parte all’ Adunanza possono partecipare alle elezioni 
coll’ inviare alla Presidenza la propria scheda accompagnata da una di- 
chiarazione firmata, con modalità da stabilirsi nel Regolamento, atte 
a garantire anche per loro il segreto del voto ». 

Il socio Boggiani domanda che nella prima parte si dica:... « con 
votazione unica a schede segrete », e chiede che si voti per divisione. 


— I 46 — 

Messa ai voti la prima parte dell’ emendamento, con |’ aggiunta 
del socio Boggiani, è approvata all’ unanimità. Messa ai voti la seconda 
parte è approvata a maggioranza. 

Il socio Franchetti osserva che bisogna decidere la questione dei 
ballottaggi, i quali si possono risolvere in due modi soltanto, o ricorrendo 
ad una seconda convocazione o facendovi partecipare i soli soci presenti. 

Il socio Cermenati propone che i ballottaggi si risolvano dai soci 
presenti all'assemblea nella medesima seduta. e | 

Il socio Dalla Vedova approva la proposta, purchè si verifichi il 
numero legale. Si unisce col Cermenati nel formulare la seguente pro- 
posta: « Le votazioni di ballottaggio si faranno seduta stante dai goci 
presenti, purchè in numero legale. » 

Il socio Romanelli propone che il ballottaggio sia faccia sopra un 
numero quadruplo di candidati e che l'elezione sia valida per il candi- 
dato che abbia riportato la maggioranza relativa. 

Il Presidente pone ai voti questo emendamento. È respinto. 

Mette quindi ai voti la formula proposta dai soci Cermenati e Dalla 
Vedova, la quale viene approvata. 

Si passa alla discussione dell'aggiunta da intercalarsi fra i due primi 
paragrafi del nuovo art. 14: 

« I voti che un candidato abbia riportati per la carica di Presi- 
dente o di Vice-Presidente, se non sono stati sufficienti a determinarne 
l'elezione a tale carica, andranno cumulati con quelli che lo stesso can- 
didato abbia riportato per la carica di Vice-Presidente o di Consigliere. » 

Il socio Cermenati osserva essere opportuno di indicare che, in 
caso di ripetizione di un nome sopra una scheda, si debba tener calcolo 
solo del voto alla carica più elevata. 

Il Presidente risponde che questa avvertenza sarà messa nel Rego- 
lamento. 

Posta ai voti l’ aggiunta, è approvata. 

È pure approvato l'emendamento all'ultimo inciso del secondo pa- 
ragrafo dell'art. 15: 

« Gli uscenti potranno essere rieletti. >» 


II. — NOTIZIE ED APPUNTI 





A. — GEOGRAFIA GENERALE. 


LA COMPOSIZIONB DELL'ARIA ATMOSFERICA. — Secondo le vecchie 
ricerche di Dumas e di Boussingault, 1’ aria contiene 20.8 parti in vo- 
lume (23 in peso) di ossigeno e 79.2 in volume (77 in peso) di azoto. 
Questi dati sono stati confermati nel loro complesso da tutte le ricerche 
posteriori, poichè le differenze trovate sono appena di alcuni decimi per 
cento. Però dopo la scoperta dell’ argon dovettero cambiarsi necessaria- 
mente questi dati. Ricerche minuziose istituite da A. Leduc sulla den- 
sità dell’ ossigeno, dell'azoto e dell’ argon, come anche sull’aria libera, 
perfettamente asciutta e priva di acido carbonico, hanno dato i seguenti 
risultati : a pressione normale e per la latitudine di Parigi si trovò che 
un litro di ossigeno pesa 1,4293 grammi, di azoto 1,2507 gr., di argon 
1,780 gr.. L'aria asciutta, priva di acido carbonico, contiene 0.232 parti 
in peso di ossigeno, 0.756 di azoto e 0.0119 di argon. Perciò la com- 
posizione dell’ aria atmosferica è la seguente: ossigeno 21 parti in vo- 
lume (23.2 in peso), azoto 78.06 in volume (75.5 in peso), argon 0.94 
in volume (1.3 in peso). (Geographische Zeitschrift, Lipsia, n. 4, 1847). 

Pi@COLO MANUALE STATISTICO DI HARTLEPEN (1). — Abbiamo già 
parlato 1’ anno scorso (2) di questo utile manuale che contiene, in rias- 
sunto, molti dati statistici sulle condizioni politiche ed economiche di 
tutti gli Stati della terra, compilati dal prof. F. Umlauft. Nell’ edizione 
dell’ anno in corso la materia non ha subito variazioni nè di forma nè 
di quantità ; solo, naturalmente, le cifre si riportano alle fonti ufficiali 
più recenti. La disposizione della materia rende facile la ricerca; il for- 
mato del volumetto è comodo, la stampa molto nitida. Come al solito 
la maggior parte delle informazioni sono state riportate in un foglio di 
70 X 100 cm.. 


(1) A. Martieben's kleines statistiches Taschenbuch tiber alle Lander der Erde, 
bearbeitet von prof. Fr. UMLAUFT. Vienna, 1897, pag. 98. in-16°. Prezzo marchi 1.50. 
(2) Vedi BOLLETTINO, fasc. IV, 1896, p. 123. 
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SUL VERO NOME D'UNA DELLE PIÙ IMPORTANTI VETTE DELL’ APPEN- 
NINO CENTRALE, — Nella Marca d’ Ancona, e precisamente 14 km. a 
levante di Fabriano, s' innalza sulla catena appenninica una cima che, 
sulle carte tutte, comprese quelle dell’ Istituto Geografico Militare, va sotto 
il nome di Monte S. Vicino (lat. 43° 19' 54” N., long. o° 36’ 32” E. 
da Roma (M.'* Mario), altezza sul livello medio del mare, riferita allo 
zero del mareografo di Genova, m. 1483,57 (1)). 

La sua cima fu già scelta come punto di prim'ordine della trian- 
golazione eseguita dallo Stato Maggiore Austriaco (Ober Lieut. Marieni, 
direttore, 1846) per la formazione delle carte topografiche del Lom- 
bardo-Veneto, dei Ducati di Parma, Piacenza e Guastalla, del Ducato di 
Modena, e dell'Italia centrale (Toscana e Stato Pontificio), alla scala di 
1: 86,400; essa è oggi punto di second’ordine della rete trigono- 
metrica eseguita dall’Istituto Geografico Militare per la formazione della 
gran carta topografica del Regno alla scala di 1: 100,000, e cade 
all'incirca nel mezzo del triangolo di prim’ ordine M'°Catria - M'° Pen- 
nino-Monte Conero. Ora, il nome di S. Vicino altro non è che una 
corruzione, certamente antichissima, del vero nome, Suavicino. Questa 
informazione, ch'io potei avere dagli abitanti di Frontale, piccolo vil- 
aggio alle falde del monte, mi fu, più tardi e altrove, confermata da molte 
autorevoli persone, specialmente in Cingoli, capoluogo di Mandamento 
nella provincia di Macerata e poco lungi dal monte. Per la qual cosa 
non v'ha dubbio intorno all’ esattezza della medesima, tanto più che, 
| sui luoghi, mi fu anche data ragione del nome Suavicino, traendola da 
una breve frase latina: Suavis aer vicinus, intesa a magnificare la pu- 
rezza dell’aria su quella vetta. G. R. 

PREMIO PER LA CARTA ETNOGRAFICA DELL'IraALIA. -— Il 1° maggio 
1895 la Società italiana di antropologia in Firenze bandiva un concorso 
per il tema: TZracciare la Carta etnografica dell Italia moderna e illu- 
strarla, assegnando un premio di lire 500. Il concorso scadeva col 31 
dicembre 1896 e la Società ricevette un solo lavoro. La Commissione 
giudicatrice, composta dei professori E. H. Giglioli, P. Mantegazza e 
G. Marinelli, lo stimò degno del premio, sia per la copia dell’ informa- 
zione scientifica, sia per l'originalità delle vedute e l'importanza dei 


(1) Questi elementi sj riferiscono alla base del segnale trigonometrico esistente 
sulla vetta. 
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risultati raggiunti, sia per il valore delle carte colle quali l’autore ap- 
poggia le sue conclusioni. Il Consiglio direttivo della Società approvava 
pienamente il giudizio della Commissione, conferendo il premio all’ au- 
tore della memoria, che è il conte Francesco Pullè, professore di san- 
scrito nell' Università di Pisa, 

€ CANDIA > (1). — Ecco un libro utile, interessante, pieno d'attualità 
come niun altro uscì in questo ultimo scorcio di secolo, per opera di Italiani, 
sopra regioni che ricordano ancora le passate glorie coloniali d'Italia; un 
libro di un serio osservatore che, lasciata momentaneamente la sua veste di 
naturalista, è riuscito, con geniale facilità artistica, a rappresentarci Candia 
qual'è nelle sue città e campagne, senza alcuna parzialità.‘ Il Simonelli, 
ora professore di Geologia e Mineralogia all'università di Parma, esplorò 
l’ isola in lungo e in largo da metà giugno a metà settembre 1893 (2), 
non tralasciando uno solo dei distretti marittimi e montani della parte 
occidentale e centrale, ove raggiunse la più alta cima degli Aspro-vouna 
e del Psiloriti, spingendosi qualche chilometro ad oriente del Capo 
Kersonesos ai piedi del gruppo del Lassithi e arrivando fino allo scoglio 
di Gaudhos, dipendenza di Creta nel mare di Libia. Quindi è naturale 
che l’ egregio Autore abbia potuto conoscere sinfus ef in cute la bella 
quanto disgraziata perla del Mediterraneo. « In questo libriccino, dice 
il Simonelli, il lettore troverà un po’ di tutto: abbozzi di figure e di 
paesi, briciole di storia, scampoli di scienza e di fol/é-Jore, ma niente 
politica, niente giudizi sopra gli attori della tragedia cretese. » F. in 
ciò consiste davvero un gran merito per lo scrittore, il quale ha tosto 
compreso chiaramente il problema politico che sconvolge Creta e che 
riassume in due parole: « Quando Candia cristiana avrà fatto arrostite 
l' ultimo turco nell'incendio dell’ ultima moschea, passeranno sicuri da 
queste parti, fra questa gente, i gendarmi, gli agenti delle tasse e gli 
uscieri del signor Tricupis o del signor Delyannis? Consentiranno mai 
gli Sfakioti, che un governo, comunque si chiami, metta il naso nelle 
loro faccenduole private? Sarà mai possibile che i re della montagna 
divengano contribuenti e coscritti? ». 

Il Simonelli è naturalista ed artista. Nella sua produzione scienti- 


(1) VITTORIO SIMONELLI: Candia. Ricordi di escursione. Con fotografie e di- 
segni dell’ Autore. Parma, L. Battei, 1897, pagg. 180 in-8‘, prezzo L. 3. 

(2) Il prof. Simonelli ebbe a compagni in questa esplorazione di Candia il 
dott. G. Cecconi che ne studiò la fauna e il dott. A. Baldacci che si occupò della 
flora. Del primo abbiamo lo studio: Ricordi soologici di un viaggio all'Isola di Candia 
(Bull. Soc. entom. it. 1896); del secondo: Risultati del viaggio botanico compiuto in 
Creta nel 1893, in e Malpighia », 1895. (N. d, R.). 


fico-letteraria, che si legge davvero tutta in -un fiato, non potevano, nè 
dovevano mancare le illustrazioni. Egli ha quindi scelto, dalla ricca ed 
originale collezione fotografica compiuta durante il viaggio, venti eleganti 
vedute per migliore conoscenza dell'isola. Con quattro di esse ci ha 
dato un'idea completissima, sotto il triplice aspetto geografico, geologico 
e botanico, della struttura degli alti massi degli Aspro-vouna, orrenda- 
mente alpestri, abbandonati, desolati, aridissimi, Le altre servono per la 
corologia, etnografia, gli usi e costumi, e sotto questi punti di vista sono 
assai interessanti : di Creta noi non avevamo finora che una dozzina di 
illustrazioni più o meno originali o modificate, riprodotte qua e là nei 
grandi trattati e giornali di tutte le nazioni. A. BALDACCI. 

L'ESPLORAZIONE SCIENTIFICA DEL Lao DI BALATON. — Già nel 1891 
la Società Geografica Ungherese di Budapest aveva iniziato i lavori per 
uno studio completo del maggiore fra i laghi ungheresi. In quell'anno 
furono stabilite “cinque nuove stazioni meteorologiche sulle rive del 
Lago di Balaton (Platten dei Tedeschi) e piantati due limnografi auto- 
registratori. Nel 1892 incominciarono i lavori della sezione idrografica; 
nel seguente anno fu studiata la flora e la fauna e, nello stesso tempo - 
si diede principio allo studio etnografico dei rivieraschi. Nel 1894, dis- 
ponendo la Società di ‘una adatta imbarcazione, tutti i lavori furono 
spinti con maggiore alacrità e furono anche eseguite delle trivellazioni nel 
fondo del lago; nel 1895 infine, si esplorarono le rive, anche sotto il 
riguardo archeologico. In relazione sempre coi rilievi geometrici e col 
servizio meteorologico e limnografico furono condotti per tutti questi 
anni gli studî del moto ondoso, delle condizioni glaciali, della formazione 
delle rive e del fondo, studi che da poco ebbero il loro compimento. 
Nel 1896, nel punto più profondo della strozzatura di Szdntéd-Tihany 
fu posto un misuratore automatico della corrente. Tutti gli strumenti ado- 
perati dalla Commissione di studio funzionano anche ora che il lavoro 
è terminato ; la Commissione anzi spera che sia istituita una stazione 
limnologica permanente per le ulteriori osservazioni, I risultati scientifici 
dell’esplorazione saranno fra breve pubblicati in un'opera, redatta nelle 
due lingue tedesca e ungherese, divisa in tre volumi. Il primo, dedicato 
alla geografia fisica del Lago di Balaton, comprenderà la geologia, l'ori- 
gine e l'idrografia del bacino lacustre, l’idrologia, le proprietà fisico-chi- 
miche delle acque e le condizioni meteorologiche; il secondo svolgerà 
la biologia del lago ; il terzo la preistoria, l’etnografia delle popolazioni 
rivierasche, e la bibliografia. 

Nella solenne seduta per celebrare il 25° anniversario della fonda- 
zione della Società Geografica Ungherese, il presidente della Commissione 


per lo studio del lago, L. Léczy, riassunse come segue i risultati scien- 
tifici : (1) 

Il bacino del Lago di Balaton si abbassa al termine dei Monti me- 
diani ungheresi situato al di là del Danubio, negli strati orizzontali del 
periodo terziario recente. La sua origine non va più oltre dell'epoca di- 
tuviale. Il lago è pochissimo profondo; il suo livello medio, ‘anche in 
tempo di piena, non supera i 4 metri. Nella formazione delle rive hanno 
una parte preponderante le onde cagionate dal vento. La ripe alte e 
scoscese, i banchi che separano dal lago aperto vasti campi, i campi a 
forma di Ve di uncino, la posizione dei depositi di torba e dei canneti 
derivano tutti dall'effetto del vento settentrionale predominante. Parimenti 
alle disuguaglianze di livello prodotte dal vento si può ricondurre la cor- 
rente che nella stretta di Szint6d-Tihany raggiunge non di rado la velocità 
media del Danubio a Budapest e che si effettua perfino contro il vento 
in direzione ovest, contro la corrente dello Zala. Questa corrente nella 
stretta di Tihany scavò profondamente il fondo, formando la depressione 
conosciuta col nome di « pozzo », nella quale la profoniità oscilla, a 
seconda dello stato del lago, da 11 a 12 metri, Le oscillazioni a breve 
periodo del livello delle acque, che rassomigliano in certo qual modo 
alle maree, sono del pari effetti del vento e dello stato barometrico. I 
ruscelli che immettono nel lago, compreso lo Zala, furono misurati ripetute 
volte a tutte le stagioni. Quantunque i dati di queste misure non siano 
ancora elaborati, si può nondimeno affermare che tanto le oscillazioni del 
livello delle acque quanto i massimi e minimi valori conosciuti finora 
sono regolati dalle acque immesse, dalla evaporizzazione e dall’efflusso del 
Sid ; invece hanno una piccolissima, trascurabile influenza nell’altezza del 
livello le sorgenti del fondo. Notevoli risultati diede lo studio della fauna 
e della flora lacustre ; fu riconosciuto un gran numero di specie e di 
varietà di individui, e accertate numerose specie di parassiti di pesci. Le 
esplorazioni etnologiche ed archeologiche hanno offerto dei risultati po- 
sitivi, che permettono di farsi dei concetti esatti sulle mescolanze della 
popolazione circostante al lago e sulle frequenti tracce di antiche colonie 
preistoriche e romane. Finalmente le note fitofenologiche unite con le 
osservazioni meteorologiche potranno risolvere il quesito, se la grande 
superficie del lago abbia una qualche influenza sulla vegetazione cir- 
costante. 

GLI STUDI LIMNOLOGICI IN Russia sono stati ripresi con l' esplora- 
zione del Lago di Ciudscoje, o Peipus, nella regione dei laghi della 


(1) Abrégé du Bulletin de la Société hongroise de Géographie, Budapest, XXIV, 
n. 6-10. n . 


Russia nord-occidentale, e del lago di Ciarcal, nella steppa khirghisa, al 
sud-est di UWralsk, con 32 miglia di circuito, Il lago di Ciudscoje è stato 
studiato minutamente dal colonnello I. B. Splinder, tanto in riguardo 
alla configurazione del suo fondo, quanto alla distribuzione "della tem- 
peratura dell'acqua ed alla composizione chimica del suo limo. Il lago 
di Ciudscoje, la cui superficie è di circa 1,070 miglia quadrate, ha una 
profondità media di 7.4 m.. La sua parte centrale è piana e non eccede 
13.4 m. di profondità; poche sollevazioni e solchi furono trovati sola- 
mente nella parte meridionale. Il fondo è composto, secondo le osser- 
vazioni di M. Zengbush, di terreno diluviale delle rive orientale ed oc- 
cidentale. Generalmente è ricoperto di fango argilloso e sabbioso, ma in 
alcuni punti fu trovata anche arenaria rossa del devoniano. La percen- 
tuale di materie solide sospese nell'acqua è di 0.17, ossia alquanto più 
elevata -che nei laghi alpini, dove, secondo il Delebecque, è di 0.15. 
Per conseguenza piccola è pure la trasparenza, cessando di essere visi- 
bile il disco di 20 cm. di Forel alla profondità di 2.8 m. nella metà 
del lago, e a 1.9 e 2 m. in vicinanza del banco all'estremità sud. Nei 
laghi alpini invece il limite della visibilità è di 4.8 a 6 m. nei mesi di 
estate. La temperatura della superficie del lago varia sensibilmente a 
seconda delle condizioni atmosferiche. In un giorno sereno, calmo, la 
temperatura degli strati superficiali nella parte profonda del lago fu di 
1.9° C. più elevata alle ore 10, che alle ore 20; mentre la differenza 
fra la temperatura dell’aria e dell'acqua cresceva dalla mattina da 2.6° 
a 2.9° C.. Dalla superficie alla profondità di 10 m. la temperatura di- 
scendeva gradualmente da 19.5° C. a 0° C.. A 10 m. si trova il salto, 
cadendo bruscamente la temperatura di 2.1° C. in un piede. La più 
bassa temperatura osservata sul fondo a 12 m. fu di 12.3° C., essendo 
quella superficiale nel medesimo momento di 20° C.. La differenza fra 
il più alto e il più basso livello delle acque è di circa 1.3 m.. 
L'esplorazione del lago di Ciarcal, eseguita da parecchi membri 
della Società dei Naturalisti dell’ Ural, potrebbe servire di modello per 
studi consimili. Fu condotta da parecchie persone contemporaneamente, 
cosicchè mentre alcuni eseguivano i rilievi del lago e della regione cir- 
costante, altri ne scandagliavano la profondità ed altri ancora ne stu- 
diavano la flora e la fauna. Il punto più saliente dell'esplorazione, per 
quanto riguarda la fauna, si è che l'aringa trovata nel lago non è, come 
fu provato da successivi confronti, |’ armga comune del Caspio (C/upea 
Caspia o Cl. Ressleri) come si aspettava, ma s’avvicina di molto alla 
aringa sottile che popola i tributari settentrionali del Mar Nero e fu de- 
scritta da Nordmann nella sua Fauna pontica come Clupea Cultriventris. 


Resta quindi stabilita una varietà speciale: CZ Cultriventris, var. Ciar- 
caliensis. S' affaccia ora la questione del modo in cui abbia potuto pe- 
netrare nel lago di Ciarcal. Alle volte il lago è ancora in comunicazione 
col fiume Ural: così accadde nel 1887; ma l’aringa Cudttventris, che 
è una specie che vive nell’ acqua salata, non è stata riscontrata con altre 
nel Mar Caspio o nei suoi tributari. L'ipotesi più probabile sarebbe 
quella che il lago di Ciarcal sia un lago relicto, ossia un resto dell'an- 
tico Mare Ponto-Caspico. Anche il Zewciscus rufilus, var. Meckelii è più 
affine alla varietà del Mar Nero che a quella del Caspio. La flora del 
lago è estremamente povera; nessun'alga vivente potè ottenersi colla 
draga, ma il fondo del lago è pieno di piante morte trasportatevi dai 
fiumi. 


c. — ASIA. 


IL vraccio DI CH. E. BoNIN NELL’ASIA ORIENTALE (1). — Un impor- 
tante viaggio nella Cina, parte per regioni cognite, parte anche per vie 
del tutto nuove, fu di recente compiuto da Ch. E. Bonin, vice-residente 
della Francia nel Tonkino,.noto già per le sue esplorazioni nel Laos e 
nell’ interno di Sumatra. 

Partito da Hanoi nel luglio del 1895, entrò a Lao-cai in territo- 
rio cinese e procedette in giunca a Man-hao e per terra a Mong-tze, 
ove si fermò alcuni giorni per terminare i preparativi per il viaggio 
attraverso l’Jun-nan. Delle due vie che conducono a Jun-nan-seng, capitale 
di questa provincia, scelse la orientale, meno conosciuta, che passa per 
l' altopiano abitato dai Lolo. Questo popolo, descritto come autoctono 
e formante una razza speciale nell’ Jun-nan, ha perduto ogni importanza 
politica o militare, ed è il più pacifico e sottomesso dei popoli di razza 
tibetana. A Tali, importante emporio commerciale fra la ;Birmania, il 
Tibet e la Cina di S.-O., il viaggiatore dovette fermarsi alcuni mesi, e 
ne approfittò per riconoscere le sorgenti del Fiume Rosso. Il Fiume 
Mong-hoa, origine del Fiume Rosso, è formato dalla riunione di parec- 
chi piccoli torrenti che scendono tutti da uno stesso massiccio montagnoso, 
la cui altezza rilevata dall'inglese Colquhoun, è stata trovata giusta dal Bo- 
nin. I due più importanti torrenti sono lo Shin-sciu e uno che sgorga ai 
piedi del piccolo posto cinese di Ua-fong-sang, situato esattamente a 2,600 m. 
d’ altezza. Quest’ ultimo corso d’acqua è ritenuto dagli abitanti come la 
sorgente principale del Mong-hoa, e per conseguenza del Fiume Rosso. 
Da Tali, Bonin si recò a Li-Kiang, mercato di grande importanza, abi- 


(1) Vedi BOLLETTINO, fasc. XI, 1396, pag. 362. 
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tato dai Mosso, tribù tibetana più avanzata di tutte le altre in ci- 
viltà. Ad una giornata da Li-Kiang scorre il Fiume Azzurro, Jang-tse- 
kiang, di cui Bonin rimontò per più giorni la valle. Avendo trovato 
una breccia nell’ immensa parete rocciosa che corre a picco lungo il 
fiume, salì un colle a 4,400 m., che mena sull'altopiano di Ciung-tien. 
In questo grande mercato tibetano risiede l’ultimo mandarino cinese 
della frontiera; a N. di Ciung-tien è stato costruito un gomdba (convento 
di lama) che contiene oltre 3,000 lama. Il viaggiatore si avanzò quindi 
verso Jun-ning-tu-fu, per strade orribili, ma in una regione interessante 
per la geografia: infatti ad una giornata da Jun-ning, Bonin si trovò al di 
sopra del letto dell’ Jang-tse, che in tutte le carte è rappresentato come 
scorrente a 100 km. più a S.. Dal punto presso Li-Kiang, ove Bonin aveva 
traversato il fiume, questo descrive un'immensa curva a N. e gira attorno 
ad un massiccio montagnoso, le cui cime variano da 5,000 a 6,000 m. 
d' altezza. Dalla piccola città di Jun-ning-tu-fu, perduta in mezzo alle . 
montagne, Bonin avanzò verso Kien-su, sulla frontiera del regno di Meli, 
conosciuto in cinese sotto il nome di Huang-lama (Lama gialli), uno dei 
paesi finora più chiusi del Tibet. Ottenuto, dopo Aieci giorni di negoziati, 
libero passaggio, Bonin arrivò al gomba reale, costruito a metà altezza sul 
fianco d'una montagna di 4,000 m.. Di là, accompagnato da un capo 
lama, giunse alla riva dell’ Jalong-kiang, affluente principale di sini- 
stra dell’ Jang-tse. Dall’ altro lato del fiume incomincia il territorio di 
Kiala, con la capitale Tatsienln, verso la quale Bonin marciò diretta 
mente. Questa parte del viaggio fu penosissima; Bonin dovette salire ad 
altezze di 5,200 a 5,300 m. per trovare i soli passi praticabili. A 
5,050 m. trovò la più elevata abitazione del globo. Tatsienlu è |’ em- 
porio più importante del Tibet orientale, per il quale passa tutto il 
commercio fra la Cina centrale e la regione di Lassa; vi dimorano al- 
cuni missionarî francesi sotto la protezione del re di Kiala. Dopo 16 
giorni di marcia arrivò a Centu, capitale del Seciuen, ove s’ incontrò 
coi membri della missione lionese nella Cina; indi si diresse verso il 
Fiume Giallo che toccò a Lanciou, capitale del Quan-su (Mongolia ci- 
nese). In questo percorso la catena di montagna che separa la valle del 
Fiume Azzurro da quella del Fiume Giallo arriva appena a 3,000 m.. 
Lanciou è bagnata dalle acque dell’ Hoang-ho, il quale però è navi- 
gabile solo a otto giorni di marcia a valle e solamente con barche spe- 
ciali piatte. A Paotu, vertice della curva descritta verso N., il fiume 
cessa un’ altra volta di essere navigabile. All’ E. si trovano gli Ordo, 
discendenti delle orde che formavano l' esercito di Gengis-Chan. Dopo 
aver visitato la tomba del gran conquistatore mongolo, Bonin si diresse 


a Hueihua-Cong (Cukhe-choto, in mongolo, cioè « la città azzurra ») donde 
con soli tre uomini e tre camelli riprese il viaggio a N. verso la fron- 
tiera della Siberia. Attraversato il deserto di Gobi, arrivò in fine a Urga, 
il grande centro commerciale della frontiera siberiana, un anno e mezzo 
dalla partenza dal Tonkino. Urga si compone di tre città: un campo 
mongolo, una città cinese, deposito del thè di carovana, e una città 
russa, ancora in embrione, residenza del console russo della Mongolia. 
Da Urga Bonin riattraversò il deserto per una strada postale, sulla 
quale potè fare perfino 100 km. al giorno. In 36 giorni arrivò a Cal- 
gan, alla grande muraglia, di lì andò a Pekino e, per la via di Scian- 
ghai e di Hong-cong fece ritorno al Tonkino, compiendo così il giro 
della Cina. 

Tale in riassunto l’esposizione sommaria del viaggio fatto dal Bonin 
alla Società Geografica di Parigi, alla quale in seguito il viaggiatore co- 
municherà i risultati scientifici ottenuti durante questa non breve esplo- 
razione. 


D. — AMERICA. 


Dar GranpIi LAGHI AL MARE. — Il governo degli Stati Uniti no- 
minava nel 1895 una Commissione detta delle Deep Water-ways, coll’ inca- 
rico di eseguire degli studi preliminari sulla possibilità di aprire un canale 
profondo dai Grandi Laghi al mare. Questa Commissione riferisce ora 
che la costruzione di tal canale, rispondente a tutte le esigenze della 
navigazione tra i Grandi Laghi e il mare, è perfettamente eseguibile, e 
raccomanda che ad esso sia data una profondità non minore di 6 metri. 
‘Trova poi che la via preferibile, partendo dalle bocche dei laghi Mi- 
chigan e Superiore, sarebbe quella che, attraverso i diversi laghi e lungo 
il progettato canale del Niagara, andrebbe al Lago Ontario; che le 
rive del mare canadiano si potrebbero raggiungere dal Lago Ontario 
per il S. Lorenzo e qhelle del mare americano per il S. Lorenzo, il 
Lago Champlain e il Fiume Hudson, oppure per le vallate Oswego-Oneida, 
Mohawks e il Fiume Hudson. Essa infine raccomanda di costruire il 
canale di Niagara e di procedere subito, per quanto riguarda le altre 
‘opere necessarie, ad ulteriori studi, per completare i quali saranno ne- 
cessari due o tre anni. La relazione della Commissione è stata trasmessa 
al Congresso. Anche il Governo del Canada ha nominato una Com- 
missione per esaminare la questione e una sessione riunita delle 
due Commissioni ha già avuto luogo a Detroit. (/WVazure, Londra, 
n. 1431, 1897). 
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E. — OCEANIA. 


I VIAGGI DEL DOTT. LAMBERTO LORIA NELLA Nuova Guinea. — 
Il sig. Lamberto Loria ha diretto al march. Giacomo Doria, presidente 
della nostra Società, la seguente lettera : 


Roma, 29 aprile 1897. 
Carissimo Doria. 


Ieri tu mi hai chiesto di fare una comunicazione alla nostra Società 
Geografica per dire quello che ho fatto alla Nuova Guinea e quello che 
conto di fare, ora che sono di ritorno. Annuisco a questo tuo desiderio 
tanto più volentieri che, memore di tutti gli aiuti morali datimi dalla 
Società Geografica, sento il dovere di palesarle i resultati dell’opera mia. 
Però, siccome sono da poco tornato in Italia e non ho ancora meco le 
mie note, che non arriveranno che fra qualche settimana, redigo questa 
comunicazione in forma di lettera per mostrare al lettore che è lavoro 
di pura memoria, senza pretesa alcuna e tirato giù in un paio d'ore. 

Quando mi decisi ad andare a passare qualche anno alla Nuova 
Guinea Britannica a scopo di studio, consultai il comune amico nostro 
dott. Odoardo Beccari, il quale mi fu largo di consigli e di raccoman- 
dazioni di cui feci gran conto e che mi riescirono quasi tutti di gran 
giovamento. Lasciami perciò cominciare dal ringraziare pubblicamente 
questo nostro carissimo grande italiano pel quale provo gratitudine ed 
affetto. 

Partii dall’Italia ai primi del 1889 portando meco un preparatore, 
il sig. Amedeo Giulianetti, che ebbi meco durante parte del mio viaggio 
e che mi risparmiò molti lavori manuali ed al quale si deve interamente 
se le pelli d’animali che ho portato sono fatte eccezionalmente bene. 

All'epoca in cui sono partito, nessuno conosceva in Italia quale 
fosse la maniera migliore per recarsi alla Nuova Guinea Britannica, nè 
se a Port Moresby vi fosse possibilità di ingaggiare dei cacciatori. Perciò, 
seguendo il consiglio del Beccari, ini recai a Batavia, presi a mio servizio 
sei Giavanesi (ottenuti mediante il potente aiuto del sig. Treub, il diret- 
tore del famoso giardino botanico di Buitenzorg) e cercai di imbarcarmi 
su un vapore della British India per Thursday Island. Ma causa I’ esi- 
stenza del colera a Giava, la compagnia della British India aveva deciso 
di non prendere a bordo nessuna persona di colore. Come fare per andare 
a Thursday Island e portare meco i sei Giavanesi? La British India era 
allora la sola compagnia di navigazione che facesse il servizio fra Batavia 
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e l'Australia. Fortunatamente una nave da guerra olandese il « De Ruij- 
ter » doveva partire per un lungo viaggio, e Thursday Island era uno dei 
porti che intedeva di toccare. Ottenni di viaggiare io e i miei sei Gia- 
vanesi sul « De Ruijter. » Toccammo Bali, Timor e Port Darwin ove feci 
qualche collezione, e giungemmo a Thursday Island dopo 40 giorni, che 
ricorderò sempre con riconoscenza ed affetto. Io ero ospite del coman- 
dante I. Loots col quale dividevo la cabina. Non conosco molti Olan- 
desi; ma se quel popolo somiglia tutto allo stato maggiore e ai marinai 
del « De Ruijter », non mi perito dal definirlo come allegro e nello 
stesso tempo serio, disciplinato, intelligente, istruito, modesto, e simpatico 
oltre ogni dire. 

Ho più volte nominato Thursday Island, e forse i lettori non si 
ricordano più di una mia lettera a te diretta e pubblicata nel BOLLET- 
TINO della Società Geografica (1)in cui parlai a lungo di quest'isola sin- 
golare ed alla quale rimando coloro che desiderassero maggiori ragguagli. 

A Thursday Island noleggiai una nave peschereccia e finalmente 8 
mesi dopo la mia partenza dall'Italia posi piede alla . Nuova Guinea. I 
primi 18 mesi li passai su un cwffer che avevo comprato, visitando i 
villaggi delle coste N.-E. e S.-E. dell’isola e gli arcipelaghi di D' En- 
trecasteaux, Trobriand e Woodlark, ove feci una collezione etnografica 
ed antropologica che non si potrà mai più rifare. Oso dire ciò, non già 
per vano orgoglio. Poco o punto è il merito mio se fortuna volle che 
io visitassi quelle coste ed isole uno o duc anni prima della scoperta 
della esistenza delle perle in quei mari. Gli Australiani, attratti dal gua- 
dagno, invasero quelle coste dando agl’indigeni migliaia di lire sterline 
in oggetti commerciabili europei che li fecero sprezzare i loro antichi 
implementi, i quali andarono distrutti quasi interamente. E quando due 
anni fa io rivisitai quelle isole non potei comprare più nè una bella 
spatola pel /efe/, nè una clava riccamente intagliata, nè un’accetta in 
pietra di qualche valore. Ora che il commercio delle perle è cessato 
(giacchè fu trovato che erano di qualità scadentissima) gl’ indigeni fanno 
i loro oggetti per rivenderli agli uomini bianchi; ma li costruiscono non 
già di legno ebano durissimo e con tutta accuratezza, ma di legno 
bianco morbidissimo che tingono malamente in nero, e il lavoro è ne- 
gletto più di quanto si possa immaginare. Per fare una clava antica- 
mente un uomo impiegava molti mesi della sua vita; ora la fa in un 
paio d'ore. 

La morte di mia sorella interruppe il mio viaggio. Dovetti tornare 


(1) Vedi BoLLETTINO, fasc. V., maggio 1890, far. 485 e sere. 
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in Italia. Ripartito una seconda volta per la Nuova Guinea, mi internar 
sulle alte montagne ove passai diverso tempo collezionando. Fu mia 
cura speciale di raccogliere gl’insetti minuti, pur non trascurando di in- 
viare in patria copiose collezioni tanto di vertebrati che d' invertebrati. 
Le vallate del Kemp-Weltch, del S. Giuseppe, del Purari e l’altipiano 
al Nord dell’Astrolabe furono le contrade ove maggiormente soggiornai; 
e le collezioni che mandai in Europa furono già oggetto di vari studi. 
Gli Annali del tuo Museo Civico di Storia Naturale a Genova hanno già 
pubblicato più di 25 memorie sulle mie raccolte zoologiche che fortuna 
volle abbondassero di molte specie nuove alla scienza. 

L'amico dott. Emilio Levier mi tempestò di lettere, pregandomi dì 
mandargli qualche borraccina. Quantunque misera sia la mia educazione 
botanica pure volli contentare il gentilissimo amico e gli mandai una 
collezioncella di borraccine che lo riempì di piacere e sorpresa; giac- 
chè i pochi pacchi di piante che ha aperto e studiato gli hanno dato 
più dell’80 °/, di specie nuove. Che vuol dire collezionare in un paese 
vergine | Anco un ignorante si fa onore. Il Levier allora mi scrisse ri- 
petutamente incitandomi a fare nuove collezioni di muschi; ma il lungo 
soggiorno alla Nuova Guinea, e più specialmente nelle alte montagne, 
aveva minato la mia salute e il Governatore della colonia Sir William 
MacGregor mi dichiarò che non ero più in grado di sopportare i grandi 
strapazzi, le privazioni, le camminate e il clima dell’interno dell' isola. 
Mi consigliò anzi chiaramente a lasciar quei luoghi se mi premeva la 
vita. Ma tale non era il mio divisamento. Rimasi alla Nuova Guinea 
per altri due anni che passai quasi sempre alla costa, prendendo misure 
complete antropometriche e cercando di approfondirmi nei costumi dé 
quelle popolazioni. In questo lavoro, l'essere io un dilettante-fotografo 
mi fu di grande giovamento, Ogni individuo che misurai fu da me fo- 
tografato di fronte e di profilo; come pure non trascurai di fotografare 
villaggi, canoe, persone in abito da danza, da lutto, da guerra e ne} 
diversi atteggiamenti caratteristici della loro vita. Ho meco più di 1000 
negative che mi serviranno ad illustrare quanto pubblicherò su quelle 
popolazioni. Non credere che tutte queste negative siano belle - ce n'è 
per tutti i gusti - di buonissime, di buone, di passabili, di cattive e di 
cattivissime. 

La mia costituzione robustissima mi aiutò a sopportare piuttosto 
bene il clima della Nuova Guinea. Ebbi quasi tutti i mali che afflig- 
gono i visitatori di quella regione, febbre, idropisia, elefantiasi, eruzioni 
cutanee, dissenteria, Beri-Beri, ecc.. Quando nel luglio sccrso partii 
dalla Nuova Guinea ero ridotto a mal partito. Ma il clima salubre 
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d’ Australia, il cambiamento di vitto e la vita che menai sana € priva 
di ogni strapazzo, mi hanno rimesso a tale segno che sono in via di 
ritornare la persona florida e robusta che ero anni or sono. 

Questo è quello che ho fatto. In quanto a ciò che ho intenzione 
di fare, ti dirò che appena saranno giunti in Italia i miei appunti, conto 
di pormi subito al lavoro. Ieri, visitando il Museo etnografico ove sono 
bellamente esposte parte delle mie collezioni, e quelle del Beccari, del 
D'Albertis, di Finch e d'altri, mi sono fatto un’ idea della mole enorme di 
lavoro che mi resta a fare in patria. La illustrazione delle mie colle- 
zioni deve andare «i pari passo con quella delle collezioni analoghe che 
esistono in Italia e all’ estero. Ho in mente uno studio sui sistemi delle 
parentele dei Papuani — oggetto tanto interessante e così poco studiato 
e sul quale ho fermato assai la mia attenzione. Inoltre pubblicherò di- 
verse monografie sulle mazze, lancie, ecc.. — I costumi dei Papuani 
mi daranno messe a molto lavoro... I costumi dei Papuani!... ma esiste 
forse un aggruppamento di gente tale che possa prendere il nome co- 
mune di Papuanir Se si pensa che esiste al Nord d’ Australia una 
grande isola che chiamasi Papuasia, ‘naturalmente i suoi abitanti hanno 
diritto di chiamarsi Papuani; ma non bisogna credere che la popola- 
zione di quest’ isola sia uniforme, che abbia waa lingua, «na religione, 
che sia abitata da persone appartenenti ad un tipo unico, ecc.. Centi- 
naja sono le lingue parlate nella Nuova Guinea — ogni villaggio ha 
la propria credenza religiosa e gran diversità nei tipi dei suoi abi- 
tanti. Il colore della pelle varia dal giallo-marrone chiarissimo al mar- 
rone scurissimo quasi nero. Riscontriamo i capelli lisci come quelli dei 
Danesi per arrivare poi, passando per tutti gli stati intermedi, ad avere 
quei capelli speciali dal nostro Beccari così bene denominati capelli a 
penero. In un villaggio la vista del sangue spaventa tanto quegl’ indi- 
geni che credono di dover morire se si feriscono con un'accetta o 
esce loro un po' di sangue dal naso. In un altro villaggio invece usano 
salassarsi per ogni piccolo malore. — Qui sono cannibali, là no. — 
Qui le donne hanno una sottana lunga che scende loro fino sotto il 
ginocchio, là vanno completamente nude. Qui il diritto materno è in 
pieno vigore, là vige il diritto paterno. Qui gli indigeni intagliano il 
legno ed hanno una cultura artistica di un certo valore, là questa manca 
completamente, e via di seguito. Lo studio della popolazione indigena e 
dei costumi dei diversi villaggi, per fare poi uno studio comparato fra 
questi costumi e quelli affini d'Australia e della Polinesia, è uno dei 
compiti che mi sono dato. La materia, lo so, è ardua, ma copiose 
sono le note che porto meco in Italia e qualche cosa spero di fare. 
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Tu mi hai gentilmente pregato di scrivere qualche cosa pel BOLLET- 
rino della nostra Società. Accetto di buon grado il tuo gentile invito 
e ti prometto fin d’ ora diversi articoli relativi alla Nuova Guinea e a 
ciò che ho visto ed osservato. Non ti aspettare però nulla che si asso- 
migli ad un diario. La letteratura mondiale è allagata da simile genere 
di lavori che, secondo me, poco interesse destano generalmente nel pub- 
blico. Questi desidera conoscere ciò che il viaggiatore ha osservato e il 
risultato dei suoi studi — non già quanti pericoli abbia corso, o quante 
volte abbia avuto la febbre. — Pericoli, malattie, contrarietà e difficoltà 
di ogni genere sono da aspettarsi in tutti i viaggi che non si fanno con 
i comodi che gli s/eeping-cars e i vagoni-ristoranti procurano a chi gira 
l'Europa. Non è meraviglia adunque se ancor io ho avuto la mia parte 
di pericoli, malattie ecc. Ma, ripeto, non ti aspettare che te le racconti. 
Ti ho contentato stavolta scrivendoti questa mia nella quale non faccio 
altro che parlare di me. Da ora in poi non parlerò che di ciò che ho 
osservato, nominando la mia povera persona il meno che mi sarà pos- 
sibile. . 

Ho parlato in questa lettera due o tre volte del D'Albertis che 
come sai ha visitato la Nuova Guinea più di 20 anni fa. Molti libri su 
quella contrada furono scritti da quell'epoca in poi. Molti cosi-detti esplo- 
ratori visitarono (o dissero di aver visitato) la Nuova Guinea. Ma la 
figura del viaggiatore italiano si distacca pur tuttavia dagli altri per una 
dote così rara nei viaggiatori — la sincerità e veridicità delle asserzioni. 
Il MacGregor che è il più grande conoscitore della Nuova Guinea 
Britannica, mi ha più volte ripetuto di ‘avere riscontrato mo/fe falsità in 
futte le pubblicazioni sulla Nuova Guinea. « D'Albertis alone is to be 
« believed in everything he says ». Mi stimerei fortunato se il pub- 
blico col correr d'anni potesse dire di me quanto il MacGregor dice 
del D'Albertis. 

Ed ora, prima di finire lasciami mandare un saluto di ammirazione 
e d'affetto al Governatore della Nuova Guinea Britannica Sir William Mac- 
Gregor, all'uomo eccezionale che ha tanto cambiato l'aspetto di quella colo- 
nia, che ha reso possibile ai mercanti di navigare tutte le coste e isole 
adiacenti senza pericolo alcuno, a colui che ha saputo proteggere tanto 
efficacemente la popolazione indigena contro la malvagità del bianco 
invasore, che tanto efficacemente ha protetto e continua a proteggere i 
missionari tanto cattolici che protestanti, a qualunque chiesa essi appar- 
tangano. Parlare del MacGregor non voglio, nè potrei farlo così inciden- 
talmente. Mi basta solo di mandargli dalle sponde tiberine un saluto 
affettuoso ed augurargli che la salute gli continuì a reggere, perchè possa 
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condurre a buon porto l'immensa opera sua e continuare ad arricchire il 
mondo scientifico colle sue preziose collezioni. 
Una buona stretta di mano dal tuo aff.mo amico 
LAMBERTO LORIA, 

. ESPLORAZIONI NELLA Nuova Guinea. — Il presidente della So- 
cietà, marchese G. Doria, ha ricevuto dal signor A. Giulianetti, la 
seguente lettera intorno alle esplorazioni da lui compiute nella Nuova 
Guinea : 


Gavaranumu, Monti Ast:rolabe, 
(S. E. Nuova Guinea), 7 gennaio 1897. 


Zlmo. signor Presidente, 


Come Ella sa, io lasciai l’Italia ai primi di febbraio 1896, e giunsi 
alla Nuova Guinea verso la fine di aprile. Appena sbarcato a Port 
Moresby entrai al servizio del Governo della Nuova Guinea Britannica, 
di cui è capo quell’ eccellentissimo uomo di Sir William MacGregor. 
Il giorno dopo ero aggregato alla spedizione, la quale sotto il comando 
del governatore, partiva per punire 1 pirati Tugeri. Salpammo sul 
« Merrie England », il piroscafo del Governo, alla voita di Daru, a 
poche miglia ad O. della foce del Fly, e da questo punto proseguimmo 
sino allo sbocco del Wasi-Kassa in due baleniere al rimorchio di una 
barcaccia a vapore. Quella spedizione, che ebbe completo successo, 
durò circa sei settimane; intorno ad essa non dirò altro, giacchè ritengo 
che Ella ne sia già stata informata. 

Ritornato a Port Moresby, mi preparai per una spedizione verso 
il centro di quella parte della Nuova Guinea, che è sotto il protettorato 
della Gran Brettagna. Fui pronto ai primi di luglio, e, aspettando che 
il « Merrie England » fosse in grado di salpare per la foce del 
Mambare sulla costa N.-E., da dove dovevo internarmi, feci due escursioni 
verso l'interno dalla costa S.-E.. La prima ai monti che sorgono a poche 
miglia da Orangerie Bay, dove fui accolto benissimo dagli indigeni e feci 
collezioni di uccelli, di insetti e di piante. Andai poscia a Samarai o 
Dinner Island, da dove feci la seconda gita sulla grande isola, inter- 
nandomi per poche ore e collezionandovi per circa sei giorni. Il 
1° agosto il « Merrie England » mi sbarcava in Mambare o Traitor's 
Bay e risalivo il fiume Mambare sino alla sua confluenza col Tamata, 
ove trovasi la stazione governativa del distretto, in lat. 8° 20’ 30” S.. 
Rimasi in quel luogo sino al 13, preparandomi per la gita. La mattina 
del 13 lasciai la stazione governativa, seguendo la via tracciata, o meglio 
tagliata nella foresta, dai minatori d’ oro; il giorno 15 raggiunsi S. E. 
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il governatore al quarto campo, in lat. 8° 35’, 30"; egli era partito 
un giorno prima di me. 

La prima giornata di marcia fu alquanto difficile, giacchè parte della 
via si dovette farla nell'acqua a cagione della piena del Mambare; la se- 
conda e la terza viaggiammo con minor disagio, attraversando alcune colline. 
Si camminò sempre sotto densa foresta, ed a poche centinaia di metri 
Yun dall’ altro incontrammo diversi ruscelli, alcuni abbastanza grossi; i 
più notevoli ebbero i nomi di Green (magistrato residente sul Mambare), 
e di Clunas e Simpson (due minatori che molto si adoperarono per tracciare 
la via che conduce quasi ai piedi della catena Owen Stanley). Il luogo 
ove raggiunsi il governatore è conosciuto col nome di Simpson’s Store, 
perchè ivi il signor Simpson eresse una capanna di legno ad uso di depo- 
sito di provviste ed altro durante la esplorazione del paese; essa è sul 
versante S.-E. del monte Gillies, a circa 1800 piedi (549 m.) sopra il livello 
del mare, e a circa un miglio e mezzo dal fiume Mambare. Da Simpson's 
Store. si potevano vedere distintamente le vette principali della catena 
centrale, ed il capo del villaggio di Neneba sull’ alto Mambare, il quale 
accompagnava Sir William, ci dette i nomi indigeni coi quali la sua 
tribù distingueva quelle vette; essi chiamano /a42 il monte Victoria, 
Toroba il monte Scratchley e Ajula Kujula il monte Parkes, che sorge 
in faccia a Simpson's Store sul lato destro del Mambare. 

La mattina del 17 agosto lasciammo il quarto campo, scendendo 
sino al letto del Mambare, che seguimmo per breve tempo ; risalendo 
poi un versante molto ripido ci accampammo verso le 4 pomeridiane. 
Continuammo la marcia sino il giorno 20, quando giungemmo alla 
confluenza dei fiumi Cirima e Yodda, stabilendo il campo a circa 
1 miglio da essa, sul Cirima, I giorni -17 e 19 la marcia fu assai di- 
sagevole, specialmente per i portatori; si dovettero attraversare burroni 
ripidissimi, ed in alcuni punti fummo costretti ad aiutarci con rofang tesi 
da un albero ad un altro e con scale di legno sulle faccie quasi per- 
pendicdiari di enormi macigni. Sulla strada tra Simpson's Store ed il 
campo sul Cirima trovammo alcuni alberi ricchi di gomma elastica ap- 
parentemente di buonissima qualita. Sino alla confluenza del Cirima 
col Yodda non vedemmo traccia di indigeni o di antiche coltivazioni, 
ma nei pressi del campo trovammo alcuni alberi fruttiferi, prova che la 
località era stata abitata in passato. Il campo sul Cirima trovavasi in 
lat. 8° 39' 15”. 

Mi fermai sul Cirima per qualche giorno, per aiutare il signor 
Green a costruire una capanna di legno, come deposito per le mie 
provviste durante il tempo che sarei rimasto a collezionare in quei 
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dintorni. Il 25 agosto lasciavo il governatore, col quale avevo viaggiato 
sin dal quarto campo, per cercare o tagliare una via che mi condu- 
cesse sul monte Scratchley, ove S. E. desiderava che io rimanessi per 
qualche tempo a fare delle collezioni. Mi recai al torrente Mac Laughlin e 
di là ad un campo stabilito dai minatori sul culmine di un monte e detto 
Look out camp, in lat. 8° 43' 33"; ma dovetti convincermi che era 
‘poco conveniente per me come punto di partenza per raggiungere la 
vetta dello Scratchley ; tornai quindi al Mac Laughlin ed incominciai a 
tagliare la strada lungo uno schienale sul lato sinistro del torrente. 
Avevo meco sei uomini che portavano provviste per 7 giorni, ed uno 
per aiutarmi a tracciare la via. Impiegai 13 giorni per giungere dal 
Mac Laughlin alla vetta del monte Scratchley, e vedendo che proce- 
devo assai lentamente per le grandi difficoltà nel tagliare la strada, 
tidussi fin dal secondo giorno la razione mia e quella dei miei ucmini. 
Quando giungemmo alla vetta dello Scratchley eravamo rifiniti, e prima 
che io fossi rimesso ci volle circa un mese. 

Dai 5,000 ai 9,000 piedi di elevazione (1,524-2,743 m.) si progredì 
‘molto lentamente, dovendo passare in mezzo a Pandanus dai tronchi 
ritorti ed intrecciati che rendevano arduo il tagliare la strada. A circa 
10,000 piedi (3,048 m.) trovammo praterie, e fra l'erba vidi e raccolsi 
margherite bianche e rosee. Il 12 settembre ebbi la sorpresa dell'arrivo del 
governatore al mio campo, a circa 12,200 piedi di elevazione (3,718 m.); 
gli stava compiendo la traversata dell’ isola. 

Rimasi sul monte Scratchley dal 9 settembre al 15 ottobre, fa- 
cendo raccolta di uccelli, insetti e piante. Trovai i primi numerosi e 
tra gli altri ebbi una beccaccia, un beccaccino, un’anitra diverse affatto 
da quelle che trovansi sulla costa, un merlo ed un Anthus. Gli insetti 
«erano in generale molto scarsi, se si escludono 2 specie di coleotteri 
eccessivamente abbondanti. La cima dello Scratchley consiste principal- 
mente in praterie che si estendono per miglia verso il monte Victoria 
€ si uniscono all’ immensa prateria del monte Albert Edward, la cui 
vetta, a mio parere, potrebbe essere raggiunta dallo Scratchley in 3 giorni. 

Ai limiti della prateria incomincia una foresta di cipressi, alcuni 
alti sino a 40 o 50 metri, e aventi sempre le chiome piatte, come se 
fossero potati da un giardiniere. Nella prateria vi sono alcuni laghi, tre 
‘dei quali assai grandi e profondi, così da poter fornire acqua ad una 
popolazione numerosa. Esaminai quei laghi coi mezzi di cui potevo di- 
sporre, ma non potetti scorgere in essi alcun pesce. Trovai sul fondo 
moltissime conchigliette, ma quasi tutte senza l’animale; ebbi soltanto 
una diecina di quei molluschi viventi. La formazione geologica è prin- 
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cipalmente di quarzo e di lavagna, e questo si può dire anche per la 
massa dello Scratchley. Al mio campo ebbi per più volte del ghiaccio. 

Passai poi al villaggio di Neneba sul lato destro del torrente 
Ajibara, affluente del Cirima, ove rimasi collezionando sino al 19 no- 
vembre. Gli indigeni furono molto contenti ch'io rimanessi tra loro, e 
mi somministravano patate dolci, taro, igname e porci per il tempo che 
rimasi a Neneba. I bambini mi aiutavano nel raccogliere, specialmente 
insetti, rane e piccoli pesci in un fiumiciattolo a poca distanza dal vil- 
laggio. 

Presso Neneba ebbi alcuni esemplari dell’ Zpimachus, dell’ Astrarchia 
e di una Farotia che differisce da quella della costa S. E., per avere il 
ciuffo frontale di un bel nero vellutato e non bianco argenteo. Dimen- 
ticavo dirle che sulla vetta dello Scratchley ebbi due esemplari di un 
cane selvatico, ed una Paradisea che potrebbe esser nuova. Questa ha 
le penne di un bel nero con le otto remiganti primarie nel mezzo color 
di oro vecchio (1); una caruncola membranosa staccata di color giallo- 
arancio circonda |’ occhio ; il becco somiglia a quello dell’ Astrarchia, 
ma è più appuntato. Quest’uccello ha presso a poco le dimensioni della 
Phonygama purpureo-violacea. 

Gl'indigeni di Neneba sono di statura media e di corporatura ro- 
busta; la loro pelle è color bronzo cupo, un po’ più scura di quella der 
Motu della costa S. E.. Hanno senza eccezione, direi, i capelli cresputi 
corti, disposti a glomeruli serrati, I giovani usano portarli in piccolissime 
treccie, specialmente sui lati della testa, e non pochi ricoprono parzial- 
mente quelle treccie con fascie larghe da 3 a 4 millimetri ottenute dallo 
stelo di un’orchidea, che è utilizzata ovunque nella Nuova Guinea per 
ornare braccialetti. Altri aggiungono capelli altrui ai propri, fasciandoli 
con stoffa ottenuta dalla scorza di un albero, con la quale fanno delle 
cordicelle lunghe da 1o a 13 centimetri. Altri poi con capelli natural? 
legati ad una cordicella formano dei peneri a volte della lunghezza dò 
40 a 50 centimetri che legano intorno alla testa sotto i propri capelli, 
in modo che i peneri scendono sulle spalle. Gli adulti in generale nor 
usano ornarsi in tal guisa e portano i capelli naturali, non tagliandoli e 
non pettinandoli, e allora rimangono corti o per dir meglio attorcigliati 


(1) Questa specie è stata descritta e figurata in questi giorni da C. W. de 
Vis, direttore del Museo di Brisbane (/6is, VII ser. vol. III, p. 250, pl. VII. 
Londra, aprile 1897). col nome di Afacgregoria pulchra ; il termine generico Maria 
essendo preoccupato (tra i ditteri), non si potè accogliere il nome proposto da Sir 
W. MacGregor in onore della sua signora (Cfr. BOLLETTINO Soc. GEOGR. IT., 
fasc. I, 1897). E. H. GIGLIOLI. 
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a glomeruli. In questi Papuani la fronte è spaziosa, la faccia larga agli 
zigomi, il mento proporzionato ; le labbra sono piuttosto grosse, ma ne 
vidi alcuni in cui erano più sottili che nella generalità degli Europei; 
anzi in Neneba vidi due indigeni nei quali erano così poco pronunziate 
che la bocca sembrava un taglio fatto col coltello. 

Gli uomini usano la cintura come gli indigeni della costa S. E., 
ma è più larga, edi giovani la riempiono sul davanti sopra il pube 
con foglie in modo da formarvi una sporgenza sferoidale delle dimensioni 
di un fiasco ordinario. Non mi riuscì di sapere perchè usano far ciò. 

Le donne vestono a volte gonnellini di foglie; però più comunemente 
portano cinture simili a quelle degli uomini, ma molto più piccole. Per 
ripararsi dal vento usano una specie di mantello fatto di stoffa ottenuta 
dalla corteccia di alberi, largo un 70 centimetri e lungo circa 1 metro. 
Ad una delle estremità fissano una cordicella che legano intorno alla 
testa in modo che il manto cinge la metà posteriore della testa e scende 
sulle spalle e sul dorso. Generalmente, quando indossano questo man- 
tello, stanno sedute colle spalle rivolte al vento. 

Gli ornameati di conchiglie non sono rari in Neneba, che pure è 
così lontano dalla costa; vidi anche orecchini di tartaruga. Gli orna- 
menti più comuni consistono però in penne, e sono preferite quelle di 
Casoar, di Buceros e di un Podargus. Vidi pure alcuni indigeni con or- 
namenti fatti con penne di Parotia, Diphyllodes ed Epimachus. Tra gli 
orecchini è molto usato uno fatto colla coda di una lucertola, seccata 
e curvata a formare un anello; è usualmente ricoperta con fasciature 
di striscie dello stelo di un'orchidea, rese gialle colla esposizione al va- 
pore acqueo. Un indigeno mi portò una lancia assai bene intagliata e 
sfarzosamente ornata con penne di Paradisee, ma chiedeva un prezzo 
esorbitante e non l'acquistai. 

In generale il senso artistico mi parve ben poco sviluppato nei 
Papuani di Neneba; non vidi alcun ornato nelle case, e ben di rado 
le loro armi hanno ornati intagliati. Il capo del villaggio accompagnò il 
signor Green a bordo del « Merrie England », e mentre ero a Neneba 
gli mostrai un giorno una fotografia del piroscafo, cercando di eccitarlo 
a fare ai suoi una descrizione della nave e del mare, ma egli non Ja 
riconobbe. Teneva la fotografia in mano girandola e rigirandola, e quando 
cercavo di fargli capire che quella era la nave sulla quale egli si era 
recato, ripeteva ciò ch'io gli dicevo senza capir nulla. Gli regalai poscia 
un po'di sale, di cui tutti i montanari sono ghiottissimi, ed egli si servì 
della fotografia per involgerlo | 

A Neneba non sì tatuano, e notai che a quasi tutti gli indigeni, 
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uomini e donne, mancava un incisivo superiore, evidentemente troncato; 
non potei avere la spiegazione di un tale uso, ma forse quel dente è 
rotto durante qualche cerimonia, come usano fare alcune tribù indigene 
del Queensland prima del matrimonio | 

Le armi dei Papuani di Neneba sono lancie, archi, freccie, e clave 
di pietra e di legno; per difendersi hanno scudi simili a quelli degli 
indigeni Motu nei pressi di Port Moresby. 

I villaggi sullo Scratchley sono molto piccoli, le case costruite de- 

bolmente e coperte quasi sino a terra per maggiore proteziore dal freddo. 
In generale le capanne sono divise in due stanze ; il tetto è coperto di 
foglie di Pandanus. Coltivano quegl’ indigeni in abbondanza la canna 
da zucchero e patate dolci; meno estesa è la coltivazione del taro e 
delle igname. Hanno pure qualche zucca, citrioli e gran turco. Fumano 
il tabacco e ne coltivano la pianta. Non posseggono stoviglie e arrosti- 
scono il cibo sulla brace o lo cuociono sotto sassi riscaldati. 
_ Ad una estremità del villaggio era una tomba diversa affatto dalle 
altre da me vedute : consisteva in uno steccato circolare del diametro di 
circa 1 metro ed alto circa 2 metri; i pali non erano più grossi del 
manico di una granata; sul piano superiore erano disposti orizzontal- 
mente alcuni bastoni che sporgevano di qualche centimetro da ambo i 
lati; sopra questi bastoni era una specie di cassa fatta di scorza di palma; 
ivi si colloca il cadavere colle gambe ripiegate. La cassa è poi coperta 
con striscie di rotang, intrecciate a rete. Quando col tempo il cadavere 
ha perduto le parti molli, se ne toglie il teschio che sì deposita in una 
piccola casa costruita appositamente nel centro del villaggio. 

Il 19 novembre ritornai verso la costa, ove giunsi il 29, e pochi 
giorni dopo partivo per Port Moresby. Quando lasciai Neneba gli indi- 
geni si mostrarono dolenti della mis partenza, dolore a mio parere sin- 
cero, e mostrarono contentezza quando li assicurai che sarei torn&to tra 
loro dopo cinque lune. 

Attualmente sto arruolando cacciatori per una prossima gita, che 
non so ancora dove sarà effettuata, giacchè ciò dipende dalla decisione 
che vorrà prendere S. E. il Governatore. Nutro forti speranze però di 
ricevere istruzioni di recarmi nell’ interno della costa S.-E. verso i monti 
Scratchley ed Albert Edward, e se ciò potessi fare le manderò mie notizie 
dai luoghi che io considero, anche per un raccoglitore, un vero paradiso. 

Ossequiandola rispettusamente, di Lei devotissimo 

A. GIULIANETTI (1). 


(1) A proposito di questa lettera interessantissima del valente giovane Amedeo 
Giulianetti, ci piace riportare l'articolo pubblicato nel fascicolo di gennaio u. s. del 
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G. — REGIONI POLARI. 


NUOVI PROGETTI DI ESPLORAZIONI POLARI IN PALLONE, — L'ing. Andree 
non ha rinunciato al suo progetto di giungere al polo in pallone. Partirà il 
18 maggio dalla Svezia e il 20 giugno incomincierà a gonfiare il pal- 
lone, per esser pronto appena il vento di S. gli offrirà un'occasione favo- 
revole per la partenza. Più in là dell’ agosto 1’ ascensione non sarebbe 
consigliabile, diventando sempre più brevi i giorni. Nel frattempo Andree 
ha apportato notevoli migliorie al pallone, ingrandendolo anche per modo 
che ora può contenere 5,100 m.c. di gas, 300 cioè di più di prima. 
In luogo del dott. Ekholm ritiratosi, subentrerà 1’ ingegnere K. Frankel. 

Un altro progetto di giungere al polo in pallone, partendo dall’arcipe- 
lago delle Spitzberghe, è dovuto agli areonauti francesi L. Godard ed E. 
Surcouf. Il loro pallone « La France », che sarebbe già in costruzione, sarà 
grande più del doppio di quello dell’Andree, potendo contenere 10,800 
m. c. di gas; la sua potenzialità sarebbe quindi di 12,000 km., per cui 
vi si potrebbe imbarcare un maggior numero di persone: oltre ai due 
areonauti vi prenderebbero parte un esperto navigatore artico, un meteo- 
rologo e un medico. La ascensione si effettuerebbe appena nell’ estate 
del 1898. (Petermanns Mitteilungen. Gotha, n. IV, 3897). 

IL NUOVO VIAGGIO DELLA « FRAM ». — Nell'estate del 1898 la nave 
del dott. Nansen partirà per una nuova spedizione, comandata dal ca- 
pitano Sverdrup. Nansen non potrà prendervi parte perchè occupato ad 
elaborare i materiali del suo viaggio, i cui risultati scientifici saranno 
pubblicati dal governo norvegese. Il costruttore della nave, Colin Ar- 
cher, la modificherà per renderla più comoda e più atta a tenere il 
mare. La méta del viaggio non è ancora stabilita. (Petermanns Mit- 
tetlungen, Gotha, n. IV, 1897). 


nostro BOLLETTINO (p. 26), ove nel dare notizia della prima traversata della Nuova 
Guinea da N. a S. allora compiuta da Sir William Mac Gregor, è fatto un ben me- 
ritato elogio del giovane nostro compaesano che fu suo compagno per una metà di 
quel suo memorabile viaggio, e che promette così bene. Con vero piacere poi pos 
siamo ora dare la notizia del felice ritorno dalla Nuova Guinea in patria del dottor 
Lamberto Loria, in buona salute e carico di una ricchissima mèsse di note e mate- 
riali scientifici, raccolti con singolare pazienza e rara perseveranza durante un sog~ 
giorno di quasi otto anni nella Papuasia. Nel dare al collega ed amico nostro un 
cordialissimo ben tornato, possiamo aggiungere che in lui la etnologia del S.-E. della 
Nuova Guinea avrà un illustratore di competenza speciale col vantaggio singolare di 
tal copia di materiali e di osservazioni, come ben di rado per lo addietro è stata 
riunita per lo studio di un popolo primitivo. E. H. GIGLIOLI. 
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II. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 


a) — IN GIORNALI ITALIANI 


BoLLETTINO DEL MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI. — Roma, nn. 97, 
98, 18096. 
Navigazione internazionale nel Basso Danubio, di G. Tesi. — La città di Chi- 
cago nel 1896, di A. Z. Roswadowshi, 


SOCIETÀ D’ ESPLORAZIONE COMMERCIALE IN AFRICA, — Milano, n. 4, 
1897. 


Egitto ed Abissinia, di L. Reinisch. — Il Brasile economico- commerciale ( 1891-96) 
e l’Italia. — Esplorazioni geografiche, di A. Annoni. 


L’ Universo. — Milano, nn. 6-7, 1897. 

Gli studi geografici e lo sviluppo della civiltà e dell'educazione politica. — 
Fiume e suoi dintorni, di A. Annoni. — Da Tiflis a Bacu, di P. Vigoni. — L'ori- 
gine del nome delle città e dei paesi più importanti della Sicilia, di S. Romano. — 
Viaggiatori italiani: Ugo Pisa. 

Rivista MILITARE ITALIANA. — Roma, nn. 8, 9, 1897. 

L’anfiteatro morenico del Garda: descrizione geografico militare, di A. A/bBricci. 

SOCIETÀ DEGLI INGEGNERI ED ARCHITETTI ITALIANI. - ANNALI. — Roma, 
n. 1, 1896. 

La canalizzazione delle rapide del Basso Danubio, di G. Vacchelli. — Carta 

idrografica d’ Italia, di G. de Vincentiis. 
EMPORIUM. — Bergamo, n. 27, 1897. 

L'Isola di Candia e una pagina di storia veneziana, di C. Bomascki. 
Società METEOROLOGICA ITALIANA. — Moncalieri, n. 2-3, 1897. 

Prime ricerche sulla provenienza del terremoto di Firenze nella sera del 18 
maggio 1895, di Bassani. — Il clima di Volpeglino, di Maggi. 

R. IstiruTo VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI. — Venezia, n. 4, 1897. 


L'America del Nord vista a volo d'uccello nel gennaio 1897, di A. Rossi. — 
Su due notevoli movimenti sismici, di G. Vicentini. 


CLuB ALPINO ITALIANO, - Rivista MENSILE. — Torino, n. 3, 1897. 


Ascensione invernale del Duca degli Abruzzi al Monviso, di 7. Gomella. — La 
proprietà dei ghiacciai, di £. Mussa. 


Atpr Giulie. — Trieste, n. 2, 1897. 


Il gruppo della Skrlatica-Suhi-Plaz, di A. Krammer. — Il lago Zirknitz e le 
acque della Mthlthal, di A. C. Ducati. — Sistemazione della nomenclatura geogra- 


(1) Si registrano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società. 
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fica nella nostra regione, di C.. — Contributo allo studio dei fenomeni carsici, di 
E. Boegan. — La grotta di Corniale, di £. Boegan. 


b) — NELLE RIVISTE SCIENTIFICHE ESTERE 


SociéTtÉ DE GÉOGRAPHIE, - Compres-Renpus, — Parigi, n. 6-7, 1897. 


Esplorazione del M. Morrison. — Da Mosca a Crasnojarsk, di de Baye. — Fer- 
rovie e strade nell’ Asia russa, di Venukoff. — Scoperta di una nuova popolazione 
nel Pamir, di £. Muller. — Le ferrovie nella Sierra Leona, di D. Bellet. — Esplo- 
razioni nel Sud-America, di /f. ten Kate. — Viaggio di C. E. Bonin nella Cina, 
SOCIÉTÉ DE GEOGRAPHIE COMMERCIALE. — Parigi, n, 3, 1897. 


L’ Ungheria, i suoi abitanti, la sua situazione economica e sociale, di G. Blondel. 
— Il Si-Kiang o fiume dell’ Ovest; studio geografico ed economico. di C. /mdau/t- 
Huart. — L'emigrazione e l'accrescimento della popolazione nel Giappone, di de 
Pour talés. 
Comité DE L'AFRIQUE FRANCAISE. — Parigi, n. 4, 1897. 

Le missioni francesi nella curva del Niger. — La colonizzazione dell’ Algeria, 
di 7. Cambon. — Le produzioni del Sudan. 
REVUE DE GEOGRAPHIE. — Parigi, n. 10, 1897. 


La conquista di El Hagi Omar, di ¥. Crosa/s. — Da Mosca a Crasnojarsk, di 
de Baye. — La penetrazione europea in Asia e la delimitazione delle frontiere delle 
colonie e degli Stati indipendenti, di P. Zarré. — I laghi Rodolfo e Stefania, di 
de Harrasowsky. 

REVUE FRANCAISE DE L’ETRANGER ET ExPLORATION. — Parigi, n. 220, 1897. 


Dal Dahomè al Niger, di G. Zoutée. — Gl'Inglesi a Sceik Said e nel Mar 
Rosso, di A. Sa/aignac. — La Creta e l'insurrezione. — La ferrovia transsiberiana 
e la transmancit. — Esplorazione Chaffanjon attraverso l' Asia. 

LE Tour pu Monpe. — Parigi, nn. 14-16, 1897. 


Nella Rhodesia, di 4. Bordeaux. — Quindici mesi nell’ isola di Cipro, Larnaka, 
Famagosta, di £. Deschamps. — Gli aborigeni dell’ Australia, di P. Maistre. — Co- 
stumi sacalavi (cerimonie funebri), di Basturd. — Alle sorgenti dell’ Iravaddi, di £. 
Roux. — Una visita alla valle del Bir-el-Ain, di 1. Gayet, 

Le MOUVEMENT COLONIAL. — Parigi, nn. 29-30, 1897. 


Dongola. — La colonizzazione russa in Asia. — Note su Haiti. — Obok. — 
Gibuti. — La repubblica del Guatemala. — Esplorazioni nella Cina. — Condreau 
allo Xingu. 

REVUE SCIENTIFIQUE. — Parigi, nn. 14-17, 1897. 

L'opera di Nansen e la conquista del Polo Nord, di 4. Raméand, — Le esplo- 
razioni nelle alte regioni dell’ atmosfera, di H. de Graffigny. 

SOCIÉTÉ DE GEOGRAPHIE COMMERCIALE DU Sup-Ouest. — Bordeaux, 
n. 7, 1897. 

Dune primitive e foreste antiche della costa di Guascogna, di £. Durégne. 

Union GEOGRAPHIQUE DU Norp DE LA FRANCE. — Douai, n. 2, 1896. 


La costa orientale d’ Africa al di là del Mar Rosso nell'antichità, di /. Benoit. 
— La Nuova Caledonia, di 0. Dubois. — A proposito del commercio della Francia 
e in particolare della regione del Nord nel XVI secolo, di F. Benoit. 


. 


SOCIRTE DE GEOGRAPHIE DE LILLE. — Lilla, nn. 3, 1897. 


La Creta, di Ardaillon. — Sulla penisola dei Balcani, di A. Merchier. — Im- 
pressioni di un Lillese in un viaggio al centro dell’ Africa. 


SOcIETE DE GEOGRAPHIE DE L'Est. — Nancy, n. 4, 1895, 2-3, 1896. 


Due anni e mezzo nel continente misterioso: note e memorie -sul Gabon-Congo 
e la costa occidentale dell’ Africa, di Payeur-Didelot. — Sulla divisione dei fogli 
nella Carta della terra al milionesimo, di ¥. V. Barbier. 


SOCIÉTÉ NORMANDE DE GEOGRAPHIE. — Rouen, nn. 5-10, 1896. 


Sulla Russia, di 4. Sope/. — Conferenza sull’Abissinia, di Soudan de Pierrefitte. 
— I climì geologici, di 2. Lenoir. — Sul Sudan francese, di £. Guillaumet. — 
Sulla Siberia, di 7. Za/o. — Il Transvaal, di P. Guernet. — Ménil-Hubert e i suoi 
dintorni, di 7outain e Raus. 


Socitrt DE GÉocRAPHIE DE TOULOUSE. — Tolosa, nn. 7-10, 1896. 


Il Laos e i suoi abitanti, di Lafforgue. — Ciung-king, Hanceu, Suceu e Sciatze, 
i quattro nuovi porti cinesi aperti al commercio straniero, di /ougue. — Otto giorni 
in Grecia, di Z. Cartatlkac., 


Société RovALE DE GEOGRAPHIE. — Anversa, n. 1, 1897. 


Il Congo, di P. Danco. — Bilancio geografico dell'anno 1896, di F. Alexis. — 
La navigazione moderna e i mezzi impiegati per assicurarne la sicurezza, di Bech. 
— Note per servire alla storia delle antiche emigrazioni degli Anversesi nei paesi 
d’ oltre mare, di A. Donnet. 


Le Mouvement GEoGRAPHIQUE. — Bruxelles, n. 14-17, 1897. 


L’ Urua, paese dei Baluba, di C. ZL. Brasseur. — La ferrovia del Congo. — 
L’ Uganda. — La ferrovia di Ambaca. — Il corso dell’ Escaut attraverso le epoche 
geologiche, di 4. Azio — Il cannibalismo nel Congo. — Esplorazione dell’ Unioro 
e dell’alto Nilo, di Vandeleur. 


La BELGIQUE COLONIALE. — Bruxelles, nn. 14-17, 1897. 


Lettere sul Catanga, di Brasseur. — Il lago Lualaba, di A. Goffard. — Il di- 
stretto del lago Leopoldo II, di Ch. Rossignon. — L'Africa centrale britannica. — 
La barbarie in Africa. — Il distretto dell'Equatore. — Le ferrovie in Africa. 


Le GLosr. — Ginevra, n. 1, 1897. 


Nella Repubblica Argentina, di Z. de Saussure. — Il Nord della Siria, di M. 
van Berchem. — Ricordi dell'Asia Minore, di W. Martin. — Salite ed esplorazioni 
negl’ Himalaja del Caracorum, di Jf Conway. — Riflessioni sull'insegnamento della 
geografia, di F. LZ. M. Naville. — Ricerche sulla distribuzione degli organismi in- 
feriori nel lago di Ginevra, di £. Pitard. 


PETERMANNS MITTEILUNGEN. — Gotha, nn. 3-4, 1897. 


Contributo alla geografia e statistica delle lingue chartveliche (sud-caucasiche), 
di HM. Schuchardt. — Una gita naturalistica al litorale della Gujana meridionale fra 
I’ Oyabock e I’ Amazzoni, di Z. Goeldi. — La siccità del 1896 nell’ Isola di Savaii 
(Gruppo di Samoa), di VW. v. Zé/o0w. — L'opera colombiana, di Ruge e Usielli. — 
Il Vittoria Njansa, di /. Brard. — La spedizione danese nella Groenlandia orien- 
tale nel 1891-92, di N. Harts. — L'area dei bacini fluviali estraeuropei, di A. Bludax. 


- —— Etnografia moderna, di 74, Ackelis, 


GESELLSCHAFT FOR ERDKUNDE zu B:RLIN. VERHANDLUNGEN. — Ber- 
lino, nn. 2-3, 1897. 
Il mio viaggio al Cunene nei confini settentrionali dell'Africa tedesca del S.-O., 
di Af, Esser. — La regione del cacao nell'Africa S.-O. tedesca sulla base dei propri 
viaggi e delle proprie osservazioni, di Hartmann. — Sui propri viaggi nell'Africa 
meridionale, di Passarge, — La spedizione nel Brasile centrale, di A. Meyer. 


— Ip., 10.. — ZEITSCRRIFT. — Berlino, n. 1, 1897. 


La cava di pietre al Mons Claudianus nel deserto orientale dell'Egitto, di 
G. Schweinfurth. — La questione dei confini chileno-argentini con speciale riguardo 
alla Patagonia, di H. Steffen. 


MITTHEILUNGEN AUS DEN DEUTSCHEN SCHUTZGEBIETEN, — Berlino, 

n. 1, 1897. 

Istruzioni per le osservazioni e raccolte etnografiche nel Togo, di /7. Seidel. — 
I mammiferi del nord-ovest del Camerun, di Y. S/dstedt. — I Vaheke, di W. Arning. 
— Determinazioni geografiche del cap. Ramsay eseguite nell'Africa orientale, calco- 
late da L. Ambronn — Appunti sulla concezione del diritto presso gl’ indigeni del- 
1’ isola Nauru, di Fung. 
AUS ALLEN WELTTEILEN. — Berlino, nn. 10-12, 1897. 

Le missioni evangeliche tedesche nelle Colonie tedesche, di G. Warneck, — 


L’avvenire del germanismo nell’Argentina, di /. Semler. — Fra i Casciubi, di A 
Tetsrer. — 1] germanismo nel Tirolo meridionale, di Fr. G. Schultheiss. — Creta, 
di O. Canstatt La ferrovia transsiberiana, di F. Zampe. — Compiti coloniali, 


di H. Hesse. — Transsvaal, di O. Canstatt. 


Export. — Berlino, nn. 14-17, 1897. 


Miniere diamantifere nell'Africa meridionale — Schizzi di viaggio dal Paraguay 
superiore, di £. Kemmerich. — Sulla Nuova Guinea, di A. Rédiger. 


DEUTSCHE KOLONIALZEITUNG. — Berlino, nn. 12-16, 1897. 


Sulla colonizzazione dell’Africa S.O., di /. 7. v. Zilow. — Schizzi di viaggio 
dall'Africa orientale tedesca, di A. Esse. — Le condizioni commerciali della Cina, di 
F. Hirth, — Il futuro del germanismo nel Brasile meridionale. 


GLoBus. — Brunsvik, LXXI, nn. 14-17, 1897. 

Le sbarre troiane d'argento della collezione Schliemann, di 4. Gétse. — Nuove 
esplorazioni nelle rovine di Uxmal (Yucatan). — I viaggi di C. Lumholtz nel Mes- 
sico, di 8. Pallescke. — Esplorazione di Anticosti, di .1f. B.. — Il lago relitto di 
Mogilnoje, di A. Zorensen. — Immigrazione europea negli Stati Uniti dal 1820 al 
1896, di 7%. Poesche. - Pel culto maomettano dei santi nell’Egitto, di /. Goldsiher. 
— I confini fra l'India Inglese e l'Afghanistan, di /mmarzel. — I Greci, numero, 
distribuzione e derivazione di essi, di A. Oppel. — La Baja del ghiacciaio nell’ A- 
lasca e l'esplorazione di essa da parte di J. Muir, di G. Greim. — Sugli ebrei nel 
Marocco, di 4. Fansen. — Utensili di pesca preistorici e più recenti oggetti di con- 
fronto, di £. Krause. — L'opera di Nansen. 


GEOGRAPHISCHE ZEITSCHRIFIr — Lipsia, n. 4. 1897. 


La Grecia e la sua posizione in Oriente, di A. PAilippson. — Lo stato pre- 
sente dell’esplorazione corologica della Germania e dei paesi contermini, di /. Hahn. 


VEREIN FUR ErpKUNDE. — Dresda, XXXVI, 18096. 


La formazione degli stati dell’ Uellé superiore e della regione fra i laghi, di 
C. Miller. 


K. K. GE0GRAPHISCHE GESELLSCHAFT IN WIEN, — Vienna, n. 1-2, 
1897. 


La catastrofe di Sodoma e Gomorra alla luce dell'indagine geologica, di C. Diener. 
— Il ghiacciaio di Carlo (ghiacciaio di Hallstatt), di 44 Groller v. Mildensee. 


OESTERREICHISCHE MONATSCHRIFT FUR DEN ORIENT. — Vienna, n. 2-3, 
1897. 


Nuovi viaggi d’ esplorazione nel continente africano, di PA. PurlifscAZe. — I 
protettorati tedeschi al principio del 1897. 
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La prima traversata delle Spitzberghe, di W. Mf. Conway. — Due anni di viaggio 
nell’ Uganda, Unioro e Nilo superiore, di C. FP. S. Vandeleur. — I limiti meridio- 
nali dell’ Afghanistan, di A. H, McMahon. — Il confine persiano-belucistano, di 
T. H. Holdich. — L'Oder. — L'insegnamento della geografia in relazione con la 
storia, di 4. W. Andrews. 


NATURE. — Londra, nn. 1,432-1,434, 1897. 
Il Caucaso, di D. W. Freshfield. — Terremoti inavvertiti, di G. Ger/and. — 
Sulle correnti e maree del Golfo di S. Lorenzo. 
THE Scortisa GEOGRAPHICAL Magazine. — Edimburgo, n. 4, 1897. 
Seilon, di Z. A. Clarence, — GI’ Inglesi nel Sud-America, di 1. Vincent. 


Science. — Nuova York, n. 113, 1897. 

I movimenti della crosta terrestre e le loro cause, di #. Ze Conte. — Le pia- 
nure arenacee di Truro, Wellfleet e Eastham, di A. W. Grabau. 
THE NATIONAL GEOGRAPHICAL MAGAZINE. — Washington, n. 3, 1897. 


La previsione delle burrasche e del tempo, di W. Z. Moore. — Le foreste di 
cauccià del Nicaragua e della Sierra Leone, di 4. W. Greely, — Recenti esplora» 
zioni nell’ Africa equatoriale, di Z. de Sasseville. 


SocietAaTEA GEOGRAFICA RoMANA. — Bucarest, XVII, n. 3-4, 1896. 
Un viaggio nella terra dei Somali, di D. Ghica-Comangsei. 


Instituto GEOoGRAFICO E HisTorico, — Bahia, n. 10, 1897. 


Limiti fra Bahia e Pernambuco. — Creazione della città di Prado e suoi limiti 
con quella di Alcobaga. — Lo stato di Bahia, notizie per gli emigranti. 


FoLDRAJZI KOZLEMENYEK. — Budapest, nn. 6-10, 1896. 


La regione sorgentifera del March, di A. A. Francé. — La costituzione e lo 
sviluppo della società ungherese. — La ferrovia transsiberiana e la pace di Simono- 
seki, di G. Csirduss. -— Sull’ attivita della Società geografica ungherese dalla sua 
fondazione, di 8. Zréd. — Relazione sull’ esplorazione scientifica del Lago di Ba- 
laton, di Z. w. Loczy. — La cartografia ungherese di una volta e adesso, di A. 
Marki. 


(Chiuso il 2° maggio 1897). 


I. — ATTI DELLA SOCIETÀ 


A. — ADUNANZE DEL Consicrio DIRETTIVO. 
(Estratto dei processi verbali). 


Seduta del 7 maggio 1897. — Sono presenti il presidente, mar- 
chese G. Doria, i vice-presidenti Bodio e Dal Verme e i consiglieri Ca- 
valieri, Cigliutti, Colini, Malvano, Millosevich, Novarese, Pigorini. 

Avvertono di non poter intérvenire i consiglieri Baldacci, Schiapa- 
relli, Villavecchia e Vinciguerra. 

Il Presidente, comunicando al Consiglio il funesto epilogo della 
seconda spedizione Bòttego, ritesse la storia di questa ed entra nei 
particolari della sua preparazione, dichiarando ch' essa non poteva es- 
sere nè più completa, nè scientificamente migliore. Da quindi lettura delle 
istruzioni geografiche impartite al cap. Bòttego (e che furono a suo 
tempo redatte per cura di una commissione di membri del Consiglio), 
affinchè il Consiglio ne sia interamente edotto. Comunica la corrispon- 
denza corsa tra la Presidenza e il R. Ministero degli Esteri e informa 
delle pratiche fatte da questo per conoscere al più presto i nomi dei 
prigionieri e ottenerne la restituzione. Comunica inoltre che il generale 
Albertone, giunto da pochi giorni alla costa, di ritorno da Addis Abeba, 
ha telegrafato di non sapere nulla di più di quanto egli scrisse nel 
gennajo scorso, e di avere sinora ignorato anche la morte del capitano 
Bottego. 

Il Presidente quindi propone, ed il Consiglio approva, che s’ inca- 
richi il Consigliere Malvano di porgere a S. E. il Ministro degli Affari 
Esteri i ringraziamenti del Consiglio Direttivo per il grande interessa- 
mento dimostrato per la spedizione Bòttego. 

Analogo ringraziamento è votato, all'unanimità, per il Consigliere Mal- 
vano, per quanto egli fece personalmente a vantaggio dell'impresa. 

Informa poscia sulle vicende attraverso le quali è passata la sta- 
zione di Let-Marefià, saccheggiata e confiscata in seguito agli avveni- 
menti politico-militari nel Tigre. 

Comunica i ringraziamenti del dott. Nansen per le medaglie confe- 
rite a lui e agli altri membri della spedizione, e del prof. Vidal de La 
Blache per la sua nomina a socio corrispondente. 

Colle formalità consuete sono quindi ammessi a far parte della So- 
cietà come soci ordinari a tempo i sigg. : prof. Giovanni Pasini, Velletri 


(proponenti Doria e Roncagli); Girolamo Sommi-Picenardi, Cremona (Bal- 
dacci e Gorrini); ten. colonn. cav. Giulio Oldrini, Casale: Monferrato (Doria 
e Bodio); cav. ing. Federico Gentili, Roma (Cermenati e Reggiani); dot- 
tore Mario Ferraresi, Bologna (Baldacci e Gorrini). 





PeR VITTORIO BOTTEGO. 


La notizia della tragica fine dell’ illustre esploratore italiano, ha 
destato una poderosa eco di compianto anche al di là dei confini della 
sua patria. Riviste e periodici scientifici nazionali e stranieri, pubblica- 
rono, in questi giorni, importanti necrologie ispirate a sentimenti di am- 
mirazione per le rare qualità del caduto e di cordoglio per la sua 
morte. 

Il Presidente della Società Geografica di Lione, in data rr mag- 
gio u. s., diresse al Presidente della: nostra Società l' affettuosa lettera 
di condoglianza che qui riportiamo : 

Lyon, le 11 Mai 1897. 
Monsieur le Président, 

La Société de Gsographie de Lyon a appris, avec une douloureuse 
et légitime émotion, la nouvelle du massacre de l'expédition scientifi- 
que dirigée par le capitaine Bottego sur les confins du pays Gallas. 
Elle vous aurait adressé, sans retard, 1’ expression de ses plus sympa- 
thiques condoléances si ce triste événement n'eut été tout d'abord démenti. 

Aujourd’ hui qu' il n’ est malheureusement plus possible de douter 
de la mort du capitaine Bòttego, nous vous demandons la permission, 
Monsieur le Président, de nous joindre à ses amis, à ses admirateurs, 
pour déplorer avec eux la mort si regrettable du vaillant et brillant 
explorateur de la région Somali, dont les remarquables travaux hono- 
raient a la fois la Société de Géographie Italienne et la Science géogra- 
phique de tous les pays. 

Veuillez agréer, Monsieur le Président, l' expression des très-distin- 
gués sentiments de confraternité de la Société de Géographie de Lyon 


et de ma profonde considération. 
CHAMBEYRON, Président. 


Il Presidente della nostra Società, ha risposto in data 17 maggio, 
ringraziando, per |’ affettuosa dimostrazione di condoglianza, la consorella 
di Lione e ricambiando |’ espressione di solidarietà, sinceramente gradita, 
soprattutto poi in un momento che, come questo, è di lutto profondo per 
la Società. 
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Il nostro inviato straordinario allo Scioa, dott. Nerazzini, giunto ad 
Addis Abebà il 19 maggio, trasmette, in data del 23, la conferma del 
disastro toccato alla Spedizione Bòttego. Aggiunge ch' esso avvenne pre- 
cisamente a Bure (lat. 8° 16’ N.; long. 35° 38' E. Gr. appr.), nella 
regione aurifera dell’ Uallega (1); e che S. M. l'Imperatore aveva già, 
prima del suo arrivo, emanato gli ordini opportuni affinchè fossero con- 
dotti in Addis Abebà i due prigionieri, dei quali tuttora ignoransi i 
nomi. 


Sono pervenuti alla Società e deposti nella Biblioteca i seguenti 
doni: 

Ministero della Pubblica Istruzione : Indici e Cataloghi. XIII: Co- 
dicì corali e libri a stampa miniati della Biblioteca nazionale di Milano. 
XXV facsimili pubblicati da /. Carfa. Roma, Martelli, 1895 (dono del 
Ministero della P. Istruzione). 

Gummd A.: Le Dondiin et les Philippines. Lettres à M. le Prési- 
dent de la « Société Géographique de Paris ». Barcelona, Masso e C., 
1897. Vol. in-24°, di pag. 122 (dono dell'autore). 

Fea L.: Viaggio di L. Fea in Birmania e regioni vicine. Riassunto 
generale dei risultati zoologici. Genova, tip. Sordomuti, 1897. Vol. di 
pag. 280 in-8° con inc. e carte. Estratto dagli Annali del Museo civico 
di Storia naturale di Genova, Vol. XXXVII (dono dell'autore). 

Martines LZ. : Cultivo y beneficio del Cacaotero. Mexico, oficina tip. 
de la secretaria de fomento, 1894. Vol. di pag. 108 in-8° con tavole. 
— Boletin de agricultura, mineria, é industrias. Aîîo VI, n. 4, 1896. 
Mezico, 1897. Fasc. di pag 135 in-8° (dono della Secretarfa de fomento 
de la rep. mexicana). 

Maldonado C. R.: Estudios geogrdficos ¢ hidrograficos sobre Chiloé. 
Santiago de Chile, establecimento « Roma » 1897. Vol. di pag. CXXXVIII- 
379 in-8° con Carte e tavole (dono dell’ ufficio idrografico del Chili). 

« La Somalia italiana e l’eccidio di Lafole ». Roma, Rivista marit- 
tima, 1897. Fasc. di pag. 50 in-4° con illustrazioni (dono della direzione 
della Rivista marittima). 

Errera G. e Alamanni E.: Studi coloniali. La compagnia commer- 
ciale per l'Eritrea. Roma, E. Loescher e C. 1897. Vol. di pag. 124 in-8° 
(dono del socio G. Errera). 

Marinelli G. e altri: La Terra. Trattato popolare di geografia uni- 
versale. Milano, Vallardi, 1897. Disp. 547-550. Fasc. due di pag. 32 
con illustrazioni e Carte (dono dell’ editore). 

The Hansei Zasshi. Vol. XII, n. 2, 1897. Tokio. Fasc. di pag. 40 
in-8°. Copie due (dono dell’ editore). 

Oficina hidrogrdfica : Costa de Chile: Caleta Quintil. Scala di 


(1) Vedi, su questa regione, le notizie pubbblicate nel BOLLETTINO del 1896, 
fasc. I, pag. 20 e seguenti. 
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1:10,000. Bahia de Ancud. Scala di 1: 40,000. Fogli due (dono del- 
l’ufficio idrografico chileno). 

Musoni F.: I nomi locali e l'elemento slavo in Friuli. Firenze, 
Ricci, 1897. Op. estr. dalla « Rivista Geografica Italiana » pag. 15 in-8° 
(dono dell’ autore). 

Strafforello G. ed altri: La Patria. Geografia dell’Italia. Disp. 225. 
Torino, Unione tip. editrice, 1897. Fasc. di pag. 40 in-8° (dono della 
ditta editrice). 

Carles C.: Jurisprudencia postal y telegréfica. 1895. Vol. VII. Bue- 
nos Aires 1895. Vol. di pag. VI-489 in-8° con Carte e tavole (dono 
della direzione delle poste e telegrafi della Repubblica Argentina). 

De Agostini G.: Carta topografica dei Laghi Lombardi, Maggiore, di 
Lugano, di Como, d’Orta, del Varesotto, della Brianza e regioni limi- 
trofe. Scala di 1:200,coo. Milano, U. Hoepli, 1897 (dono dell'autore). 

— Report of the sixty-sixth meeting of the British Association for 
the advancement of science held at Liverpool in september 1896. Lon- 
don, J. Murray, 1896. Vol. di pag. CXII-1051-116, in-8° con Carte ed 
illustrazioni (dono dell’ Associazione britannica per il progresso della 
scienza). 

Borsari L.: Topografia di Roma antica. Milano, U. Hoepli, 1897. 
Vol. di pag. 434 in-24° con 7 tavole (dono dell’ editore). 

Fichera F.: Ti risanamento delle campagne italiane rispetto alla ma- 
laria, all’ agricoltura, alla colonizzazione. Vol. I. Milano, U. Hoepli, 1897. 
Vol. di pag. XXX-1136 in-8° con incisioni e 5 tavole (dono dell’ editore). 

— Report on the scientific results of the voyage of H. M. S. Chal- 
lenger during the years 1873-76 under the command of captain G. S. 
Nares and the late captain /. Zourle Thomson, prepared unter the su- 
perintendance of the late sir C. Wyville Thomson, and now of John Mur- 
ray. Published by order of H. M. Government. Printed for her Majesty's 
stationery office. London. Vol. 45 in-4° con tavole, Carte e incisioni 
(dono del r. Governo inglese). 

Locchi D.: Europa fisico-politica per le scuole elementari. Scala di 
1:3,000,000. Torino, G. B. Paravia, 1897. Fogli 6 in cromolitografia 
(dono della ditta editrice). 

— Comptes-rendus des séances de la Commission permanente de 
l'association géodésique internationale réunie a Lausanne du 15 au 21 
octobre 1896, rédigés par A. Hirsch. Suivis des Rapports sur les tra- 
vaux glodésiques accomplis dans les différents pays pendant la dernière 
année. Berlino, D. Reimer, 1897. Vol. di pag. 315 in-4° con 13 tav. 
e carte (dono dell’Assoc. geod. internazionale). 

Marinelli G.: Variazioni nella valutazione della superficie del regno 
d’ Italia. Venezia, tip. Ferrari, 1897. Estratto dagli « Atti del R. Istituto 
veneto di scienze, ecc. » Op. di pag. 42 in-8° con una tavola (dono 
dell'autore). 


II. — COMUNICAZIONI E RELAZIONI 


L'ISOLA DI ZANZIBAR SECONDO UNA RECENTE PUBBLICAZIONE (I). 


(con una Carta). 


Il distinto viaggiatore africano, dottor Oscar Baumann, ora console 
austro-ungarico a Zanzibar, continuando i suoi studi sull’ arcipelago 
zanzibarese, ha pubblicato testè una memoria dedicata alla illustrazione 
della maggior isola di quel gruppo. Alla diligente e accurata, sebbene 
compendiosa monografia, va unita, oltre ad un piano della città di 
Zanzibar, una bella Carta dell’ isola, la migliore che si possiede finora, 
alla scala di 1:200,000, costrutta sulla base degli itinerari del Baumann 
stesso, il quale a tale scopo compì una serie sistematica di viaggi 
nell'interno. Per l’importanza speciale dell’isola, divenuta, in grazia 
della sua posizione geografica, l' emporio di tutto il commercio del- 
i’ Africa orientale, riassumiamo largamente il bel lavoro del dott. Bau- 
mann, illustrandolo con una Carta costrutta sulla base di quella del 
viaggiatore stesso, con l'aggiunta delle linee batimetriche secondo le 
più recenti Carte dell’ Ammiragliato inglese. 

L' Isola di Zanzibar, che gli indigeni chiamano Unguja (parola suaheli 
che significa spazio fittamente popolato), ha forma oblunga con l’asse prin- 
cipale diretto da N.-N.O. a S.-S.E.. La sua massima lunghezza è di 86.5 
km., la larghezza massima di 37.5 km., la superficie, compresa quella 
delle isole immediatamente vicine è di 1522 kmq.. Zanzibar è di ori- 
gine corallina: i calcari più antichi che si trovano in alcuni punti non 
risalgono oltre l'epoca terziaria e senza dubbio rappresentano i resti 
di un'antica cintura di scogli dell’Africa orientale, base su cui, in epo- 
che più recenti, i coralli edificarono le loro costruzioni. 

In origine l'isola era divisa in due e forse in tre parti maggiori, 
separate da canali marittimi: uno di questi è ancor oggi molto evi- 


(1) BAUMANN DOTT. Oscar: Die Jnsel Sansibar. Mit einer Originalkarte der 
Insel und einem Plane der Stadt Sansibar. — Leipzig, Duncker u. Humblot, 1897. 
Pag. 48 in-8°. 
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dente nella depressione paludosa che va dalla Baja di Ciuaca al Canale 
di Uzi; un'altra linea di depressione, meno marcata, va dalla Baja di 
Combeni alla rientrante laguna di Muanda ed è percorsa dai ruscelli 
Zingue e Muera. La costa occidentale dell’isola è abbastanza ricca di 
insenature ed ha quasi sempre una stretta spiaggia madreporica, per cui 
in prossimità della riva si trovano profondità alquanto grandi. Ad una 
certa distanza corre per tutta la sua lunghezza una scogliera corallina, i 
cui vertici sporgono dal mare in una serie di isole, la maggiore delle 
quali è Tumbatu a nord. Tanto in queste isole quanto lungo la costa sono 
frequenti le formazioni di atoll, La costa orientale invece, esposta com- 
pletamente all’urto dell’ Oceano Indiano, è tutta unita, meno la poco pro- 
fonda baja di Ciuaca, rifugio a navi di poca pescagione. Manca da que- 
sto lato la cintura corallina, non però la spiaggia madreporica, che ri- 
mane all'asciutto durante il riflusso. All’opposto della costa occidentale, 
questo lato di Zanzibar è in generale difficilmente accessibile. Conseguen- 
temente alla sua costituzione fisica, Zanzibar si divide in due parti ben 
distinte fra loro : la regione coltivabile e il terreno madreporico. La prima 
comprende tutta la parte occidentale dell’isola; è percorsa in direzione 
meridiana da una serie di alture che culminano nel Masinghini con 
135 m.. È la regione più ricca di acque scorrenti, fra le quali prin- 
cipale è il Fiume Muera che nasce nella palude di Popo e va a per- 
dersi in una bassura spesso paludosa, presso Kibondei Mzungu. Nella 
medesima palude di Popo ha origine il Fiume Zingue il cui corso su- 
periore nella stagione secca è formato da una serie di pantani; diviene 
più cospicuo nel corso inferiore, ove riceve il tributo di parecchi ruscelli 
perenni, dei quali il più importante per copia d'acque è il Muanacombo 
che vi si versa presso lo sbocco nella laguna di Muanda. I sollevamenti 
dell’isola sono tutti dolcemente arrotondati, meno alcune colline nella 
penisola settentrionale : così il M. Mcocotoni, che termina con roccia a 
picco nel versante a N., e l’isolato colle di Catagiua nella penisola a S.-O., 
notevole anche per le grotte di carattere carsico, dovute all’ erosione 
marina. Il suolo del terreno coltivabile è formato nella massima sua 
parte da masse alluvionali, provenienti dalla degradazione atmosferica del 
calcare madreporico. Il terreno alluvionale è di natura argillosa di color 
rosso, il solo che si presti per la coltura del garofano, o è sabbia verde. 
Caratteristiche sono in questa zona le piramidi di terra, che trovansi a 
S. di Zanzibar e presso Maghengheni, disposte a circo al termine di valli 
strette ; si compongono di argilla dura sabbiosa ed in alcune, special- 
mente nelle minori, è ancora visibile la pietra che diede loro origine. Tale 
fenomeno in formazione si riscontra del resto anche in altri pendii vallivi. 


— 179 — 

La metà orientale dell’ isola, e la maggior paste della meridionale, 
è terreno madreporico, con pochi sollevamenti, solcato da terrazzi che 
rappresentano le antiche linee di costa. Manca la circolazione d'acqua 
superficiale. Tutta la regione, prevalentemente piana, è sparsa di ciot- 
toli corallini; nelle spaccature la terra rossa accumulatasi produce una 
vegetazione di pruni e arbusti e anche di piante coltivate, che nasconde 
in parte il carattere sassoso della regione. 

Numerosi sono in questa parte dell’isola i fenomeni carsici, dovuti 
alla potente erosione che il mare e le precipitazioni atmosferiche eser- 
citano sulla porosa roccia madreporica. Come non mancano le grotte 
e le doline, di cuì quelle di formazione recente hanno il suolo coperto 
di ciottoli, mentre il fondo delle più antiche è coperto di acqua o di 
terra vegetale, così non mancano i corsi d'acqua che non giungono al 
mare, ma vengono assorbiti dai meati madreporici. Meno adunque ri- 
strette zone dove esistono calcari più antichi, tutto il sottosuolo di Zan-, 
zibar è formato di roccia porosa madreporica, ricoperta nella parte occi- 
dentale, più difesa dai venti e quindi più soggetta al fenomeno della 
degradazione, da un manto potente di alluvione, mentre nella parte 
orientale, aperta all'Oceano Indiano, |’ accumulazione della terra vege- 
tale fu possibile solamente nelle screpolature del campo madreporico. 

Il clima di Zanzibar, molto bene conosciuto, perchè da molti anni 
funziona nella città un Osservatorio meteorologico,. ha una temperatura 
media annua di 26 * 5° C., una pressione atmosferica media di 760° 5 mm. 
e una media di 1,500 mm. di precipitazione. Zanzibar è molto più piovosa 
del resto della costa orientale dell’Africa, non passando mese senza un 
forte acquazzone : nella città il caldo è opprimente nei mesi di dicembre e 
di gennaio, durante i quali Ciuaca sulla costa orientale offre un aggrade- 
vole soggiorno. Rare sono le febbri gravi nella città; però le escursioni 
nell'interno hanno quasi sempre per conseguenza un assalto di malaria. 

Diversa è la vegetazione dell'isola nella parte occidentale ed orien- 
tale. In questa il terreno madreporico è coperto da macchie di piante 
spinose o carnose che crescono nelle spaccature ; in quella la lussureg- 
giante flora tropicale si alterna con vaste estensioni coltivate : impropri 
ad ogni coltura sono solamente alcuni campi aperti (anda), o impalu- 
dati o di natura sassosa. Le piante coltivate di Zanzibar sono state ma- 
gistralmente studiate da Kersten (nell'opera del v. d. Decken); e a lui dob- 
biamo pure la descrizione della fauna. Per quanto ancora manchi il mate- 
riale per un giudizio definitivo sulla flora e sulla fauna dell’ isola, si può 
tuttavia asserire che Zanzibar, non ostante la sua piccolezza e la sua vici- 
nanza alla costa, possiede parecchie specie proprie tanto di piante quanto 
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di animali, la qual cosa porta alla conclusione che il distacco definitivo 
dell’ isola dalla terraferma dev'essere avvenuto alla fine dell’ epoca ter- 
ziaria o al principio della odierna. Non è del resto neppur necessaria 
una tale ipotesi, potendo gli individui, che ora si ritengono formare spe- 
cie a sè, essere stati portati in tempi remoti nell'isola ed essersi modi- 
ficati per le mutate condizioni di vita. | | 

Di una popolazione originaria dell’ isola non si può parlare, essendo 
essa stata già in tempi antichissimi mèta di immigrazioni arabe, persiane 
e- forse anche indiane. I più antichi immigrati possono considerarsi 
gli Uahadimu, i quali hanno conservata la tradizione della loro origine 
dalla costa orientale dell’ Africa. Essi hanno ben poco di caratteristico 
nel loro aspetto; essendo un popolo misto, si trovano individui di tipo 
semi-arabo e di tipo negro. Non si differenziano dagli altri Suaheli nè per 
il modo di vivere nè per i loro utensili, ad eccezione di uno speciale col- 
tello usato nelle macchie della parte orientale di Zanzibar; la Joro lingua 
é-un dialetto kisuaheli facilmente comprensibile. Prima erano dispersi per 
tutta l'isola: da quando però gli Arabi di Mascate impiantarono delle vaste 
piantagioni nella regione fertile, furono di mano in mano respinti verso 
l'Est corallino. La maggior parte quindi dei distretti degli Uahadimu si 
trovano nel S. e sull’isola di Uzi; singole colonie vi sono anche nel N. di 
Zanzibar. Affini agli Uahadimu sono gli Uatumbatu che abitano l'isola 
di Tumbatu e possiedono alcune colonie alla costa e presso Ras Nun- 
gue a Zanzibar. Parlano un dialetto kisuaheli quasi incomprensibile ; 
sono tutti pescatori o marinai: il loro numero difficilmente può superare 
il migliaio. Tanto essi quanto gli Uahadimu, gente pacifica, si possono 
considerare come Suaheli liberi; risiedono inoltre a Zanzibar molti altri 
Suaheli, generalmente benestanti, provenienti da Mombasa, Malindi, 
Lamu, Brava e Mafia. Tutti i Suaheli sono sunniti. 

La parte di gran lunga preponderante della popolazione di Zanzi- 
bar è formata dagli schiavi, che salgono a ben 80,000 individui delle 
più diverse razze africane. Abbastanza buona è la sorte di coloro che 
sono addetti ai lavori della casa: faticano poco, hanno vitto abbondante 
e godono di sufficiente libertà; più dura invece è la condizione degli 
schiavi impiegati al lavoro dei campi, perchè generalmente non ricevono 
nè vitto nè vestimento, ma devono provvedere a se stessi nei due 
giorni di libertà, giovedì e venerdì. Oltre a queste due categorie di 
schiavi, vi sono in gran numero quelli che, liberi in tutto, devono 
solamente versare ogni mese una somma fissa al loro padrone (1). 


(1) Un recente decreto emanato dal sultano di Zanzibar per inspirazione e 
sotto l'autorità della Gran Bretagna abolisce la schiavitù nell'isola (N. d. R.). 


— 181 — 

Un passaggio dai negri puri alle stirpi asiatiche è formato in certa 
guisa dai Comorensi che sono una mescolanza di Arabi, Persiani e 
Indiani con negri; non escluso un po' di sangue malese per le unioni 
con gli Hova di Madagascar. Il loro colorito, in generale bruno-chiaro, - 
presenta delle gradazioni che vanno dal bianco quasi europeo al 
nero più cupo; si trovano fra essi individui di tipo arabo, altri di 
tipo puro africano; capelli lanosi, crespi e lisci. ‘Tuttavia, per quanto i 
Comorensi parlino il più perfetto kisuaheli e abbiano costumi e fogge 
identici a quelli degli indigeni, si distinguono facilmente dal resto della 
popolazione. Servono per lo più nelle case europee, ma sono rissosi e 
bugiardi. Numerosi sono anche in Zanzibar gli Arabi sunniti di Scehr 
e dell' Hadramaut, che conducono una vita semplice e povera, eserci- 
tando i mestieri di bottegai, facchini, marinai, ecc.. Le loro donne, coperte 
da. un curioso vestimento a sacco, con un velo azzurro, che tirano sulla 
farcia solo quando sono molto brutte, sono venditrici di pane. I veri 
padroni del paese sono gli Arabi di Mascate : ad essi appartengono, oltre 
a quella del sultano, le famiglie più ricche di Zanzibar; la maggior 
parte delle piantagioni e degli schiavi è loro proprietà. Oggigiorno per 
altro sono decaduti fisicamente e moralmente. 

Isolatamente poi si trovano nell'isola Persiani, Egiziani, Turchi, Sin- 
galesi, Giapponesi, e perfino Cinesi e Malesi. Dalle Seicelle emigrarono 
due anni fa alcune centinaia di Creoli, che si stanziarono presso Mbuani, 
iniziando delle piantagioni. Importante elemento di popolazione sono gli 
Indiani, maomettani o pagani. I più numerosi fra i primi sono i Coja, 
sciiti; vengono quindi i Bohora, pure sciiti: le donne dei primi vanno 
senza velo, quelle dei Bohora invece sono fittamente velate. Gl’ Indù, 
dagl’ indigeni chiamati Baniani, formano una popolazione transitoria ; 
ancor più i Parsi, che in numero di qualche centinaio esercitano la 
medicina, la mercatura e l'ingegneria, Gl’ Indiani cattolici sono rappre- 
sentati dai Goanesi, che originariamente appartengono alla stirpe dei 
Maratti, ma alcuni hanno mescolanza con sangue portoghese ; sono tutti 
di colorito abbastanza scuro, molto pii e sporchi. Il numero degli Eu- 
ropei in Zanzibar varia; supereranno di poco i 200; la maggior parte 
sono Greci, Inglesi, Tedeschi e Francesi, però tutte le nazioni europee 
hanno una rappresentanza. 

Fra le piante coltivate il posto principale è tenuto dal garofano 
aromatico, importato nell’ isola, a quanto dicesi, nel 1818, ed ora este- 
sissimo in tutta la regione occidentale. Questa coltura era molto rimu- 
nerativa una volta, quando minore era la produzione, alti i prezzi, la 
ricerca grande e basso il prezzo degli schiavi; ora naturalmente, essendo 
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cambiate di molto queste condizioni favorevoli, non è troppo produttiva, 
tanto che-i piantatori arabi sono tutti indebitati verso i capitalisti in- 
diani. L'albero prospera solamente nella terrà rossa; le migliori pianta- 
gioni si trovano lungo il fiume Muera e verso nord fino a Mcocotoni. 

Oltre al garofano un'altra pianta caratteristica di Zanzibar è la 
palma del cocco: gli altri numerosi alberi da frutta, come gli aranci 
ottimi, i limoni, i tamarindi, i banani, gli ananas, ecc. non hanno un 
grande valore commerciale. La canna da zucchero è coltivata da per 
tutto, in un sol punto in vera e propria piantagione; tuttì i molini da 
zucchero, meno uno, sono in rovina. Il pepe rosso è il prodotto di 
esportazione della regione madreporica; anche il tàbacco è coltivato daglì 


Uahadimu della parte orientale; però i tentativi di formare delle pian- 


tagioni razionali hanno dato scarsissimi risultati. Buona messe di noci 
dà la palma areca, di cui si fa anche una certa esportasione ; il betel è 
coltivato nella zona corallina in quantità sufficiente per l'uso locale. 
Principale fra le piante alimentari è la manioca, che forma il nutri- 
mento quasi esclusivo degli schiavi; il riso non basta al consumo e se 
ne fa perciò una forte importazione. Nella metà orientale dell'isola la 
pianta più estesamente coltivata è il sorgo. 

L'allevamento del bestiame non è molto esteso: la maggior parte 
degli animali che si consumano in città sono importati. Si trovano buoi, 
ma non in grande quantita; più numerose sono le capre, specialmente 
presso gli Uahadimu, più rare le pecore. Un alto sviluppo ha preso l’al- 
levamento degli asini; buoi e bufali indiani da tiro furono importati 
recentemente. 

La pesca è esercitata da tutti gli abitanti della costa, ma in modo 
speciale dagli Uahadimu della costa orientale, che è la più ricca di pesci. 

Il capitolo V della interessante monografia del dott. Baumann descrive 
la città di Zanzibar in particolare, tratta della natura delle coste dell'i- 
sola e delle strade e dei sentieri che |’ attraversano; un ultimo capitolo 
è dedicato alle piccole isole in immediata vicinanza della maggiore. Secondo 
l’ A. la popolazione fissa della città di Zanzibar non arriverebbe ai 
60,000 abitanti, dei quali 200 Europei, 7000 Indiani, 500 Goanesi, 
2000 Arabi di Mascate, 2000 Arabi di Scehr e dell’ Hadramaut, 5000 
Comorensi, il resto negri. La popolazione fluttuante oscillerebbe fra 
10,000 € 30,000 anime. 
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III. — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — GEOGRAFIA GENERALE. 


Esposizione GENERALE ITALIANA IN Torino (Afrile-Ottobre 1898). 
— L' Esposizione Generale Italiana, indetta pel 1898 in Torino, com- 
prenderà anche una sezione specialmente dedicata alle Esplorazioni. 


Tale sezione 


sarà divisa in due classi ed in un certo numero di 


categorie, come apparisce dal quadro che segue: 


Classe I. — Le esplorazioni italiane nella storia. 


Categoria 1° 
> 2° 
> 3° 
> 4* 
> 5° 


— L' espansione romana. 

— Il periodo medievale sino alla fine del secolo XIV. 
— Le grandi scoperte del secolo XV. 

— I secoli XVI, XVII, XVHI. 

— Il secolo presente sino al 1888. 


Classe II. — Ze esplorasioni nell ultimo decennio (1888-98). 


» 10° 


NECROLOGIA. 


— Azione delle Socìetà Geografiche ed affini. 
— Iniziative private. > 

— Azione del Governo. 

— Cartografia. 

— Terreno. 

— Acque. 

— Clima. 

— Flora. 

— Fauna. 

— Ftnografia e linguistica. 

— Il 20 marzo u. s. morì a Parigi A. Thomson 


D' Abbadie, nell’ eta di 86 anni. Nato a Dublino nel 1810 da una fa 
miglia originaria dei Bassi Pirenei, compì il suo primo viaggio nel 1835, 
accettando dall'Accademia delle Scienze una missione nel Brasile. Rien- 
trato in Francia dopo un anno, andò a raggiungere il fratello Arnaud 
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in Alessandria per compiere insieme con lui |’ esplorazione dell’ Etiopia. 
I due fratelli soggiornarono undici anni nei paesi dei Galla, dal 1837 
al 1848. Raramente in questo periodo di tempo pervenivano in Europa 
loro notizie; più volte anzi si sparse la notizia della loro morte, e un 
terzo fratello parti alla ricerca. Più tardi, nel 1853 Armand D' Abbadie © 
fece ritorno nell’ Etiopia. I lavori dei fratelli D’ Abbadie si riferiscono 
alla linguistica, all’ etnografia, alla geografia; del più grande interesse 
sono le loro osservazioni sulle sorgenti del Nilo nell’opera Notes sur 
le haut fleuve Blane (1849). Antonio D' Abbadie pubblicò in seguito : 
Gtodtsie d' Ethiopie (1860 e segg.), Observations relatives 2 la physique 
du globe, faites au Bresil et en Ethiopie (1873), Dictionnaire de la lan- 
gue Amharrina. D' Abbadie era stato eletto membro dell’ Accademia 
delle Scienze nel 1867, membro del Bureau des longitudes nel 1878; 
fu uno dei più antichi membri d'onore della nostra Società. 

Teodoro Bent. — Il 5 maggio u. s. morì a Londra l'esploratore 
inglese Th. Bent, vittima di una febbre malarica da lui contratta nel 
corso di una esplorazione nell’ Hadramaut, intrapresa con la sua signora 
nel novembre dello scorso anno. I suoi viaggi, iniziati nel 1877 col solo 
scopo archeologico, divennero ben presto preziosi anche per le scienze 
geografiche. Pubblicò una Storia della Repubblica di S. Marino, Masko- 
naland and its People; The ruined cities of Mashonaland, being a record 
of Excavation and Exploration in 1891; The sacred cities of Ethiopians, 
oltre ai resoconti dei suoi viaggi, comparsi nei volumi della R. Società 
Geografica di Londra. 


B. — EUROPA. 


ALCUNE NOTIZIE BATIMETRICHE SUI LAGHI DI BOLSENA E Dt MEz- 
zano. — In conformità al proprio programma ed ai voti espressi più 
volte da studiosi e da Congressi geografici, la nostra Società accordava 
nell’ anno passato al dott. Giovanni De Agostini, che già aveva com- 
piuto di propria iniziativa importanti ricerche sui laghi piemontesi, un 
sussidio, perchè potesse proseguire i suoi studî sui laghi nostri scientifi- 
camente meno noti. Nel giugno scorso egli iniziò una serie di ricerche 
sistematiche, batimetriche e fisiche, sui laghi di Bolsena e di Mezzano; 
la stagione eccezionalmente piovosa e burrascosa non gli permise di 
completare le sue ricerche. Ciò non di meno crediamo utile di riferire 
intanto alcuni dei risultati da lui ottenuti, riservandosi 1’ Autore di pub- 
blicare poi nelle MEMORIE della nostra Società una relazione completa 
e particolareggiata, appena avrà terminate le sue osservazioni, 
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Dagli scandagli eseguiti in numero di oltre 1500 risulta come la 
massima profondità finora trovata nel lago di Bolsena sia di m. 134.80 
tra I’ Isola Bisentina ed il fosso del Maltempo, il quale scende al lago 
dalla riva orientale. 

Altre importanti profondità si trovano : 


tra l’isola Bisentina e |’ isola Martana m. 129.70 
tra Capodimonte e l’isola Bisentina > 116 
tra > > Martana > 79-5 
tra l’ isola Martana e il fosso del Mulino della 

Valle sotto Montefiascone > 94 
tra l’isola Martana ed il fosso Bronzino > 106 
tra > > del Maltempo > 112.5 
tra l’isola Bisentina ed il M. di Bisenzio » 80 
tra > ed i casali di S. Magno > 97 
tra > ed il fosso della Valle delle 

Chiuse » 109 
tra |’ isola Bisentina e la piantata Buccelli > IIQ 


Per le misure di temperatura dell’ acqua a varia profondità si hanno 
i seguenti dati: 
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Nel laghetto di Mezzano, ad ovest di quello di Bolsena, vennero 
praticati sessanta scandagli circa e la massima profondità trovata fu di 
m. 31 nella parte centrale di esso. 


C. — ASIA. 


IL VIAGGIO DI CHAFFANJON ATTRAVERSO L’ Asta. — Durante gli 
anni 1895 e 1896 J. Chaffanjon, incaricato di una missione scientifica nel- 
l’ Asia, compì una importante esplorazione, ricca di risultati scientifici. 
Il viaggiatore ha riportato belle collezioni di mammiferi, uccelli, rettili, 
insetti, piante, campioni geologici, numerosi documenti archeologici ed 
etnografici. Inoltre ha tracciato un itinerario nuovo di 1,800 km. attra- 
verso la Mongolia e la Manciuria; rettificato e completato la Carta per 
un percorso di oltre 4,000 km. nella Zungaria, nel deserto di Gobi e 
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nella Manciuria ed eseguito un grande numero di osservazioni astrono- 
miche. La missione, composta di J. Chaftanjon, L. Gay e H. Mangini, 
lasciò la Francia nell'ottobre del 1894 per recarsi nel distretto transca- 
spiano, ove passò l'inverno, compiendo degli studi archeologici e storici. 
Nel 1895 partita da Tashkent attraversò la pianura del Turkestan, esplo- 
rando la Valle di Tsecu, una volta ricca e popolata, oggi quasi deserta, 
€ le rive dell'Issik-cul, o lago d' acqua calda (1,800 m. d'altezza), noto 
per la sua resistenza al gelo, nonostante la bassa temperatura della regione 
circostante. Chaffanjon entrò in territorio cinese per la valle dell'Ili e ar- 
rivò a Culgia. Da qui per la regione dei laghi, il bacino dell’ Ebi-nor, 
forse la parte più bassa del continente asiatico (m. 300), attraversata la 
regione di Tarbagatai e la catena degli Altai a Tulta, giunse a Cobdo, 
centro commerciale della Mongolia. I grandi altipiani della Mongolia che 
i viaggiatori percorsero, s' elevano a più di 1,000 m.. Formano un ba- 
cino interno con i suoi laghi, i suoi fiumi grandi e piccoli. L'acqua 
dei fiumi è dolce, mentre è salsa quella dei laghi; il suolo presenta 
da per tutto degli affioramenti salini È un fondo di un mare interno 
disseccato, limitato dai Monti Altai e dai contrafforti dei Monti Manuda. 
Quattro grandi laghi occupano il fondo di questo bacino; sono alimen- 
tati da fiumi di portata superiore a quella della Senna e del Rodano. 
Durante la loro permanenza in questa regione i viaggiatori visitarono 1 
numerosi conventi mongoli: alcuni di essi sono vuoti, altri conservano 
una quantità di oggetti curiosi, specialmente reliquie e statue dell'epoca 
di Gengis-chan. Da Cobdo la missione si recò a Uliassutai, sede del- 
l’ antico vice-reame della Mongolia, una delle rare città mongole, essendo 
i Mongoli piuttosto nomadi e pastori. Da Uliassutai abbandonò la via 
ordinaria delle carovane per visitare la parte settentrionale del bacino 
del Selenga, che si versa nel Lago Baical, e il bacino dell’Orchon. Verso 
la' fine del novembre 1895 i viaggiatori giunsero a Urga, la città santa 
dei Mongoli, sede di grandi università buddhiste. I palazzi della città 
sono vere meraviglie di architettura e di pittura. Dopo un soggiorno di 
quattro mesi a Ircutsk, i viaggiatori ripresero il loro itinerario nella 
Mongolia orientale, esplorando la valle del Kerulen e il Dalai-nor. 
La valle del Kerulen è ricca di pascoli e possiede numerose città e 
lamaserie mongole, la più importante delle quali, Tsebes-Urgo, racchiude 
dieci pagode che per magnificenza possono reggere il confronto di quelle di 
Urga. Anche il bacino del Dalai-nor è ricco di pascoli, nei quali i lama 
allevano una grande quantità di cavalli. Non si può avvicinarsi troppo al 
Lago Dalai in causa delle numerose paludi che lo circondano fino ad una 
distanza di ro km.. Dal Dalai-nor la missione attraversò il paese abitato 
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dai Solon, quindi varcò i M. Chincan, seguendo la via carovaniera che 
riunisce Chailar con Zizicar, capitale della Manciuria. Sul versante orien- 
tale dei Chincan le valli sono ampie e paludose ; in alcuni punti i viag- 
giatori dovettero per molte ore marciare nell'acqua o in una fanghiglia 
nera e puzzolente. Per giungere a Zizicar verso il Fiume Nonni dovet- 
tero attraversare interminabili e pericolose paludi: uno strato di torba, 
più o meno spesso, formava delle specie di zattere sulle quali potevasi 
camminare, ma che nascondevano tre o quattro metri d’ acqua e talvolta 
anche di più. Le inondazioni che coprivano allora le valli del Nonni e 
del Sungari costrinsero i viaggiatori a piegare verso l'Amur. Le tappe 
seguenti furono Aigun sul grande fiume siberiano, Blagovieshcensk, Cha- 
barovca e infine Vladivostok, porto situato in eccellente posizione, ma 
chiuso dai ghiacci per sei mesi dell’anno. Da Vladivostok passarono nel 
Giappone, donde, dopo una fermata di alcune settimane, fecero ritorno 
in patria (Socitté de Gtographie, n. 4-5, 1897. Revue de Gtographie, 
n. 9, 1897. Parigi). 

PRESSIONE BAROMETRICA STRAORDINARIAMENTE ALTA AD IRCUTSK. — 
Alle 2° 30" a. del 20 dicembre u. s. fu registrata nell’ osservatorio di 
Ircutsk la straordinariamente alta pressione barometrica di 753.7 mm., 
mentre la temperatura dell’aria era di — 32° C. ela umidità relativa 
di 69 °/,. La pressione atmosferica aveva gradatamente aumentato dal 
17 al 20 dicembre. È notevole, come rileva A. V. Vosnessensky (1), 
la relativamente alta temperatura dell'aria durate il:massimo della pres 
sione. Il vento era troppo forte perchè si potesse pensare ad un qual- 
che eccessivo raffreddamento dei più bassi strati dell’ aria. Queste con- 
dizioni, opina I’ A., sono eccezionalmente favorevoli per una sicura ri- 
duzione dello stato barometrico al livello del mare. Nella riduzione l'A. 
accoglie i dati realmente osservati alle 2° 30” ant. per la temperatura 
dell’aria in — 32° e per l'assoluta umidità in 0.23 mm.; che, ridotti al 
mare, diventano rispettivamente — 31.5° e 1.15 mm. Scostandosi dal 
valore finora ammesso per l’altezza del barometro in Ircutsk, di 491 m., 
l’ A. accetta uno alquanto più basso, cioè 470 m., ricavato da osserva- 
zioni più recenti. Con tali elementi egli ottiene per la pressione baro- 
metrica osservata ad Ircutsk a 2° 30" a. del 20 dicembre 1896, ri- 
dotta al livello del mare e al coefficiente di gravità di 45°, il valore di 
805.6 mm. Questo numero presenterebbe il più alto valore della pres- 
sione atmosferica osservato sulla terra, ritenendosi finora, secondo i dati 


(1) Imperiale Società Geografica Russa. — Sezione siberiana. Isviestia. — Ir- 
cutsk, Vol. XXVIII, n. I, 1897. 
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di A. Tillo e A. Voeicoff, come massima quella di 802.2—803 mm. 
osservata a Barnaul nel 1877. 

L'osservatorio centrale di Pietroburgo, il quale si occupò del me- 
desimo argomento, dà come valore massimo della pressione a Ircutsk 
nel 20 dicembre, 75 ant. 808.4 mm.; però questo dato, apparente- 
mente in contraddizione con quello calcolato da Vosnessensky, è ottenuto 
tenendo per base la vecchia misura dell'altezza del barometro in Ir- 
cutsk di 491 m., e un valore più basso per la temperatura dell’aria. 

LA POPOLAZIONE DELLA SIBERIA, secondo il calendario siberiano di 
Romanoff per il 1897, ascende, sulla base delle liste della polizia del 
1° gennaio 1895, a 7°2 milioni di cui 4 milioni e mezzo di Russi. 
Più popolata è la Siberia occidentale (Governi di Tomsk e di Tobolsk) 
con 3 milioni, di cui go °/, di Russi. Segue il Governo generale della 
steppa (distretti di Akmolinsk, Semirjetscensk e Semipalatinsk) con 1°9 
milioni; di questi, 1°5 milioni sono Kirghisi, 74,000 appartengono ad 
altre tribù dell’ Asia centrale, e solo 275,000 sono Russi. 

Nella Siberia orientale, con 1°2 milioni d’ abitanti, 1’ elemento 
russo prevale nel Governo di Jenisseisk (11 °/, indigeni) e di Ircutsk 
(21 °/, indigeni), mentre nel distretto di Jacutsk 18,000 Russi stanno 
di fronte a 254,000 indigeni, dei quali sono 241,000 Jacuti e Lamuti, 
10,000 Tungusi e il resto appartiene ad altre minori tribù nordiche. 

Il più debolmente popolato è il governo generale dell’ Amur con 
913,000 abitanti; di questi 280,000 non sono Russi e cioè 228,000 
indigeni e il resto stranieri: Manciù 16,000 (sudditi cinesi del distretto 
dell’ Amur); Cinesi 9,000; Giapponesi 1,000; Coreani 14,000 nel di- 
stretto della costa, e indigeni dell’ isola di Sachalin (350,000 Aino, Gi- 
liachi, Orochi). 25,000 Russi (già compresi nella somma della popola- 
zione). 

In quanto alle città, le seguenti 17 hanno olrre 10,000 abi- 
tanti: 


Tomsk . . . . « 40,000 Crasnojarsk . . . . 20,570 
Ircutsk . . . . . 50,000 Petropavlosk (nella steppa) 18,122 
Omsk... . . . 44,000 Bisk . . . . +. « 17,000 
Tjumen . . . . . 35,000 Colivan . . . . . 15,000 
Barnaul . . . . . 30,000 Giarkend . . . . . 11,258 
Viernoje . . . . . 28,636 Narim. . . . . . 41,060 
Blagovjeshcensk. . . 25,251 Chabarovsk . . . . 10,138 
Tobolsk . . . . . 22,257 Marjinsk . . . . . 10,000 
Vladivostok . . 21,052 


(Mancano i dati per il distretto di Semipalatingk), 
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Oltre 5,000 abitanti hanno : 


Jennisseisk . . . . 9,579 Cainsk (governo di Jenisseisk) 6,400 
Cita . ..... 9,165 Jacutsk . .... 5,938 
Curgan . . . 9,124 Minnisk . . . ..: 5,579 
Iscim . . . ... 7,509 Cainsk (governo di Tomsk) 5,400 
Troizcosavsk. . . . 1,304 Pishpek . . . . . 5,263 
Akmolinsk . . . . 7,075 Cusniezk. . . . . 5,000 
Tarm . 6,440 


La popolazione delle città è in gran parte russa; solo nel S.-E. 
della steppa si trovano tribù dell’ Asia centrale e a Chabarovsk e a 
Vladivostok gli Asiatici orientali (Coreani, Cinesi, Giapponesi) sono più 
numerosi della popolazione russa civile. (Verhandl. der Gesellschaft fiir 
Erdkunde, Berlino, n. 3, 1897). 

EspLorazione DEL MONTE Morrison (Formosa). — Quasi nel 
centro del massiccio centrale dei monti di Formosa, si eleva a 23° 30’ 
di latitudine settentrionale e 121° di longitudine orientale Greenw., il 
Monte Morrison, la più alta vetta di tutta l’isola (1). Ai suoi piedi 
giace la città di Un-rin (Yuen-lin). Il governo giapponese ha recente- 
mente organizzato una spedizione per tentare l’ ascensione di quest’ alta 
montagna, quasi ancora sconosciuta. Una missione speciale, composta di 
ingegneri, ufficiali e ausiliari scelti, accompagnata da una scorta di soldati, 
giunse alla vetta il 22 novembre 1896. Secondo le informazioni pervenute 
a Tokio gli esploratori avrebbero trovato la linea idrotemica (spartiacque) 
in una cresta a picco, inaccessibile e di formazione rocciosa non vul- 
canica. Fino a 6,000 piedi la vegetazione è ricchissima e comprende- 
rebbe una grande varietà di conifere, cedri e pini di oltre 60 piedi di 
altezza. Non fu invece trovato alcun indizio di abituale dimora del- 
l’uomo su queste vette. Le osservazioni hanno rilevato un'altezza di 
13,800 piedi (4,600 metri) e 40° Fahrenheit (4° 40 C.). L'altezza data 
dalle Carte di Campbell è di 12,300 piedi. (Comptes-rendus de la Soc. 
de gtogr., Parigi, n. 6-7, 1897). | 


D. — AFRICA. 


IL capitano Uco FERRANDI, già direttore della stazione commer- 
ciale fondata a Lugh dal compianto capitano Bòttego, consegnata la sta- 
zione al nuovo comandante Said Mohamed, fratello dell’ sa di Brava, 
ha fatto ritorno alla costa, raggiungendo Brava il 22 aprile. Di 
là si recò a Mogadiscio nella speranza di ritrovarvi il r. trasporto 


(1) Vedi BoLLETTINO, fasc. VI, 1895, pag. 185. 
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« Volta » sul quale imbarcarsi cogli ascari dell’Eritrea lasciatigli a Lugh 
dal capitano Bòttego. Ma il « Volta » essendo già partito, il capitano 
Ferrandi dovrà forse trattenersi ancora qualche tempo sulla costa del 
- Benadir. , : 

LA SPEDIZIONE INGLESE DI LORD BELAMARE NELLA SOMALIA. — Col 
capitano Ugo Ferrandi giunse alla costa il dott. Atkinson appartenente 
ad una Spedizione inglese condotta da lord Belamare e composta di 120 
uomini e 140 cammelli; la quale, partita da Berbera, si dirigeva alla 
volta dei laghi equatoriali, Il dott. Atkinson aveva seco una scorta di 
32 ascari e sì recava a Brava per acquisto di cotonate, dovendo poi 
raggiungere la Spedizione che lo attendeva poco. lungi da Lugh. Frat- 
tanto, da fonte indigena da Harrar, giungeva la voce che la Spedizione 
Belamare fosse stata massacrata. La notizia non ebbe però, sinora, al- 
cuna conferma, e giova sperare ch'essa non ne abbia in seguito e che 
anzi non tardi ad essere indubbiamente smentita. Dobbiamo per altro 
notare che della Spedizione Belamare nessun cenno fu, sinora, fatto in 
nessun periodico geografico e scientifico. Questa totale mancanza di no- 
tizie intorno ad una Spedizione così numerosa e che, secondo quanto ci 
sì comunica ora, dovrebb’ essere in viaggio da parecchi mesi, è certa- 
mente una circostanza che ci lascia qualche dubbio in proposito. 


E. — AMERICA. 


LA SPEDIZIONE DEL SIG. Morris K. Jesup. — Il sig. Morris K. 
Jesup, presidente del Museo americano di Storia Naturale, ha generosa- 
mente somministrato i fondi per un importante lavoro che il Museo sta 
per: intraprendere, cioè per una esplorazione sistematica delle coste del- 
l'Oceano Pacifico settentrionale, tra i fiumi Columbia in America e 
Amur in Asia. Questa esplorazione, che, a quanto si prevede, durerà 
circa sei anni, ha per iscopo lo studio delle popolazioni che abitano 
quelle coste, per chiarire alcuni punti oscuri della storia remota della 
razza americana. 

La quistione importante dei rapporti fra la razza americana e quelle 
del vecchio continente è stata lungamente discussa, ma non mai sistema- 
ticamente studiata. Credono taluni che la civiltà americana si sviluppasse 
spontanea, mentre altri credono d’avervi trovato tracce della civiltà asiatica. 
È stato detto che le influenze asiatiche possano aver raggiunto l'America 
per due vie, cioè per lo Stretto di Bering, o, per le isole del Pacifico, 
all’ America meridionale. La spedizione Jesup procurerà di fare indagini 
accurate per verificare l' ipotesi emessa in recenti scritti dal dott. Ratzel, 
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dal dott. Boas e dal sig. Otis T. Mason, che cioè un remoto scambio; 
d’ infuenze ebbe luogo, nel campo della civiltà, tra l’Asia Nord-Onen- 
tale e l’ America Occidentale, teoria questa che alcuni combattono, spe- 
rialmente il sig. D. G. Briton. L’ affinità di razza tra i popoli dell'Asia 
e dell’ America è un'altra quistione controversa. Si citano le parole se- 
guenti del dott. Boas sull’ Everizg Post: « Quando espressi l'opinione 
che le genti della British Columbia siano, fra gl’ Indiani dell’ America 
settentrionale, i più strettamente affini della razza asiatica, non portaì 
nessun dato materiale di prova dal lato asiatico, per sostenere |’ asser- 
zione ». Per eleminare ogni dubbio si richiede uno studio sistematico 
di tutta l’area in quistione; ed è importante ch' esso si compia prima 
che la civilizzazione abbia distrutto interamente le primitive civiltà. Il 
dott. Boas aggiunge che 1’ unico contributo alla nostra conoscenza della 
etnologia della costa siberiana del Pacifico, che abbia un certo valore 
scientifico, è quello dello Schrenck sui popoli dell’ Amur. Nonostante 
questo ed altri lavori, i tipi degli uomini, le lingue, i costumi e la mi- 
tologia della regione intera sono praticamente sconosciuti. 

Le informazioni sono un po’ più complete dal lato americano e 
comprendono, per l’Alasca meridionale e le Isole Aleutine, i lavori lin- 
guistici del missionario russo Veniaminoff e le ricerche di Dall, Pinart, 
Krause ed Emmons; per l'Alasca artica, specialmente il lavoro del 
Murdock sugli Esquimesi di Punta Barrow ; per la British Columbia, le 
ricerche fatte, sotto gli auspici della British Association, specialmente dal 
dott. Boas. Il lavoro sulla costa del Pacifico sarà intrapreso sopra campt 
tuttora inesplorati e continuerà sino a che rimangano vuoti notevoli nella 
nostra conoscenza della etnologia della costa. Uno studio completo di 
tutti i numerosi dialetti, dei costumi di tutte le tribù e delle caratteri- 
stiche fisiche sarà necessario per uscire dal chaos. I problemi da stu- 
diare offrono molte difficoltà. Tra il Fiume Columbia e lo Stretto di 
Bering, per esempio, s'incontrano dieci lingue sostanzialmente distinte, 
e queste hanno trentasette dialetti che sono vicendevolmente incompren- 
sibili. Dal lato asiatico vi sono sette differenti lingue parlate che com- 
prendono almeno dieci dialetti reciprocamente incomprensibili; ma pos- 
sono esservene anche di più, visto che la nostra conoscenza dell’ area 
intera è molto scarsa. (Bulletin of the American Geographical Society, 
New-York, vol. XXIX, n. 1, 1897). 

ESPLORAZIONE NELLA PENISOLA DEL LABRADOR, — Il sig. A. P 
Low, durante l'estate del 1896, prese parte alla ricognizione d’ una 
strada attraverso la parte settentrionale della penisola del Labrador, dal 
Golfo di Richmond, sulla costa orientale della Baja d'Hudson, alla foce 


del Fiume Coksoak, nella Baja di Ungava. Per recarsi al punto di partenza 
della esplorazione egli si condusse colla ferrovia Canadian-Pacific sino 
a Moose Factoty presso il ramo Missinaibie del Fiume Moose. Di là 
attraversò il fondo della Baja di James e ne seguì la costa orientale verso 
N. per circa 500 miglia, facendo uso di un grande battello scoperto, 
che fu poi lasciato al Golfo di Richmond quando la spedizione s’internd 
sopra due canoe di legno. 

La via percorsa si eleva rapidamente sino al livello dell'altopiano, 
250 m. circa sul livello del mare; passa ad E. del lago di Clearwater 
ed attraversa, per un percorso di circa 75 miglia, una regione di pic- 
coli laghi e fiumi sparsi tra collinette basse e pressochè sterili. 

Il lago di Clearwater fu esplorato e si trovò che la sua lunghezza 
è di 45 miglia, la sua massima larghezza di 25, e che è sparso 
di numerose isole. Da questo la spedizione si recò al lago Seal, la 
cui lunghezza fu trovata superiore alle so miglia, mentre la larghezza 
varia da 1 a 5 miglia. Il lago Seal è a breve distanza dallo sparti- 
acque tra i fiumi che sboccano nella Baja d'Hudson e quelli che sboc- 
cano nella Baja di Ungava. Superata la dorsale ad una altezza di circa 
300 metri, la spedizione discese lungo il ramo Stillwater del Fiume 
Coksoak sino alla foce di questo, cioè per un percorso di 275 miglia. 
Per le prime sei miglia il fiume è ristretto e forma quasi una rapida 
sola; ma poi diventa subito facilmente navigabile con canoe. 

A Forte Chimo, presso la foce, la spedizione s’ imbarcò pel ritorno. 

Fra i risultati di questa esplorazione sono da annoverarsi il rileva- 
mento della strada percorsa, ed una ricognizione del territorio ch' essa 
attraversa, il quale è dappertutto una pianura ondulata, qua e là inter- 
rotta da catene di roccie, con una rachitica vegetazione arborea limi- 
tata alle valli, mentre le parti più elevate ne sono affatto spoglie. (Bul 
detin of the American Geographical Society. New-York, vol. XXIX, n. 1, 


1897). 
F. — OCEANIA. 


La SPEDIZIONE CALVERT. — Una Spedizione inviata sotto gli au- 
spici della « Royal Geographical Society » di Adelaide per attraversare 
da E. ad O. il grande deserto centrale dell’ Australia occidentale, ebbe 
esito infelice. Essa fu chiamata Zhe Calvert Exploring Expedition, 
perchè organizzata a spese di A. F. Calvert; ed era diretta da L. A. 
Wells, topografo dell’ ultima spedizione Elder. Gli altri componenti della 
spedizione erano il topografo Ch. Fr. Wells, cugino del comandante, il 
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botanico e ornitologo G. A. Keartland di Melbourne, il mineralologo e 
collezionista J. W. Jones di Adelaide. Per il trasporto erano adoperati 
dei cammelli. Il 15 novembre u. s. la spedizione era‘giunta in pes- 
sime condizioni poco lungi dal corso superiore del Fitzroy River in 
un parco di bestiame. Il Fitzroy sbocca a 17° 32’ di latitudine S. e 
123° 77° longitudine orientale Greenw. nel King Sound. Per mancanza 
di acqua e di foraggio per i cammelli furono costretti di abbandonare 
tutti i bagagli, le collezioni.e perfino gli strumenti, al fine di poter at- 
traversare più celermente il terribile deserto di sabbia rossa, e, come il 
maggiore P. Egerton Warburton nel 1873, dovettero prendere una di- 
rezione più a N.-O.. Non furono ritrovate le sorgenti Johanna, riportate 
nelle Carte a 20° 6' latitudine S. e 123° 56’ longitudine E. Greenw., 
che diconsi ricche di acqua. A circa 600 km. ad oriente dell’ accam- 
pamento presso il Fitzroy River, Ch. Fr. Wells e il geologo J. W. Jones 
si staccarono dalla spedizione per una ricognizione verso occidente. 
Non essendo questi ritornati nel tempo prestabilito, L. A. Wells, per 
non porre a rischio la vita di tutti i compagni, dovette continuare a 
marce forzate il viaggio. Egli suppose che i due si fossero avanzati 
molto ad occidente e fossero giunti alla costa, tanto più che Ch. Wells 
era un profondo conoscitore della vita australiana nelle macchie. Questa 
supposizione però non si avverò. Fino alla metà del gennaio di questo 
anno nessuna notizia si potè avere sui due perduti e ogni ricerca riuscì 
vana. Anche L. A. Wells, subito dopo il suo arrivo al Fiume Fitzroy, 
parti alla ricerca in compagnia di un soldato di polizia a cavallo ; arrivò 
però solo a 19° 44' latitudine S.. L' estremo calore, le ripide colline 
di sabbia e la quasi assoluta mancanza di acqua e di foraggio per gli 
animali li costrinsero al ritorno. In seguito furono trovati presso il 
Fiume Oakover liberi e senza pastoie i tre cammelli che avevano servito 
a Ch. F. Wells e a J. W. Jones. Il topografo W. F. Rudall nel distretto 
di Oakover compì parecchie escursioni per ritrovare le loro traccie. A 
23° 35° latitudine S. e 120° ro’ longitudine or. Gr., a circa 123 km. 
S.-S.-O. da Ray Hill trovò i resti dei cadaveri di due uccisi dagli in- 
digeni. Ma siccome erano assolutamente spogli di tutto ciò che avrebbe 
potuto identificarli, non si potè avere la certezza che fossero i resti det 
due infelici. Nel marzo L. A. Wells partì di nuovo alla ricerca. Lo 
accompagnavano il naturalista Keartland e tre uomini con dieci cammelli» 
Ripresero |’ itinerario già seguito dalla spedizione per tentare anche di 
trovare le sorgenti Johanna e di riprendere gli strumenti, le raccolte e 
il materiale abbandonato. Oramai però non v'è dubbio che Ch. Fr. 
Wells e J. W. Jones non siano periti nel modo più orribile nel deserto. 
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La traversata nel gran deserto centrale australiano finora non riuscì 
ad alcuno. Il maggiore Warburton dovette piegare a N.-O. e giunse al 
Fiume Oakover, affluente del Grey River; mentre Davide Lindsay, capo 
della Spedizione Elder, dovette volgere alla costa meridionale. (Aus 
allen Weltteilen, Berlino, nn. 14, 15, 1897). 


IV. — BIBLIOGRAFIA. 


IL VOLUME « L'ITALIE » DELLA LIBRERIA LAROUSSE. — Pare che 
in Francia un gruppo di studiosi siasi deciso a pubblicare 1’ illustra- 
zione di alcuni Stati europei caratteristici o per paesaggio, o per’ 
vita, o per arte, in volumi che non abbiano affatto 1’ asfetto monotono 
e la sbocconcellata sostanza delle « Guide » usuali. Secondo il con 
cetto informatore essi dovrebbero dare esattamente, in tanti quadri stac- 
cati, retti da uno stesso intento, vivificati dal medesimo spirito, la pit- 
tura del paese, insieme con la descrizione del meccanismo della vita, 
con fedeltà quanto più si può scientifica. E nell'intento degli ordina- 
tori questa desiderata corrispondenza fra l'immagine e l'oggetto, pur 
rimanendo rigorosa nella sostanza, si vorrebbe accoppiata, or sì or no, 
secondo le circostanze, a una certa poesia ed arte nel vedere e nello 
esporre ì molteplici aspetti delle cose, così da invogliare a leggere il 
libro e, ciò che più monta, a viaggiare in un modo differente assai da 
quello fin qui praticato dalla maggior parte degli uomini di Francia. 

Il secondo volume di questa serie è dedicato all'Italia (1), il primo, 
già apparso, descrive la Russia. 

Ciò dovrebbe solleticare non poco l'amor proprio nazionale degli 
Italiani e riconciliare l' animo di più d’ uno fra noi con la consorella 
latina. Veramente, non ci possiamo lamentare del come |’ Italia, da al- 
cuni studiosi d’ Oltr’Alpe, venga descritta e presentata agli occhi, alla 
mente e al cuore de’ propri connazionali. 

L’ introduzione Au voyage a’ Italie (pp. 5-15), che si deve alla 


(1) Cfr.: L’ Zialie gHographigue, ethnologique, historique, administrative, tcono- 
mique, religieuse, littéraire, artistique, scientifique, etc. par MM. R. Bazin, CH. 
Dejos, F. DESPAGNET, A.” EBrAY, L. Farces, E. GEBHART, R. KOECLIN, E. LEHR, 
G. Lejeac, H. MARMONIER, CH. MAURRAS, A. MELLION, G. MICHEL, E. MuNTZ, 
P. Orsi, M. PETIT, PH. Porrrter, A. Poucin, E. WeEYL, ef ZABOROWSKI. Paris, 
Librairie Larousse, 1897. Grosso volume in-16°gr. di pp. 608, con 243 inc. e § 
carte, prezzo lire 7. 
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penna del Bazin, un appassionato e cdlto amatore dell’ arte e della let- 
teratura nostra, ¢ una diatriba stringata e pungente contro la oramai 
invalsa abitudine che hanno i Francesi, uscendo dalla loro patria, nel 
domandare all’ Italia sempre, ripetutamente, quasi campando un diritto: 
« de ne troubler en rien leurs habitudes francaises; aux hdtels de rap- 
« peler l'appartement de Paris....; aux passants de comprendre le 
« frangais....; aux locomotives d’aller exactement le méme train que 
« les nétres, et aux vagons de les suivres avec des bercements sem- 
« blables. » (pp. 6-7). E l’analisi vera, dura, punto cerimoniosa, in 
più d’un luogo spietata, sempre imbevuta d'un umorismo fine, aristo- 
cratico, frizzante, mette a nudo tutti i difetti, e non impedisce al Bazin 
di enunciare verità come questa: « On voyageait chez elle (in Italia 
cioè) alors que le reste du monde était peu visité. Tout naturelle- 
ment, et en vertu d'une loi que l'homme appelle le progrès, ses 
hételiers devaient se distinguer d’ avec ceux que retenait encore une 
honnéteté primitive et barbare. Les cochers, pour la méme raison, 
devaient plus vite découvrir et exploiter la naiveté du touriste, et les 
mendiants les y aider. Il en fut ainsi. Mais 1’ histoire est ancienne. 
Nous sommes assez volés ches nous pour nous montrer partout résignés 
et sourtants. » (p. 8). 

Quasi da per tutto nel volume traspare una critica sincera, un 
giudizio equanime, ora evidente, ora velato, sebbene per poco, sempre 
però ammirabile, specialmente là dove si trattano interessi abbastanza 
delicati (Ze Vatican et le Quirinal, pp. 202-203; La triple alliance, 
pp. 204-208), oppure si toccano tasti assai stridenti per noi e per 
i Francesi (Colonisation: Les Italiens en Afrique, par Maxime PETIT, 
pp. 210-254). Ma se queste doti sono largamente distribuite nelle sin- 
gole monografie — però non con uguale misura —- è una disgrazia che 
in minor numero ne contenga proprio il quadro geografico dettato da 
ADRIEN MELLION (Le pays italien, pp. 16-48) che costituisce il primo 
capitolo del volume. 

Ho detto che è una disgrazia, perchè quadro più spigliato e più 
conciso, nel medesimo tempo, per dare dell'Italia una idea geografica 
veritiera ai viaggiatori poco familiari con la Geografia credo non si sia 
ancora scritto. Naturalmente è una trattazione più poetica ‘che scienti- 
fica; ma è appunto in questo modo che in alcune anime e in alcuni 
ambienti si possono far penetrare le nozioni geografiche d'un paese 
qual'è il nostro. Quindi una inesattezza anche piccola in tali lavori pro-— 
duce conseguenze più temibili che non i grossolani strafalcioni rinchiusi 
in opere voluminose e indigeste. 
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Il Mellion mostra di possedere l'esatta orditura dell’ oggetto de- 
scritto, ma non lo ha saputo approfondire ; si è limitato a studiarlo 
troppo superficialmente in appunti presi in fretta durante il viaggio, gio- 
vandosi specialmente delle descrizioni di letterati, di storici e di artisti 
francesi che hanno percorsa l’Italia (Desjardins, Taine, Lenormant, 
Boissier, Bourget, Vuillier, ecc.) , trascurando di consultare alcune opere 
fondamentali per lo studio coscienzioso della nostra Regione. Fra le 
opere notate due soltanto, e tutte e due limitate alla descrizione della 
Campagna Romana e della sua malaria, sono italiane: una del Giordano, 
l’ altra del Tommasi-Crudeli. E questo è troppo poco quando fra i la- 
vori francesi non ve ne è citato neppur uno veramente geografico. 

Alla incompleta preparazione vanno ascritte le inesattezze frequenti 
e una certa incoerenza fra le varie parti dello studio, così che questo 
scema moltissimo di valore e sfigura parecchio in un volume per altri 
lati pregevole. 

Delle Alpi sono accennate soltanto le Occidentali e le Centrali: 
le prime, a lor volta, sono descritte più minutamente; ma quando allude 
alle ripetute incursioni militari effettuatesi dal versante francese, e con- 
clude che le Alpi « ne forment pas un obstacle « insurmontable » 
(p. 18), egli estende ai due declivi ciò che è proprietà d' uno sol- 
tanto. Così pure non è esatto nel definire i limiti. Dopo aver detto 
che le Alpi Occidentali « separent l’Italie de la France » (p. 17), 
include le Alpi Pennine nella prima grande sezione e fa cominciare le 
Alpi Centrali (p. 18) ad oriente del massiccio del M. Rosa. E poco 
dopo sembra voler includere il M. Antelao addirittura nelle Alpi Cen- 
trali o, quanto meno, nelle Alpi Dolomitiche. 

Similmente inesatta è l' orografia della parte peninsulare: 1’ Appen- 
nino è una catena che traversa la penisola fer cadere a picco sul Mare 
Adriatico (p. 26) e quindi correre per lungo tratto parallelo a questo, 
come in Liguria, mandando alla costa numerosi, robusti contrafforti 
(p. 30): ad un certo punto, dopo il M. Catria, si sdoppia nelle due catene 
dei M. Sibillini e del M. Velino, sn messo alle quali è l’Altopiano degli 
Abruzzi che fa da zoccolo al Gran Sasso d'Italia (p. 30), caratterizzato 
dall'avere la sommità tagliata @ favola (p. 31). È interessante sapere 
come l'altitudine del Gran Sasso ci sia stata trovata nientemeno che da 
un certo signor Monnot del C. A. francese (p. 30)! Meno chiara ancora 
è l’orografia della Toscana: il promontorio Argentario, uno dei fanti rami 
delle « Alpi Etrusche », non è molto lungi dalle Alpi Apuane (p. 27). 
Non solo: tutta la Toscana, dalla linea idrotemica dell'Appennino proprio 
« s'abaisse en un plan doucement incliné vers la mer Tyrrhénienne » (p. 26). 
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Noto di passaggio che la Catena Metallifera Toscana del Savi e i Sistemi 
vulcanici del Lazio costituiscono il « Subappennino », e che difficilmente 
si ritroverebbe sotto il nome di M. « Capona » il Capanne dell’ Isola 
d'Elba (p. 48). 

Nella Sicilia, limitandosi egli ai tratti generali, non vi sono inesat- 
tezze, soltanto all’ Etna toglie 13 m. d'altitudine (p. 45). 

Al contrario incertissima e monca è la rassegna dell’ Orografia sarda. 
Secondo il suo quadro i M. Limbara, che sono quelli della Gallura, 
cioè della porzione più settentrionale dell’isola, oltre @ cadere a picco 
lungo tutta la Costa orientale, comprenderebbero anche i M. Gennar- 
gentu (p. 46). Nè in questa stessa isola è capace a sorprendere il vero 
aspetto dei M. Linas chiamandoli una cafena. Ora se il concetto di 
« catena » ha fatto il suo tempo ed è necessario relegarlo fra i vecchi 
ferri dell’orografia, anche in sistemi come l’Appenninico, in nessun luogo 
è così fuor di posto quanto in Sagdegna, ove si hanno tanti sistemi singoli. 

Parlando della Valle Padana e della Campagna Romana il Mellion 
confonde questa con l'Agro Romano (p. 33), e attribuisce la formazione 
della Pianura del Po all’ accumulo di detriti effettuatosi « après le re- 
« trait des eaux marines » (p. 19). | 

Così pure nella parte dell’ idrografia sarebbe a notarsi che il Po a 
Torino non ha più corso torrentizio e veemente (p. 19); che il Mincio 
non attraversa il Lago di Garda (p. 20), perchè il detto lago è formato 
dal Fiume Sarca; che l'Adige non sbocca in mare per mezzo di « mul- 
« tiples embouchures », e che le acque del Brenta non sì perdono 
< en de vastes marécages » (p. 23). Ma a proposito di acque non si 
possono lasciar sotto silenzio due asserzioni gratuite dal Mellion stam- 
pate parlando dei nostri grandi laghi prealpini. Intanto è bene ricordare 
queste parole che sono in principio della sua monografia (p. 16): 
« l’Italie nous apparaît comme un pays parfaitement délimité, une véri- 
« table « expression géographique », ainsi qu’un jour la baptisa dédai- 
« gneusement certain diplomate ». Ora i limiti dalla parte di terra di 
questo pays parfaitement dtlimité si ricercano subito nella cresta delle 
Alpi che divide da altre le acque che scendono all’Adriatico : è I’ evi- 
dente concetto racchiuso nei notissimi versi del Petrarca! Pure non 
sembra così pel Mellion. A p. 21, accennato che la parte superiore del 
Lago Maggiore è politicamente della Confederazione Elvetica, nota: 
« On pourrait ajouter qu'elle lui appartient géographiquement » |... L'altra 
inesattezza riguarda l'avvenire dei grandi laghi i quali hanno la « lu- 
« gubre perspective » di vedersi interrati fra non molto con « une 
« sfireté, une continuité désespérantes » (p. 20). Eppure il prof. O. Ma- 
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rinelli ha trovato, riassumendo i diversi dati che si possiedono, come per 
colmare il Lago Maggiore occorrano ancora da 120 a 370 secoli! (1). 
Le cifre sono alquanto elastiche, è vero, ma è anche lontano il tempo 
in cui le acque scompariranno del tutto. In ogni modo identica sorte è 
serbata ai laghi della Svizzera, poichè, secondo i calcoli del Forel, per 
far scomparire il Lemano occorreranno circa 450 secoli. 

Nell'unica cartina (p. 47), tutta in nero, che accompagna lo scritto, 
a distanza di oltre 30 chilometri uno dall'altro, a sud del Pescara, sì 
sono disegnati due monti distinti: il M. Amaro e il M. Maiella. Ora la 
cima più alta dell’ampio dosso della Maiella ba proprio il nome di M. 
Amaro! Così, in altro ordine di fatti, da non doversi lasciare in silenzio, 
si trova che a p. 43 una illustrazione, probabilmente dell’ Isola di Ni- 
sida, ha la leggenda: « L'île d’ Ischia ». l 

Da alcune frasi del Mellion si comprende che egli è sceso in Italia, 
l'ha visitata e l'ha percorsa in più d'un senso. Orbene, se si cerca di con- 
ciliare i risultati di queste sue escursioni con l'intento che si prefigge 
l’opera a cui ha collaborato, per quanto se ne può e se ne deve ar- 
guire dalla citata /afrodusione, si deduce che egli non ha saputo ripor- 
tare un ricordo esatto, cioè non è riuscito a viaggiare come si dovrebbe. 
È stato chiaro, comprensivo e geniale qua e là per effetto di una 
naturale facoltà di felice intuito ; ordinato, preciso, inappuntabile mai. 
Ancora, dunque, è fatalmente lontano il giorno che i Francesi viag- 
geranno a scopo di studio in Italia, sapendo seguire quel metodo oltre- 
modo scientifico, nella ricerca e nella descrizione, di cui ci dànno così 
spesso tanto splendido insegnamento i Tedeschi. Nè credo di esagerare: il 
Bazin stesso, nella sua bella Jnfrodusione (p. 13), mette la « cité morte » 
di Ninfa lungo la ferrovia da Roma a Civitavecchia!  L. F. p. M.. 

UNA CARTA TOPOGRAFICA DEI LAGHI LOMBARDI (2). — Questa, del 
prof. De Agostini, è una notevole Carta a tre colori, che può riuscire 
di non poca utilità specialmente ai fowrisfes. In essa, infatti, sono trac- 
ciate tutte le. specie di vie di comunicazione, così terrestri come la- 
cuali. Numerose sono le località riportatevi, secondo la loro importanza 
e nella misura che giustamente lo comporta la scala della Carta 
(1:200,000). Però, mentre con molta cura ed abbondanza di particolari 
è stata tracciata la planimetria della regione, l’orografia, che è pure di 


(1) Cfr.: O. MARINELLI, Volume e media profondità del Lago Maggiore; in 
« Rass. d. scienze geolog. in It. », v. III (1893), fasc. 1-2. 

(2) Prof. G. DE AGOSTINI. — Carta topografica dei laghi lombardi : Maggiore, 
di Lugano, di Como, d'Orta, del Varesotto, della Briansa e regioni limitrofe. Scala 
1:200,000. U. Hoepli editore, Milano. 
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qualche effetto, lascia alquanto a desiderare per essere troppo sommaria, 
un po’ trascurata e indecisa specialmente nella parte intermedia fra i 
monti e la pianura. 

UN RECENTE LIBRO SUL MONTENEGRO. — Le nozze del Principe dt 
Napoli con Elena di Montenegro provocarono così facilmente la compe- 
tenza dei nostri scrittori di trattare dell’eroico paese dal quale ci veniva, 
come gemma cinta di soave leggenda, la nostra futura regina, che la bi- 
bliografia montenegrina ha rapidamente raggiunto, dal tempo della fausta 
occasione, un numero colossale di nuovi lavori. Da quel dilagare non 
ancora fermato di opere, in cui gli errori di sostanza, di forma e di 
lingua non si contano più, è testè comparso alla luce il volume dì 
Antonio Martini, /7 Montenegro (Torino, fratelli Bocca, 1897). 

Io devo tosto premettere che, lungi dal voler fare appunti inop- 
portuni al prodotto dell’ ingegno di chicchessia, la buona volontà del- 
l' A., come certamente della gran parte de’ suoi antichi e recenti pre- 
decessori, ha in questo libro urtato contro le difficoltà insuperabili che 
si presentano a chiunque non abbia mai dedicato parecchi anni, in un 
modo o nell’ altro, a studiare il Principato. Il Montenegro è paese che 
non sì abbraccia andando da Cattaro a Cetinje, Rijeka e Podgorica 
fermandosi, a dir molto, una o due settimane in questi centri: bisogna 
penetrare nelle tribù dell’ interno, vivere la vita sobria e spartana di 
esse, procurandosi sufficiente conoscenza della lingua coll’aiuto della quale 
soltanto s' imparano poi le costumanze e le tradizioni del popolo che 
mantiene i suoi monumenti etnici e storici nelle canzoni; bisogna per- 
correre in ogni senso e per lunghi anni la regione raccogliendo e no- 
tando senza tregua da tribù a tribù, da nalija a nahija, e, quando 
si crede di aver fatto abbastanza in situ e de visu, cercare nelle principali 
biblioteche di ricuperare alla luce documenti e notizie e saper scegliere 
il buono dall’ enorme cumulo di stampa inutile e falsa : in tal modo 
si avrà preparata la base per poter finalmente scrivere un libro di 
valore sul Montenegro. Il russo Rovinski (1) ha dedicato .la sua vita a 
illustrare in questo modo la geografia, la storia, l’etnografia, l'archeologia 
e l’aspetto fisico del Principato; il tedesco Hassert (2) ha fatto due 
lunghe e faticose campagne, non risparmiando un solo punto del Monte- 


(1) P. ROVINSEI: Cernogorija va oad protlom i mastojastem, S. Petersbourg, 
1888-1893. 

(2) K. HASSERT: Seitrdge sur fhysischen Geographie von Montenegro nelle 
« Petermanns Mitteilungen », n° 115, Gotha, 1895. Opera in-8° di 274 pagg. a 
2 colonne, con 4 carte geografiche. ID.: Reise durch Montenegro, Wien, Pest, 
Leipzig, 1893. 
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negro, per offrirci mirabilmente risolta la parte della geografia fisica; 
altri (1), che qui sarebbe troppo lungo ricordare, con viaggi e studî 
profondi hanno scientificamente trattato le più differenti questioni del 
Principato. 

Il Martini, nel suo libro dedicato ai Principi di Napoli, rivela fino 
dalle prime pagine lo sforzo compiuto per assimilare la gran mole di 
materiale contenuto nelle opere da lui consultate, delle quali, se alcune 
sono ottime, altre però e più numerose delle prime, sono dannose. Ciò 
‘ ha disgraziatamente influito sulla fatica dell'A. che, trascinato dalla fretta 
di compilare il suo libro, seguendo lo schema molto vasto geografico, 
etnografico e storico, è caduto in una evidente confusione, troppo spesso 
in serio contrasto colla verità, e di ciò egli si ricrederà ben presto se 
controllerà in seguito quelle affermazioni da lui ora credute giuste ed 
esatte, specialmente sulla fede di altri. ° 
Innanzi tutto, cominciando dalla dedica, è ignota all’ Autore I’ or- 
tografia delle parole serbe che egli scrive senza una regola. Similmente 
gli è ignota la bibliografia del Montenegro, che avrebbe trovato splen- 
didamente esposta nei Zeifréige dell’ Hassert, dove sono numerate 274 
opere relative a storia, lingua, canti popolari, leggi, geologia, flora e fauna, 
geografia militare ed opere di geografia generale, mentre 39 indicazioni 
cartografiche completano questa ricca enumerazione ove eccelle tutta l'esat- 
tezza tedesca. Il Martini riporta soltanto 47 citazioni bibliografiche e 
una cartografica, quella dei fogli della carta austriaca nel rapporto 
di 1:300,000. 

L’ A. divide la sua opera in tre libri. Il primo comprende due 
parti: 1° descrizione generale topografica del Montenegro; 2° superficie, 
confini, montagne, fiumi, laghi ed isole, strade, campagne, clima, pro- 
dotti, commercio, finanze ed imposte, poste e telegrafi. Il secondo si 
suddivide in sette parti: 1° forma di governo, divisione politica, città 
principali; 2° legislazione; 3° costumi montenegrini, tre tipi caratteristici, 
tipi generali, uomo montenegrirfo, donna montenegrina, vestiario, feste 
religiose e di famiglia nel Montenegro, proverbi, ospitalità e vendetta, 
la danza e la sua leggenda, fidanzamento e matrimonio; 4° religione; 
5° cariche dello Stato; 6° esercito, caratteri e costumi dell'esercito, 
statistica dell’ esercito; 7° istruzione, lingua, letteratura. Il terzo tratta 
della storia del Montenegro e comprende sette parti. Seguono quattor- 
dici documenti a maggior intendimento del testo, e, in fine, un indice 


(1) .K. Hassert: Zeitrdge ecc., pag. 6-13 (bibliografia); M. Dracovid, 
Pokusaj sa bibliografiju 0 Crnoj Gori. Cetinje, 1893. 
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alfabetico dei nomi e delle cose principali. Il libro si compone di 208 
pagine in-16°, 

La descrizione generale topografica, brevemente esposta, dimostra 
che l'A. scrisse le sue considerazioni avendo sott'occhio una piccola ‘ed 
antica Carta e cercando di usufruire quanto riportano sul Principato 
opere di geografia generale o parziali lavori di foursstes che visitarono 
il paese prima dell’ ultima guerra. 

Parlando delle montagne l’'A., quantynque la questione orografica 
del Montenegro sia una delle più intricate di tutta Europa, si sbriga in 
due parole che sono in dolorosa contrasto con la più elementare verità. 
Egli confonde in maniera nuovissima una catena con l’altra, nè un solo 
dato altimetrico risponde alle ultime misure; scambia la Brda colla Ka- 
tunska, attacca i monti del Montenegro alle Alpi dalmatiche e ai Bal- 
cani propriamente detti e nel punto d’unione dice che sorge un « muc- 
chio confuso ed inestricabile di piani sovrapposti, di profondi burroni, 
di gioghi scoscesi e nudi, inaccessibili gli uni, facili gli altri ad una 
vittoriosa difesa ». L'esposizione idrografica non è meno inesatta della 
orografica. « I fiumi formano due distinti versanti e sono trenta »: di 
questi -però 1’ A. cita « i due principali », Rijeka Crnojevica e Moraca, 
dimenticando la Zeta, la Piva, la Tara ed altri molto più importanti del 
primo ; è qui lecito dedurre che la colpa di questa dimenticanza sia 
unicamente della Carta, sulla quale il convento di Ostrog figurerebbe nel 
bacino della Moraca mentre realmente sorge sulla destra della Zeta. I laghi 
e le isole vengono fedelmente menzionati colla scorta di vecchie opere che 
l'A. predilige con cieca fiducia e che dimenticano un numero notevole di 
laghetti non inferiori ad altri, citati, di minor conto. L'articolo che si 
riferisce alle strade è inventato; nel libro si ricorda l' unica strada Cat- 
taro-Cetinje, mentre è noto che ora la viabilità del Montenegro ha fatto 
progressi veramente buoni colle strade carrozzabili, git da anni in eser- 
cizio, Cetinje-Rijeka-Podgorica-Danilovgrad-Niksié (a proposito di questa 
l'A. scrive che « nessuna proposta di Strada carrozzabile fra Cattaro e 
Niksié venne mai accettata dal Governo montenegrino affinchè il Mon- 
tenegro rimanesse inaccessibile all’ artiglieria ed alla cavalleria >) e An- 
tivari-Vir che collegano i centri dell'interno col mare :. di più è in pro- 
getto una ferrovia. Le campagne sono presentate in modo speciale. 
Soggiungo a questo proposito che non esistono nel Montenegro vere 
campagne, o, più propriamente, pianure; fatta eccezione per quella di 
Podgorica, che è alluvionale e quaternaria, le rimanenti sono in generale 
altrettante < doline » o vallette di montagna in stretta relazione col fe- 
nomeno del Carso. In questo paragrafo ogifî periodo si presta alla cri- 
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tica. Io mi limito a considerare che la « campagna di Cetinje » non 
« è un altipiano circondato da boscaglie » ma una ¢ dolina » difesa da 
un caos di alture sulle quali si trovano le quercie e radi faggi pigmei, © 
ma non i pini. La campagna di Niegos non è situata nei Ceklici, nei 
Kuci e nel Cevo, che sono località lontane o lontanissime da Niegos. Non. 
so dove sia la campagna di Bijeita « dove si semina particolarmente il 
granturco e d'inverno è sempre sott'acqua », nè so che cosa sia il 
complesso di « questa pianura della Zenta o Zeta (io conosco soltanto 
con tal nome la « campagna » di Bijelopavlic, attraversata dallo Zeta >, 
e dall’A. descritta al N. 7, mentre qui siamo al N. 12), che « irrigata da 
fiumi, nella massima parte coltivata ed ubertosa, fino alla Bojana è una 
delle più belle del Montenegro e vi si ritrae l'olio in grande abbon- 
danza »: |’ A. sembrerebbe considerare pianura l’insieme del paese che 
si estende dallo sbocco della valle della Zeta fino alla Bojana, mentre 
ciò non è possibile, essendovi di mezzo il lago di Scutari e le alture che 
dal M. Rumija (1594 m.) scendono gradatamente al fiume, superando il 
confine montenegrino-turco nei distretti di Antivari e Dulcigno. 
Riferendosi ai prodotti il signor Martini scrive che nel Montenegro 
si coltiva la canapa, poco il frumento, molta quantità di olivi, d'a- 
ranci, di bergamotte, di cedri, carciofi di rara grossezza, melanzane 
d’ ogni varietà. Nei sei viaggi compiuti nel Montenegro io non ho ve- 
duto che un campicello di canapa presso un gruppetto di case oltre 
Bukovica fra questo villaggio e Tusina nell’ alta regione del paese 
dei Drobnjaci; al contrario ho spesso notato molto frumento; olivi sol- 
tanto nei distretti caldi; aranci, bergamotte e cedri esclusivamente 
nei giardini di Dulcigno; carciofi e melanzane in pochissime località 
meridionali. L’ A. assicura che « i tartufi non abbisognano di colti- 
vazione e sono dati in cibo ai maiali » : peccato che i Montenegrini 
non conoscano ancora il valore di questo fungo dalla coltura del quale 
_ la Francia trae tanti proventi | Il miele e la cera son sono prodotti di 
importante commercio, la selvaggina non costituisce una delle principali 
occupazioni dei Montenegrini, le selve del Montenegro nen racchiudono 
castagni (noti soltanto nei fianchi del Rumija); la betulla e il larice 
sono scarsissimi in estremo grado. Inesattezze notevoli si rivelano qua é 
là nei paragrafi sul commercio, finanze ed imposte, poste e telegrafi per 
la solita ragione che l'A. si attenne ad indicazioni antiche. Esaurita 
la parte fisico-geografica compresa nel primo libro, l’ A. passa a trattare 
nel secondo la geografia politica e |’ etnografia. Tanto l'una quanto 
l’ altra parte risentono profondamente degli errori in cui caddero quasi 
tutti gli scrittori di cose montenegrine innanzi e dopo l' ultima guerra 
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coi Turchi; sono questi gli errori che, dannosamente radicati in Eu- 
ropa, formano la disperazione dei valorosi montanari per loro natura 
gelosissimi custodi della verità delle cose patrie. Il paragrafo che l'A. 
dedica alla divisione politica afferma pienamente ciò che io dico: in 
-esso il Principato risulta formato di nove na4ije invece di ventuna (1). Al 
capitolo delle città principali, ricordata Cetinje con una vecchia descrizione 
oramai fuori d'uso, l'A. menziona Antivari e Dulcigno, omettendo le ul- 
time conquiste coi loro importanti centri commerciali di Podgorica e 
Niksié. L’insufficienza espositiva etnica si rivela spesso nella parte in cui 
sì accenna ai costumi, e qui, dove il merito dello scrittore avrebbe vera- 
mente potuto emergere, è appena indicata la gxs/ o lo strumento musicale 
primitivo che ha così nobile ed epica importanza nella gloria del Monte- 
negro. L’ incompetenza dell’ A. è quindi palese nella parte settima del 
volume al capitolo: Istruzione, lingua e letteratura. La lingua esclusiva- 
mente parlata dai Montenegrini è, secondo la definizione dell’ A., « il 
dialetto serbo delle lingue slave ». « Per la molteplicità ed il riscontro 
delle consonanti, il dialetto serbo dà a coloro che lo parlano una grande 
facilità per lo studio della lingua turca e tedesca; ma è però ribelle 
all’ eufonia greca, benchè nella sua grammatica ne rammenti le forme, 
e specialmente il futuro e le declinazioni ». La letteratura è esposta in 
meno di due pagine: l' A. ha completamente dimenticato di citare le 
pijesme del Montenegro, che sono l'orgoglio nazionale di questo popolo 
elettissimo fra tutti gli Jugo-slavi. 

Nel terzo libro, il più compendioso, l' A. scrive la storia; ma il 
tentativo è riuscito impari alle difficoltà dell'argomento. Le varie vi. 
cende storiche cui andò soggetto il Principato dai tempi più antichi 
fino al Vladika Pietro II sono confusamente collegate fra loro, non 
discusse, sovente esagerate e troppo spesso attaccabili dalla critica più 
benevola. Mosso dall’ antico affetto per la Crnagora ho voluto rapida- 
mente accennare al contenuto di questo grosso volume. Il Moritènegro, 
dalle sue rocciose, ospitali barriere raccomanda che l’ Europa non dica 
di esso bene nè male, ma soltanto il vero. 

A. BALDACCI. 


(1) Cfr. per i confini storico-geografico-politici delle « nahije » la buona Carta 
di Rovinski nel rapporto di 1:294,000, Pietroburgo, 1888-1889. 
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V. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 
a) — IN GIORNALI ITALIANI 


Rivista GEOGRAFICA ITALIANA. — Roma, n. 4, 1897. 


Gli studi geografici nello sviluppo della civiltà e nell'educazione moderna, di 
G. Ricchieri. — Sulla definizione scientifica dell'orizzonte, di G. Seiya. — Della 
Scandinavia e di un passo oscuro di Paolo Diacono, di 4. Rovigho. — La geografia 
nelle scuole classiche, di G. Zigomi. — L'osservatorio di Arcetri e gli asteroidi. 


L’ Universo. — Milano, nn. 8-9, 1897. 


I Somali. — Da Tiflis a Bacu, di /. Vigewi. — Le condizioni economiche di 
Candia. — Il commercio dell’Eritrea. — Somalin e Benadir, di O. Ciro. — Candia, 
di G. Fachino. — L'origine del nome delle città e dei paesi più importanti della 
Sicilia, di S. Romano. 


Nuova ANTOLOGIA, — Roma, n. 10, 1897. 
L’ Etiopia d'oggi e I’ Eritrea, di Z, Traversi. 
Rivista MILITARE ITALIANA. — Roma, n. 10, 1897. 


L’ anfiteatro morenico del Lago di Garda, di A. A/berici. — La Tessaglia nelle 
sue relazioni geografiche e militari, di £. 4. 


Rivista MARITTIMA. — Roma, n. 5, 1897. 
Cenni sulla previsione del tempo, di A. Bonaldi. 
IL PoLrtecnIco. — Milano, n. 3, 1897. 


Le sorgenti di Cortaccione, alimentanti l'acquedotto di Spoleto, di P. Bresa- 
dola. — Le strade ferrate della Grecia. 


NATURA ED ARTE. — Milano, n. 12, 1897. 
Fridtiof Nansen, di Z. Corio. 
Rivista Dt ToProcraria E Catasto. — Torino, n. ro, 1897. 


Le proiezioni centrobariche, di G. Saija. — La forma e la grandezza della 
terra nello stato presente delle conoscenze umane, di O. Zanotti Bianco. 


Crus ALPINO ITALIANO. - RIVISTA MENSILE. — Torino, n. 4, 1897. 
Aiguille méridionale d’Arves, di A. Ferrari, — Mare e montagna, di M. Cermenati. 
Atri GIULIE, — Trieste, n. 3, 1897. 


Il gruppo della Skrlatica — Suhi — Plaz, di A. Arammer. — Una visita al 
crinale di S. Giacomo, (Stiak), di G. Chiassutti. — Sistemazione della nomenclatura 


geografica nella nostra regione, di C.. — La grotta di Corniale, di £. Boegan. 
In aLto. — Udine, n. 3, 1897. 
Torlano — Stupizza, di Z. Speszotti. — Fenomeni carsici, grotte e sorgenti 


nei dintorni di Tarcento .in Friuli, di O. Marinelli. 


(1) Si registrano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società. . 
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La NiGRIZIA. — Verona, nn. 3-5, 1897. 


Viaggio di esplorazione sul Fiume Bianco, relazione inedita stesa dai missio- 
nari dell’ Africa centrale. 


b) — NELLE RIVISTE SCIENTIFICHE ESTERE 


ANNALES DE GfoGRAPHIE. — Parigi, n. 27, 1897. 


La geografia dell’ oro, di A. de Foville. — La Bassa Provenza, di M. Bertrand, 
— Il terrazzo della Champagne e i suoi vigneti, di £. Chantriot. — 11 Gebel Dem- 
mer, di P. Slanchet. — Ripartizione dei cristiani e dei mussulmani nell'isola di Creta, 
di £ Ardaillon, — ll movimento della popolazione nella Prussia, di G. Goyau. -- 
Lettera da Madagascar, di £. F. Gautier. - L'interno polare, di Af, Zimmermann. 
— La missione lionese d'esplorazione nella Cina. — Il XII Congresso geografico te- 
desco, di £. de Martonne. 

SOCIETE DE GEOGRAPHIE COMMERCIALE. — Parigi, n. 4, 1897. 

Note sulle Isole Filippine, di A. Afenant. — Il fiume Vincent Pinzon o limite 
della Gujana francese dalla parte del Brasile, di F. Aomanet du Caîllaud. — La 
Manciuria, geografia economica ; la ferrovia russo-cinese, di 7. Chaffanjon. 

REVUE FRANGAISE DE L'ETRANGER ET ExPLORATION. — Parigi, n.221, 1897. 


È greca la Macedonia?, di G. Demanche. — La popolazione dell’ Algeria se- 
condo il censimento 1896, diî' G. Vasco. — Dal Dahomé al Niger, di G. Zousée. — 
-Il golfo di Pecili e i Russi nella Corea, di A. Testis. 


- REVUE GEOGRAPHIQUE INTERNATIONALE. — Parigi, n. 257, 1897. 


Nansen e |’ Inlandsis, di G. Renaud. — Stato attuale delle conoscenze geo- 
grafiche, di Cl. A. Afarkham. — Timbutti a volo d'uccello, di £. Guillanmet. — 
Fasti cronologici della città di Gabes, di du Paty de Clam. — Origine dei nomi 
geografici francesi, di Za. -- In Grecia, di £. Cartailhac. — Le mic missioni nel 
Sahara, di /. Foureau. — Viaggi nella Cina occidentale, di 7. Dupzs. 


Courré DE L'AFRIQUE FRANGAISE. — Parigi, n. 5, 1897. 


L'Inghilterra, il Sudan e il Transvaal. — Il porto di Sfax. — Le missioni 
francese e inglese in Etiopia. — Cecil Rhodes e I’ Africa meridionale, di A. de 
Caix de Saint- Aymour. 


Le Tour pu Moxpe. — Parigi, nn. 17-21, 1897. 


Le sorgenti dell'Iravaddi, di A. A’oux. — La prima ascensione dell’ Aconcagua. 
— Da Tananariva a Fianarantsoa. — Missione lionese d’esplorazione nella Cina. 


Revue SCIENTIFIQUE. — Parigi, n. 17, 1897. 
Un viaggio sulle sponde dello Zambesi, di £. Foa. 
Société DE GE&OGRAPHIE D'ALGER. — Algeri, n. 1, 1897. 


La traversata del Sahara, di A. Pérté. — La Tunisia antica e la Tunisia mo- 
derna, di Rowire. — La colonizzazione del Sahara, di C. Riviere. 


SOCIÉTÉ DE GÉOGRAPHIE COMMERCIALE DU SuD-Quest. — Bordeaux, 
n. 8, 1897. 


Il caffè nella Nuova Caledonia, di Z. Moncelon. — La stazione di Trélissac, 
vicino a Perigueux, di 7. Champagne. — L'isola di S. Thomé e le sue piantagioni. 


Société DE GEOGRAPHIE DE LILLE. — Lilla, n. 4, 1897. 


Missione Voulet e Chanoine nel Mossi, di A. Merchier. — Misura del tempo 
e del circolo, di V. 7i/mant. — Come viaggiavano i nostri padri, di G. Houdbron. 


Société DE GEOGRAPHIE DE Tours. — Tours, n. 2, 1897. 
Il commercio generale dell’ Indocina. — Situazione economica del basso Laos. 
— Annam. — Situazione economica dell’Algeria. — La colonizzazione nell'Algeria. 


— L’avvenire della Nuova Caledonia. 
Société ROYALE BELGE DE GEOGRAPHIE. — Bruxelles, n. 1, 1897. 


Ricerche sulla costituzione delle isole, di 7. de Windt. — Viaggio di F. Vinchant 
in Francia ed in Italia, di F. Haches. 


Le MouveMENT GfocrapÒÙique. — Bruxelles, ‘nn. 18-21, 1897. 


L’ Urua, paese dei Baluba, di A. 7. Waters. — Esplorazione dell’ Unioro e 
dell’ Alto Nilo, di Vandeleur. — Il corso dell'Escaut attraverso le epoche geologiche, 
di A. Autot. — Ai laghi Tangagnica e Moero. — Africane; studio della donna in 
Africa, di CA. Lemaire. — Da Anversa alle Canarie, di 7. W. — La coltivazione 
del caffè nel Congo — Gli iguanodonti di Bernissart. 


LA BELGIQUE COLONIALE. — Bruxelles, nn. 18-21, 1897. 


Le ferrovie in Africa. — Distretto dell’ Equatore. — La questione dell’ Africa 
meridionale. — Lettere sul Catanga, di Brassenr. — Distretto dei Bangala. — 
Bumba, usi e costumi, di Z. Hap. — La popolazione sudanese. — Verso il lago 
Kivu. 


GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT IN HamBurc. — Amburgo, XIII, 1897. 


Le morene terminali e il diluvium marino dello Schleswig-Holstein, di C. Coét- 
sche. -  Còmpiti scientifici nell’ Africa Sud-ovest, di A. Dove. — Seilon e i suoi 
abitanti, di W. Geiger. — I principt del moderno traffico di Amburgo con I’ India 
anteriore e l’ Asia orientale, di £. Baasch. — I depositi glaciali più profondi della 
regione di Amburgo, di C. Goltscke. — Osservazioni alla carta provvisoria dei ter- 
reni di concessione della S. W. Africa Co. Lim., di Hartmann, 


ZEITSCHRIFT FÙR AFRIKANISCHE UND OCEANISCHE SPRACHEN. — Berlino, 


n. I, 1897. 
Studi somali, di A. Berghold. — Contributi allo studio della lingua e dello 
spirito popolare nel Togo, di /. /riefse. - Favole e indovinelli dei Wamagiame, 


di £. Ovir. — Basi della grammatica della lingua della Nuova Pomerania alla 
costa N. della Penisola delle Gazzelle, di P. 2. Bley. 


AUS ALLEN WELTTEILEN. — Berlino, nn. 13-14, 1897. 


Le condizioni economiche delle Filippine, di 4. Oppel. — La ferrovia trans- 
siberiana, di /. Lampe. — Dal Chill all’ Argentina attraverso il passo di Cumbre, 
di A. Z.. — Wl viaggio di Nansen. — L’ isola di Mitilene. 


DEUTSCHE KOLONIALZEITUNG. — Berlino, nn. 19-21, 1897. 


Accrescimento della popolazione e colonizzazione. — Le condizioni di viabilità 
nelle colonie tedesche. — La delimitazione nell’ hinterland del Togo. == Costumi 
degli Erero. — Il Transvaal e lo Stato libero d' Orange. 


Export. — Berlino, nn. 18-21, 1897. 
Schizzi di viaggio del Paraguay, di £. Kemmerich. 


GLoBus. — Brunsvik, nn. 18-20, 1897. 

I viaggi di H. de Windt nello stretto di'Behring. — I recenti viaggi per 
1’ esplorazione geografica delle regioni polari meridionali e il piano tedesco, di 
Al. Lindeman, — La popolazione di Creta, di A. Oppel. — Nuove esplorazioni nel 
Lualaba e Luapula, di 8. Férster. — 1 boschi dell’ Australia occidentale. — L'agri- 
coltura dei Nuovi-Caledoni. — Sull’ origine degli Slavi, di Rhamm. — Ossa d’ ani- 
mali dell'epoca diluviale nella grotta e Tilde » di Grabrbvica nel Littorale austriaco, 
di Moser. — L'eccidio della spedizione Bottego, di Heller. 


DEUTSCHE GEOGRAPHISCHE BLATTER. — Brema, n. 1-2, 1897. ; 
Contributi alla storia dell’ origine del denaro, di A. Schurts. — Viaggio nella 
Buccaria orientale, di W. Rickmer Rickmers. 
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GEOGRAPHISCHE ZEITSCHRIFY — Lipsia, n. 5. 1897. 

La posizione dei Turchi in Europa, di A. Vambéry. — Le forme della civiltà 
e la loro distribuzione geografica, di A. Vierkandt. — Il metodo geografico nella 
etnografia, di /. A'afsel. — I Picos d’ Europa e i monti Cantabrici, di A. Penck. — 
Forme di vegetazione in Sumatra equatoriale, di /#. Zondervan, — La formazione 
dell’ humus, di A. PAslifpson. — Navigazione fluviale degli Stati Uniti, di 4. Deckerz 


K. K. GEOLOGISCHE REICHSANSTALT - JAHRBUCH. — Vienna, n. 3-4, 1897. 
Contributi alla geologia della Galizia, di £. 7#efze. — Il terremoto di Lubiana 
del 14 aprile 1895, di A. £t Suess. 


THE GEOGRAPHICAL JOURNAL. — Londra, IX, n. 5, 1897. 

Alcuni risultati della Spedizione artica norvegese, 1893-96, di A. Nansen. — 
Il problema polare artico. — I ‘bacini petroliferi della Mesopotamia, di 7. A. Maun- 
sell. — Il promontorio Dungeness, di /. A. Gulliver. — Spedizioni russe nel Tibet. 


NATURE. — Londra, nn. 1,434-1,438, 1897. 

Il Caucaso, di D. W. Freshfield. — ll paese dei Lama, di P. X.. — Il tunnel 
del Sempione. — Sulla variazione della latitudine. — Costumi identici dei Daiacchi 
e delle razze attorno all’ Annam, di S. £. eal. 


Tue Scorrisa GEOGRAPHICAL MaGAzINE. — Edimburgo, n. 5, 1897. 


Alcuni risultati della spedizione artica norvegese, di A. Nansen. — Una visita 
al M. Tarawera, di //. M. Cadell, 


AMERICAN GEOGRAPHICAL Society. — Nuova York, n. 1, 1897. 

L’ influenza dell’ ambiente geografico, di C. A/indeleff. — Lavori geografici nel 
Canadà nel 1896, di G. M. Dawson. — La geografia fisica nello Stato di Nuova 
York, di A. S. Zarr. — Il consolidamento della confederazione irocchese, di 7. 
Douglas. — Importanza economica delle condizioni geologiche e fisiche nell'America 
tropicale, di /. C. Nicholas. 


SCIENCE. — Nuova York, n. 121, 1897. 
Note di geografia della Francia, di /. P. Gulliver. 


THE NATIONAL GEOGRAPHIC Magazine. — Washington, n. 4, 1897. 

Un viaggio estivo nelle regioni artiche, di G. &. Putnam. — L'area e il ba- 
cino di scolo del Lago superiore, di 47. W. Harrington. — La ferrovia transsibe- 
riana, di A. W. Greely. 


R. GEOGRAPHICAL SOCIETY OF AUSTRALASIA, — Sydney, n. 3, 1896. 
Le Alpi australiane, di A. Helms. — L’atollo di Funifuti. 


SocieDADE DE GEOGRAPHIA. — Lisbona, nn: 7-9, 1896. 
Diocesi lusitane in Oriente, di C. C. de Nazareth. — Lettere dall’ America, 
1882-1883, di A. Lopes Mendes. 


SocreDaD CIENT{FICA ARGENTINA. — Buenos Aires, n. 4, 1897. 

La composizione chimica delle acque della Repubblica argentina, di 7. 9. Kyle. 
— Etimologia di nomi di luogo e di persone nell’ antica provincia di Tucuman, di 
A. Lafone Quevedo. — Geografia nautica della Repubblica argentina, di ¥. Ma- 
varro Viola. 


IMPERIALE SOCIETÀ GEOGRAFICA - SEZIONE SIBERIANA, — IsvyesTIA. - In- 


cutsk, nn. 1-2, 1897. 

Escursione nel distretto aurifero dei fiumi Sarma e Ilicta nei M. Baical occi- 
dentali, di V. A. Obrucef. — Le condizioni della navigazione sul fiume Selenga 
nella Transbaicalia, di A. P. Begoslouski. — La pesca e 1’ industria della pesca sul- 
l’ isola di Olchon nel Lago di Baical, di N. Levin. — Sulla pressione straordina- 
riamente alta dell’ atmosfera ad Ircutsk 1’ 8-20 dicembre 1896, di ‘A. V. Vosnesenski. 
— Le isole di Bering e la caccia degli orsi marini, di A. Gerassimow. — Il viaggio 
di Sven Hedin attraverso il deserto di Tacla-Macan e al lago Lop-nor, di V. Obrucef. 
— Su due vulcani spenti nei M. Changai (Mongolia sett.), di D. A7emens. — Su 
alcune tribù scomparse nel distretto di Colimsk, di V. Fockelsson. 


(Chiuso il 14 giugno 1897). 


I. — ATTI DELLA SOCIETÀ 


4. — ADUNANZE DEL ConsigLio DIRETTIVO. 


(Estratto dei processi verbali). 


Seduta del 7 /uglio 1897. — Sono presenti il presidente, march. 
G. Doria, il vice-presidente Bodio e i consiglieri Baldacci, Cigliutti, 
Colini, Dalla Vedova, Millosevich, Schiaparelli, Villavecchia e Vinci 
guerra. 

Scusano la loro assenza i consiglieri Cavalieri, Malvano e Pigorini. 

Il presidente comunica le informazioni pervenute alla Società, rela- 
tive alla spedizione Bòttego, dalle quali risulta essere tuttora ignoti i nomi 
dei due prigionieri e la sorte toccata al terzo compagno del compianto ca- 
pitano. Soggiunge che la Presidenza della Società non ha tralasciato di 
sollecitare il Ministero degli Affari Esteri, perchè procuri con ogni mezzo 
di porre un termine, al più presto, a questa penosa incertezza. 

Su proposta del presidente, il Consiglio delibera di accordare un 
sussidio ai soci: dott. A. Baldacci per il proseguimento delle sue esplo- 
razioni nella penisola balcanica occidentale ; dott. G. de Agostini per i 
suoi studi sui laghi italiani; dott. O. Marinelli per studi geofisici nelle 
Alpi Orientali; dott. L. Marson per lo studio dei ghiacciai del bacino 
del Mallero. 

È presentata una domanda del dott. L. Traversi diretta ad otte- 
nere un contributo dalla Società per la pubblicazione di un suo libro 
dal titolo: « Ricordi di viaggio. — Alla Corte di Menilek. » Il Consiglio 
delibera di prendere in considerazione la domanda e di concorrere nella 
spesa, lasciando al Presidente la facoltà di determinare la cifra del con- 
tributo, da approvarsi in un prossimo Consiglio, dopo aver presa cogni- 
zione dell'entità del lavoro. 

Il Presidente riferisce intorno alle pratiche relative al III Congresso 
geografico italiano da tenersi in Firenze nella primavera del 1898. In- 
forma dell’ avvenuta costituzione del Comitato ordinatore, a cura del 
quale fu compilato il Regolamento del Congresso, secondo le Norme 
votate dal II Congresso geografico tenutosi in Roma nel 1895; della 
costituzione del Comitato esecutivo e della prima adunanza del mede- 
simo, da lui presieduta in Firenze il giorno 1 luglio corr.. Riferisce che 
in quell’adunanza furono fatte le seguenti nomine: ‘ 
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a Presidente del Comitato Esecutivo l’on. prof. Giovanni Marinelli, 

a Vice-Presidenti: prof. E. H. Giglioli, comm. S. Sommier, gen. 
G. Pozzolini, colonn. A. Botto, 

a Segretari: prof. L. F. Pullè e Attilio Mori, 

a Cassiere: prof. G. Fano. 

Comunica che la Società Geografica è rappresentata nel Comitato 

Esecutivo dal suo presidente, nominato membro effettivo del medesimo, 

e che dal Municipio di Firenze lo stesso presidente fu nominato mem- 

bro del Comitato per le onoranze ad Amerigo Vespucci e a Paolo To- 

scanelli, le quali coincideranno col Congresso. Invita il Consiglio a de- 

liberare l'entità e la forma del concorso da accordarsi al Congresso da 

parte della Società, ed opina che tale contributo possa venir diviso in 

due bilanci. 

Il vice-presidente Bodio e il consigliere Dalla Vedova propongono 
che si contribuisca subito con la somma di lire mille e con egual somma 
più tardi, dopo la pubblicazione degli Atti. La proposta, appoggiata dal 
Presidente, è approvata all'unanimità. 

Il Presidente informa che a Parma si è costituito un Comitato per 
erigere un ricordo alla memoria di Vittorio Bòttego e che il presidente 
di esso lo invitava a farne parte, esprimendo inoltre il desiderio che sì 
costituisse anche in Roma un Comitato analogo. Propone, anche in nome 
del consigliere Pigorini, che tutto il Consiglio della Società entri a far 
parte del Comitato. La proposta è approvata. 

Il dott. Donaldson Smith scrive da Jocohama alla Società, ringra- 
ziando sentitamente per la sua nomina a membro d'onore. 

Dopo alcune deliberazioni d’ordine interno sono inscritti fra i soci 
ordinari i signori: march. G. Luserna D’Angrogna Pallavicino, S. Fiorano 
(proponenti G. Doria, G. Roncagli); cap. G. A. Farisoglio, Brescia (Ron- 
cagli e Millosevich); Collegio Principe di Napoli, Assisi (Pontani e Roncagli). 


Libri e carte donati alla Società e deposti nella Biblioteca: 

Rajna M.: L'ora esatta dappertutto, ossia modo semplice di rego- 
lare gli orologi sul tempo medio dell’ Europa Centrale in qualunque luogo 
d'Italia. Con 4 carte geogr., ro figg., un’appendice sulla Gnomonica e 
una prefazione del prof. G. Schraparelli. Precede un calendario astrono- 
mico per l'uso comune 1898. Milano, U. Hoepli, 1897. Vol. di pag. 123 
in-8° (dono dell'editore). 

Issel A.: Compendio di Geologia. Parte II. Torino, Unione tip.-edi- 
trice, 1897. Vol. di pag. 592 in-8° con 517 figure nel testo, 2 tavole 
e 1 carta geologica d’Italia (done della ditta editrice). 

Guide de la section de l’Etat indépendant du Congo 4a l’Exposition 
de Bruxelles-Tervueren en 1897. Ouvrage publié sous la direction de 
M. le commandant Ziebrechkfs, par les soins du lieut. TA. Aasus. Bruxelles, 
Impr. Monnom, 1897. Vol. in-8° di pag. XIV-524 con figure e carte 
(dono del periodico « La Belgique coloniale »). 

Glaser E.: Die Abessinier in Arabien und Afrika auf Grund neuent- 
deckter Inschriften. Miinchen, H. Lukaschik, 1895. Vol. in-8° di pag. XII-210 
(dono del signor G. B. Rossi). 
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Rossi G. B.: Nei paesi d'Islam: in Barberia; in Egitto; il pellegrino 
d'Islam; el Yemen. Impressioni e ricordi. Rocca S. Casciano, L. Cap- 
pelli, 1897. Vol. in-8° di pag. 239 con 70 illustr. (dono dell'autore). 

Società alpina friulana: Catalogo generale metodico dei libri e delle 
carte geografiche fino a 31. XII ‘96. Udine, G. B. Doretti. Vol. di pag. 128 
in-8° (dono della Soc. alp. friulana). 

Marinelli CG. e altri: La Terra. Trattato popolare di Geografia gene- 
rale. Milano, Vallardi, 1897. Disp. 651-554. Fasc. 2 di pag. 32 con 
illustrazioni (dono dell'editore), 

EI progreso nacional. Guatemala, tomo IX, nn. 22 in-folio (dono 
del Governo della Repubblica di Guatemala). 

Bureau de statistique: Mouvement commercial de la Bulgarie avec 
les pays ctrangers pendant le mois de janvier 1897. Vol. in-4° di pag. g7. 
dd.: Resultats généraux du dénombrement de la population de la prin- 
cipaut: de Bulgarie au 1° janvier 1803. Sophia, Impr. de l'Etat, 1897. 
Vol. in-4” di pag. 417. /d.: Album de statistique graphique. Etat de la 
population d'après le recensement du 1°" janvier 1893. Sophia, 1896. 
Atlante di 36 carte e diagrammi (dono della Direzione di Statistica 
della Bulgaria). 

Parona C.: Vittorio Bottego. Genova, tip. Ciminago, 1867. Op. 
estratto di pag. 11 in-8° (dono dell'autore) 

Fischer 7h.: Die wichtigsten Grundlagen einer wissenschaftlichen 
Landeskunde von Italien. Leipzig, G. B. Teubner, 1897. Op. estratto 
dalla « Geogr. Zeitschrift », di pag. 8 in-8° (dono dell'autore, membro 
d'onore). 

‘eller F.: Sull'intensità orizzontale del magnetismo terrestre nei 
pressi di Roma con note che rizuardano le condizioni geofisiche delle 
località esplorate. Roma, tip. Elzeviriana, 1897. Op. di pag. 21 in-4° 
(dono dell'autore). 

Strafforello G.e altri: La Patria. Geografia dell'Italia. Disp. 226-227. 
Torino, Unione tip.-editrice, 1897. Fasc. 2 di pag 32 con illustr. (dono 
della ditta editrice). 

Die topographischen Capitel des indischen Seespiegels Mohit, iibersetzt 
von dr. M. Aittner, mit einer Einleitung sowie mit 30 Tafeln versehen 
von dr. HH’. Zomeschek. Festschrift zur Erinnerung an die Eréffnung des 
Seeweges nach Ostindien durch Vasco da Gama, herausgege. von der 
K. K. geogr. Gesellschaft in Wien. 1897. Fasc. in-folio di pag. VI-92 
con 30 tavole (dono della i. r. Soc. geogr. di Vienna). 

Ministero delle finanze: Statistica del commercio speciale di impor- 
tazione e di esportazione dal 1° gennaio al 30 aprile 1897. Roma, tip. El- 
zeviriana, 1897. Vol. di pag. 123 in-4° (dono del Ministero delle finanze). 

The Farth and Man. n. 4. Detroit. P. J. Wilson, 1897. Fasc. di 
pag. 32 in-8° (dono dell'editore). 

— Le missioni cattoliche italiane. Boll. dell’Assoc. naz. per soccor- 
rere i missionari cattolici italiani, n. 2. Firenze, 1897. Pag. 24 in-4° 
(dono dell’Associazione). 

— Rivista italo-brasiliana. Roma, anno I, nn. 1-3, 1897. Fasc. 3 
di pag. 8 ciascuno in-folio (dono della Direzione). 
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Quiroga A.: Antigiiedades calchaqufes: La colecién Zavaleta. Buenos 
Aires. Impr. Roma, 1896. Op. estratto di pag. 36 in-8° (dono del socio 
Gh. Pio di Savoja). 

Ministero della pubblica istruzione: Indici e Cataloghi. XI. Bongi S.: 
Annali di Gabriel Giolito de’ Ferrari. Vol. II, fasc. III. Roma, 1897. 
Vol. in-8° di pag. 321-541 (dono del Ministero della pubblica istruzione). 

Ricchieri G.: Gli studi geografici nello sviluppo della civiltà e nella 
educazione moderna. Firenze, Ricci, 1897. Op. estratto dalla « Rivista 
geogr. ital. », pag. 22 in-8° (dono dell'autore). 

Pasqualucci L.: Nuovo annuario del commercio e de!l’ industria 
dell'Italia. 1896, con le modificazioni ed aggiunte 1897-98. Roma, L. Pa- 
squalucci, editore, 1897. Vol. in-8° di pag. XVI-1136 (dono dell'autore- 
editore). | 

Ministero della Pubblica Istruzione: Indici e cataloghi XV. S. Mor- 
purgo: I manoscritti della r. Biblioteca Riccardiana di Firenze. Vol. I, 
fasc. 7. Roma. 1897. Vol. in-8° di pag. 482-560 (dono del Ministero 
della P. Istruzione). . 

Frejlach J. : Prispevek k pozndn{ nefometrickych pomeru zemf her- 
cynsko-sudetskych. Praga, 1897. Op. estratto di pag. 24 in-8° con 3 tavole 
(dono dell’ autore). 

Bergholz P.: Ergebnissé der meteorologischen Feobachtungen im 
Jahre 1896. Jahrg VII. Brema, M. Néssler, 1897. Vol. in-4° di pagine 
XII-125 (dono dell’ufficio meteorologico di Brema). 

Dburcau de Statistique: Mouvement commercial de la Bulgarie avec 
les pays étrangers pendant le mois de février 1807. Sophia, Impr. de 
l'État. Vol. in-4° di pag. 101 (dono della Direzione di Statistica della 
Bulgaria. 


Elenco delle opere acquistate per la Biblioteca durante il 1° seme- 
stre 1897. 


a) Liri. 


Aivarez, father Fr.: Narrative of the portuguese embassy to Abyssinia 
during the year 1520-1527. Translated from the jortuguese. London, 
Hakluyt Society, 1881, 8°. 

Annals de l'Observatoire Mettorologique du Mont Blanc: Tomo I e II. 
Paris, Steinheil, 1803, ’96, 2 vol. in-4°. 

Annuario Scientifico ed Industriale: Anno XXXIII, 1896. Milano, 
Treves, 1807, 8". 

Arti (Le) Grafiche foto meccaniche, ossia la eliografia nelle diverse 
applicazioni secondo i metodi più recenti, con un dizionarietto tecnico. 
Seconda edizione. Hoepli, Milano, 1895, 16°. 

Baedcker; Aegypten. Vierte Auflage. Lipsia, 1897. 

Baratta, Mario: Il Vesuvio e Je sue eruzioni. Roma, Soc. Editrice 
D. Alighieri, 1£97, 16’. 

Beazley, C. Raymond: The dawn of modern geography. A history 
of exploration and geographical science from the conversion of the roman 
empire to a. d. goo. London, Murray, 1897, 8°. 
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Bellesort, André: La jeune Amérique. Chili et Bolivie. Paris, Per- 
rin et C., 1897, 8°. 

Bibliographse Géologique et Paléontologique de l’'Italie. Par les soins 
du comité d'organisation du 2ì®° Congrès Géologique Intern. a Bolo- 
gne 1881. Bologna, Zanichelli, 1881, 8°. 

Bourinot, J. G.: Canada. London, Unwin, 1897, 8°. 

Broeck, Ernest Van den: Un phénoméne de la physique du Globe, 
Vol. I. Bruxelles, Weissenbruch, 1895, 8°. 

Christol, Frédcric: Au Sud de l'Afrique. Paris, Berger-Levrault, 
1897. 12°. 

Cocchia, Enrico: Lessico della pronunzia dei principali nomi storici 
e geografici italiani e stranieri. Loescher, Torino-Roma, 1896, 8°. 

- . Dartige du Fournet, Louis: Journal d'un commandant de la Comète. 
Chine, Siam, Japon, 1892-93. Paris, Plon et C., 1897, 8°. 

Embacher, Friedrich: Lexikon der Reisen und Entdeckungen. Leipzig, 
Bibliogr. Institut, 1882, 8°. 

Fantoli, Gaudenzio: Sul regime idraulico dei laghi. Milano, Hoepli, 
1897, 8°. 

Ferret et Galinier: Voyage en Abyssinie, dans les provinces du Tigré, 
du Samen et de l'Ahmara. Paris, Paulin, 1847, 2 vol. in-8° con Atlante. 

Festschrift fir Adolf Bastian zu seinem 70°° Geburtstage: 20. funi 1896. 
Gewidmet von seinen Freunden und Verehrern. Berlin, Reimer, 1896, 8°. 

Foz, Edouard: A travers l’Afrique Centrale. Du Cap au lac Nyassa. 
Paris, Plon, 1897, 12. 

Foreman, John: The Philippine Islands. London, Low, 1892, 8°. 

Foureiu, Fernand: Au Sahara. Mes deux missions de 1892 et 1893. 
Paris, Challamel, 1897, 8°. 

Geographisches Jahrbuch: XIX. Band, 1896. Gotha, Perthes, 1897, 8°. 

Gerland, Georg: Beitrige zur Geophysik. III Band. 2 Heft. Leipzig, 
Engelmann, 1897, 8. 

Gotzen, von: Durch Afrika von Ost nach West. Berlin, Reimer, 
1895, 4°. 

Gsell Fels: Riviera, Siidfrankreich, Corsica, Algerien und Tunis. 
iV‘e Auflage. Leipzig, Wien, Bibliographisches Institut, 1897, 8°. 

_ Giinther, Siegmund: Handbuch der Geophysik. Zweite Auflage. 
I. Band. Lieferung 1-3. Stuttgart, Enke, 1897, 8°. 

Heliwald, Friedrich von: Kultusgeschichte in ihrer Entwickelung 
bis zur Gegenwart. Vierte Auflage. Neu bearbeitet. Leipzig, Friesenhahn, 
1896, 2 vol. in-8°. 

Hirsch, Leo: Reisen in Siid-Arabien, Mahra-Land und Hadramdt. 
Leiden, Brill, 1897, 8°. 

Hugues, Luigi: Dizionario di Geografia antica. Torino, Loescher, 
1897, 16. 

Italie (L’) géographique, ethnologique, historique, administrative, 
économique, réligieuse, littéraire, artistique, scientifique, pittoresque, etc. 
Paris, librairie Larousse, 1897, 8°. 

Joanne, P.: Dictionnaire géographique et administratif de la France 
et de ses colonies, Fasc. 110-118. Paris, Hachette et C.'*, 1897, 4°. 


Jung, Julius: Grundriss der Geographie von Italien und dem Orbis 
Romanus. Zweite Auflage. Miinchen, Beck, 1897, 8°. 

Kittler, Christian: Uber die geographische Verbreitung und Natur 
der Erdpyramiden. Miinchen, Ackermann, ° 1897, 8". 

Kobelt, W.: Studien zur Zoogeographie. Die Mollusken der Palae- 
arktischen Region. Wiesbaden, Kreidel, 1897, 8°. 

Lanier, L.: L'Afrique. Paris, Berlin, 1896, 8. 

Larousse (Nouveau) Illustré. Fascicoli 1-13. Paris, librairie Larousse, 
1897, 4° 

Le Mesle, Georges: Exploration scientifique de la Tunisie. Mission 
géologique. Avril-Mai-Juin 1887. Paris, Leroux, 1888, 8. 

Lendenfeld, R. von: Aus den Alpen. Wien, Tempsky, 1896, 
2 vol. in-8°. . 

Letourneau, Carlo: La guerra nelle diverse razze umane. Versione 
di Carlo Lessona. Roma, Voghera, 1897, 8°. 

Letourneau, Charles: L’évolution de l’esclavage dans les diverses 
races humaines. Paris, Battaille et C.i°, 1897, 8°. 

Lomonaco, Alfonso: Da Palermo a New-Orleans. Roma, Loescher, 
1897, 8°. 

Lvdekker, R.: A geographical history of mammals. Cambridge, 
University Press, 1896, 8°. 

Martini, Antonio: Il Montenegro. Torino, Bocca, 1897, 8°. 

Mermeix: Le Transvaal et la Chartered. La révolution de Johan- 
nesburg et les mines d'or. Paris, Ollendorf, 1897, 12°. 

Meunier, Stanislas: Nos terrains, Fasc. 1-2. Paris, Colin et C.i°,1897, 4°. 

Montet, Edouard: Breésil et Argentine. Notes et impressions de 
voyage. Deuxicme édition. Genève, Fggiman, 1897; 8°. 

Moser, Heinrich: Durch Central-Asien. Die Kirgisensteppe, Russisch 
Turkestan, Bochara, Chiwa, das Turkmenenland und Persien. Reiseschil- 
derungen. Leipzig, Brockhaus, 1888, 4° 

Miiller-Stmonis, P.: Vom Kaukasus zum Persischen Meerbusen, durch 
Armenien, Kurdistan und Mesopotamien. Versione dal francese. Mainz, 
Kirchheim, 1897, 4. 

Nachrichten uber Kaiser Wilhelms- Land und den Bismarck-Archipel. 
1896. Berlin, Asher & C°., 1897, 8 

Nansen, Fridtjof: À travers le Grénland. Ouvrage traduit du norve- 
gien par Ch. Rabot. Paris, Hachette, 1893, 8°. 

Nansen, Fridtjof: Farthest North. The norwegian polar expedi- 
tion 1893-96. Westminster, Constable, 1897, 2 vol. in-8°. 

Pasanisi, Francesco Maria: Elementi di geografia per le scuole se- 
condarie inferiori. Roma, Soc. Editrice Dante Alighieri, 1896, 8°. 

Porro, Francesco: Astronomia sferica elementarmente esposta. Roma, 
Soc. Editrice Dante Alighieri, 1897, 8. 

Ruge, Sophus: Storia dell’epoca delle scoperte. Versione italiana del 
prof. D. Valbusa. Milano, Vallardi, 1886, 4°. 

Russie (La): Géographique, ethnologique, historique, administrative, 
économique, réligieuse, littéraire, artistique, scientifique, pittoresque, etc. 
Deuxiéme édition. Paris, librairie Larousse, 1897, 8°. 


Sapper, Carl: Das nérdliche Mittel-Amenka nebst einem Ausflug 
nach dem Hochland von Anahuac. Braunschweig, Vieweg, 1897, 8°. 

Sarre, Friedrich: Reise in Kleinasien. Sommer 1895. Forschungen 
zur Seldjukischen Kunst und Geographie des Landes. Berlin, Reimer, 
1896, 8°. 

Segato, Gerolamo: Atlante del Basso ed Alto Egitto, illustrato dal 
prof. Domenico Valeriani. Firenze, 1335-37, 2 vol. in-folio. 

Sergi, Giuseppe: Africa. Antropologia della Stirpe Camitica. Torino, 
Bocca, 1897, 8°. 

Simonelli, Vittorio: Candia. Ricordi di un’escursione. Parma, Battei, 
1897, 8°. 

Smith, A. Donaldson: Through unknown African Countries. London, 
Arnold, 1897, 8°. 

Statesman's (The) Yearbook. 1897. London, Mac-Millan and C°.,, 
1897, 8°. 

Statham, F. Reginald: South Africa as it is. London, Unwin, 
1897, $°. 

Swayne, H. G. C.: Seventeen trips through Somaliland. A record 
of exploration and big game shooting, 1885 to 1893. With numerous 
illustrations and maps. London, Ward and C”., 1895, 8 

Thoroddsen, Th.: Geschichte der Islindischen Geographie. Versione 
tedesca di A. Gebhardt. Vol. |. Leipzig, Teubner, 1897, 8 

Tozer, H. F.: A history of ancient geography. With maps. Cam- 
bridge, University Press, 1897, 8”. 

Trémaux, Piérre: Voyage en Ethiopie, au Soudan Oriental et dans 
la Nigritie. Paris, Hachette, 1862, 2 vol. in-8°. 

Trémaux, Pierre: Voyage au Soudan Oriental et dans l’Afrique 
Septentrionale executé de 1847-1854. Paris, imp. Lemercier, atlante di 
52 tav. in folio e di 4 carte. 

Tour (Le) du Monde: Table alphabetique. 1860-94. Paris, Hachette, 
1889-96. 

Veer, de Ghirardo: Tre navigationi fatte dagli olandesi e zelandesi 
al Settentrione nella Norvegia, Moscovia e Tartaria verso il Catal e regno 
de’ Sini, doue scopersero il mare di Veygatz, la Nuova Zemla et un 
paese nell’ottantesimo grado creduto la Groenlandia. Versione dal latino. 
Venezia, Porro e C., 1599, 4° p. 

Vidal de la Blache et Camena d'Almeida : Cours de Géographie. 
Paris, Colin & C.i*, 1894-96, 3 vol. in-12°. 

Vivien de Saint-Martin: Nouveau Dictionnaire de Géographie Uni- 
verselle. Supplément. (A-C). Paris Hachette et C.i°, 1897, 4°. 

Voyage of H. M. S. « Challenger » during the years 1873-76. 
Report on the scientific results. Zoology. Vol. I, II, HI, IV, XXXI. 
(A completamento dei 45 volumi dello stesso Report mandati in dono ' 
dal R. Governo inglese). 

IWagner, Hans: Die Verkehr- und Handelsverhidltnisse in Deutsch- 
Ostafrika. Zweite Auflage. Frankfurt a. O., Andres, 1896, 8°. 

IVegener, Georg : Der Siidpol. Die Siidpolarforschung und die Deutsche 
Siidpolar-Expedition. Berlin, Paetel, 1897, 8°. 
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Wisoteki, Emil: Zeitstromungen in der Geographie. Leipzig, Duncker 
& Humblot, 1897, 8°. 
Wundt, Theodor: Das Matterhorn und seine Geschichte. Berlin, 
Mitscher, 1896, 4°. 
Ximenes, Eduardo: Sul campo di Adua. Diario. Marzo-Giugno 1896. 
Milano, Treves, 1897, 4°. 


dì) CARTE. 


Année (L') Cartographique. Sixiéme Supplément. Paris, Hachette et C.ie, 
1896, in-folio. 

Berghaus: Chart of the World on Mercator Projection entirely 
reconstructed by ZH. Habenicht and B. Domann. 12" Ediz. Gotha, Per- 
thes, 1897. 

Black's: General Atlas of the World. New edition. Edinburgh, 
Black, 1867. 

Dornstiffen en Geest: Java. 1: 950.000. Amsterdam, Seiffardt, 1896. 

Dornseiffen en Plevte: Soematra, Bangka en de Riouw-Singga 
archipel. 1: 1.000.000. Amsterdam, Seiffardt, 1596. 

Istituto Carto;rafico Italiano: Carta delle Strade Ferrate Italiane. 
1897, 1: 1.500.000. 

Kiepert, Heinrich: Spezialkarte der griechisch-tiirkischen Grenz- 
gebiete mit Angabe der griechischen Sprachgrenze. 1:500.000. Berlin, 
Reimer, 1897. 

Kiepert, Heinrich: Karte von Kreta zur Darstellung der Vertheilung 
der Confessionen. 1:300.000. Berlin, Reimer, 1597, 

Kiepert, Weinrich: Spezialkarte von Kreta. 1: 300.000. Berlin, 
Reimer, 1897, 
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II. — COMUNICAZIONI E RELAZIONI 


DocuMENII ABISSINICI TRADOTTI IN PORTOGIIESE. 


Comunicazione del socio corrispondente don Prospero PERAGALLO, 


L’Abissinia, retta dal famoso imperatore, noto sotto il nome di 
Preste Giovanni, alla ricerca del quale D. Giovanni II di Portogallo (pre- 
sago per avventura delle preziose informazioni che ne sarebbero risultate 
per la progettata scoperta del cammino marittimo per l'India) aveva fino 
dal 1487 spedito Pero da Covilham e Alfonso de Paiva (1), non tardò 
a preoccupare il governo del suo successore D. Emmanuele, poco dopo 
la scoperta di Vasco da Gama; sia dal lato politico, come civile e mi- 
litare. 

E per la sua parte, il Negus, signore anch'egli d'una nazione quasi 
fronteggiante col nuovo impero fondato in India dalle armi lusitane, ed 
unica nazione cristiana in mezzo a popoli pagani e musulmani che ne 
insidiavano e ne mettevano a repentaglio la esistenza, capì immediata- 


(1) Il 1487 è data certa per la spedizione dei due viaggiatori. V. Barros. 
Asia, ecc., Decada, 1*, lib. III, cap. V. — Castanheda (Fernao Lopes de) //ist. da 
Ind., ecc., lib. I, cap. I: e comunemente gli storici portoghesi, ad eccezione di 
Damido de Goes che, per svista, assegna il 1486. V. Chron. de D. Manoel, ecc. 
parte III, cap. LVIII. Del resto basterebbe l'autorità del P. Francesco Alvares che, 
andando nel 1520 in Abissinia, vi trovò il Covilham, da cui ebbe notizie minute del 
suo viaggio, e delle informazioni importantissime che, per mezzo dell’ebreo Giuseppe 
di Lamego, trasmise a D. Giovanni II. assicurando che andando; « pollo sua costa e 
mares de guiné vindo domandar a costa de gofala... ou hiia grande Ilha a que os 
mouros chamam a ilha da lua... e que de cada hila destas terras se poderia tomar a 
costa de calecut ». V. Verdadcira Inform. das terras do Preste Fodo das Indias, cap. CIII, 
pag. 129. Lisboa, 1889. 

L'indicazione, come si vede, era preziosissima; onde credo con fondamento che 
nella commemorazione centenaria che si prepara in Lisbona per l’anno venturo, il 
nome dell’oscuro informatore avrà un posto distinto, insieme con quello del piloto Ma- 
lemo Cana (Cama era il nome della sua casta) che guidò le navi di Vasco da Gama 
da Melinde a Calicut. . | 
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mente gl'immensi vantaggi che sarebbero derivati al suo regno dall’ami- 
cizia e protezione del grande Sovrano cristiano dell'Occidente. 

Di qui uno scambio di messaggeri fra le due Corti; di che prese 
l'iniziativa il Negus (1). Di qui l'offerta reciproca di presenti: nel che 
D. Emmanuele ostenté una munificenza che parrebbe favolosa, se non 
l'attestassero parecchi insigni documenti, scoperti, non ha molto, dal mio 
illustre amico, testè defunto, J. A. da Graga Barreto (2). Di qui la spe” 
dizione di missionari portoghesi per la propaganda cattolica, affine di 
stringere vieppiù, colla unità della fede, i vincoli di amicizia fra le due 
nazioni. Di qui le proposte ripetutamente fatte dai Negus, di cedere al 
Re dell'Occidente parte dei loro possedimenti nel Mare Eritreo, per pro- 
teggere con maggiore sicurezza il regno etiope, e assicurare la disfatta 
del nemico comune, il musulmano (3). Di qui infine (per restringermi 
al mio scopo) il concorso efficace che venne prestato all’Abissinia da 
un manipolo di bravi Portoghesi condotti da Cristoforo da Gama, figlio 
del celebre Vasco, il quale pagò col suo sangue la difesa della libertà 


(1) Nel 1520 Diego Lopes de Sequeira, essendo ancorato in Massud, seppe 
che « el Preste, anos antes avia embiado un Embaixador, llamado Matheo, a un Rey 
del fin de la tierra, cuyas armadas conquistaron la India, por darle cuenta de aquella 
Christandad tan remota, y pidirle soccorro contra la Morisma ». V. Faria y Sousa, 
Asia Portug., vol. I, parte III, cap. Ill, pag. 192. Lisboa, 1666. 

Nel 1525 il Negus Lebna Dengel determinò di spedire in Portogallo un altro 
ambasciatore per nome Zagazabo (Zaga-zaab), il quale vi arrivò nel 1527 in com- 
pagnia di D. Rodrigo de Lima e del P. Francesco Alvares il 24 luglio del detto 
anno. V. Verdad. Inform., cit. cap. CXV, pag. 182 e segg.: onde è = correggersi 
Luis Reybaud, il quale nei suo Voyage en Abyssinie, ecc., pag. 254. Paris, 1843, dice 
che il P. Alvares fu di ritorno in Europa vers r5g0. 

(2) Sono otto documenti, i quali contengono la descrizione particolareggiata 
degli innumerevoli oggetti, tutti sontuosamente e artisticamente decorati, destinati al 
Negus da D. Emmanuele, e consegnati per tal fine a un Lorenzo de Cosmo. Non 
c'è nulla di più curioso ed interessante di questo superbissimo presente regale, che 
attesta nel tempo stesso lo stato florido delle arti e delle industrie in Portogallo 
sotto il regno del Re A/ortunado, I documenti vennero stampati nel Bolet. de Bibliogr. 
Portug., vol. II, pag. 17 a 23 e pag. 49 a 59. Coimbra, 1880. 

(3) Ancora nel 1611 Filippo II di Spagna notificava al Vice-Re dell’ India, in 
data di Lisbona 17 febbraio, come: e O imperador da Ethiopia me escreveu com 
demonstragao de agradecimento das mercés que seus antepassados receberam dos 
senhores reis meus predecessores, offerecendo-me sua amisade, e pedindo-me o man- 
dasse ajudar para a guerra que tem contra os galas, ao menos com mil soldados, e 
que dard os fortos e terras que lhe pertencem em o estreito do mar Roxo, e que 
ajudarà sempre para sua conservaggo com a gente e bastimentos necessarios ». 
V. Docum. Remettidos da India, ecc, vol. II, pag. 37. Lisboa, 1884. 
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degli Etiopi, aggrediti dalle bande dell'infedele Re di Zeila (1541-43), 
che venne sconfitto (1). 

A questo aiuto dei Portoghesi e a questa vittoria si richiama in 
termini generali la lettera «i ringraziamento diretta a D. Giovanni II dal- 
l’imperatore Claudio, o Glaudio (come altri tradusse), figlio del Negus 
a cul Cristoforo da Gama aveva prestato così potente soccorso (Documento 
N. 2). Il resto accenna ad altri fatti che susseguirono alla morte di Cri- 
stoforo da Gama, ma confusamente. 

Il primo documento è invece di ordine esclusivamente religioso. E 
forse il Negus si decise a spedire questa sintesi sommaria delle credenze 
cristiane professate nel suo regno, o col fine di dissipare nell'animo del 
Re Lusitano qualche opinione meno esatta che egli si fosse formata 
della fede abissinica; o col proposito di fargli intendere indirettamente 
l’inutilità della propaganda cattolica, davanti alla fermezza irremovibile 
del suo popolo a conservarsi fedele alla dottrina cristiana trasmessa dagli 
avi, e insegnata dai suoi sacerdoti che nao se apartito do caminho do Evan- 
gelho e da doutrina do nosso Padre Paulo à direita nem à esquerda. 

Comunque sia, è un documento che parmi importante, come quello 
che procede «da un sì alto personaggio, il quale naturalmente lo scrisse 
colla guida dei capi spirituali del suo impero. 

Ci consta pertanto ufficialmente che gli Abissini credevano alla 
SS. Trinità, alla Processione dello Spirito Santo dal Padre; all’ Umanità 
e Divinità di Gesù Cristo, vero Dio cioè e vero uomo; alla sua reale 
Passione, Morte e Risurrezione; alla discesa dello Spirito Santo sopra 
gli Apostoli; alla Risurrezione dei morti per la vita eterna e al castigo 
dei peccatori; alla Verginità e Maternità di Maria Santissima e al Bat- 
tesimo per la remissione dei peccati (2). Seguivano scrupolosamente le 


(1) Sopra questo fatto d'armi restano due relazioni scritte da due Portoghesi, 
presenti allora in Abissinia; l'una pubblicata in Lisbona nel 1565 col titolo: Breve 
Relagao da Embaixatla que 0 Patriarcha D. Joao Bermudes, ecc., riprodotta nel 1858 
nella Collecyao de opusc. reimpressos, l'altra dettata da Miguel de Castanhoso, tra- 
dotta recentemente in italiano. Roma, 1888, per cura dello Stato Maggiore. 

Come Cristoforo da Gama aveva lasciato gran fama di sè, così Filippo II di 
Spagna fece scrivere in suo nome al Vice-Re dell’ India, in data di Lisbona 11 marzo 1609, 
incaricandolo di informarsi scrupolosamente delle gesta e delle circostanze della morte 
del da Gama, e vedere se era possibile ritrovarne gli avanzi: « para que, sabida a 
verdade, se lhe possao fazer as honras que merecer ». V. il documento in Chronista 
do Tissuary, pag. 254. Nova Goa, 1866, pubblicato dall'infaticabile Heliodoro da 
Cunha Rivara. 

(2) Il loro battesimo era per immersione trina; e lunga e pia era la liturgia 
in proposito. V. in Docum. Hist. Eccl. Habessin:rum illustrantia ecc., public. dal 
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dottrine dei 12 Apostoli e di S. Paolo, vaso di elezione; e ammettevano 
quanto era insegnato ed ordinato dai Concilii di Nicea, di Costantino- 
poli e di Efeso. Onoravano bensì il sabato, ma non alla maniera degli 
Ebrei, tenendo però in molto maggior conto la domenica; giorno in cul 
risuscitò il Signore e lo Spirito Santo discese sopra gli Apostoli. Prati- 
cavano la circoncisione altresì, ma essa né aveva il significato che presso 
gli Ebrei, nè era obbligatoria, praticandosi appena (come si rileva dal 
P. Fr. Alvares), perchè anche Cristo era stato circonciso (1). 

Quanto all'astensione rituale da questo o quel cibo, non sc'era pre- 
cetto di sorta, potendo ognuno scegliere quello che meglio gli gradiva; 
perchè tudo he limpo aos limpos, e 5. Paolo aveva detto: quem cree, 
coma tudo, 


I. — Lettera dell Imperatore Claudio sulla fede cristiana professata nel 
suo impero, diretta a D. Giovanni III di Portogallo (1555). 


Em nome do Padre e do Filho e do Espirito Santo, hum Deos. 
Esta he a minha fée e dos meus Padres, Reys de Israel, e. a fée de 
meu gado que està no curral de meu Reyno. 

Nos cremos em hum Deos e em Jesus Christo seu unico Filho. 
Elle he sua Palavra e o seu Poder; elle he o seu Conselho, e elle he a 
sua Sabedoria, o qual foi co’ elle antes que fosse creado o mundo, e 
nos derradeiros dias veo & nés, nao se desprezando da cadeira de seu 
Reyno, e encarnou do Espirito Santo e de Santa Maria Virgem, e foi 
aos trinta annos bauptizado no Rio Jordao, e foi Homem perfecto, e 
foi crucificado sobre a arvore da Cruz nos dias de Poncio Pilato, pa- 
deceo e morreu, e foi sepultado, e Resuscitou no terceiro dia, e depois 
de quarenta dias subio ao Ceo com gloria, estd assentado 4 dextra de 
Deos Padre, e depois vir com gloria julgar os vivos e os mortos, cujo 
Reyno nao perecer4. E cremos no Espirito Santo Deos, dador da vida, 
que procede do Padre, e cremos em hum Bauptismo para remissao dos 
peccados, esperamos a Resurreicao dos mortos para a vida que vem em 
eterno. Amen. 

Nos caminhamos pelo caminho de el Rey Ceiu fiel, e nao nos 
apartamos à mao direita nem a4 esquerda da doutrina dos doze Aposto- 


cit. J. A. da Graga Barreto, vol. II, da pag. 421 a 457. Olisipone, 1879, ex Typogr. 
Nation. 

(1) Il P. Alvares trovò effettivamente che in Abissinia i fedeli erano general- 
mente soggetti alla circoncisione: pots ko Cristo fora. Però da un fatto che egli rac- 
conta a pag. 117-118, cap. XCVI, si vede che era una pratica di pura consuetudine, 
‘non di rito. 
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los nossos Padres, e de Paulo, vaso de sabedoria, e dos setenta e dois 
Discipulos, e das trezentas e dezoito Columnas da fée que se ajunta- 
ram em Nicea, e dos cento e cincoenta em Constantinopla, e duzentos 
em Efeso; e ass{ entendo, e assf ensino eu, Claudio Rey de Ethiopia, 
que me chamo Acnaf Sagad do nome de meu Reyno, filho de Vanaag 
Sagad, filho de Naad. 

E quanto ao culto e ceremonia de honrarmos o Sabbado, nao ho 
fazemos, nem honramos como os Judeus que crucificarao Jesus Christo, 
os quae.» disserao, o sangue delle sobre nds e sobre os nossos filhos ; 
porque os Judets nao tirao agoa e nio accendem o fogo, nem fazem 
de comer, nem amassio o pio, nem passio de huma casa para outra ; 
porque nos o honramus em quanto offerecernos a offerta, e fazemos 
nelle a sinaxi, como nos ensinarao os nossos Padres na didascalia ou 
doutrina. Nao ji que o honremos come © dia depois do Sabbado, o 
qual he dia novo que delle diz David: — este he o dia o qual fez o 
Senhor, folguemos e sejamos lecos nelle, porque nelle resuscitou Nosso 
Senhor Jesus Christo, e nelle cesceo o Espirito Santo sobre os Aposto- 
los no templo de Jerusalem, e nelle foi encarnado no ventre de Santa 
Maria Virgem, em todo o tempo, e nelle ainda viré para prazer dos 
justos, e para castigo dos peccadores. 

E quanto a ceremonia da circumcisao, nao nos circumcidamos como 
os Judeus; porque sabemos a doutrina de Paulo, vaso de sabedoira, 
que diz: — A circumcisao nîo aproveita, e nao ser circumciso nao 
aprovcita se nzo a nova creatura que cree em Nosso Senhor Jesus Chri- 
sto: — e em outra parte diz aos homens de Corinto: — Quem rece- 
beo acircumcisio, nao recebe o prepucio. — Todo o livro da doutrfna 
de Paulo temos que nos ensina assi da circumcisao, como do prepucio; 
mas a citcumcis.o que nos temos, he como o signal da face ue se 
costuma em Ethiopia e Nubia; e como o furar das orelhas dos homens 
da India: isto que fazemos nao he por guardar as leis dos hereges ; 
antes por ensino e lembranga dos homens. 

E quanto ao comer do porco, nao nos guardamos delle por manter 
leis hereges, como os Judeus: a quem o come, nao o desprezamos nem 
aborrecemos; e a quem nao o come, nao fazemos forca para que o 
coma, como escreve o nosso Padre Paulo à Provincia de Roma, quando 
diz: — Quem come, nao despreza a quem nao come; porque Deos 
recebe a todos. O Revno de Deos nao he comer e bel:er: tudo he 
limpo aos limpos, e mao he ao homem comer com escandalo. — E 
tambem Matheus evangelista diz: — Nao pode sujar o homem senao 
o que sahe da boca; porque o que entra no ventre se lanca fora, e 
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alimpa tudo o que se come. — E em dizer estas palavras derriba todo 
o edificio do erro dos Judeus que aprenderao do Livro Herege. 

Eu tenho a minha fee, e a fee dos sacerdotes letrados que ensi- 
nao por meu mandato no curral de meu Reyno, e nao se apartao do 
caminho do Evangelho e da doutrina do nosso Padre Paulo a direita 
nem è esquerda. No livro das Historias, que nos. temos, esta escripto 
como Constantino Rey mandou nos dias de seu Reyno a todolos Ju- 
deus que fossem bauptizados, que comessem carne de porco no dia da 
Resurreicao do Nosso Senhor Jesus Christo, fora do qual podessem 
comer carne ou pescado, segundo a vontade de cada hum ; porque huns 
folgam com huma cousa, e outros com outra, e huns querem carne de 
pescado, e outro de aves, e alguns ha que nao comem carne de gado, 
e nisto segundo parecesse bem ao coragao do homem; porque nao ha 
Ley nem regra nenhuma quanto a isto. No livro do, Testamento Novo 
tudo he limpo aos limpos; e Paulo diz: Quem cree, coma tudo. —- 
Isto he o que vos quiz screver, para que saibais a verdade de minha 
fee. — Scrita no anno de mil e quinhentos e cincoenta e cinco do 
Nascimento de Nosso Senhor Jesus Christo aos vinte e tres dias do mez 
Sené na cidade de Damet. (1) 

Archivo da Torre do Tombo-Gaveta r5 Maco, 19. N° 33, dove 
sono altre lettere di Claudio. | 


II. — Lettera dell Imperatore Clauaio a D. Giovanni III di Portogallo. 


Em nome de Deos que tudo comprende em si. em nome de Deos 
Filho unico, o qual nos derradeiros dias encarnou da Virgem Santa 
Maria. em nome de Deos Espirito Santo Paracleto, que desceo sobre os 
Apostolos estando juntos em Jerusalem. esta carta missiva he enviada 
de parte d’el Rey de Ethiopia Acnaf Sagad, que na graga do Baupti- 
smo foi chamado Claudio, filho d' el Rey Vanag-Sagad, filho d'el Rey 
Naad, que vem da geracao de David e Salomon Reys de Israel, seja 
apresentada as Grande e Poderoso Rey de Portugal, e amado irmao 
Dom Joao, filho d’el Rey Manoel: saude da Cruz de Nosso Senhor 
Jesus Christo, que abate os muros dos imigos, e he seu conselho no 
méo dos povos, e daa o seu amor para ajuntar à sua Fée a falsidade 
dos Mouros e Judeus, como muitos membros a huma cabecga, seja sem- 
pre comtigo, e com todos os teus a sua Graga d'agora para sempre. 
Amen. 

Sabei, muito querido Irmao, que no tempo de meu pay, que ja 


(1) Nel Goggiam. 
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repousa, sahio hum homem de Tambalad, chamado por nome Garad 
Hamet (1), o qual entrou com grande poder de gente em minha terra, ma- 
tando muitos dos meus, e queimando as Egrejas, co qual depois que 
nos mandastes vossas gentes Portuguezas, pelejamos, e Deos nos deu 
vinganca sobre elles co’ a sua Bengao e a vossa, matamos ao mesmo 
Garad Hamet e a todos os seus grandes e pequenos, e lhe tomamos 
todas as suas armas e engenhos de guerra, e os filhos e mulheres, nao 
ficando memoria delles, e depots lhes entramos 4 terra destruindo:a, e 
queimando-Ihes as suas Mesquitas, e isto tudo acabamos co’ a graca de 
Deos e co' a vossa. 

Eu certamente muitas vezes desejei de vos mandar os agradecimen- 
tos d'isto por minhas cartas, mas nao achei caminho por medo dos 
Mouros que tapay as estradas como espinhas mis, assim como escreve 
o Propheta, taparei 0 seu caminho com espinhas, e algum dos que eu 
mandei tomarao o segundo anno, e alguns o terceiro, dos quaes vos 
faco aqui mencao, porque nao acharao Naos dos Franges que (2) tornas 
sem, e depois de sua partida chegarao, assim como o relampago, cinco 
naos dos Franges, e logo tornarao as mesmas naos para a sua terra 
antes que eu soubesse da sua vinda, e depois tambem vierao outras 
cinco naos, que se encontrarao com os Turcos no mar, tornando polo 
caminho por onde vierao, e pelejarao co’ elles, e pelo rencontro da 
batalha que assi passou, s' ajuntarao sesenta navios pequenos, us quaes 
cincoenta chegar:o à Ethiopia por vontade de Deos Alto e Glorioso. E 
desta nova, que vos escrevo, parte ouvi, e parte vi, e tambem dos 
mesmos que na armada vinhao parte morrerao, e parte se affogarao no 
mar, segundo entendi de algumas espias. 

Ao portador desta carta, cujo nome he Francisco de Andrade, 
mandei, indo eu para a terra de Adel, e elle tomou o caminho de 
Zeila, indo em companhia de certos Arabes, porque sabia a lingua de 
sua terra, e os seus costumes, e assf tambem mando cartas de aviso, 
que se apresentario a Vossa Alteza gloriosa, ainda que receo de lhes 


(1) V. in Faria y Sousa, of. dic.) vol. 2, Parte 1°, Cap. IV, p. 37 e cap. IX, 
p. 90. . 

(2) Con questo nome si disegnavano i bianchi. Il P. Alvares ne trovò pa- 
recchi in Abissinia: alcuni e genoeses, dous Catalaes, hum de xio, outro vizcainho, 
outro Aleman; todos estes dizem ja em Portugal, e fallam muy bem Portugues e 
castelhano ». Altrove fa conoscenza con un « Pedro, cordoeiro, Genoes » che ebbe 
ad ajuto di canto nella messa di Natale. e del quale battezzò un bambino. In una 
chiesa dedicata a S. Giorgio vede alcune « muy hoas estorias e bem compassadas » 
fatte da un pittore Nicola Brancalione, veneziano, che vi appose il suo nome. V 
op. cit., p. 83, 103, 106, 109. 
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tomarem o caminho antes que laa cheguem, e que venhao ter Aas maos 
de Tambaled. A gente portugueza que quiz tornar-se para sua terra, 
dei licenga para se ir embora, e os que quizerao ficar (1), mandei-lhes 
fazer bom gazalhado e tratamento, e por isso nao creaes, nem oucaes 
palavras dl’ algum que atormentem vosso coragao, e principalmente ao 
Padre Jounes. | 

Esta carta vos apresentard Jeronimo de Souza meu fiel crfado, que 
me servio doze annos, pelejando com meus imigos e com o capitio 
Vhalmamet gujo e vil, recebeo o e vede-o alegramente; porque desejou 
muito de fazer este caminho a V6s. 

A carta que vos mandava dei-a à hum Frange, o. qual por al- 
guns impedimentos a deo a Diogo Dias (2), tudo o que vos disser cre- 


de-o, porque he fiel, e mandai-mo corg vossas cartas. Aos dez dias de 
Tassos. 


GIOVANNI CABOTO. 


QUARTO CENTENARIO DELLA SCUPERTA DEL CONTINENTE NURD-AMERICANO. 


Come è noto, compieronsi quest’ anno quattro secoli da quando Gio- 
vanni Caboto, degno emulo di Cristoforo Colombo, scoperse le prime 
terre del continente Nord-Americano. Sebbene, sventuratamente, nulla sia 
stato tramandato, sino a noi, degli scritti e delle opere cartografiche 
di lui, tuttavia le numerose ed accurate ricerche degli eruditi nelle scienze 
storico-geografiche riuscirono a raccogliere intorno alle imprese del 
grande navigatore veneziano tanta copia di testimonianze e di notizie 
che oggi, sebbene con qualche incertezza ancora, possono ritenersi rico- 
struiti gli avvenimenti, se non nei particolari, certo nelle linee gene- 
rali, che sono quelle che maggiormente interessano. Non sono, è vero, 


(1) La Cancelleria Portoghese, scrivendo da Lisbona il 28 marzo 1608 al 
Vice-Re dell'India, in nome di Filippo II, avvisava doversi provvedere alle missioni 
dell’ Etiopia, specialmente per coltivare « os filbos e descendentes dos portuguezes 
que lî acabaram, que se diz serao passante de duas mil almas. — V. Documentos 
Remettidos da In lia, ou Livro das Moncdes, ecc, public. de ordem.... da Acad. A. 
das Sctencias. Tomo 1, p. 246, 247. Lisboa, 1880. 

(2) Questo Diogo Dias aveva per ordine del Re, accompagnato in Abissinia 
il missionario gesuita Gonzalo R>lrigues col socio Fulgenzio Freire, con istruzione 
di indurre il Negus ad abbracciare la credenza cattolica. V. Faria y Souza, of. cit., 
vol. 2, p. 292. Di questo Dias esiste una lettera in data 30 dicembre 1557 al Re 
di Portogallo, informandolo essere riusciti a vuoto tutti i tentativi fatti da lui a 
tal riguardo. rch. da Torre do Tombo. Corpo Chron. Parte 1.* Mago ror. Doc. 53. 
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ancora del tutto definite le controversie, nè forse mai lo saranno sino 
a che, a favorire in qualche guisa la fedeltà storica non vengano in 
luce nuovi ed autorevoli documenti ; non sono, nè saranno forse mai 
colmate le lacune, che tuttavia si deplorano, come, ad esempio, quella 
che riguarda la fine di Giovanni Caboto, scomparso dal campo delle 
sue imprese, e quasi eclissato, secondo taluni almeno, dalla luce, che 
non parve tutta naturale, d’un astro minore, suo figlio Sebastiano. Cid 
non ostante, dalla grande maggioranza dei dotti sono oggi ammessi, 
come più vicini al vero, alcuni dei più importanti capisaldi che servono 
a rimettere in luce abbastanza chiara la traccia delle imprese marit- 
time di Giovanni Caboto. E la storia della scoperta delle prime terre 
del continente Nord-Americano, può ritenersi oggi abbastanza assicurata 
‘nelle sue linee principali. 

Sulla patria di Giovanni Caboto prevale l'opinione ch'egli fosse 
veneziano sì ma d'origine genovese, pur non essendo ancora bene accer- 
tato s’egli dovesse questa origine all’ essere nato in, o presso Genova, 
oppure soltanto all’ esser egli di famiglia genovese. Pare ormai fuor 
d’ ogni dubbio ch'egli fosse mafura/izzato veneziano, ma ciò non auto- 
rizza a ritenere ch'egli fosse anche nativo dell' Alma Regina dell’ A- 
driatico. 

È certo ormai ch'egli si trasferì in Inghilterra; ma non è ugual- 
mente accertato s' egli fosse, oppur no, naturalizzato inglese ; anzi molti 
fatti sembrano essere indizi eloquenti dell’ aver egli conservato, anche 
in Inghilterra, la propria qualità di straniero e veneziano. 

È fuor di dubbio che il compimento della sua ardimentosa opera 
deve attribuirsi più alla forza sua di volontà e alla costanza da lui spie- 
gata negl'intendimenti, di quello che all’esser egli stato incoraggiato con 
quella larghezza che l’importanza dei propositi suoi avrebbe meritato. 
L’ avarizia del Re Enrico VII è rimasta, e rimarrà sempre, dimostrazione 
evidente di questo asserto. 

Sebbene la quasi totalità degli scrittori di critica storica intorno 
a Caboto ed alle sue imprese ammetta ormai che il primo viaggio di 
lui si compiè nel 1497, taluni tuttavia vi sono, e fra questi il nostro 
prof. Tarducci, i quali credono tale data erronea e fanno risalire l’av- 
venimento al 1494, prestando così una maggior fede, di quella che 1 più 
sembran concedere, al così detto Mappamondo di Caboto del 1544, 
sul quale è detto che la scoperta fu fatta nel 1494. La-dubbia auten- 
ticità del mappamondo, da un lato, e la copia ed autorità dei documenti 
in favore della prima opinione, permettono di ritenere più sicura la data 
del 1497. 

15 
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La più controversa delle quistioni, quella cioè che riguarda il luogo 
ed il punto di primo appro lo, è entrata oggi in una fase nuova, ed una 
divisione si è determinata fra gli eruditi, la quale è altrettanto chiara 
nello scopo, quant'essa è incerta nei mezzi. 

Come è noto, tre sono le ipotesi discusse intorno al primo approdo. 
La prima ammette, come primo punto di sbarco, un punto della costa 
orientale dell’isola di Terranova ; la seconda, un punto della costa del 
Labrador; la terza un punto della costa nord-orientale dell’ Isola di Capo 
Breton e più precisamente, secondo alcuni, lo stesso Capo Breton. 

L'approdo sulla costa del Labrador non pare da mettersi in dubbio; 
ma sembra accertato, specialmente dai racconti di Pietro Martire d' An- 
ghiera contemporaneo di Caboto, che si tratti di un fatto accaduto 
durante una seconda spedizione. Le due altre ipotesi, quella dello sbarco 
su Terranova e l'altra dell'approdo a Capo Breton stanno, tuttavia, 
l'una all'altra contrapposte, e bisogna convenire che, pur mancando 
d’ ambo i lati le prove dell’evidenza, entrambe si presentano, nel campo 
della discussione, abbastanza bene armate di argomenti. 

Anche la quistione del merito relativo di Giovanni e Sebastiano Ca- 
boto sembra oggi messa convenientemente in termini. Molti, anzi i più, 
concordano nel riconoscere a Giovanni il merito principale, quello cioè del 
primo concetto e della prima iniziativa, e danno a Sebastiano soltanto il 
merito che gli spetta come continuatore dell'opera del padre, pur rico- 
noscendo ch’ egli, secondo ogni probabilità, mise grande studio nel de- 
primere a proprio vantaggio, i meriti del padre. 


Nella ricorrenza del quarto centenario di questo tra i più impor- 
tanti fatti della Storia della Geografia, Inglesi ed Americani hanno ga- 
reggiato nel rendere meritate onoranze al nostro illustre concittadino. In- 
ghilterra e Canadà, con concorde iniziativa, destata da lodevole sentimento 
d’ ammirazione e di riconoscenza, hanno voluto festeggiare la data e 
l'autore del grande fatto storico che aperse allo spirito intraprendente 
della forte razza anglo-sassone quel vastissimo campo di colonizzazione 
che fu ed è tuttora il continente nord americano, ed all’ attivita e al 
commercio di tutto il mondo offerse un nuovo teatro di imprese quasi 
senza confini. 

Nell'aprile di quest’ anno la « R. Geographical Society » di Londra 
commemorò solennemente Giovanni Caboto con un erudito discorso del 
suo illustre presidente, ammiraglio sir Clements Markham, che è, non sol- 
tanto ‘insigne scrittcre nel campo della storia delle scoperte marittime, ma 
egli stesso navigatore audace ed esploratore ben noto delle regioni artiche. 
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È degna di nota, specialmente, la classéficasione ch'egli fa delle 
diverse teorie che si vennero edificando intorno alla quistione del primo 
approdo. Sir Clements Markham respinge anzitutto, come inverosimile, 
l'ipotesi dello sbarco sulla costa del Labrador e, parlando delle altre due, 
conchiude che « per coloro che prestano fede alle relazioni di suo figlio 
Sebastiano, egli (Giovanni) oltrepassò il Capo Race in tempo fosco e sbarcò 
a Capo Breton il 24 giugno. Per coloro che respingono l'evidenza della 
carta del 1544 e la sua leggenda, Giovanni Caboto sbarcò a, o presso la 
baia Bonavista, in un giorno che non è necessariamente da identificarsi per 
il 24 di giugno ». Egli così divide nettamente in due il campo delle 
ipotesi e delle discussioni. Personalmente si mostra favorevole alla seconda 
versione, e fonda la propria opinione sopra uno studio diligente della 
probabile rotta seguita dal « Matthew ». In questo studio egli tiene conto 
della variazione magnetica (1) ed esamina anche le probabilità che, per 
effetto dei venti e delle correnti, la nave di Caboto, pur mantenendo la 
prora all’ Ovest della bussola, derivasse verso Sud in modo da passare 
a mezzogiorno dell'isola di Terranova, senza vedere il C. Race, forse pel 
tempo fosco. Ma egli osserva giustamente che l'ipotesi della deriva verso 
Sud è poco verosimile, considerata la stagione in cui il viaggio ebbe 
luogo. 

Il discorso dell’ ammiraglio Markham è una esposizione chiara e 
ordinatissima di fatti e di citazioni storiche, pieno di erudizione e di sana 
critica, spoglio di ogni vernice e d’ ogni nebbia partigiana. La storia delle 
esplorazioni marittime deve al sapere ed alla penna di questo insigne 
scienziato e marinaio uno tra i più notevoli ed autorevoli contributi. 


Una sulenne commemorazione di Giovanni Caboto fu tenuta il 24 
Giugno p. p. in Halifax, per iniziativa della « Royal Society of Canada ». 
Erano presenti alla cerimonia, oltre la Presidenza ed il Consiglio della 
« R. Society », S. E. il Governatore Generale del Canada Conte di 
Aberdeen, ; l’Ammiraglio Erskine, comandante la squadra inglese del 
Nord-America e delle Indie Occidentali, come rappresentante dell’Inghil- 
terra; il Console Generale degli Stati Uniti, signor Ingraham; il Con- 
sole Generale d’Italia Avv. G. Solimbergo ; i sigg. Davies e Barker, già 
sindaci di Bristol e rappresentanti di quella città, e molti scienziati ed 
eruditi, segnatamente americani. 


(1) Che in quel tempo si calcola raggiungesse il valore massimo di una quarta 
o una quarta e mezzo verso occidente in quei paraggi. La linea agonica intersecava 
allora il parallelo di 54° N. (sul quale si suppone che il Caboto incominciasse la 
sua corsa verso ponente) press'a poco alla longitudine delle Azorre. i(N. 4. R) 
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La Società Geografica Italiana, per cortese invito di S. G. l'Arci- 
vescovo O’ Brien, Presidente, e dei membri del Consiglio della « Royal 
Society of Canada », partecipò alla commemorazione, facendosi rappre- 
sentare dal proprio socio Avv. G. Solimbergo. 

Per iniziativa della « R. Society » fu collocata nella sala dell’ As- 
semblea Legislativa una lapide in bronzo, recante la seguente inscrizione: 


« Questa lapide sta ad onore del famoso 
navigatore italiano GIOVANNI CABOTO, 
« il quale, in virtù di lettere patenti di Enrico VII, che gli ordinavano di conqui- 
e stare, occupare e prendere possesso in nome dell'Inghilterra, di qualunque terra 
« egli potesse incontrare in qualunque parte del mondo si trovasse, partì sopra una 
« nave di Bristol, il « Matthew », e, per il primo, piantò le bandiere d'Inghilterra e 
« di Venezia, nel giugno del 1497, sulla spiaggia nord-orientale dell’America del 
e Nord, e colle sue scoperte, in questo e nell’anno seguente, diede all'Inghilterra un 
« diritto sul cuntinente, che lo spirito colonizzatore dei suoi figli mise a partito più 
« tardi. 
e Questa lapide fu posta in questa sala dalla e Royal Society of Canada », nel 
« giugno 1897, quando l'Imnpero Britannico celebrava il 60° anniversario dell’assun- 
e zione al trono di S. M. la Regina Vittoria, durante il cui benefico regno il do- 
« minio del Canadà si estese dalle spiaggie vedute per la prima volta da Caboto e 
« da marinai Inglesi, quattro secoli prima, alle coste del Pacifico ». 


Notevoli discorsi furono pronunziati, in quella circostanza, dall'Ar- 
civescovo O’Brien, che riassunse brevemente la storia della scoperta; da 
S. E. il Governator Generale ; dall'ammiraglio Erskine, il quale notò la 
coincidenza della data col millennario della fondazione della marina da 
guerra britannica (847) per opera di Alfredo il Grande; e da tutti i 
rappresentanti. 

Mentre ci riserviamo di comunicare per intero il testo del di- 
scorso pronunziato dal signor Solimbergo, insieme con tutti quei det- 
tagli ch'egli vorrà darci intorno a questo avvenimento, che onora 
uno dei più granli navigatori italiani, e dimostra quanto |’ opera sua 
sia oggi tenuta in pnore presso i popoli che sorsero e fioriscono 
sulle terre da lui scoperte, crediamo di far cosa grata ai lettori del 
BOLLETTINO riproducendo su queste pagine l’erudito cenno storico-critico 
pubblicato in quell'occasione sul Daily [Witness di Montreal (§ giu- 
gno 1897) dal sig. Harry Piers, assistente alla Biblioteca della Nuova 
Scozia, e riportato dal Zhe Halifax Herald del 25 Giugno p. p.. 

Alla narrazione succinta della vita di Giovanni Caboto e del figlio 
di lui Sebastiano, tessuta sulla base delle più autorevoli pubblicazioni 
che si conoscano in argomento, il sig. Piers aggiunge un breve sunto 
critico delle varie e lunghe controversie dibattutesi tra gli eruditi mo- 
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derni intorno alla patria di Giovanni Caboto, alle avventure dei suoi 
primi anni, al merito comparativo di lui e di suo figlio Sebastiano nelle 
conquiste geografiche, e specialmente alla identificazione del luogo della 
costa nord-americana ov’egli per la prima volta pose il piede nel suo 
primo viaggio. 

Lo scrittore, pure astenendosi dal presentare conclusioni personali, 
inclina ad accettare quelle di coloro i quali ascrivono a Giovanni Ca- 
boto il merito principale delle scoperte, e danno a suo figlio Sebastiano 
soltanto la parte che, secondo ogni verosimiglianza, gli compete. Egli am- 
mette come ormai provato che Giovanni fosse veneziano d'origine genovese; 
esamina con chiarezza, punto offuscata dalla brevità, le diverse ipotesi 
intorno al luogo del primo approdo, difendendo con efficacia di ragio- 
namento, confortato da citazioni autorevolissime, ‘quella che il Caboto 
approdasse in un punto della costa di N.-E. dell’isola di Capo Breton; 
descrive a colori vivacissimi l’avarizia sordida del re Enrico VII che 
nelle imprese di Caboto non seppe vedere altro che una fonte di pri- 
vato guadagno, ed espose la Corona al ridicolo della posterità con ricom- 
pense irrisorie; finalmente parla in succinto della vita di Sebastiano e 
delle imprese di lui da quando, mancato il padre, egli ne prese il posto. 

Lo scritto del sig. Piers è pieno d’interesse, ed è, senza dubbio, 
uno dei migliori sunti storico-critici comparsi in questi giorni su questo 
argomento. 

Ecco l'articolo: 


< Il proposto IV centenario della scoperta del continente americano, 
per opera di G, Caboto da Bristol, non è che una tardiva commemo- 
razione della principale impresa di quell’ eminente e ardito navigatore. 
L'opera di G. Caboto si avvicina molto per la sua importanza a quella 
del Grande Genovese, che per primo sbarcò sulle isole più orientali di 
un Nuovo Mondo e la cui fama non ha cessato di risuonare, fin d'al- 
lora, nelle nostre orecchie. 

Nell'articolo che segue mi propongo di presentare un breve rac- 
conto della vita di Giovanni e Sebastiano Caboto, con particolare rife- 
rimento alla scoperta del continente americano. Ciò facendo procurerò 
di esporre quei fatti che sono stati meglio autenticati, e mi asterrò dal 
dare più pittoresche informazioni, le quali, necessariamente, in un caso 
come il presente, non farebbero che divagare in mere speculazioni. 

Raccogliere i fatti della vita dei Caboto e delle loro imprese è uno 
dei compiti più difficili. Da ogni lato incontriamo incertezze, confusione, 
dispute amare. Sebastiano fu descritto come la Sfinge della storia nord- 


americana, e chiunque si accinga a risolvere le innumerevoli questioni 
incerte che si associano al soggetto, dovrà ammettere che quel titolo fu 
scelto molto a proposito. « Probabilmente nessuna questione nella storia 
di questo continente », dice il dott. Dawson, « è stata oggetto di tanta 
discussione come la vita e i viaggi dei due Caboto. Il loro carattere 
personale, la loro nazionalità, il numero dei viaggi da loro fatti, l’esten- 
sione e la direzione delle loro scoperte sono stati e sono ancora viva- 
cemente discussi. La parte, sopra tutto, del merito dovuto a ciascuno 
dei due, per le scoperte fatte, è un vero campo di battaglia per gli sto- 
rici. Alcuni dotti scrittori attribuiscono ogni cosa a Giovanni Caboto ; 
altri invece vorrebbero metterlo da parte, dando tutto il merito al suo 
secondo figlio Sebastiano. Perfino le date dei viaggi sono oggetto di 
disputa, e professori eruditi di storia in Portogallo non esitano a dichia- 
rare che i viaggi sono apocrifi, le scoperte inventate e l’intera questione 
una mistificazione >. 

Anche in questi ultimi giorni lo scrittore d'una serie di articoli in 
uno dei nostri giornali canadesi ha di nuovo promulgato il vecchio er- 
rore di dare principalmente a Sebastiano l'onore della scoperta del 
1497. Un simile errore sembrerebbe impossibile adesso, specialmente 
dopo la pubblicazione della monografia del Dawson sui Caboto e i loro 
viaggi. Giovanni Caboto merita ora tutta la rinomanza che gli è dovuta, 
rinomanza che non gli ha appartenuto soltanto in grazia della vanità e 
della apparente prevaricazione del suo stesso figlio. 

Sulla nasionalita di Giovanni Caboto. — In seguito a molte re- 
centi discussioni è ora comunemente ammesso che Giovanni Caboto fosse 
un veneziano di nascita genovese. Da prima tutti gli scrittori ammette- 
vano che egli fosse nativo di Venezia, città dove egli aveva vissuto 
come cittadino per molti anni prima di recarsi in Inghilterra ; qualche 
anno fa però questa ipotesi fu messa in dubbio dalla scoperta di un 
documento negli archivi spagnuoli di Simancas. Trattavasi di un di- 
spaccio, in data del 1498, dell’ambasciatore spagnuolo in Inghilterra (1), 
nel quale egli parla di Caboto come di un genovese. Ulteriori ricerche 
misero in luce un altro esempio dell’ essere egli stato così descritto da 
un altro diplomatico (2). Questa scoperta accese immediatamente una 
controversia fra Genovesi e Veneziani, ciascuno dei quali lo reclamava 
come concittadino. Le ricerche mostrarono che, ad eccezione dei due 
ambasciatori spagnuoli, tutti i contemporanei di Giovanni Caboto lo chia- 


(1) D. Pedro de Ayala. (N. d. PR.) 
(2) Ruy Gonzales, ambasciatore di Spagna in Inghilterra. (N. d. R.) 
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mavano veneziano in tutti i documenti che erano stati esaminati. Questo 
però poteva spiegarsi come conseguenza dell'essere egli, da lungo tempo, 
diventato cittadino veneziano e dell’ avere dimorato a Venezia per un 
certo numero d' anni. 

Il prof. Tarducci nella sua « Vita dei Caboto » (1892), dopo di 
avere pesato l'evidenza da ambe le parti, respinge finalmente le testi- 
monianze degli ambasciatori spagnuoli per motivi che egli pienamente 
espone nel suo interessante volume, e conchiude perciò che Giovanni 
Caboto nacque e fu allevato in Venezia, Regina dell'Adriatico. Il dott. 
S. E. Dawson (1894) e Giuseppe Pope, tuttavia, seguono Harrisse, Deane 
ed altri scrittori, accettando l'ipotesi che Giovanni fosse un genovese 
naturalizzato veneziano. La prima informazione chiara che abbiamo in- 
torno al grande uomo è il ricordo, esistente negli archivi di Venezia, 
che nel 28 marzo del 1476 un Johannes Caboto era stato naturalizzato 
cittadino di Venezia. Il Tarducci osserva che ciò non esclude necessa- 
riamente la possibilità che egli fosse nativo della città nella quale for- 
malmente otteneva i diritti civili. 

Giovanni sposò una veneziana e n’ebbe tre figli. Studiò cosmo- 
grafia e navigazione, e presto si sentì mosso da desiderio grande di viag- 
giare. Visitò una volta la Mecca, ed ivi udì molti racconti di viaggi 
«marittimi e terrestri e di maravigliose avventure dai mercanti orientali 
che affluivano colà da lontani paesi. Più tardi si trasportò in Inghilterra 
con la moglie e i figli e si stabilì nella città di Bristol. Questo porto 
era in fama per le sue imprese marittime e, anche in quei remoti 
tempi, aveva commercio considerevole con l'Islanda, donde riceveva 
pesce in cambio di vari articoli di mercanzia. Uno dei figli di Giovanni 
fu Sebastiano che ereditò dal padre l’amore per le avventure. Seba- 
sliano era nato in Venezia probabilmente fra il 1475 e il 1477 edera 
in assai tenera età quando fu condotto in Inghilterra. 

La data della emigrazione è incerta: tutto ciò che si conosce è 
che nel 1495 Giovanni era, probabilmente da alcuni anni, suddito in- 
glese residente a Bristol. Ciò era tre anni dopo che il genio e il co- 
raggio dell’ illustre navigatore genovese avevano piantata la bandiera di 
Ferdinando e di Isabella sulle isole di un nuovo continente e compiuta 
così la massima delle imprese negli annali delle scoperte geografiche. In 
marzo 1493 Colombo era ritornato in Ispagna e il paese intero echeg- 
giava della sua fama. « Tutti alla Corte di Enrico VII », diceva Seba- 
stiano Caboto, « affermavano essere opera più divina che umana il na- 
vigare verso Oriente per la via dell’ Occidente ». Giovanni Caboto ac- 
cettò immediatamente la nuova teoria della sfericità della Terra. Egli 
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anelava di emulare le imprese di Colombo e di esperimentare, con la 
propria mente speculativa e intraprendente, la veridicità delle conclusioni 
cui s’ era giunti. 

Patronato spilorcio. — Caboto si rivolse al suo sovrano adottivo 
per aiuto. Era allora sul trono d' Inghilterra Enrico VIL e un monarca 
più avaro difficilmente si potrebbe trovare. Egli era per natura disadatto 
a diventare il patrono d’un'impresa simile a quella che l’ardito navi- 
gatore aveva progettato. Fu accertato, forse sopra autorità poco degna di 
fede, che Caboto fu per la prima volta segnalato al re durante negoziati 
col re di Danimarca che riguardavano il commercio inglese con l’ Islanda. 
Nel 1495 troviamo Caboto presentare al suo re proposte per una sco- 
perta che rivalegsiava con quelle di Colombo, e chiedere con insistenza 
la reale approvazione del progetto. La petizione era redatta nei termini 
seguenti : « Al Re nostro sovrano signore. Piaccia alla vostra altezza, dalla 
vostra più nobile e magnifica grazia, di favorire a Giovanni Caboto cittadino 
di Venezia, Luigi, Sebastiano e Sanzio, suoi figli vostre graziose lettere 
patenti sotto il vostro grande sigillo in debita forma da essere fatte se- 
condo il tenore che segue qui sotto (questa parte del documento è per- 
duta). Ed essi durante la loro vita pregheranno Iddio per la prosperosa 
continuazione del vostro nobilissimo e reale Stato che duri lunga: 
mente >. (1). 

Tale è il testo del più antico documento esistente che mette defi- 
nitivamente in relazione l'Inghilterra col Nuovo Mondo. 

È probabile che la petizione di Caboto fosse appoggiata dagli in- 
traprendenti commercianti di Bristol. 

Enrico era, in apparenza, geloso della gloria acquistata dalla Spagna 
con le sue imprese marittime ed era perciò, senza dubbio, assai disposto 
a concedere la sua approvazione a qualsiasi spedizione inglese che sì 
proponesse di battere il mare in cerca di terre sconosciute; ma sola- 
mente fino a che tali spedizioni non fossero di aggravio alla sua borsa 
privata, ed egli stesso avesse ampia parte dei benefici che potessero de- 
rivarne. Egli perciò, con la generosità che poteva aspettarsi da un simile 
uomo, rilasciò le lettere patenti in data del 5 marzo 1496 a Giovanni 
Caboto, cittadino veneziano, ai suoi tre figli Luigi, Sebastiano e Sanzio 


(1) To the Kyng, our souvereigne lord—Please it your highnes of your moste 
noble and haboundant grace to graunt unto John Cabotto citezen of Venes, Lewes, 
Sebastyan and Sancto his sonneys your gracious lettres patentes under your grete 
seale in due forme to be made according to the tenour hereafter ensuyng. And they 
shall during their lyves pray to god for the prosperous continuance of your moste 
noble and royale astate long to enduer. 
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e ai loro eredi, permettendo loro « di navigare in ogni luogo, paese e 
mare dell'Oriente, Occidente e Settentrione, sotto la bandiera inglese, con 
cinque navi d'ogni portata o qualità e qualsiasi numero di uomini che 
essi desiderassero ; ma tuttoci) a loro proprie spese, per ricercare e sco- 
prire nuove terre di infedeli e di pagani, comunque e dovunque situate, 
le quali, prima di quel tempo fossero state sconosciute a tutti i cristiani. 
Essi avrebbero facoltà di alzare la reale bandiera in qualsiasi luogo o ‘ 
terra scoprissero, prenderne possesso ed esercitarvi giurisdizione in nome 
del re d' Inghilterra. Le navi dirette a, o provenienti da quei luoghi, 
dovevano tutte partire dal porto di Bristol ed ivi approdare, e le patenti 
erano rilasciate con l'esclusivo diritto di visitare le nuove terre scoperte 
e di commerciare con esse. Un quinto del provento netto della spedi- 
zione era riservato alla Corona. Essi ed 1 loro eredi avrebbero, come 
ricompensa perpetua, siccome sudditi e vassalli del re d'Inghilterra, le 
terre da loro scoperte, con |’ assoluta proibizione per ogni Inglese di vi- 
sitarle senza il permesso di Giovanni o dei suoi figli o loro delegati o 
rappresentanti, sotto pena di confisca non solo delle loro navi, ma anche 
di ogni loro proprietà >. 

Tale era la sostanza del documento latino in base al quale Caboto 
fece vela (1), e in virtù del quale egli non ricevette dalla Corona nemmeno 
un centesimo in aiuto di una impresa, la lode della quale doveva echeg- 
giare, per molte età successive, insieme colla denuncia del gretto pa- 
tronato d'Enrico. Vedremo più avanti fino a qual punto egli ricompen- 
sasse il fortunato navigatore al suo ritorno. 

Soltanto un anno dopo la reale approvazione, la spedizione fu prouta 
per il mare. Varie ragioni sono state date di questo ritardo ; taluni pen- 
sano che la Corte di Spagna possa aver creato degli ostacoli allo scopo 
di rimanere, se possibile, senza rivali nei nuovi Regni che le sue navi 
le avevano conquistato. È però assai più verosimile che il ritardo fosse 
cagionato da ragioni finanziarie. Caboto, senza dubbio, non era in grado 
di sostenere, da solo, l’intera spesa dell'impresa ed è probabile che egli 
incontrasse difficoltà per ottenere soccorso da altri. Inoltre, al momento 
in cui i preparativi finali potevano esser stati compiuti nel 1496, la sta- 
gione sarebbe stata troppo avanzata per un'impresa come quella cui ten- 
deva la Spedizione. 

Partenza di Caboto per l Occidente. — Finalmente tutti i prepara- 
tivi furono compiuti e il 2 marzo 1497, o intorno a quella data, Gio- 
vanni Caboto uscì dalle acque dell’ Avon e diresse la sua prora verso 


(1) V. TARDUCCI, pag. 344. (N. wd. R.) 
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occidente, mentre le pittoresche spiagge del Devon settentrionale scom- 
parivano dalla sua vista. Egli comandava una piccola nave chiamata il 
« Matthew » di circa so tonnellate, che recava una ciurma di 18 persone, 
tutti inglesi meno uno. Credono alcuni che quando il « Matthew » fece 
vela da Bristol fosse probabilmente accompagnato da alcune altre piccole 
navi che, nella speranza d'un guadagno, erano state indotte ad unirsi a 


na A 


fa 


Il « Matthew ». 


Caboto. Ma se così fu, è quasi certo che esse, più tardi, perdettero co- 
‘raggio per la lunghezza del viaggio e ritornarono in Inghilterra, lasciando 
il «Matthew » ad affrontare da solo il Mare Occidentale. Si dice che, 
uscito dal porto, Caboto navigasse intorno all'Irlanda, quindi verso Nord, 
e stabilisse finalmente la sua rotta verso il mistico e temuto Occidente. 
Quali pensieri e presagi superstiziosi dovettero occupare le menti di quel 
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pugno di marinai mentre si trasferivano in una regione che essi istinti- 
vamente consideravano con terrore | 

Non si conosce in modo positivo se Sebastiano accompagnasse que- 
sta spedizione, ma ciò è molto verosimile. Egli era allora poco più che 
un giovinetto e poteva avere avuto poco da fare col progetto o con l'ese- 
cuzione di questa grande impresa. Nulla si sa intorno a Luigi e Sanzio. 
Quest’ ultimo evidentemente era giovanissimo e senza dubbio rimase a 
casa. L'inserzione del suo nome nelle patenti fu, probabilmente, un atto 
di pura previdenza da parte del padre, per estendere, quanto più fosse 
possibile, la durata del privilegio. Nessuna cronaca dei viaggi di G. Ca- 
boto è pervenuta fino a noi, sebbene una simile cronaca debba essere 
stata scritta; a mala pena perciò ti rimane qualche particolare di questa 
importante Spedizione. 

È ammesso che il « Matthew » avvistasse per la prima volta la 
terra di gran mattino il 24 giugno, giorno di S. Giovanni Battista. La 
nave era allora, da circa cinquantatrè giorni, lontana da Bristol. Caboto 
credette d’ aver raggiunto il Cathay, quella terra che Marco Polo aveva 
descritto nei suoi meravigliosi viaggi. Fu soltanto molto più tardi che si 
cominciò a dubitare se il capitano di Bristol avesse realmente raggiunto 
le coste orientali dell'Asia o non’ avesse invece visitato le rocce e le 
foreste d'un Nuovo Continente. La sua gloria non doveva essere sol- 
tanto quella volgare dovuta alla scoperta di una via occidentale per il 
commercio col paese delle spezie e delle pietre preziose, ma quella ben 
maggiore d'avere scoperto la parte continentale d'un vasto paese, l'esi- 
stenza del quale non era mai entrata nemmeno nelle menti dei più 
profondi cosmografi del secolo XV. Sul punto nel quale egli sbarcò per 
la prima volta Caboto inalzò una croce e spiegò le bandiere di S. Gior- 
gio e di S. Marco, prendendo formale possesso in nome del re d' In- 
ghilterra. 

La presenza della bandiera veneta dimostra che l' ardimentoso na- 
vigatore nutriva una profonda affezione per la vecchia città dell’ Adria- 
tico. | 

Lo stesso giorno Caboto scoperse un'isola prospiciente il punto 
di sbarco, e la chiamò S. Giovanni, dal nome del santo nel cui giorno 
l'aveva scoperta 

(continua) 
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III. — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — (GEOGRAFIA GENERALE. 


CONGRESSO COLONIALE INTERNAZIONALE. — Un Congresso coloniale 
internazionale è organizzato, sotto l'alto patronato di S. M. il Re dei Belgi 
e sotto gli auspicì del Governo belga e dello Stato indipendente del 
. Congo, dal gruppo C (studi coloniali) della Sezione XIV dell’ Esposizione 
internazionale di Bruxelles, dal giorno 16 al 19 del prossimo agosto. 

La quota di partecipazione è fissata in L. 10, con diritto alle pub- 
blicazioni. Le adesioni devono essere dirette al barone Lambert, presi- 
dente della Sezione XIV, rue d’Egmont, 2, Bruxelles. 

Il programma generale delle materie del Congresso è il seguente: 


Colonizzazione : Idee e fatti storici. — Migrazioni umane. — Evo- 
luzione delle teorie sulla colonizzazione. — ‘Teorie moderne. 
Colonie: Definizioni e classificazioni. — Proposte eventuali di defi- 


nizione e classificazione nuove. 

Metodologia coloniale: Storia. — Fenomeni generali dell'epoca attuale : 
mezzi di trasporto, di sbarco, di penetrazione. — Cavi sottomarini. — 
Mano d'opera indigena. — Trasporti. — Immigrazione. — Igiene. 

Organologia della coloniszazione: Rapporti politici fra la metropoli 
e le colonie. — Governo centrale. — Governo locale. — Organizzazione 
. amministrativa, territoriale, giudiziaria, finanziaria, doganale, ecc. — Ser- 
vizi pubblici. — Lavori pubblici. — Funzionari. — Scuole coloniali. — 
Giardini botanici e giardini di prova. 

Studio delle colonie particolari di ciascun paese; introduzione in Africa 
dei negri d'America; filosofia della colonizzazione: Popoli ai quali si impone. 
— Sviluppo e mantenimento della civiltà. — Necessità dell'educazione 
coloniale delle nazioni; mezzi per giungervi. — Influenza sociale dei 
generi coloniali; utilizzazione d'un maggior numero e di più grandi quantità 
di prodotti coloniali. — Vantaggi economici e politici dell'espansione dei 
popoli più progrediti. 


— 237 — 

L’ XI CONGRESSO INTERNAZIONALE DEGLI ORIENTALISTI avrà luogo a 
Parigi dal 5 al 12 del prossimo settembre. Il programma è stato prepa- 
rato da una Commissione, composta de’ più eminenti orientalisti francesi, 
sotto la presidenza del prof. Schefer. Il Congresso sarà diviso in sette 
sezioni: 1. Lingue ed archeologia dei paesi ariani; 2. Dell' Estremo 
Oriente; 3. Lingue e archeologia mussulmane; 4. Lingue e archeologia 
semitica; 5. Egitto e lingue africane; 6. Oriente, Grecia, Bisanzio; 
7. Etnografia e folklore dell’ Oriente. 

NecroLocia. — Leone Du Pasquier, professore all'Accademia di 
-Neuchatel, morì nel marzo scorso, nel fiore dell’età, a soli 33 anni. A 
lui si deve un'importante monografia dei terrazzi e delle alluvioni fluvio- 
glaciali del nord della Svizzera, la redazione del testo esplicativo della 
grande Carte des anciens glaciers du versant nord des Alpes Suisses, af- 
fidatagli dalla Commissione geologica dopo la morte di A. Favre. Era 
distinto alpinista e segretario della Commissione internazionale per lo 
studio dei ghiacciai. 


B. — Europa. 


ALCUNI RISULTATI DELL'ULTIMO CENSIMENTO RUSSO. — Dallo spo- 
glio dell’ enorme materiale dell’ ultimo censimento russo eseguito nel 
febbraio di quest'anno, risulta che la popolazione totale dell’ impero 
ascende a 125,211,009 individui. Nello spazio di 46 anni la popola- 
zione si è quasi raddoppiata, essendo nel 1851 di 67,480,000. Nel 
totale la Russia europea, escluse la Polonia e la Finlandia, figura 
con una popolazione di 94,188,750 individui; la Polonia giunge a 
9,442,590, la Finlandia a 2,527,801. Il Caucaso ne ha 9,723,553; la 
Siberia 5,731,732; le Provincie delle steppe 3,415,174; il Turkestan 
con la regione transcaspiana 4,175,101; in quest’ ultimo paese si veri- 
ficò il maggiore accrescimento in confronto al 1885, cioè del 66 °/.: 
la città di Namangan che nel 1885 aveva appena 31,000 abitanti, ora 
ne ha 61,907 

L'impero russo conta ora 19 città che oltrepassano la cifra di 
100,000 abitanti, e sono: Pietroburgo con 1, 267,023 ; Mosca 988,610; 
Varsavia 614,752; Odessa 404,651; Lodz 314,780; Riga 282,943; 
Kiev 248,750; Charcov 170,632; Tiflis 159,862; Vilna 159,568; 
Tashkent 156,506 ; Saratov 133,116; Casan 131,508; Jecaterinoslav 
121,216; Rostov sul Don 119,889; Astrachan 113,075; Bacu 112,253; 
Tula 111,048; Kiscinev 108,506; inoltre 35 altre città hanno una 
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popolazione fra 50,000 e 100,000 anime e 60 città da 25,000 a 
50,000. In questi ultimi anni si va accentuando sempre pit un afflusso 
verso i grandi centri industriali e i grandi mercati agricoli. Però per la 
crisi nei prezzi dei cereali, che data da otto o nove anni, l'aumento di 
popolazione nella regione del cernosiom, paese agricolo per eccellenza, è 
stato debole. Non è che di 9,000 individui per il governo di Voro- 
nieje, di 91,000 per quello di Orel, di 107,000 per quello di Tambov, 
di 130,000 per quello di Cursk e di 140,000 per quello di Poltava. 
Maggiore accrescimento hanno avuto i paesi industriali e forestali: la 
popolazione della Volinia è aumentata di quasi 800,000 abitanti, quella 
della Podolia di 650,000. 

La trasformazione delle paludi di Pinsk in foreste e terre colti- 
vabili ha fatto accrescere il governo di Minsk di quasi mezzo milione 
di abitanti. Continua ancora il movimento che spinge i Russi dal cen- 
tro della Russia europea alla periferia: i governi di Cherson e di Jeca- 
terinoslav aumentano di quasi 700,000 anime; la Provincia del Don di 
670,090; il governo di Samara di 359,000; quello di Perm di 650,000 
(Revue de Glographie, Parigi, n. 12, 1897). 


c. — ASIA. 


UN RECENTE VIAGGIO NELLA Corea fu compiuto dal sig. Willis in- 
sieme col missionario S. O. Warner. I viaggiatori passarono per la pro- 
vincia di Cang-uen, una delle meno conosciute di tutta la penisola, 
tenendosi molto ad oriente della strada maestra che congiunge Seul con 
Uensan, seguita da Carles, Campbell e da altri viaggiatori. A circa 15 
miglia dalla capitale raggiunsero una regione di colline con una succes- 
sione di valli anguste chiuse fra colline scoscese, coperte da folti boschi. 
La popolazione era sparsa in piccoli villaggi e scarsa era la coltivazione. 
I viaggiatori passarono varie volte il ramo settentrionale del Fiume Han, 
per il corso del quale grandi quantità di grano vengono trasportate in 
una stagione dell'anno. Entrarono nella provincia di Cang-uen per un 
passo alto circa 366 m., e dopo aver attraversato la ben coltivata pia- 
nura di Ciun-cion, giunsero di nuovo in una regione di colline le cui 
valli, più aperte, erano sparse di borgate, nelle quali si tengono due o 
tre mercati al mese. Nonostante lo squallore generale delle abitazioni, si 
trovarono tracce di una certa agiatezza agricola. La regione però è to- 
talmente priva di strade. Willis e il suo compagno impiegarono due giorni 
per attraversare la catena montuosa che corre parallela alla costa orien- 


— 239 — 
tale e che ivi raggiunge un’altezza media da 800 a goo m. Il paesaggio 
era oltremodo selvaggio e pittoresco : il sentiero ora seguiva il letto d’ un 
torrente montano, ora saliva il fianco d’ un monte attraverso foreste di 
querce, pini ed aceri. Meno qualche cacciatore o taglialegna, i soli abi- 
tanti sono monaci, i cui numerosi conventi sono sparsi nel distretto. 
Giunti alla costa orientale, ivi aperta ed esposta senza riparo all'Oceano, 
con alcuni piccoli villaggi di pescatori difesi da qualche basso promon- 
torio, i viaggiatori ripiegarono verso l'interno per visitare i monasteri 
dei Monti Diamond e rifecero in senso inverso l’itinerario percorso da 
Campbell nel 1889, seguendo l'ultimo tratto della via maestra che da 
Seul va a Uensan (Ghensan). Nonostante il recente sviluppo del com- 
mercio di Ping-jang sul lato occidentale della penisola, per il quale in 
altri tempi passava gran parte delle importazioni per Uensan, quest’ ul- 
timo porto nel 1895 era molto fiorente , specialmente per la recente 
scoperta di giacimenti auriferi nella provincia di Han-kiong. Il signor 
Willis fece ritorno a Seul sopra un battello a vapore addetto al cabotag- 
gio della costa ed ebbe così campo di fare degli studi sul possibile 
sviluppo del commercio costiero. Un eccellente porto naturale si trova a 
Massampo sulla costa sud-est, sebbene, a quanto sembra, il luogo non 
abbia possibilità di commercio di qualche importanza. (The Geographical 
Journal, Londra, n. VI, 1897). 


D. — AFRICA. 


UNA NUOVA SPEDIZIONE NELL’AFRICA ORIENTALE. — Il 26 marzo u. s. 
il tenente degli ussari, conte Edoardo di Wickgnburg, parti per una 
esplorazione neil'Africa orientale. Il conte di Wickenburg, che ha già 
compiuto lunghi viaggi nelle Indie orientali, nel Cashmir, nel Siam, nella 
Cina, nel Giappone e nell'Australia, pensa di recarsi da prima in Abis- 
sinia per ottenere dall'imperatore Menilek il permesso di esplorare il 
corso dell'Omo, e quindi passare ai laghi Rodolfo e Stefania, esplorare 
la sponda occidentale del lago Rodolfo e volgere per l' Uganda all'Oceano 
Indiano. Il 6 aprile il viaggiatore era giunto in Aden e il 13 dello stesso 
mese era partito da Zeila per l’Harar e per Addis Abeba (Mitt. der 
K. K. geogr. Gesellschaft, Vienna, n. 3-4, 1897). 

IL PRETESO Laco Kin:aroKk. — Il signor Schillings, membro 
della spedizione del dott. M. Schéller al Lago Vittoria, ritornato alla costa 
per malattia, ha compiuto una escursione da Massinde oltre il Pangani 
verso la steppa dei Massai per ricercare il Lago Kiniarok, di cui parla 
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il dott. Baumann. Il viaggiatore riuscì, spingendosi celermente con tre 
marce forzate da Rufu verso occidente, a scoprire 10 nuovi laghetti, 
formati dall' accumularsi dell'acqua piovana nelle spaccature delle rocce. 
Tre di questi hanno acqua costantemente. Il Lago Kiniarok non esiste 
e deve perciò essere cancellato dalle Carte; Kiniarok invece è un  pia- 
noro molto sabbioso, che da lontano potè sembrare al dott. Baumann 
per un lago. In questa regione trovasi inoltre una serie di alti monti, 
chiamati Losskit6 Dauass, Dsouarek Losséra, Mogotani, Uabarré e Sauini, 
che si alzano ripidi dalla pianura circostante. La mancanza d’acqua im- 
pedi al viaggiatore di esplorarli più minutamente. (Verh. der Gesell. fiir 
Erdkunde, Berlino, n. 4-5, 1897). 

L'ABOLIZIONE DELLA SCHIAVITÙ A ZANZIBAR, — Il 5 aprile u. s. il 
sultano di Zanzibar ha fatto pubblicare un decreto che abolisce la schia- 
vitù in tutti i suoi possessi, che comprendono le isole di Zanzibar e di 
Pemba. Fccone il testo: 

1° Zilkada, 1314. 


Da Sayd Hamud Bin Mahomed bin said a tutti i suoi sudditi. 


Visto che per il trattato conchiuso nel 1290 (1873) tra S. M. la 
Regina d'Inghilterra e S. A. Sayd Barghash l'importazione di schiavi 
nelle isole di Zanzibar e Pemba fu proibita e dichiarata illegale ; 

Visto che coll'andar del tempo e per altre ragioni il numero degli schiavi 
legalmente importati e tenuti in queste isole è molto diminuito in modo 
che molti poderi non sono più coltivati; 

Visto che l’attuale sistema di schiavitù scoraggia i manovali liberi 
dall'emigrare nelle nostre isole per rimpiazzare quelli che per morte o 
per altre cause sono spariti, a detrimento dell'agricoltura e dei nostri 
sudditi, che sono così forzati di farsi prestare del denaro a forte inte- 
resse, contro la legge dell'Islam ed il loro benessere, che sono ambedue 
l'oggetto della nostra profonda sollecitudine; 

Visto che l’apostolo Mohamed (che ci dia benedizione e pace!) 
c'insegna che la liberazione degli schiavi è opera meritevole, ed essendo 
noi stessi desiderosi di seguire i suoi precetti e d’ incoraggiare 1’ introdu- 
zione del lavoro libero; 

Visto che il nostro predecessore Sayd Ali nel decreto col quale 
proibiva per l'avvenire la vendita di schiavi e la loro trasmissione, eccetto 
che per eredità diretta, dichiarò che i soggetti alle condizioni menzio- 
nate in quel decreto, e tutti gli schiavi legalmente posseduti in quella 
data dai suoi sudditi rimarrebbero coi loro padroni e che il loro stato 
rimarrebbe qual'era; in modo che non sarebbe giusto di privarli di qual- 
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siasi diritto dato da quel decreto, senza un compenso, Noi, avendo con- 
siderato questa questione con molta cura sotto tutti gli aspetti, e avendo 
in vista il benessere di tutte le classi dei nostri fedeli sudditi, abbiamo 
deciso, consigliati dal nostro rimo ministro, di promulgare e qui pro- 
mulghiamo il seguente decretv: 

- Art. 1. — A datare da questo primo giorno del mese di Zilkada 
tutte le questioni di qualsiasi genere per relazioni tra padrone e schiavo, 
presentate in qualunque tribunale o autorità pubblica, verranno riferite 
al tribunale di distretto (Mehkemed el Wilaya) alla giurisdizione del quale 
appartengono, e saranno decise da quel tribunale soltanto. 

Art. 2. — A datare da questo primo giorno del mese di Zilkada 
1 tribunali di distretti rifiuteranno di sanzionare dei pretesi diritti sul 
corpo, servizio od averi di qualunque persona, poichè quella persona è 
schiava; ma se una persona dichiarerà possedere i suddetti diritti legal- 
mente, secondo i decreti dei nostri predecessori prima della pubblica- 
zione del presente decreto e che è stato privato di questi diritti dalla 
applicazione del presente, e così ha sofferto delle perdite, il tribunale se 
accerta che i diritti sono legali, riferirà al primo ministro che, se con- 
sidera il pretendente meritevole di considerazione per queste perdite di 
un'indennità che sia un giusto e ragionevole equivalente del valore per- 
duto, concederà questa somma. 

Art. 3. — Il denaro cosi conceduto non potrà essere preteso rispet- 
tivamente da qualunque, quando la persona dello schiavo non poteva 
prima della liberazione essere sequestrata legalmente. 

Art. 4. — Qualunque persona, il cui diritto di libertà verrà rico- 
nosciuto formalmente sotto l’articolo precedente, sarà sottoposto a qual- 
siasì tassa, restrizione legale, corvée a pagamento invece di corvée che il 
nostro governo potrebbe a qualunque epoca futura imporre ai nostri 
sudditi, e dovrà, sotto pena di essere dichiarato vagabondo, provare che 
possiede domicilio regolare e mezzi di sussistenza, e nel caso che questo 
domicilio fosse situato su terreno di proprietà altrui, dovrà pagare al 
padrone del locale una pigione (che potrà essere pagata in specie o mano 
d'opera) da esso stabilita innanzi al tribunale del distretto. 

Art. 5. — Le concubine saranno considerate come facenti parte 
dell’harem nello stesso modo che le mogli, e manterranno le loro rela- 
zioni a meno che non chiedano la libertà per crudeltà ; nel qual caso 
il tribunale del distretto la concederà, se gli atti di crudeltà saranno 
provati. Una concubina, non avendo figli, potrà essere riscattata col per- 
messo del tribunale. 

Art. 6. — Qualunque persona facente una richiesta secondo una 
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delle previsioni del presente decreto avra il diritto di fare appello sulla 
decisione del tribunale del distretto a noi stessi o a quel giudice o 
autorità pubblica che crederemo giusto di delegare di tanto in tanto per 
quel servizio, 

Scritto per suo ordine dal suo schiavo Salim bin Mahomed. 


Firm.: HAMUD BIN MAHOMED BIN SAID. 


NUOVA SPEDIZIONE NEL SUDAN CENTRALE. — Alla fine d’ aprile u. s. 
i signori de Béhagle e Bonnel de Mezières, che avevano già preso parte 
alla missione Maistre, sono partiti per un'esplorazione verso il Lago 
Ciad e il Sudan centrale. Si propongono di sbarcare al Congo e di ri- 
montare l’ Ubangui fino al punto in cui questo fiume piega verso oriente. 
Di là si avanzeranno lentamente verso il bacino del Ciad e vi si fer- 
meranno al fine di ricercare la via migliore per attraversare il Sudan e 
il Sahara e giungere all’ Algeria o alla Tunisia. La missione ha scopo 
essenzialmente commerciale e per ciò ha trovato larghi appoggi e con- 
tributi di denaro da parte di parecchie Camere di Commercio. 

ESPLORAZIONE DEL COMANDANTE BRASSEUR NEL CONGO BELGA. — 
Il comandante Brasseur, ufficiale dell'armata belga al servizio dello Stato 
indipendente del Congo, ha compiuto l'esplorazione dell'ultima parte del 
grande fiume africano, che ancora rimaneva a conoscersi. Partito dal 
posto di Lofoi, nel Catanga il 1° giugno 1896, insieme col tenente 
Cerkel e 40 soldati, l'esploratore giunse al fiume Lualaba presso il vil- 
laggio di Scimaloa, punto ove P. Le Marinel aveva attraversato il fiume 
nel 1891. Da Scimaloa ad Ancoro, Brasseur seguì il fondo paludoso 
della valle del Lualaba, lasciando a sinistra il fiume e la curiosa succes- 
sione di laghi, grandi e piccoli, sparsi lungo il suo corso. Si trovano 
cosi completamente verificate le informazioni di Cameron sull’ idrografia 
speciale di questa sezione del corso del Congo superiore. Fra Bundue e 
Ancoro il comandante Brasseur ha accertato l' esistenza dei seguenti otto 
laghi: 1° il Cagibagiba, sulla riva destra del fiume; 2° il Cabue, sulla 
riva destra, scoperto nel gennaio 1892 dalla spedizione Bia-Franqui-Cornet, 
che ne seguì la riva occidentale; 3° il Cabue, che si estende lungo la 
riva sinistra, scoperto dalla stessa spedizione; 4° l' Upemba, il più impor- 
tante di tutti, situato sulla -riva destra e unito al fiume per mezzo di 
canali. Fu scoperto nel 1884 dalla spedizione Bòhm e Richard; 5° il Cas- 
sali, attraversato dal Lualaba, è quasi parallelo all’ Upemba. Cameron 
per il primo lo vide da lontano nel 1874; in seguito fu costeggiato nel- 
l'estremità superiore dalla spedizione Delcommune-Briart nell'agosto 1891. 
Il Cassali riceve il fiume Lufira. Completamente sconosciuti erano i tre 
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ultimi laghi seguenti: 6° il Lulambo, posto sulla riva destra e che riceve 
due importanti corsi d’acqua provenienti dal S.-E., lo Scibue e l'Uamba; 
7° il Calomba, sulla riva destra, nel punto in cui il Lualaba, il quale a 
monte ha conservato una direzione generale da S.-O. a N.E., fa un 
gomito e scorre a N. fino ad Ancoro. Il Calomba riceve un grosso 
tributario, il Calamengongo, che discende dagli altipiani dei Mitumba; 
8° il Patobue, poof piuttosto che lago, posto a qualche giornata a monte 
di Ancoro. Tutta questa parte del Lualaba, fra Scimaloa ed Ancouro, 
lunga 400 km., è aperta alla navigazione. Come lo si poteva dedurre 
dalle esplorazioni ed osservazioni antecedenti, non esistono rapide in tutta 
la sezione che si estende fra la gola di Nzilo, scoperta da Delcommune 
e Briart, e le Porte dell'Inferno, passate da Mohun e Hinde. Il fiume 
corre con dolce pendio con un dislivello di 130 m. da Scimaloa, posto a 
650 m. sul mare fino ad Ancoro a 520 m. di altezza. La valle del Lualaba 
in questa parte del suo corso è molto stretta; le basi del massiccio dei 
Mitumba sì spingono fin presso alla riva destra, ove, a qualche distanza 
una dall'altra, s'elevano delle vette caratteristiche: il picco di Cambulubu, 
a S. del lago di Upemba e quello di Sosun a S.-E. del lago di Calomba. 
I principali affluenti di destra: il Lufira, l' Uamba, il Calamengongo e 
il Dombela discendono tutti dai versanti o dagli alti pianori della catena 
dei Mitumba, formando delle cascate. La popolazione è da per tutto 
molto densa, e l'abbondanza delle coltivazioni, come pure la bellezza del 
paesaggio coperto di boschi, dimostrano la fertilità della regione. 

Dall’insieme delle osservazioni raccolte fino ad ora risulta che il 
Lualaba è veramente il corso superiore del grande fiume che sbocca a 
Banana, come l’aveva asserito A. J. Wauters nel suo studio: Relief du 
bassin du Congo et la genèse du fleuve. I tre grandi tributari, il Lufira, 
il Luapula e il Lucuga, che gli apportano le acque della regione degli 
altipiani, aprendosi una via per tre gole scavate attraverso la catena dei 
Mitumba, non sono che affluenti di formazione più o meno recente. 

Il corso superiore del Luapula, nelle sezioni comprese dal Ciam- 
bezi e il Banguelo fino al lago Moero e la gola di Cuicuru era cono- 
sciuto in seguito ad una serie di osservazioni dovute a Livingstone, 
Giraud, Béhm, Richard, Thompson e Sharpe. Restava del tutto scono- 
sciuto il corso inferiore del fiume dalla gola di Cuicuru, a qualche gior- 
nata di navigazione in piroga a valle dallo sbocco del Moero fino alla 
sua confluenza ad Ancoro. Questo tratto è stato ora riconosciuto dal co- 
mandante Brasseur, il quale ha risalito la valle del fiume, marciando lungo 
la sponda sinistra. Il Luapula è *rotto da una successione di rapide che 
incominciano poco dopo la sua uscita dal Moero e si ripetono per una 
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distanza di oltre 250 km.. A valle-del villaggio di Canoni, il fiume forma 
la cascata di Canke di 20 m. d’altezza; subito dopo si allarga in un 
pool enorme, seminato d’isole. Più giù ancora si estende su ambedue le 
sponde un vero caos di montagne, dalle quali s’elevano i picchi di 
Kibelé (riva destra), Kilulunda e Cahulu (riva sinistra), Rubombe e 
Andué (riva destra), Nongo (riva sinistra) e Cajamba (riva destra). A valle, 
in fondo alla stretta valle, il Luapula scorre fra le rocce, formando una 
nuova serie di fools e di espansioni. Dall’uscita dal Moero fino alla sua 
confluenza col Lualaba ad Ancoro, su 430 km. di percorso il fiume ha 
un dislivello di circa 375 m. (Soc. r. delge de Gtographie, Bruxelles. 
« Bull. >» n. 2, 1897). 

VIAGGIO NELL’ HINTERLAND DELLA COSTA DELL’AvoriIo. — Il viag- 
giatore francese I. Eysséric, il quale era partito nel dicembre u. s. per 
esplorare l’ hinterland della Costa dell’ Avorio che si proponeva di at- 
traversare dal Bandama fino al Fiume Cavally, ha fatto ritorno di re- 
cente, senza aver potuto compiere per intero il suo programma, in causa 
dell’ ostilità delle popolazioni indigene, che lo tennero per tre settimane 
prigioniero. Tuttavia ha potuto percorrere per 300 km. una regione 
ancora sconosciuta e fare delle osservazioni interessanti. Giunto alla con- 
fluenza del Bandama Bianco col Bandama Rosso, seguì quest’ ultimo, 
dirigendosi verso N.-O.. Sulla riva destra del fiume il paese è coperto 
da una fitta foresta, e i villaggi comunicano fra loro per sentieri diffi- 
cilmente praticabili; verso il 7° di latitudine N. il paese si apre ed 
offre il medesimo aspetto del Baulé. La regione è, in generale, ben po- 
polata. Eysséric ha determinato la direzione del Bandama Rosso e ha 
accertato che in tutto il suo percorso è ingombro di rocce e interrotto 
da rapide che lo rendono completamente innavigabile. La missione è 
passata per Zangue, villaggio guro, già visitato dalla spedizione Mar- 
chand, ma non ha potuto oltrepassare un altro villaggio guro, Elingué, 
posto a 120 km. circa dalla confluenza dei due Bandama. 


E. — AMERICA. 


SPEDIZIONI NELLA CATENA DEL MONTE S. ELiA. — Una comitiva, 
composta di H. C. Bryant, S. J. Entrikin ed E. B. Latham, è partita 
per l’Alasca con lo scopo di ascendere il Monte S. Elia e di esplorare 
la regione adiacente. H. C. Bryant è noto per le sue esplorazioni nel 
Labrador e per i ripetuti suoi viaggi nella Groenlandia; S. J. Entrikin 
fu compagno del tenente Peary nella Groenlandia e compì una spedi- 
zione sulla ghiaccia interna; E. B. Latham fa parte dell'U. S. Coast 
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Survey e parte provvisto del materiale necessario per le osservazioni geo- 
grafiche. La carovana stabilirà la base delle operazioni sulla costa occi- 
dentale della Baja di Yakutat; partendo da qui e attraversando e salendo 
il ghiacciajo di Malaspina, le colline di Samovar, i ghiacciai di Agassiz e 
di Newton, porrà un campo ad un’altezza di circa 4000 m., donde ten- 
tera la salita del Monte. Nel ritorno sarà continuata l'esplorazione ad 
occidente, in una regione sconosciuta, finchè si troverà un valico che 
permetta alla comitiva di passare la catena del S. Elia e giungere ad 
uno dei rami del fiume Copper, lungo il quale si effettuerà il ritorno 
alla costa (Science. New-York, n. 126, 1897). 

Una seconda spedizione allo stesso scopo è intrapresa da S. A. R. 
Luigi Amedeo di Savoja, duca degli Abruzzi. La comitiva che accompa- 
gnerà il principe nella sua esplorazione è composta dal tenente di vascello 
U. Cagni, dal presidente della sezione di Torino del C. A. I.,, F. Go- 
nella, organizzatore della spedizione, da V. Sella, fortissimo alpinista e 
noto quale il migliore illustratore delle montagne e dal dott. F. De Fi- 
lippi. La comitiva è provvista dei necessari strumenti per osservazioni 
meteorologiche, altimetriche e fisiologiche e di quanto occorre per le 
opportune collezioni zoologiche, botaniche e mineralogiche, di cui i 
dott. De Filippi avrà specialmente l'incarico. La spedizione è accompa- 
gnata da quattro delle migliori guide valdostane. 

Il dott. P. De Vecchi, socio anziano del C. A. I., da più anni di- 
morante a S. Francisco di California, il prof. Fay, già presidente del- 
l’Appalachian Mountain Club di Boston, il prof. Davidson, il prof. I. C. Rus- 
sel, il quale tentò due volte il Monte S. Elia, Mr. E. S. Ingraham a 
Seattle prestano il loro concorso alla progettata spedizione. S. A. con la 
comitiva parti da Torino il 17 maggio, indi si recò a Liverpool, donde 
salpò il 22 maggio sul « Lucania » della Cunard Line per New-York; 
di qui si porterà a S. Francisco e quindi a Seattle nel Puget Sound per 
prendere il piroscafo che prima della metà di giugno partirà per Sitca, 
capitale dell’Alasca. Un veliero porterà la carovana e le provviste da 
Sitca per circa 400 km. a Yakutat, situato nella parte est della baja 
omonima, larga circa 15 miglia, che si dovrà attraversare per giungere 
al ghiacciaio di Malaspina che scende all'Oceano, e così al luogo di par- 
tenza per la montagna. Venne già preventivamente studiato l'itinerario 
per arrivare a stabilire un accampamento sulla parte superiore del ghiac- 
ciaio di Seward; di là, volgendo ad E. per il Dome-Pass, il ghiacciaio 
di Agassiz e il ghiacciaio di Newton, si procederà verso il Monte S. Elia, 
o, proseguendo a N. per il ghiacciaio di Seward e poi ad E., si andrà verso 
il Monte Logan, che finora non venne tentato (Aivista mensile del C. A. I.. 
Torino, n. 5, 1897). 
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IV. — BIBLIOGRAFIA. 


Una Nuova CaRTA DEL MONDO IN PROIEZIONE DI MERCATORE (1). 
— È stata in questi giorni pubblicata un'altra magistrale produzione car- 
tografica del celebre Istituto Perthes di Gotha, la dodicesima edizione 
della Chart of the World, del dott. Berghaus. Questa Carta, che ap- 
prossimativamente misura m. 1,65 per 0,95, è compilata in inglese 
« nell'interesse delle nazioni marittime », ed è accompagnata da una 
estesa nota cartografica in tedesco, stampata‘ in un elegante opuscolo 
réclame. Costrutta con rigore scientifico, essa assume una grandissima 
importanza anche per l'eccellenza dell'esecuzione artistica, e si presenta 
come testimonio eloquentissimo del progresso della cartografia. Nessuna 
stonatura nell'insieme; lo scritto si legge senza fatica; con mirabile 
armonia s'intrecciano i molteplici simboli cartografici, senza che alcuno 
di essi perda in evidenza e in chiarezza; sì che non crediamo di errare 
dicendo che finora nessuna Carta del genere riesce, così nel suo insieme, 
come nei dettagli, tanto soddisfacente quanto questa. Nella nuova edi- 
zione sono state introdotte tante e così ampie correzioni che, come 
ben dice la nota, la Carta si può considerare come interamente rifatta. 
La nota esplicativa che |’ accompagna enumera i pregi dell’ opera, e sa- 
rebbe troppo lungo il ripeterli qui; diremo per altro che vi sono state 
introdotte tutte le modificazioni di confini politici determinatesi in questi 
ultimi tempi; che vi sono state tracciate esattamente la ferrovia transsibe- 
riana, fin’ ora appena accennata in alcune carte, e tutte le principali vie 
di comunicazione, terrestri e marittime, in forma molto semplice ma 
esauriente, di guisa che la Carta acquista un notevole carattere di Carta 
itineraria mondiale. Giova notare che nel fascicolo V, del corrente anno, 
delle Petermann’s Mitteilungen, pubblicato dopo questa edizione della 
Chart of the World, è riprodotta la parte estrema N.-E. di questa, colle 
modificazioni che non poterono, per ragioni di tempo, esservi introdotte 


(1) HERMANN BERGHAUS: Chart of the World on Mercators Projection. Entirely 
reconstructed by HERMANN HABENICHT for the Sta and Bruno DOMANN for the 
land, XII* Edizione. Gotha, Justus Perthes. 
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prima della pubblicazione, e che riguardano i rilevamenti del Nansen, 
del Jackson e dello Stato Maggiore russo ; ed il tracciato della ferrovia 
che, attraverso la Manciuria, va a collegarsi colla transsiberiana. Tornando 
alla Carta, si osserva che quanto si riferisce al mare è in particolar 
modo sviluppato e con tale dovizia di indicazioni, che di più non po- 
trebbe forse domandarsi, date le dimensioni della Carta. . 

Noteremo tuttavia, non per togliere alla Carta nulla del merito che 
le spetta, ma per semplice debito d’ osservazione, l'assenza completa 
di quote batimetriche, le quali avrebbero indubitatamente aggiunto in- 
teresse al lavoro, sotto il duplice punto di vista dello studio generale 
della configurazione del suolo sottomarino e di quello, più particolare, 
delle vie marittime del traffico mondiale. 

In una Carta come questa, sulla quale sono riportate tutte le prin- 
cipali indicazioni climatologiche, magnetiche, le correnti marine, ecc., 
non sembra giustificata l'adozione d'una sola linea batimetrica, quella 
dei 200 metri. Nè pare che una maggior copia d’indicazioni batime- 
triche avrebbe potuto nuocere alla chiarezza, poichè, trattandosi dell'Isti- 
tuto Perthes, non si può ritenere che la scelta d’un segno convenzionale 
che armonizzasse col resto delle rappresentazioni grafiche adottate, abbia 
potuto costituire una difficoltà. È bensì vero che nella nota esplicativa 
sì dice che « la linea dei 200 metri rappresenta il limite dell’ area 
oceanica entro la quale la conformazione del suolo sottomarino esercita 
un'influenza sulla forma e la grandezza delle onde nei più forti ura- 
gani ». Ma se questa fu la considerazione che indusse a scegliere la linea 
dei 200 metri, ci sembra che sarebbe stato giusto |’ introdurre quote o 
linee batimetriche al di dentro di quella, specialmente nelle località ove 
il suolo sottomarino presenta notevoli sollevazioni, appunto perchè ivi 
l'influenza del fondo sul moto ondoso del mare è maggiormente sen- 
sibile. 

La coloritura (la prima che colpisca lo sguardo) non lascia nulla a 
desiderare; essa segna l’alto grado di perfezionamento al quale, in questi 
ultimi anni, sono pervenute le Arti Grafiche applicate alla Cartografia. 


Pasquatruccei L.: Annuario del Commercio e dell'Industria dell Italia. 
Edizione 1897-98. — Roma, tip. Forzani. Vol. in-8° gr. di pagine 
XVI-1150. L. to. 


Di questo importante lavoro del cav. L. Pasqualucci era stata pub- 
‘blicata una prima edizione nel 1895, ed è prova della bontà e della 
pratica utilità di esso il fatto che, dopo un sì breve spazio di tempo, vi 
sia bisogno di una nuova ristampa. La quale si presenta ampliata e mì- 
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gliorata di non poco, specialmente nella parte estera, essendovi illustrati 
altri Stati e centri commerciali impo: anti che mancavano nella prima ; 
vi è aggiunto uno specchio del valore dell’ esportazione italiana all’estero 
in base alle più recenti statistiche ufficiali, e un prospetto ove ogni sin- 
golo prodotto è seguito dall'elenco degli Stati in cui si esporta o nei 
quali si potrebbe aumentare o tentare |’ esportazione. 

Lo scopo del lavoro è precisato nelle parole premesse al volume: 
« far conoscere la potenzialità produttrice dell’ Italia, i nostri principali 
prodotti di esportazione, i produttori, le spese che occorrono per traspor- 
tare quelli dai luoghi di produzione ai mercati di consumo, e le piazze 
estere nelle quali si esportano, o si possono esportare le nostre 
merci ». 

Quindi nella prima parte si hanno dati brevissimi, ma precisi, in- 
torno all'agricoltura, alle industne varie, al commercio, alle finanze, alle 
vie di comunicazione, alla marina mercantile. La seconda parte illustra 
122 prodotti disposti per ordine alfabetico. 

A queste due parti, tradotte anche in francese, che si chiudono con 
un prospetto della produzione distinta per provincie, segue un elenco dei 
principali esportatori italiani. 

La terza parte è riservata a far conoscere i diversi centri commer- 
ciali esteri. Dopo un cenno intorno alle condizioni economiche di ogni 
singolo Stato è riportato, seguendo le statistiche ufficiali, l'ammontare della 
importazione nell'ultimo quinquennio, poi quella dell’Italia, confrontata 
con le importazioni dagli altri Stati, e infine la particolareggiata dei prin- 
cipali articoli italiani. 

Noverando quindi 1 principali centri di ogni Stato, si indicano per 
ciascuno 1 prodotti che vi si importano, che vi si potrebbero importare 
o dei quali si potrebbe aumentare l'importazione ; si danno 1 prezzi e 
le condizioni di vendite, i nomi e gli indirizzi dei principali importatori 
e dagli agenti intermediari, e infine alcune informazioni intorno agli usi 
delle piazze, ai mezzi di trasporto, agli imballaggi ecc. e, se la città di 
cui trattasi è marittima, sono indicate le tariffe del porto. 

La materia, che interessa non solo il commerciante e l'industriale, 
ma quanti hanno a cuore lo sviluppo economico-commerciale del paese, 
è distribuita in modo razionale, per cui ognuno si trova in breve al 
corrente della nostra situazione ed espansione commerciale in tutti i paesi 
del mondo. È desiderabile che 1’ Annuario del Pasqualucci trovi ampia 
diffusione perchè offre largo campo di studio e dà larghi e preziosi sug- 
gerimenti e consigli intorno al modo di aprire nuovi sbocchi ai prodotti 
italiani o di allargare i già esistenti. 
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Lurc: Borsari: Topografia di Roma antica. Con 7 tavole. — Milano, 

Hoepli, 1897, in-16°, pag. VIII-434. 

Il Borsari, al quale dobbiamo già parecchie eccellenti monografie 
su singoli monumenti di Roma, è uno dei nostri più valorosi e diligenti 
cultori di topografia antica. Questa è già una garanzia per il lavoro 
che annunciamo : esso è infatti una compilazione, nè di più ha voluto 
darci l’autore, ma è compilazione fatta da chi è padrone della materia 
e conosce perfettamente gli studî più recenti. 

L'A. nei primi capitoli espone lo sviluppo di Roma antica. Trat- 
tato delle condizioni fisiche del luogo e della fondazione della città, 
parla del Palatino e della Roma quadrata, poi via via della serviana, 
della repubblicana ed imperiale col riordinamento augusteo, la ricostru- 
zione neroniana, l'accrescimento sotto gli Antonini sino alla fine della 
epoca antica. In capitoli speciali tratta delle mura di Aureliano, del 
Tevere e dei suoi ponti, degli acquedotti e delle cloache. A questa 
prima parte tien dietro quella speciale, dove in quattordici capitoli de- 
scrive partitamente la città procedendo secondo la divisione augustea. 
Un accurato indice alfabetico rende facile qualunque nicerca. 

Grave problema era quello di restringere entro i limiti di un ma- 
nuale Hoepli un materiale così abbondante senza sacrificare qualche 
parte e senza perdere di vista la proporzione. Il Borsari l' ha bene ri- 
soluto e credo che si potranno constatare nel suo lavoro poche lacune 
e poche superfluita. Tra le lacune parmi da segnalarsi la mancanza di 
qualsiasi indicazione sul Sepfimontfium, il vero, l' antico, quello costituito 
dal Palatium, Cermalus, Velia, Fagutal, Oppius, Cispius e Subura, di 
cui ci ha conservato ricordo la tradizione religiosa; con questo .Sepft- 
montium, dal quale è esclusa la città sabina del Quirinale, non hanno 
rapporto le mura serviane, come sembra invece di ammettere il Bor- 
sari (p. 26). Importante mi pare un'altra lacuna a proposito del Tra- 
stevere. Quando parla di questa regione egli giustamente nota come sua 
particolarità la popolazione, non tanto perchè numericamente maggiore, 
quanto perchè composta di gente d'infima condizione. Non avrebbe do- 
vuto dimenticare che esso era il quartiere degli orientali, Siri special- 
mente ed Ebrei, data l’importanza che essi acquistarono nella Roma 
imperiale, come |’ adirato Giovenale ci espone e la storia del terzo se- 
colo ci conferma. Una superfluità potrà invece sembrare il ricordo del- 
l’ orologio solare fatto costruire da Silla sulla fronte della basilica Fulvia 
Emilia, quando non si citano i primi orologi collocati in luoghi pubblici 
a Roma, secondo l'esposizione di Plinio (Vat. Aist. 7, 213). 

La chiarezza è uno dei pregi di questo Manuale : poco chiara però 
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sembrerà la parte relativa al comitium, dove del resto è completamente 
errata l'affermazione : « Al cominciare dell'impero i comizi curiati furono 
aboliti da Tiberio, ‘unitamente a quelli per tribù e per centurie, e ‘uti 
1 diritti della plebe furono trasferiti al Senato » (p. 217). Certamente il 
lettore non si orienterà facilmente in un comitium, che perdura nell’ im- 
pero come luogo di riunioni e di assemblee popolari, quando lo vede 
ridotto dalle fabbriche di Cesare e di Augusto (tanto che a pag. 227 nella 
pianta del foro al tempo imperiale non appare più), quando legge che i 
rostri sono trasportati nel fòro, e specialmente quando apprende che dalle 
scale del tempio della Concordia si soleva arringare il popolo radunato 
nel sottoposto comizio (pag. 229). 

Per errore, cui il Borsari è stato tratto dalla fonte che aveva sot- 
t'occhio, egli scrive esser stato costume che, quando il culto di alcun 
dio peregrino introducevasi a Roma, a lui si consacrasse uno spazio ned 
pomerio (pag. 269). Agli dei peregrini, non italici, invece non si con- 
cedeva l'ingresso in città e d'altronde il Borsari mi può insegnare che 
al tempo cui si riferisce l'introduzione del culto di Apollo i prati Fla- 
minii stavan fuori del pomerio. 

Importante è l'ipotesi dell’ A. che il nome di Aracoeli stia in rap- 
porto col culto della dea Virgo Caelestis, che in un'iscrizione trovata su 
quel colle è detta pracsentissimum numen huius montis Tarpei (pag. 203). 
Quest’ ipotesi ha molto per sè, e, per la scoperta di quell’iscrizione, mi 
sembra molto probabile, che o in tempi bassi, in tempi di sincretismo 
religioso, si sia detta Virgo Caelestis la Giunone cui era sacro il monte 
o che realmente su quel colle, perchè sacro a Giunone, in quei tempi 
si sia innalzata un’ ara alla Cace/estis la protettrice di Cartagine, la Caelestis 
 Afrorum, siccome la chiama Tertulliano. Ad ogni modo quell’ identifica- 
zione non può essere anteriore alla seconda guerra punica, quando cioè 
quella dea fu evocata; per il suo culto a Roma abbiamo poi la notizia 
certa, che vi fu portata da Scipione dopo la terza guerra, dopo la di- 
stuzione di Cartagine. Non parmi possibile dunque che vi sia stata 
un' « antichissima ara deae Caelestis » di epoca addirittura romulea e che 
allora con quel nome si sia appellata Giunone. 

Non attribuirei fede alla lettera che dicesi scritta dall’ imperatore 
Aureliano a Flavio Arabiano (pag. 62). Nè crederei che il nome del vicus 
Tuscus « sia stato originato dagli Etruschi i quali vennero a stabilirsi dopo 
la vittoria dei Romani su Arunte figlio di Porsenna » (pag. 216); quel 
vico conduceva al ponte Sublicio, la più antica via di comunicazione col- 
l'Etruria, e lo stabilimento di commercianti etruschi deve essere molto 
antico. Di chiusure del tempio di Giano si ricordano non due, ma cinque 


(pag. 224). Il monumento ancirano conviene che sia chiamato o copia 
del testamento di Augusto (p. 733) 0 resoconto ufficiale della sua vita 
(p. 312) ma non tutte e due le cose. Catilina non è morto nel 7%w/- 
lianum (p. 228) ma combattendo eroicamente, o, se si vuole, dispera- 
tamente. Non direi che Numa Pompilio abbia trasferito il culto di Ve- 
sta da Albalonga (p. 238). Non è esatto che colla regia fosse congiunto 
un tabulario o luogo ove erano incisi i fasti ed altri principali documenti 
pubblici (p. 238), ma i fasti erano incisi sulle pareti della regia stessa. 
L'osservazione che si fa per il sacrario di Ops Consivia (p. 238) vale 
anche per il sacrario vicino, che il Borsari chiama ‘di Marte, che cioè 
l'accesso era libero soltanto ai Pontefici ed alle Vestali. Che l'ara di Conso 
(per cui sì sarebbe dovuto citare anche Tert. De spect. 8), coll’ andare 
del tempo sia rimasta dimenticata e che ai tempi di Tertulliano sia 
stata scavata (p. 364) a me non sembra probabile; ciò è connesso colla 
questione della fonte di quell’ autore, ma ad ogni modo crederei che 
il passo si debba riferire soltanto alla solita cerimonia dello scoprimento 
di quell'ara. Non sono esatte le date relative al tempio di Minerva sul- 
l’ Aventino (p. 390) e probabilmente tutte e due quelle che ci sono 
note si riferiscono alla dedicazione. 

Ma qui mi fermo. Non potrei continuare che aggiungendo alle 
precedenti osservazioni abbastanza pedanti altre del pari o più pedanti 
ancora, laddove non è mia intenzione quella di demolire l'opera dili- 
gente del Borsari, nè voglio che ciò si creda. I miei appunti sono 
prova dell'interesse con cui ho letto il libro, dal quale ho tanto ap- 
preso, interesse che vorrei comunicare agli altri. Lavori di questo ge- 
nere, in un campo per giunta in cum si è lontani dall’aver detto l’ultima 
parola su tutte le questioni, non possono riuscire di primo acchito per- 
fetti in tutti 1 punti nonostante le cure e la competenza dell'autore 

Il libro troverà da un lato numerosi lettori tra tutti quei curiosi, 
i quali amano di intendere le rovine tra cui si muovono e che ammi- 
rano, tra tutti quelli che vogliono dar vita ai loro ricordi della cultura 
classica. Ma non mancherà nemmeno nelle biblioteche de’ dotti, ai quali 
riesce difficile di orientarsi in mezzo alla numerosa serie di riviste e di 
opere in cui sono dispersi gli studî di topografia antica. A questi pure 
provvede egregiamente il Borsari che ha arricchito il suo libro ad ogni 
pagina della copiosa bibliografia più recente non attinta di seconda mano. 
Per ciò non temo di errare asseverando che il libro avrà fortuna e non 
gli potrà mancare una prossima seconda edizione. In vista di questa 
l'A. scuserà volentieri le lievi osservazioni che io gli ho fatto e accetterà 
certamente ancor più volentieri quelle che gli potranno fare persone di 
me più competenti. D. VAGLIERI. 
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V. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 


a) — IN GIORNALI ITALIANI 


SociETÀ AFRICANA D'ITALIA. — Napoli, n. 2, 1897. 


Il commercio eritreo, di A. Blessich. — Note sulle lingue parlate Somali, Galla, 
ed Harrari, raccolte ed ordinate nell’ Harrar, di ZL. Robecchi Bricchetti. — L’ oro 
nell’ Eritrea. 

L’ Universo. — Milano, n. 10, 1897. 


Da Tiflis a Bacu, di P. Vigorni. — La gita transalpina degli studenti italiani, 


di G. Grasso. — Nella penisola balcanica, di A. Annoni. 
R. Istituto LOMBARDO DI Scienze E LETTERE. — Milano, nn. X-XI, 
1897. 


Cenni preliminari ad un rilievo gelogico nelle Alpi Orobie, di C. Porro. — 
Sul recente rinvenimento di abbondanti fonti petroleifere a Salsomaggiore, di 7. 
Zaramelli. 


NATURA ED ARTE. — Milano, nn. 13-14, 1897. 
Creta, di Z. Afariani. — Vittorio Bòttego e l'opera sua, di A. Annoni, 
Società METEOROLOGICA ITALIANA. — Moncalieri, n. 4, 1897. 


Prime ricerche sulla provenienza del terremoto di Firenze nella sera del 18 maggio 
1896, di Bassani. — Nubimetria, di Bassani. 


LE COMUNICAZIONI D'UN COLLEGA. — Cremona, n. 3-4, 1897. 


Le sorgenti dei fiumi, di G. Roggero. — Un voto a proposito di projezioni, di 
A. Issel. — L’ isola di Candia, di C. Bonaschi. — Per una bibliografia geografica 
d’ Italia, di Z. A. de Magistris. 


SOCIETÀ DEGLI INGEGNERI ED ARCHITETTI ITALIANI. — ANNALI. — Roma, 


n. 3, 1897. 


Contributo alla teoria dei corsi d'acqua sotterranei, di P. Alibrandi. — Carta 
idrografica d' Italia, di G. de Vincentiis. 


Rivista MILITARE ITALIANA. — Roma, n. 11, 1897. 
L’ anfiteatro morenico del Garda, di A. A/%bricci. 
Nuova ANTOLOGIA. — Roma, nn. 11-12, 1897. 
La Sila regia, di D. Silvagai. 
Rivista DI ToPocraria E Catasto. — Torino, n. 11, 1897. 


Le projezioni centrobariche, di G. Saija. — La forma e la grandezza della 
Terra nello stato presente delle condizioni umane, di O. Zamotti- Bianco. 


CLus ALPINO ITALIANO. - RIVISTA MENSILE. — Torino, n. 5, 1897. 
Peregrinazioni nel bacino della Thuile, di G. Zobba. 


(1) Si registrano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società. 


b) — NELLE RIVISTE SCIENTIFICHE ESTERE 


—— _— -— — — 


SOCIETE DE GEOGRAPHIE, - ComPres-RENDUS. — Parigi, nn. 8-10, 1897. 


Ricevimento di F. Nansen. — Voralberg e Praetigau, di A. Cuénot. — Mi- 
niere aurifere della Siberia orientale, di 2. D. Zeval 


SOCIÉTÉ DE GÉOGRAPHIE COMMERCIALE. — Parigi, n. 5, 1897. 


Il Ni;er economico, di 4. /usdry. — L'isola di Hainan, di Cl Madrolle. — 
La Costa dell’ Avorio, di Z. Fargeas. 


REVUE DE GEOGRAPHIE. — Parigi, nn. 11-12, 1897. 


Da Mosca a Crasnojarsk, di de Baye. -- La penetrazione europea nell’ Asia e 
la delimitazione delle frontiere delle colonie e degli Stati indipendenti, di P. Barré. 
— La conquista di El-Hagi-Omar, di 7. de Crosals. — Aden, di Z. Brunet. — 
L’ Alvernia, di 7. Corcelle. — Sebastiano Caboto considerato come cartografo, di 
H. Harrisse. — Il Marocco, di Rowire. — Saggio sulla colonizzazione della Cocin- 
cina, di P. d Enjoy. — La provincia cinese dell’Junnan e le vie che vi condu- 
cono, di G. Rouvier. 


REVUE GEOGRAPHIQUE INTERNATIONALE. — Parigi, n. 2 158, 1897. 


Stato attuale delle conoscenze geografiche, di Cl A. Markham. — Utilità delle 
osservazioni topografiche, di 7. Ferrand. — La Corsica strategica, di £. Bowyssaly. 
— Origine dei nomi geografici francesi, di Elisa — Cacce presso il Lago Iscander 
(Pamir), di £. de Poncins. — Nella Grecia, di £. Curtailhac. — Viaggi nella Cina 
occidentale, di 7. Dupuis. — Cronaca dell’ Uganda. 


REVUE FRANCAISE DE L’ETRANGER ET ExPLORATION. — Parigi, n. 222, 1897. 


Madagascar: un progetto di ferrovia, di A. Duponchel. — Basso Laos: colo- 
nizzazione agricola, di 4. Schreiner. — Le pretese tedesche sul Niger, di G. Vasco. 


Comité DE L’AFRIQUE FRANCAISE. — Parigi, n. 6, 1897. 


Gli affari del Niger. — La politica africana dell’Italia. — Le relazioni del 
Transvaal coll’ Inghilterra. — Il governo di Pretoria e l’industria mineraria. 


Le Tour pu Monpe. — Parigi, nn. 22-25, 1897. 
Alle sorgenti dell’ Iravaddi, di £. Roux. — Il massacro della spedizione Bòt- 


tego. — Il grande serpente di mare. — Nel paese delle foreste e dei fiordi, di 
Ch. Rabot. 
Société DE GEOGRAPHIE COMMERCIALE DU Havre. — Le Havre, 
n. I, 1897. 
Sulle coste della Cina, di D. Lsdvre. 
Société DE GEOGRAPHIE DE Lire. — Lilla, n. 5, 1897. 


I Francesi nel Niger, di A. Merchier. — Il Brasile nel 1895, di Wiener. — 
Misura del tempo e del cerchio, di V. 7ilmant. — Da Napoli alla Grotta del Cane, 
di Vermersch. 

SOCIETE DE GEOGRAPHIE ET D’ ARCHEOLOGIE DE ORAN. — Orano, 

n. LXXIII, 1897. 


Le colonne d’ Ercole: itinerario da Orano a Tangeri, di 7. Canal. — Sull’ora 
decim@e, di 47. Sarrauton. — Escursione nella regione forestale del Capo Bugaron, 
di E. Dowtté. — Documenti per servire allo studio del Nord-Ovest africano, di 
A. Bernard. — Gl’ Italiani nell’ Etiopia, di P4. Aron. 


LE MouvEMENT GEOGRAPHIQUE. — Bruxelles, nn. 22-25, 1897. 
La spedizione Dhanis. — Il Congo e l'industria belga. — La ferrovia della 


Jungtrau. —- La ferrovia dello Sciré. — La conquista del territorio di Lado, di. 
A. FS. W. — Il fiume Sanga, di A. 7. W. — La ferrovia di Dargeling, di JZ. 
Charmanne. — I dinosauri, di A. Bigot. 


LA BELGIQUE COLONIALE. — Bruxelles, nn. 22-25, 1897. 


La spedizione Dhanis - La traversata dell’ Africa di Versepuy. — Lo stato 
dell’ Africa orientale. — Il Bornu. — Il commercio congolese. — L'impero d’Etio- 
pia. — La colonia di Lagos. 


Société RovaLe BELGE DE GEOGRAPHIE. — Bruxelles, n. 2, 1897. 


L’ Isola di Cuba, di 7. du Fief. — Ricerche sulla costituzione delle isole, di 
7. de Windt. — Viaggio di F. Vinchant in Francia ed in Italia, di A. AHackez. 


Société KHEDIVIALE DE GéoGRAPHIE. — Cairo, n. ri, 1897. 


Il mio viaggio in Abissinia, di C. Macaire. — L'Australia, di HM. Bircher. — 
Dongola e la Nubia, di Abbate pascia, — Cairuan, di Beyram dey. 


PETERMANNS MITTEILUNGEN. — Gotha, n. 5, 1897. 


Rilievi cartografici e topografici russi nella Siberia nel 1895, di Aramer. — 
Una gita naturalistica al litorale della Gujana meridionale fra I’ Oyapok: e 1’ Amaz- 


zoni, di A. Géldi. — Proposte per lo studio sistematico dei terremoti nei singoli 
paesi, di A. Stefan. — Il XII Congresso geografico tedesco, di A. Supan. — Per 
la nuova edizione della « Chart of the world », di 7. Wichmann. — Sui lavori 


della spedizione idrografica al Fiume Jenissei nel 1895, di A. A. Witkizki. 


GESELLSCHAFT FUR ERDKUNDE ZU B<RLIN. VERHANDLUNGEN. — Ber- 
lino, nn. 4-5, 1897. 
Attraverso la regione polare, di /. /WVarsez. — Le isole greche del Mare Egeo, 
di A. Philippson. — Il Golfo di Htion nel S.-E. della Terra dell’ Imperatore Guglielmo, 
di Riidiger. 
Ip. Ip. — ZErrscuriFT. — Berlino, n. 2, 1897. a 
Il mappamondo catalano della Biblioteca estense di Modena, di A. Kretschmer. 
— Gli inizi delle osservazioni magnetiche, di G. Hel/mann. 
AUS ALLEN WELITEILEN. — Berlino, nn. 15-16, 1897. 


Per la salvezza delle isole della Frisia settentrionale, di A. C. Leichsering. — 
Le condizioni economiche delle Filippine, di 4. Oppe/. — Viaggi nei Carpazi ru- 
meni e nella Dubrugia, di ¥ F. Pompeck7. — Salita del Picco di Orizaba. — Co- 
struzione di ferrovie nell’ Africa occidentale, di Ch. Musser-Asport, — I ducati di 
Brema e di Verden, di £. Ockimann. — Il XII Congresso geografico tedesco. 


MITTHEILUNGEN AUS DEN DEUTSCHEN SCHUTZGEBIETEN. — Berlino, 
n. 2, 1897. 

Relazione di viaggio nel Togo, di A. A/iscAlich. — Risultati delle osservazioni 
meteorologiche a Bismarckburg nel 1893-94. — Viaggio dalla baja di Mbampa 
sul Lago di Niassa a Kissuere sull’ Oceano indiano, di Léeder. 

DEUTSCHE KOLONIALZEITUNG. — Berlino, nn. 22-25, 1897. 


L’ abolizione della schiavitù a Zanzibar. — La colonizzazione dell’ Africa tede- 
sca del S.-O., di W. Waracke — I corsi d’acqua del Namaland, di /. Gessert. — 
— Gli scopi e i risultati della politica coloniale tedesca, di WoA/fmann. — Pian- 
tagioni di zucchero nell’ Egitto e presso il Pangani. 


Export. — Berlino, nn. 22-25, 1897. 

La Russia nella Persia. — Schizzi di viaggio dal Paraguay superiore, di £. 
Kemmerich. — Nell’ interno di Bahia. e 
GLoBus. — Brunsvik, nn. 21-24, 1897. 

Le detonazioni marine e terrestri, di A. Steger. — Il fiume Tsango-Brahmaputra 


dalle sorgenti a Sadija, di G. 74. Reichelt. — Moderni cavernicoli nella Svizzera, 
di 7. Zrih. — 1 Permiani, di N. v. Stenin. — Madagascar sotto la dominazione 


francese, di L. Henning. — Sugli Ebrei del Marocco, di A. Fansen. — Il ritorno 
di Sven Hedin dal suo viaggio nell’ Asia centrale, di . Palleske. — Leggende 
della creazione e preistoria in Samoa, di Wz Stilow. — La zona linguistica lituanica, 
di F. Zeltser. — La città cinese di New-York, di C. Steffens, — Sull’ origine degli 
Slavi, di Z. Niederic. 


GEOGRAPHISCHE ZE(TSCHRIFY — Lipsia, n. 6, 1897. 


La Tessalia, di A. PAilippsom. — Le torme della civiltà e la loro distribu- 
zione geografica, di 4. lirkanit. — Le basi fondamentali per una corologia scien- 
tifica dell'Italia, di 7. Fisher. — Per la storia della Geografia nell’ Islanda, di 
E. Mogk. — Il XII Congresso geografico tedesco in Jena, di G. Wegener. 


K. K. GrocraruWische GeseuLscHarr IN Wien. — Vienna, n. 3-4, 


1897. 
Sull' origine dei Magiari, di A. ©. Varmbery. — Sulle rovine arabe nel “Ma- 
sciona e loro relazione coll’ Ophir biblica, di O. Zezz. — L'industria molinaria 
dell’ Ungheria. La spedizione russa al Muonio. i 


MITTHEILUNGEN DES K. K. MILITÀR-GEOGRAPHISCHEN INSTITUTES. — 
Vienna, XVI, 1896. 


Lavori dell’ i. r. Istituto geografico militare nel 1896. -— Rappresentazione del 
terreno a luce obliqua, di C. v. Steed. — La fotogrammetria in servizio del rileva- 


mento militare, di A. Kummer vu. Rummershof. — Osservazioni meteorologiche e 
magnetiche in Grecia, di A. Harti. — Contributi alla tecnica della riproduzione 
cartografica, di A. v. /7i5/. — ‘Compensazione di misure trigonometriche secondo 
il metodo di luoghi geometrici, di A. Weix/er. — I primi rilevamenti topografici 
nel regno di Serbia, di S. Truck. 
OESTERREICHISCHE MONATSCHRIFT FUR DEN ORIENT. — Vienna, n. 4-5, 
1897. 
L'abolizione della schiavitù a Zanzibar. — Nippon. — Dall’ Asin centrale 
russa. — L’ Africa quale campo d' azione diplomatica. 
THE GEOGRAPHICAL JOURNAL. — Londra, n. 6, 1897. 


Discorso sullo stato presente delle conosenze geografiche, del presidente Ci. A. 
Markham. — Quarto centenario del viaggio di G. Caboto nel 1497, di C/. A. Mark- 
ham. — Ulteriori note sulla catena di colline di Tripoli, di /7. S. Cowper. — I 
Berberi nomadi del Marocco centrale, di W. &. Harris. — Il Congresso geo- 
grafico di Jena, di //. R. Mil’. — I lavori dell’ Ufficio dell’ Ammiragliato nel 1896. 
— ll censimento nell'impero russo, di P. A 


NatuRrE. — Londra, nn. 1,439-1,442, 1897. 


Gli effetti del vento e della pressione atmosferica sulle maree, di Ff ZL. Orte 
— Il Congresso .geologico internazionale in Russia. — Variazioni periodiche della 
pioggia nell’ India — Gli scogli corallini di Samoa. 
THe ScoTrisH GEOGRAPHICAL Magazine. — Edimburgo, n. 6, 1897. 

Distribuzione geografica delle foreste nel Canada, di A. Bell. -- Il mercato di 
pesci e i prodotti marittimi commerciali dell’ Australia, di /V. Saville Kent. — 
L’ unità dell'impero inglese. 
MANCHESTER GEUGRAPHICAL Society. — Manchester, XII, n. 4-6, 1896. 

Lo sviluppo e il progresso delle colonie australiane, di W. Harper, -- Meteo- 
rologia del Queensland, di C/. Z. Wragge. — Il Canale di Suez, di 7. Bowes. — 
Tl Canale di Nicaragua, di 7. Bowes. — I canali e i fiumi navigabili dell’ Inghil- 
terra, di Z EL Wells, — 1 terremoti dell'Islanda nel 1896, di 7. A. Vewsy. — 
Geografia pratica a Manchester, di ¥ Howard Reed — La geografia fisica del Lan- 
cashire N.-E., di H. Bolton — I viaggi del capitano Cook, 1772-1780. 
TYNESIDE GEOGRAPHICAL Sociery. — Newcastle on Tyne, n. 6, 1897. 


Discorso di F. Nansen e alcuni risultati della sua esplorazione artica, 1893-’96. 
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-— Esperienze personali nel Benin, di 7. Pinnock e 7. 2. Auchterlonie. — Espe- 


rienze nell’ Africa centrale-occidentale, di M. A. Xiagsley. — Alla volta di Chartum, 
di A. /7. Attsriige — Ta Malesia e i Malesi, di AH. Louis. 


Science. — Nuova York, nn. 124-127, 1897. 


Sulla distribuzione del mammiferi marini, di /. Z. Sclater. — Primitiva esten- 
sione del ghiacciaio di Cornell presso il termine meridionale della Baia di Melville, di 
I. C. Chamberlin. — Sulla variazione della latitudine. — La formazione del loess 
nella regione del Mississippi. — Il XII Congresso geografico di Jena, di /. A. 
Gulliver. 


Sierra Crus, — S. Francisco, n. 2, 1897. 


Conifere del versante del Pacifico, di 7. G. Lemmon. — Su e giù per il Bubb's 
Creek, di /7. M. Gomferts. — Escursioni nella Sierra Alta fra Monte King e Monte 
Williamson, di 2. Cost Brown. 


SOCIEDAD GEOGRAFICA. - SECCION DE GEOGRAFIA COMERCIAL. — Madrid, 
n. 3, 1897. 


La provincia di Huelva; sua industria e suo commercio, di D. Y. Merelo y 
Casademunt. — Commercio fra la Spagna e gli Stati-Uniti. 


K. NEDERLANDSCH AARDRUKSKUNDIG GENOOTSCHAP. — Amsterdam, 
n. 1-2, 1897. 


Relazione d’ un viaggio fra i Batacchi indipendenti a N. del Lago di Toba, di 
C. 7. Westenberge. — La triangolazione di Sumatra, di 7. 7. A. Muller. — Le 
Isole di Cracatau e Lang, di 7. 7. A. Muller. — L'altezza del pelo d’acqua del 
Lago di Toba, di 7. 7. A. Muller. — Il Fiume Jacati, di D. W. Horst. 


Revista DEL Museo. —La Plata, VII, n. II, 1896. 


Arte e vocabolario della lingua Toba, di A. Lafone Quevedo, — Altimetria 
barometrica e ipsometrica, di G. Lenge. — Metodo di E. Jaderin per la misura- 
zione delle basi, di 7. A. Waag. — Coutribuzione allo studio della geologia della 
Provincia di Buenos Aires, di &. Aaxthal. 


COMUNICAZIONI DELLA PRESIDENZA 


SPEDIZIONE BOTTEGO 


Al momento di licenziare per la stampa il BoLLETTINO siamo uffi- 
cialmente informati che il sottotenente di vascello Lamberto Vannutelli 
ed il sottotenente Carlo Citerni sono giunti felicemente in Addis Abeba, 
ove sono ospiti del dott. Nerazzini. 

Essi narrano che il dett. Sacchi fu distaccato dalla spedizione 
presso il Lago Rodolfo. Nulla conoscono della sorte toccatagli. 


(Chiuso il 4 luglio 1897). 


I. — ATTI DELLA SOCIETÀ 


na 


COMUNICAZIONI DELLA PRESIDENZA. 


SPEDIZIONE BOTTEGO, 


Una relazione inviata alla Presidenza della Società Geografica dagli 
ufficiali superstiti della seconda spedizione Bòttego, sottotenente di va- 
scello Lamberto Vannutelli e sottotenente di fanteria Carlo Citerni, in 
data di Addis Abeba 25 giugno 1897, giunta a Roma il 1° agosto, 
reca, intorno alla marcia ed alle vicende della spedizione, i particolari 
seguenti : 

Da Sancurar (22 febbraio 1896), in lat. 4° 0°,5 N., long. appr. 
40° E. Gr. per il Daua, la Spedizione arrivava negli Amarr, riva sini- 
stra del Sagan, in circa 5° 23' lat. N. e 38° 15' long. E. Gr. (1). — 
Piegava quindi verso nord, e, toccando il lembo sud di Uallamo, dopo 
aver visitato il lago Pagadè (2), giunse al fiume Omo il 1° luglio 18096, 
in circa 6° 4o' lat. N. Sfuggendo fortunatamente all'inseguimento acca- 
nito del Sultano di Gimma Abbagifar, poi del ras Uold Ghirghis (luglio- 
agosto 1896), riparò al lago Rodolfo, dopo avere sostenuto, senza gravi 
perdite, frequenti attacchi da parte delle dense e belligere popolazioni 
che abitano quella fertile ed elevatissima regione montuosa. La Spedi- 
zione si recò anche al Bass Marlé (3); risalì per alcuni giorni il Sagan, 
quindi prosegui per la riva occidentale del Rodolfo sino a 3° 8’ lat. 
N. (4). 

Nel novembre 18096 veniva distaccato il dott. Sacchi perchè, scarsi 
essendo di mezzi di trasporto, premeva di inviare in Italia, per via più 


(1) Questo Sagan, secondo ogni verosimiglianza, non è altro che il Galana 
Amara (Carta di Hassenstein in Zelermann’s Afitteilungen, N. 1, 1897), il quale 
si versa nel lago Stefania. . (N. d. R.) 

(2) Questo lago non è registrato in nessuna carta. (N. d. R.) 

(3) Il nome Afarié si trova nella carta dell’ Habenicht dato come nome di 
tribù, precisamente sulla costa nord del lago Stefania. È probabile che per lago 
Marlè possa intendersi lo Stefania stesso o quel suo ramo, che forma quasi un altro 
piccolo lago indipendente a N.O. del principale, cui il Donaldson Smith diede il 
proprio nome. (N. d. R.) 

(4) Questa parte dell'itinerario sembra si sia svolta precisamente lungo quel 
tratto della costa occidentale del Rodolfo, il quale sino ad'oggi non era stato rile- 
vato, ma soltanto riconosciuto dalla riva opposta. Ciò costituirebbe uno dei più im- 
portanti risultati geografici conseguiti dalla Spedizione. (N. d, R.) 
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breve e più sicura, le-numerose e importanti raccolte zoologiche e mi- 
neralogiche, e l'avorio, frutto delle caccie. 

Il suo viaggio aveva però come scopo principale quello importan- 
tissimo di dimostrare che i commerci delle regioni dei Laghi Rodolfo e 
Stefania potevano, con sicurezza, convergere verso la stazione commer- 
ciale di Lugh per la via Asceba-Borani, quella appunto che egli inten- 
deva seguire, rifacendo così press’ a poco, in senso inverso, l'itinerario 
percorso dal Donaldson nel 1895, dalla confluenza del Daua col Ga- 
nana (Giuba) sino al Lago Stefania. 

Il grosso della spedizione piegava quindi verso N.O., lambendo il 
limite occidentale dell'altopiano etiopico fino a poche miglia da Luol- 
Amian. 

L'aria malsana di quelle regioni comprometteva seriamente la sa- 
lute del personale e del bestiame della spedizione; essa perciò dovette 
dirigersi verso i monti, risalendo |’ Upeno (1). A quattro giorni da Sajò 
fu inviata una lettera al Capo di quel paese, per chiedere il permesso 
di attraversare il suo territorio, dandogli in proposito le necessarie spie- 
gazioni. 

Dopo tre giorni, alcuni soldati di quel Capo vennero incontro alla 
spedizione e la invitarono a proseguire il suo cammino, assicurando che 
la lettera era stata inviata al Degiasmacc di Lega da cui Sajò di- 
pende (2). A Sajò i nostri si fermarono in attesa della risposta, e nel 
frattempo acquistarono animali da trasporto, de’ quali difettavano, come 
si è detto, sino da quando si separarono dal dott. Sacchi. 

Il Degiasmacc, non avendo potuto leggere la lettera, inviò il Fitau- 
rari suo fratello con pieni poteri. Questi diede loro il benvenuto nei loro 
dominî e disse che si desiderava di fare seco loro amicizia perchè essi 
potessero insegnar loro la via det fucili. 

Al Fitaurari e ad altri Capi furono donati due fucili e due pistole 
con relative cartucce. Egli, sempre cortese e premuroso, accompagnò 
con tutto il suo seguito la spedizione sino alla residenza del Degiasmacc, 
ove questa giunse il 16 marzo 1897 (circa 8° 58’ lat. N.), a breve 
distanza da Gobò (dello Schuver) (3). 

Il campo fu posto sopra un’ altura, per evitare che i curiosi lo 
invadessero per rubare, ciò che era già accaduto nei giorni prece- 
denti. Il comandante della spedizione inviò il sottotenente Citerni ad 
ossequiare il Degiasmacc ed a recargli in dono un fucile con cartuccie 
ed altri oggetti. L’ ufficiale fu molto bene accolto ed ebbe, pel capitano, 


(1) Probabilmente con questo nome vuolsi indicare il Baro od un suo affluente 
sinora ignoto. (N. d. R.). 

(2) Sajò deve intendersi non come luogo, ma come paese. La Carta dell’ Ha- 
benicht, disegnata su quella originale dello Schuver (1882), mett: appunto il paese 
di Sajò a S-SE. del Lega, in circa 9° di lat. N. e 35°, 5 di long. E. Gr. (NM. d. &). 

(3) Gobò, sulla carta, dello Schuver, trovasi in lat. 9” 6°,5 N., long. 34° 54° 
E. Gr. sul versante nord-orientale del Monte Boro, a 1,690 metri sul mare, circa 
20 km. a N.O. delle sorgenti del Fiume Jabus. (N. d. R.). 
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una lettera nella quale quel Capo Galla‘ ringraziava e ripeteva di essere 
ben fortunato di averli ospiti nel suo paese. Più tardi Bòttego stesso si 
recò da lui e ne fu colmato di cortesie. Pareva che le cose procedessero 
bene, quantunque, fino dai giorni precedenti, un mussulmano di Gimma 
Abbagifar, trattenuto a forza nel paese perchè esercitava il mestiere del 
sarto, li avesse avvertiti che quel Capo aveva intenzione di derubarli 
di ogni cosa, di disarmarli e d’impadronirsi di loro per costringerli a 
fabbricargli dei fucili. Ma il contegno di quella gente era, sino allora, 
tale da far dubitare del valore dell’informazione. Senonchè durante il 
giorno quella voce venne ripetendosi, e gl’indigeni presero ad invitare 
gli ascari a disertare, dicendo loro che al mattino seguente si sarebbe 
combattuto e che essi sarebbero tutti periti per la grande maggioranza 
delle forze del Degiasmacc (rovo fucili). Purtroppo il sarto mussulmano 
non s'ingannava; infatti nella notte codici ascari disertarono il campo 
con armi e munizioni, sottraendo anche cassette «li cartuccie, e i nostri 
sì accorsero di essere circondati dai soldati del Capo. Non vi era più 
nessun dubbio, essi erano caduti in un agguato, con molta astuzia teso 
loro dai Galla: erano traditi. Al mattino seguente, 17 marzo, il capitano 
domandò le guide, dicendo di volere abbandonare subito quel paese 
perchè 1 nativi facevano disertare gli ascari e commettevano furti. 

Ma i Galla risposero di non saper nulla dei disertori (mentre fu 
più tardi accertato che li avevano incatenati fin dalla notte) e rifiu- 
tarono le guide. Non essendo possibile aprirsi un passo colle buone,’ 
i nostri decisero di tentare la sorte delle armi, anzichè cedere senza 
combattere, nella speranza di mettere in salvo il frutto del loro la- 
voro. La loro posizione era assai sfavorevole, perchè li costringeva ad 
un ordine di combattimento molto chiuso, e permetteva loro di far fuoco 
solamente stando in piedi. E gli avversari che li fronteggiavano erano 
in numero molto superiore ; ne furono contati oltre 600, armati di fu- 
cili a retrocarica. 

Fin dai primi colpi molti dei nostri ascari caddero; poco dopo, 
il capitano, coraggioso come sempre fino alla temerità, cadde egli stesso 
valorosamente, colpito da due projettili, l'uno alla tempia sinistra, l'altro 
al petto, mentre il sottotenente Citerni veniva ferito al piede sinistro. 

Per quanto esiguo fosse il numero degli ascari, il fuoco fu sempre 
continuato rapido ed efficace; ma il nemico ingrossava coi rinforzi che 
di continuo gli giungevano. Finalmente, per iscongiurare il pericolo della 
completa distruzione della Spedizione, i nostri decisero la ritirata e 
quindi la resa, nella speranza di salvare il frutto di due anni di fatiche. 
La bandiera nazionale, donata alla Spedizione dalla R. nave « Dogali », 
fu dagli ufficiali abbruciata. 

Di ottantasei presenti al principio del combattimento oltre sessanta 
furono uccisi. Tutti gli altri, coi due ufficiali scampati all'eccidio, furono 
condotti prigioni. Cominciarono allora sofferenze d’ ogni maniera; ma, 
mentre meditavano una fuga pericolosa, giunse ai nostii notizia che, 
presso il Negus, trovavasi persona che trattava la loro liberazione, 
e che il Negus stesso aveva dato ordini favorevoli a loro riguardo. 

Sulla testimonianza degli ufficiali ci piace far notare quanto benevolo 
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fosse verso i nostri il contegno degli Amhara colà residenti, in paragone . 
di quello crudele dei nativi Galla. 

Il 6 giugno, festa dello Statuto, fu, anche pei due nostri ufficiali, 
giorno solenne. Chiamati all’alba, furon loro presentate due cavalcature 
con l'ordine di partire immediatamente per lo Scioa secondo l'espresso 
volere del Negus. 

Dopo 81 giorni di dura prigionia, i due superstiti si rimettevano in 
cammino, confortati questa volta dalla speranza in una prossima libe- 
razione. 

Girate le sorgenti dell'Jabus, attraversato il Birbir (1), giunsero al 
Diddesa, dove incontrarono un corriere del Negus che recava loro una 
lettera del maggiore Nerazzini, il quale premurosamente li rassicurava 
sulla loro sorte. 

Pochi giorni prima di giungere alla meta, venne loro incontro un 
ascaro scioano per far affrettare la marcia; egli ebbe il delicato pensiero 
di offrir loro del pane europeo, ed è facile immaginare quanto gradito 
riuscisse, dopo tanti giorni dacchè non mangiavano che orzo e granturco 
abbrustoliti. 

A richiesta loro, l’ascaro accondiscese a precederli per recare una 
lettera di risposta al maggiore Nerazzini. Nello stesso giorno ricevettero 
una seconda lettera che li avvertiva essere deciso il loro rimpatrio. Il 22 
giugno, in vista di Addis Abeba, un capo del Negus venne incontro ai 
due ufficiali e disse loro che l'Imperatore aveva saputo, soltanto allora 
dal maggiore Nerazzini, che essi viaggiavano incatenati, e che, dolente 
del fatto, lo aveva inviato a liberarli e ad offrire loro vestimenta euro- 
pee perchè non dovessero patire l'umiliazione di presentarsi davanti ai 
compatriotti così malamente vestiti alla maniera degli indigeni. 

Poco dopo essi venivano accompagnati direttamente presso il mag- 
giore Nerazzini. 

Pare accertato che grazie agli ordini del Negus, che, come attestano 
i due ufficiali, avrebbe dimostrato molto interesse per la spedizione e 
rammarico per l'accaduto, riavremo i preziosi documenti i quali già fu- 
rono raccolti e riuniti ; e fortunatamente, se così sarà, del risultato della 
spedizione nulla andrà perduto, tranne le raccolte zoologiche e minera- 
logiche che erano state affidate al loro valente compagno il dott. Mau- 
rizio Sacchi. 

Pare che questi, nel suo viaggio verso Lugh, siasi sventuratamente 
imbattuto in una banda di razziatori amhara ed abbia miseramente per- 
duto la vita per mano loro. 

Gli ufficiali della spedizione così conchiudono nella loro relazione : 
« La spedizione giungendo a Gobò compiva l'esplorazione costituente il 
più alto ideale scientifico della Società Geografica Italiana >. 

La loro conclusione è esatta. Nonostante la sventura che colpì la 
spedizione e ne arrestò definitivamente il progresso, l’esplorazione può 
dirsi compiuta in tutta la parte del programma che riguardava lo studio 
di contrade assolutamente ignote. A Gobò l'itinerario del Bòttego entrava 


(1) Probabilmente un affluente del Diddesa. (N. d. R.). 
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in regioni già visitate anche da Italiani (Piaggia, Gessi e Matteucci, Bel- 
trame) e si congiungeva esattamente con quello di Giovanni Maria Schuver 
che, discendendo dal Cairo la valle del Nilo, soggiornò lungamente in 
quei luoghi nel 1881 e ce ne diede una bellissima Carta. 


In data 25 luglio u.-s. un telegramma da Aden ci annunziava che 
il sottotenente di vascello signor Lamberto Vannutelli ed il sottotenente 
di fanteria signor Carlo Citerni, quest'ultimo perfettamente guarito della 
sua ferita, eran giunti colà in ottima salute e ne sarebbero ripartiti fra 
pochi giorni per rimpatriare. 


Per completare la cronaca degli avvenimenti, riportiamo dalla /Vovoje 
Wremia del 9 luglio u. s. uno scritto del sig. N. Leontieff che in alcune 
parti concorda sensibilmente colla relazione ufficiale, e dalla /WVewe Ziircher 
Zeitung del 30 luglio u. s., edizione del mattino, un altro dovuto al 
prof. Keller, compagno del Ruspoli nella sua prima spedizione nella 
Somalia. 

Quest'ultimo reca interessanti particolari sulla sorte toccata al dottor 
Sacchi. 


Entotto, 12 maggio. 


« È noto che Bòttego tendeva a raggiungere il Nilo Bianco, attra- 
verso il territorio dei Galla, sottoposto allo scettro del Negus, ed aveva 
scelto, come punto di partenza, le rive dell'Oceano indiano, alle foci del 
fiume Giuba. Oltrepassato il lago Abbas (Adéasa 7), quasi a metà del suo 
viaggio, Bòttego decise di disfarsi di una ingente quantità d'avorio rac- 
colto nelle caccie, in viaggio, ed incaricò il dott. N. (il cui nome è ancora 
ignoto agli Abissini), di ritornare al mare per la via già seguita, ed egli 
stesso proseguì verso il fiume Sobat, affluente del Nilo. 

Secondo la versione abissina, avvalorata dalle affermazioni di alcuni 
combattenti in quello scontro, lo sterminio della spedizione Bottego av- 
venne nelle condizioni seguenti: 

Quando la spedizione trovossi a breve distanza dal lago Abbas, il 
governatore abissino, Degiacc Lul Legheret, protestò contro la libera 
marcia della spedizione medesima, attraverso il territorio abissino, e pro- 
pose a Bòttego di attendere un permesso del Negus. Bòttego non si curò 
di tale proposta e continuò il suo viaggio, dopo avere avviato al mare 
il dottore con undici soldati indigeni, come scorta all’avorio. Passato il 
fiume Omo, gli Italiani vennero a trovarsi nella provincia di un altro 
governatore, Degiacc Uote, il quale, allo scopo di arrestarne la marcia, 
mandò a Bòttego un suo fratello con piccola scorta. 

« Perchè siete qui venuto e dove andate? In nome «el Negus esigo 
che vi fermiate », disse il capo abissino. A ciò rispese il Bòttego non 
riconoscer padroni fuorchè le proprie armi. Gli Avissini non cessarono 
d’insistere, e Bòttego ordinò ai suoi di far fuoco contro di loro e vari 
ne furono uccisi, fra i quali il fratello del governatore. 

Bòttego continuò ad avanzarsi; ma, essendosi accorto di un forte 
nerbo di Abissini che gli sì facevano incontro, comandati da Degiacc 
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Uote in persona, si chiuse in campo trincerato al confluente dei fiumi 
Baro e Gabba, trovandosi così validamente protetto da tre lati. 

Aveva seco 150 ascari di Massaua ed otto (£) compagni di viaggio 
(bianchi). Dopo lunghe trattative, ed avendo Bottego rifiutato di arren- 
dersi, si venne a cruenta battaglia, nella quale Bòttego e quasi tutti i 
suoi compagni caddero, Solo due bianchi si salvarono, e 1 loro nomi 
sono qui tuttora ignoti. Dei 150 ascari, solo 26 si salvarono. 

Il triste caso avvenne il 4 marzo (nuovo stile), tre giorni dopo la 
ricorrenza della battaglia d'Adua. Alcune casse col bagaglio della spedi- 
zione, inviate da Degiacc Uote, giunsero qui la settimana scorsa. Disgra- 
ziatamente non si è ancora potuto prender cognizione del giornale di 
viaggio della spedizione che ha fatto alcune scoperte geografiche di somma 
importanza, specialmente circa il corso del fiume Omo, che da molto 
tempo grandemente interessa i geografi del mondo intero. Al capitano 
Bottego spetta il merito di avere scoperto che l'Omo non si getta nel 
lago Rodolfo (come si credeva fin qui) (1); ma che questo fiume altro 
non è che il corso superiore del fiume Sobat, affluente del Nilo Bianco. 

Frattanto il dottore trovavasi in viaggio verso la costa colla caro- 
vana carica di ben 184 difese di elefanti. 

Il viaggio di ritorno era ritenuto tanto scevro di pericoli che col 
dottore trovavansi soltanto 11 ascari, armati di fucili. 

Giunto al lago Abbaja, ed accorgendosi che gli Abissini lo insegui- 
vano, il dottore si affrettò a trasportare l'avorio sopra un'isoletta che 
sorgeva dalle acque del lago. Posta al sicuro la merce affidatagli, si 
preoccupò della propria salvezza e, recatosi di nuovo in terraferma, si 
fortificò alla meglio, presso la foce del fiume Selate, che si getta nel 
lago Abbaja. Prese tutte le opportune disposizioni, fiducioso egli si ad- 
dormentò. Ma, nel sonno, tradito dai suoi servi stessi, venne da questi 
trucidato. La scorta in massa disertò e passò al campo abissino. 

La dolorosa perdita di questa seconda spedizione italiana (a novem- 
bre finì la spedizione Cecchi) servirà certamente di lezione a quelli esplo- 
ratori dei possessi meridionali dell’Abissinia, i quali in questi ultimi tempi 
si sono dati a percorrere queste regioni senza far caso alcuno degli usi 
del paese dove gli stranieri non hanno libero passo, senza preventiva 
autorizzazione del Sovrano, il quale, del resto l’accorda facilmente e vo- 
lentieri quando nelle spedizioni egli non iscorge alcuno scopo politico. 


N. LEONTIFFF >. 


« Può sembrare in certo qual modo strano, che nessun particolare 
sulla sorte della spedizione Bottego sia entrato finora nel dominio del 
pubblico, quantunque i due superstiti Vannutelli e Citerni col maggiore 
Nerazzini siano artivati alla costa ed abbiano impreso da Aden il loro 
vi:J5gio di ritorno in Europa. Di positivo sappiamo soltanto, che la spe- 
dizione italiana venne assalita ai confini occidentali dell’Abissinia e che 


(1) Dopo la spedizione del dott. Donaldson Smith (1895) l'ipotesi della de- 
fluenza dell’Omo nel lago Rodolfo era già da escludersi. (N. d. R.). 
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il capitano Bòttego rimase ucciso ; sulla sorte del dott. Sacchi, il quale 
si separò presso il lago Rodolfo dalla spedizione, e quindi all’ epoca 
dell’ attacco era da lungo tempo avviato verso la costa, regna fino ad 
oggi completa oscurità. Riceviamo in proposito da Addis Abeba (Scioa) 
i seguenti particolari, mandatici da Alfredo Ilg, che li ebbe in seguito 
ad informazioni attinte a fonti competentissime. - 

Il combattimento ebbe luogo a Gobò, al nord del fiume Buro, vale 
a dire a circa g° lat. N.e 35° long. O. — la supposizione da noi pre- 
cedentemente fatta su questo giornale, che Bottego colla sua carovana 
sì fosse già inoltrato nella regione dei Galla Wallaga, si è dunque avve- 
rata. Bòttego venne ivi impedito dal Degiacc Gioti, capo abissino, di 
inoltrarsi verso Nord e corse pericolo di venir fatto prigioniero unita- 
mente ai suoi due compagni italiani ed agli 86 soldati indigeni. 

Egli preferì di tentare la sorte delle armi e cercò di aprirsi un 
| varco a viva forza. Nell’ accanito combattimento caddero 60 ‘dei suoì 
soldati ; Bòttego stesso ricevette una palla in fronte ed un'altra al petto ; 
Citerni venne ferito ad un piede, ma è già da lungo tempo guarito. 

I prigionieri salvati si lagnano dei maltrattamenti subiti dai Galla, 
lodano altamente invece l'accoglienza umanitaria degli Abissini; sccondo 
la loro narrazione Bòttego non aveva avuto alcun sentore dell’ esito 
della battaglia di Adua e degli insuccessi degli Italiani. 

Purtroppo sembra che il materiale raccolto durante la spedizione 
sia andato in gran parte distrutto, poichè dopo il combattimento di 
Gobò, i Galla per superstizione abbruciarono le carte, i diari ed altro 
materiale. 

Oscurità completa regna finora sulla sorte del medico e naturalista 
Maurizio Sacchi. Sappiamo soltanto, che nelle vicinanze del lago Ro- 
dolfo, il capitano Bdttego lo rimandò con le collezioni, cosicchè già da 
molto tempo avrebbe dovuto comparire alla costa. Secondo ogni proba- 
bilità, egli ha trovato la morte nei pressi del lago Abba. 

Egli avrebbe, in modo inesplicabile, ripiegato troppo al Nord e si 
sarebbe smarrito verso il citato lago, capitando malauguratamente nella 
regione galla dove gli Abissini stavano appunto compiendo una razzia. 
Gli Abissini vittoriosi si avvicinarono al galoppo all’ accampamento di 
Sacchi per abbeverare i loro cavalli; rimasero però altamente sorpresi di 
venire accolti a colpi di fucile, mentre i Galla non posseggono armi da 
fuoco. Evidentemente il dott. Sacchi, supponendo un attacco improvviso, 
voleva respingerlo. Gli Abissini presero la fuga, ma ritornarono poco di 
poi in maggior numero, per rinnovare la lotta. Rimasero poi molto sor- 
presi di trovare fra i morti un bianco, che difficilmente potrà essere 
altri che il dott. Sacchi. ‘Tuttavia notiamo, che l'identità non potrà essere 
stabilita con assoluta certezza solo quando giungeranno gli effetti di 
viaggio, i quali non sono arrivati ancora ad Adis Abeba. 

Con questi dati vengono messe in chiaro in modo semplicissimo le 
notizie confuse e contraddittorie che vennero a galla negli ultimi mesi, 

Prof. C. K. (KELLER). > 


In data del 3 agosto un telegramma da Zanzibar comunicante in- 


— 26 4 — 

formazioni trasmesse a quel R. Consolato dal residente di Brava, tenente 
di vascello signor Giovanni Mamini,° avverte essere colà giunta notizia 
che il dott. Maurizio Sacchi fu ucciso dagli Amhara presso Afaleta (1). 

Il nome di Afaleta (Afeleta, Affelet, Abofolato) è d'ordinario attri- 
buito al capo dei Boran, la cui residenza, secondo quanto se ne conosce, 
si troverebbe per l’appufito vicino all’ itinerario già percorso dal Donaldson 
e che, come abbiamo detto, il Sacchi rifaceva in senso, inverso. 


Sono pervenuti alla Società e deposti nella Biblioteca i seguenti doni: 

Bureau de Statistigue: Mouvement commercial de la Bulgarie avec 
les pays étrangers pendant le mois de mars 1897. Sophia. Impr. de 
l’Etat, 1897. Vol. in-4° di pag. 109 (dono della Direzione di Statistica 
della Bulgaria). 

Roya! Geographical Society: Supplementary papers. Vol. I, 1882-85; 
II, 1887-89; III, 1893; IV, 1890. — Curzon G. N.: The Pamirs and 
. the source of the Oxus. London, R. Geogr. Society. Vol. in-8" di pag. 83 
con Carta ed ill. — Macgregor W.: British New Guinea: country and 
people. London, Murray, 1897. Vol. in-8” di pag. 100 con Carta ed 
ill. —- Snow H. /.: Notes on the Curil Island. London, Murray, 1897. 
Vol. in-8° di pag. &8 con Carte. — Zoutum-Schindler A.: Eastern 
Persian Irak. London, Murray, 1897. Vol. in-8° di pag. 132 con Carta 
(dono della R. Geographical Society di Londra). 

Marinelli G. e altri: La Terra. Trattato popolare di geografia ge- 
nerale. Disp. 555-560. Milano. Vallardi, 1897. Fasc. 3 di pag. 32 con 
illustr. (dono dell'editore). 

Den Norske Nordhavs-expedition 1876-1878. XXIV, Botanik. Pro- 
tophyta: Diatomaceae, Silicoflagellata og Cilioflagellata af H. A. Gran. 
Christiania. Grondahl, 1897. Vol. in-4° di pag. 36 con 4 tavole (dono 
del Comitato della Spediz. norvegese nell'Atlantico sett.). 

Grossi V.: Nel paese delle Amazzoni. Roma, tip. dell'Unione coope- 
rativa, ‘1897. Vol. in-8° di pag. 130 con Carta (dono dell'autore). 

Die deutsche Koloniallitteratur von 1884-1895, bearbeitet von 
M. Brose. Berlin, O. Elsner, 1897. Vol. in-8° di pag. 157 (dono della 
Soc. coloniale tedesca). 

United States Geological Surve, : Seventeenth annual report, 1895-96. 
Part IL[: Mineral resources of the United States, 1895. Washington, 
Gov. printing office, 1896. Vol. 2 in-4° (dono del governo degli Stati 


- Uniti). : 
De Zavas Enriques R.: Avicultura practica. Mexico, tip. de la 
secretaria de fomento. 1897. Vol. di pag. 140 in-8° con ill.. — Bolctin 


de agricoltura, miheria é industrias. A. VI, nn. 5, 6. Mexico, tip. de 
la secret. de fomento. 1897. Fasc. 2 in-8° (dono del governo della Re- 
pubblica messicana). 


(1) V. BOLLETTINO, fasc. V. pag. 138. 
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I. — COMUNICAZIONI E RELAZIONI 


IL GRANDE TERREMOTO INDIANO DEL 12 GIUGNO 1897. 


(con una tavola). 


La regione indiana, ed in special modo il grande bacino del Brah- 
maputra, da quanto ci comunicano i giornali, è stato ultimamente teatro 
di un grande parossismo endogeno, il più disastroso di cui si abbia 
ricordo, che ha sconquassato il suolo, distrutto migliaia di case e mie- 
tuto un grande numero di vittime. 

Verso le 5* pom. del giorno 12 giugno un violento terremoto ur- 
tava Calcutta: quivi la scossa, a quanto pare, ha avuto una forma molto 
complessa : cominciò con delle trepidazioni, cui tenne dietro una serie 
di forti e brusche ondulazioni a brevissimo intervallo l' una dall’ altra 
e tali, che era difficile alle persone di serbare l'equilibrio, e che a pa- 
recchi causarono dei disturbi simili a quelli prodotti dal mal di mare. 
Indescrivibile fu il panico che ne è seguito, fu un fuggi fuggi generale: 
tre campanili vennero abbattuti, parecchi edifici rovinati, non ci fu 
fabbricato, per dirla con una sola frase, che non abbia riportati guasti 
più o meno gravi. 

I maggiori danni avvennero nel quartiere europeo che, a differenza 
di quello indigeno, consta, generalmente parlando, di case isolate, a tre 
piani, molte delle quali avevano già delle lesioni antiche mascherate da 
intonaco. Nel vecchio cimitero, due monumenti venne® in parte ab- 
battuti, indicando come direzione predominante della scossa N. 30° 
E.—S. 30" O. La durata totale del movimento sismico fu stimata di 
circa 6 minuti e le osservazioni più degne di fede danno come istante 
del suo principio 16" 48" (t. 1.), mentre due orologi di Aidipur si fer- 
marono rispettivamente a 17° 4" 22% e 175 4™ 265, 

Shillong, Gaucald, Goalpara, Dhubri, Darjiling sperimentarono in modo 
terribile la intensità della commozione tellurica che produsse immense ro- 
vine, sotto le quali moltissime persone trovarono la morte. Anche a Bar- 
peta, a Novgong ed a Mangaldai il terremoto fu molto violento e così 
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pure ad Hugli, a Daua, a Budwann, a Balam, a Patna, ecc. ecc.: 
vare invece sia stato meno intenso a Silciar, a Cohina, a Manipur, a 
Dilbrugar, a Sipsagar, ecc.. 

Molti e molti luoghi dell’ Assam e del Bengala hanno sofferto danni: 
nella prima regione un grande numero di ponti fu distrutto, il piano delle 
strade ed il suolo venne inoltre interessato da profonde e grandi squar- 
ciature, alcune delle quali lunghe anche un centinaio di metri, da cui uscì 
del fango; a Goalpara sul Brahamaputra l’acqua, partecipando alla 
intensa commozione delle rive, le sorpassò ed inondò parte della città, 
producendo gravi danni agli edifici e devastando i raccolti delle cam- 
pagne; a Calcutta l’acqua del fiume oscillò fra le rive, salendo di un 
piede e mezzo; a Ciandernagor (la cui chiesa fu molto danneggiata) si 
formò una lunga wndata che venne ad infrangersi contro la riva destra. 

Queste prime notizie spigolate dai periodici — poche ed incomplete, 
specialmente perchè la violenza della concussione ha causato la rottura 
dei mezzi di comunicazione — ci fanno intravedere quanto grande debba 
essere stata la catastrofe nella regione più intensamente scossa j secondo 
il Chicf Commissioner, sulle colline di Cherra da quattro a sei mila per- 
sone sarebbero rimaste vittima del terremoto. 

Le ondulazioni sismiche più o meno intense si estesero su una zona 
molto vasta, i cui limiti grossolanamente si possono fissare a nord all'al- 
tezza di Lucknow, ad ovest a Bombay, a sud a Madras e ad est alle frontiere 
della Cina: sotto forma microsismica giunsero anche in Europa, ove il 
loro passaggio turbò gli appositi e delicati strumenti destinati a registrarle. 

Come tutti sanno, dai centri profondi, in occasione di un grande 
terremoto, emanano delle onde lentissime e di lunghezza enorme che si 
propagano a distanze oltremodo grandi. 

Così in Italia, ed in parecchie altre località, furono registrate al- 
cune delle principali scosse del periodo sismico di Zante del 1893, 
il terremoto giapponese del 22 marzo 1894, quello della Locride 
del 20 ‘aprile, di Costantinopoli del 10 luglio, di Bucarest e Galatz 
del 31 agosto e dell'Argentina del 27 ottobre: il terremoto del Giap- 
pone del 18 gennaio 1895 non sfuggì ai registratori e così quello che 
urtò Brussa nell'Asia Minore il 16 aprile 1896 ; il grande maremoto giap- 
ponese del 15 giugno 1896 influenzò pure gli apparecchi e così dicasi 
del terremoto sentito fra Cipro e la costa della Siria il 29 giugno 1896, 
di quello deli’ Isola dei Ghiacci del 27 agosto, del Giappone del giorno 
31 dello stesso mese, di Reykiavick in Islanda del 6 settembre e di Tiflis 
nel Caucaso del 22 di questo mese. 

Inoltre molte e molte altre registrazioni sismiche si sono in questi 
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ultimi anni ottenute che presentano tutte le caratteristiche dei terremoti 
di lontana provenienza, ma per mancanza di notizie non sì è potuto 
fino ad ‘ora stabilire da quale recondito centro, posto sia entro terra sia 
sotto il mare, siano state irradiate. 

Riguardo al terremoto dell'India, di cui ho più sopra parlato, dirò 
che il giornale inglese Mature nel N. 1443 (vol. 56) del 24 giugno ’97 
(pag. 174) porta una breve comunicazione del signor T. Heath dell'Os- 
servatorio di Edimburgo, accompagnata da una riproduzione fotomeccanica 
del diagramma tracciato in occasione del terremoto di Calcutta dal pen- 
dolo bifilare collocato in tale Istituto scientifico. 

Dall'andamento di detto diagramma risulta che a 12" 18” (tempo 
medio E. C.) del giorno 12 giugno, sono cominciati i primi leggeri tremiti 
del suolo, perdurati poi per 10" circa, cui tennero dietro forti ondulazioni 
fino a 13" 33" e quindi altri tremiti più leggeri fino a 14° 12”. 

Venuto a cognizione di ciò, ebbi desiderio di conoscere quale risul- 
tati avessero dato i microsismografi del prof. G. Vicentini dell’ Universita 
di Padova, apparecchi di sensibilità squisita, che hanno sempre registrato 
i terremoti sia di centro prossimo sia lontano, dando nitidi tracciati che 
permisero un rigoroso studio del movimento del suolo; il prof. Vicentini 
gentilmente mi ha comunicato Ja copia fotografica del diagramma, che 
trovasi riprodotto nell’ unita tavola, ed alcune notizie delle quali mi servo 
a schiarimento della figura. 

Dirò anzi tutto che il microsismografo, che ha dato tale diagramma, 
ha il pendolo lungo metri 1.50, gravato di una massa di kg. 100. 
I due tracciati distinti mostrano i movimenti della massa, decomposli 
secondo le due componenti ortogonali N.-S. (a sinistra) ed E.-O. (a destra); 
la linea dentellata che sta vicina è quella del tempo; ogni seghettatura 
trasversale rappresenta un minuto primo. 

Dall'esame del diagramma si riconosce che il movimento sismico è 
cominciato secondo tutte e due le componenti a 12" 17" (t.m. Eur. Centr.), 
provocando oscillazioni pendolari diventate presto molto ampie. 

L'occhio pratico scorge subito che nel primo periodo — vale a dire 
fin verso il minuto 35° — non si ebbero soltanto semplici oscillazioni 
pendolari, poichè le traccie date dalle pennine scriventi non sono sim- 
metriche alla posizione normale del pendolo; in altre parole si può rico- 
noscere (e ciò è stato altre volte messo in evidenza dal microsismografo) 
che le oscillazioni si compivano mentre il suolo cambiava di inclinazione 
periodicamente e con molta lentezza, cra, cioè, soggetto ad ondulazioni 
molto lente del carattere di quelle che si notano in modo evidentissimo, 
perchè isolate, dopo il minuto 402°, 
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La linea sinuosa irregolare, con onde del periodo di circa 20° che 
si osserva appunto dopo il minuto 40™° e che ha le maggiori ampiezze 
fra i minuti 45 e 50, è una delle più marcate che tale apparecchio 
abbia registrato, dacchè funziona, in corrispondenza ad onde lente pro- 
vocate da terremoti molto lontani. Non è del resto da meravigliarsi 
di questo fatto, perchè l'epicentro del terremoto è stato relativa- 
_ mente abbastanza vicino, e le ondate simili a quelle del mare, che 
hanno messo in oscillazione la crosta terrestre — in seguito all'improv- 
viso cedimento o sollevamento della crosta stessa nella regione circo- 
stante all’epicentro — dovevano arrivare in Italia ben più sensibili di 
quelle che ci provengono ordinariamente dal Giappone e dall’ America 
meridionale. 

Della vicinanza relativa dell’epicentro si potè subito giudicare dal- 
l'intervallo di tempo abbastanza breve che passa fra il massimo delle 
oscillazioni rapide e quello delle onde lente; esso risulta di circa 24", 
mentre nel caso dei terremoti del Giappone supera i 40". 

Le onde lente nettamente visibili sul diagramma perdurarono fino 
a 14° 30", ma, coll’aiuto di una lente, se ne possono scorgere altre anche 
oltre detto istante. 

Un grande microsismografo, con pendolo di lunghezza superiore ai 
‘metri 10 e con la massa di oltre kg. 400, ha dato un diagramma 
enorme; il movimento è cominciato anche su quest’ altro tracciato 
alle 12° 17", ma le onde lente, rese più sensibili per la maggior lun- 
ghezza al pendolo, si scorgono nitide fino alle 16" circa. Dobbiamo 
dunque concludere che lo stato di oscillazione della crosta — sensibile 
ai microsismografi — in causa del terremoto disastroso dell'India, è du- 
rato in Italia per circa quattro ore. 


La storia sismica ci ricorda che frequenti e forti terremoti hanno 
urtato il bacino inferiore del Gange e del Brahmaputra; accennerò solo 
ai principalissimi successi negli ultimi tempi. 

Il 2 aprile 1762 la vasta pianura circostante a Dacca fu scossa in 
modo sì violento che le acque inondarono le rive, le quali apparvero 
poscia interessate da enormi spacchi; anzi, si dice, che il terreno circo- 
stante in tale occasione si sia notevolmente abbassato e che siano state 
inghiottite alcune isolette. 

Altri terremoti si sentirono in Calcutta nel 1810, nel 1829 e 
nel 1842. 

Ma soprattutto degno di menzione per i grandiosi fenomeni cui 
diede luogo, è l’immane parossismo che colpì la provincia di Caciar il 
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DIAGRAMMA DEL MOVIMENTO SISMICO 


registrato in Padova dal Microsismografo ‘“ VICENTINI,, 
in occasione del 
Grande terremoto indiano del 12 Giugno 1897. 
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10 gennaio 1869, descrittoci dall’Oldham (1). Per più di 100 miglia 
attorno al fiume, nel grande ed esteso bassopiano alluvionale (attraverso 
il quale i fiumi scavarono profonde incisioni di 30-50 piedi di altezza), 
— pianura che consta di uno strato di creta compatta riposante sopra 
un letto di fanghiglia azzurrognola impregnata d'acqua — si produssero, 
per l'intensità del movimento sismico, larghe e lunghe spaccature e si 
aprirono voragini tondeggianti dalle quali fu proiettato con violenza il 
fango sottostante; questa melma uscì dai labbri delle spaccature o dei 
fori, in certi casi in quantità tale da produrre vere colate di fango, in 
cert'altri invece in quantità appena sufficiente per debordare, e per tosto 
ricadere all’interno, dando così alla cavità un aspetto imbutiforme. Si 
comprende facilmente che alla brusca rottura di tale crosta solida debla 
essere stato concomitante un fracasso più o meno intenso e la proiezione 
in aria della sabbia di cui era cosparsa; il che fu preso dalla gente 
terrorizzata per una esplosione vulcanica di gaz o di vapori sulfurei, 
giacchè, per di più, il fango esalava un odore simile a quello che si 
sente allorquando viene agitato il fondo di una pozzanghera d'acqua da 
parecchio tempo stagnante. 

Assai interessante è il seguente fatto osservato dall’ Oldham: in una 
località presso Silciar in una strada sulla sponda del fiume, un condotto 
in muratura, con una specie di marciapiede, fatto pure in ‘mattoni, fu 
spezzato, e metà della costruzione fu trovata dopo il terremoto a 42 piedi 
sotto l’altra, che rimase in posto al livello della strada stessa; fenomeno 
molto simile a quello osservato nel 1783 in Terranova di Calabria, nella 
torre che trovasi figurata — dietro il Sarconi — in tutti i trattati di 
geologia. 

Il centro superficiale del terremoto pare debba essere stato nelle 
colline poste a nord circa di Caciar e precisamente, secondo alcuni, a 
Naga Hills (2); nell’area mesosismica, che comprende Silciar, Assalao ecc., 
tutto fu distrutto e dopo la grande scossa fino a 2 ore pom. del giorno 
14, repliche incessanti tennero agitato il suolo; a tutto il 21 se ne sen- 
tirono nello spazio di 24 ore parecchie altre ancora, fra le quali almeno 
due o tre violenti e verticali. 


(1) Notice of some of the Secondary Effects of the Earthquake of 10th Fanuary 
1869 in Cathar: communicated. by Dr. OLDHAM, with Remarks by R. MALLET 
in « The Quarterly Journal of the Geological Society ». Vol. XXVIII, part. 3°, 
pag. 255-70. London, 1872. 

(2) Il terremoto del 1897 non si può, da quanto almeno ora ci consta, iden- 
tificare con quello del 1869; quest’ ultimo riuscì disastroso a Silciar, che pare abbia 
almeno relativamente poco sofferto in quest’ultima volta. 
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La profondità dell’epicentro, dagli studî del Mallet, risultò di km. 48, 
la maggiore fino ad ora conosciuta, giacchè nei casi a me noti si era, 
col: metodo ideato dal grande sismologo inglese, ottenuto pel terremoto 
napoletano del 1857 km. 10.667 (Mallet), per quello d'Ischia del 1883 
km. 1.200 (Mercalli), per 1’ andaluso del 1884 km. 12.300 (Mercalli) 
e per quello Ligure del 1887 km. 17.500 (Mercalli). 

Non voglio tralasciare di accennare che un ingegnere dichiarò al- 
l'’Oldham di aver visto nel momento fatale del terremoto Ja terra del 
giardino in cui egli si trovava, interessata da vere e proprie ondulazioni 
di 8 pollici di larghezza per uno di altezza; il che ci porta una con- 
ferma — come d'altronde sappiamo essere accaduto durante altri grandi 
terremoti — che la terra possa trovarsi in casi speciali in preda ad un 
vero moto ondoso. 

Inoltre per qualche tempo nella zona più potentemente scossa furono 
sentiti dei rumori simili a scariche di artiglieria che si succedevano ad inter- 
valli vari, senza essere accompagnati o seguiti da movimento percettilile . 
del suolo. | 

Prima di chiudere questo cenno voglio ricordare un altro fenomeno 
che io credo connesso in modo più o meno intimo all'attività sismica 
della regione indiana: ai « Barisal Guns », cioè, detonazioni misteriose 
simili a colpi di cannone che si sentono in varie località della grande pianura 
alluvionale formata dal Gange e dal Brahmaputra, comprese fra i colli 
di Garo al nord e gli isolotti che stanno innanzi al delta dalla parte 
di sud: rumori che furono già oggetto di studio per parte della Società 
Asiatica del Bengala e sui quali recentemente, insieme con fenomeni eguali 
o simili che avvengono nel Belgio e nel Mare del Nord, ha richiamata 
l’attenzione del signor E. Van Den Broeck. 

Roma, luglio 1897. 
M. BARATTA. 
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GIOVANNI CaBotTo. 


QUARTO CENTENARIO DELLA SCOPERTA DEL CONTINENTE 
NoRD-AMERICANO (1). 


Circa il primo approdo di Caboto. — Allontaniamoci ora dal rac- 
conto generale e cliscutiamo brevemente la questione del punto di primo 
approdo del Caboto. 

Il soggetto è stato da un pezzo caldamente discusso da abili penne, 


(1) Continuazione. Vedi fasc. VII, pag. 224-235. 
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e anche adesso lo si può considerare come non ancora definito con 
piena soddisfazione di tutti. Molti dei più antichi scrittori, e qualcuno 
dei più recenti, come il M. R. dott. Howley (Magazine of American 
History, 1891) ed il dotto Judge Prowse, sostengono che l'approdo 
di Caboto ebbe luogo sulla costa orientale di Terranova, forse a 
Capo Bonavista. A tutta prima il nome di Terranova, come quello di 
Bonavista, prestano qualche fondamento alla supposizione. 

Recenti ricerche però hanno condotto ad abbandonare questa teoria, 
e pochi sono coloro che ancora la ammettano.. 

Alcuni abitanti della vecchia colonia continuano. tuttavia, a soste- 
nerla gelosamente; ed è stato anche proposto di tenere una solenne 
commemorazione in onore del supposto sbarco di Caboto sulle coste di 
Terranova. 

L'ipotesi successiva è che la terra sulla quale Caboto sbarcò per 
la prima volta fosse una parte della costa del Labrador. Fino al 1831 
era generalmente accettata l’ ipotesi che lo sbarco avesse avuto luogo 
sulla costa orientale di Terranova; ma in quell’anno fu posta in luce 
una elaborata memoria su Sebastiano Caboto, con una rivista storica 
delle scoperte marittime, scritta da Richard Biddle, giureconsulto amc- 
ricano di una certa fama. In essa egli lanciava la nuova ipotesi che 
l'approdo avesse avuto luogo su qualche capo del Labrador. « Il suo 
libro », dice il dott. Dawson, « è un libro di ricerche profonde, e seb- 
bene confuso nella disposizione, è scritto con vigore ed abilità. Ma 
Biddle dimenticò di essere storico per rimanere avvocato ; il suo libro 
è un panegirico preconcetto di Sebastiano Caboto, perchè egli ritiene, 
in modo strano, che sia stato fatto torto al figlio, dando a Giovanni 
Caboto qualsiasi parte del merito della scoperta dell’ America. Non - 
solamente egli vorrebbe sopprimere il vecchio Caboto,. ma copre di 
obbrobrio anche il bene intenzionato Hakluyt e ne mina il carattere 
con insinuazioni, in modo simile a quello che si può supporre che usi 
un avvocato criminale contro un testimonio avversario in un dibat- 
timento, Per quanto pregevole sia l’opera, vi è in essa un senso di 
partigianeria che nuoce al vero spirito storico ». L'opera del Biddle 
però condusse ad un notevole cambiamento di opinioni. Egli fu proba- 
bilmente il primo a dispregiare la vecchia tradizione che riguardava 
Terranova; e le sue conclusioni furono fondate sopra un accurato 
studio di quanti documenti originali erano accessibili in quel tempo. 
La sua teoria fu sostenuta da scrittori come Kohl, IIumboldt, Harrisse 
nel suo ultimo libro « La scoperta dell'America », l'abate Ferlan e il 
sig. Garneau. | 
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Nel 1843 la controversia prese una nuova piega e nuovo vigore. 
In quell’ anno, in casa d'un prete in Baviera, fu scoperto un mappa- 
mondo inciso, o carta del mondo, la quale fu più tardi depositata nella 
Biblioteca Nazionale di Parigi. Esso aveva la data del 1544, e vi sono 
ragioni per credere che fosse stato preparato sotto la direzione di Seba- 
stiano Caboto, o in seguito ad informazioni ottenute da lui. 

Sulla, o presso la estremità di ciò che oggi comunemente s' intende 

rappresentare l’attuale isola di Capo Breton, sono scritte le parole. « Prima 
tierra vista », e l'iscrizione intorno alla Carta ci informa che questa terra 
fu scoperta da Giovanni Caboto e suo figlio Sebastiano il 24 giugno 
1494 (MCCCCXCIIII) (1). 
Dobbiamo tralasciare per un momento di parlare della discrepanza tra 
questa data e quella del 1497 generalmente accettata come anno di 
primo sbarco. Molti scrittori considerano che la prima data sia soltanto 
un errore dell’ incisore o del trascrittore, probabilmente derivato da poca 
cura nello scrivere i numeri romani. Forse il V nel VII non era stato 
ben chiuso alla base, cosicchè il disegnatore lo prese per II. Il profes- 
sore Tarducci è uno dei pochi che accettano la data del mappamondo 
come esatta ed ammettono come data di sbarco l’anno 1494. Gli argo- 
menti favorevoli al rigetto di questa data sono troppo ‘complessi per essere 
presentati in questo breve articolo. La Carta del 1544 è l'autorità prin- 
cipale per identificare qualche parte dell’ Isola di Capo Breton come la 
prima tierra vista della prima spedizione di Caboto. 

Se l’autorità della Carta è in massima parte indiscussa, non può 


.rimanere alcun dubbio circa l'approssimata situazione dell'approdo. La 


sua pretesa accuratezza però non è stata da tutti ammessa, quantunque 
la bilancia delle opinioni sia presentemente favorevole alla teoria che 
essa appoggia. 

Il dott. Bourinot, nella sua eccellente storia di Capo Breton, non 


(1) Esa tierra fue descubierta por Ioan Caboto Veneciano, y Sebastian Caboto 
su hijo, anno del nascimiento de nuestro Salvador Iesu |] Christo de M,CCCC.XC.IIIf. 
a veinte y quatro de Iunio, por la mannana, ala qual pusieron uòbre prima tierra 
vista, y a una isla grade que||esta par de la dha tierra, le pusieron nombre sant 
Ioan, por aver sido descubierta el mismo dia la gente della andan vestidos depieles 
de animales, usan en sus guerras arcos, y flechas, lancas, y dardos, y unas porras de 
palo, y hondas. Es tierra muy steril, ay en ella muchos orsos plancos, y ciervos 
muy grides como cavallos y otras muchas animales y semeianteméte ay pescado 
infinito, sollos, salmées, lenguados, muy grades de vara enlargo y otras muchas di- 
versidades de pescados, y la mayor multitud dellos se dizen baccalaos, y asi mismo 
ay enla dha tierra Haltones prietos° cuomo cuervos Aquillas, Perdices, Pardillas, y 
otras muchas aves de diversas maneras. || 
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Le coste del Nord-America secondo la Carta del 1544 (Mafpamendo di Caboto). 


— 274 — 
respinge l’evidenza addotta da questa Carta in quanto essa si riferisce 
al luogo dell'approdo, e per conseguenza considera che questo ebbe luogo 
in qualche punto della costa di Capo Breton. « L’approdo, » scrive egli, 
« di questo famoso viaggio è ancora, e verosimilmente rimarrà, in discussione ; 
ma fino a tanto che molte autorità in materia ammetteranno come autentico 
il mappamondo del 1544, qualche punto della costa di N.-E. dell’isola di 
Capo Breton deve accettarsi come la vera prima tierra vista del 1497. > 

Il dott. Deane nel suo scritto: Viaggio dei Caboto (Narrative and 
critical history of America), crede all’autenticità della Carta e sostiene 
perciò la teoria di C. Breton. 

L'abate Beaudoin è dello stesso parere e combatte gli argomenti di 
Biddle e di altri sostenitori della ipotesi del Labrador. Egli viene alla 
conclusione che è difficile di negare l’ autenticità della Carta di Caboto 
e che non v'è ragione per non accettare la parte settentrionale di C. 
Breton come prima terra vista. Anche J.: C. Brevoort nell’ « Historical 
Magazine of America (1868) » e Clements Markham, entrambi autorità 
di prim'ordine, accettano l'evidenza presentata dalla Carta. (1) 

Obiezioni contro la teoria del Labrador. — Nel suo scritto sui 
« Viaggi e scoperte dei Caboto », 1895, il rev. M. Harvey di Terra- 
nova considera che l'approdo debba aver avuto luogo su Capo Nord 
nell'isola di C. Breton; egli afferma che vi è una insuperabile difficoltà 
a riguardo della teoria del Labrador come punto d'approdo. « I suoi so- 
stenitori fissano In latitudine dell’approdo a 56° o 58°; se prendiamo la 
media a 57°, questa sarebbe ancora più settentrionale di Nain, una delle 
più settentrionali stazioni di missionari Moravi, e un grado a S. di Capo 
Mugford. È assolutamente certo che il 24 di giugno fu il giorno in cui 
Caboto vide terra per la prima volta. A quella data la costa del La- 
brador è ingombra di ghiaccio e di scedergs, e ad una latitudine così alta 
essa è, di rado, accessibile così presto nell'estate, specialmente a navi che 
l'avvicinino direttamente dall’E.. Anche oggi nessun comandante di nave 
a vela penserebbe ad avventurarsi tanto al Nord in quei giorni. In ogni 
caso, ammesso anche che Caboto si fosse diretto verso questa parte della 
costa, il 24 di giugno egli avrebbe dovuto trovare un'immensa quantità 
di ghiaccio (2). Ora noi possediamo parecchie narrazioni del suo primo 


(1) L'ammiraglio Markham, nel suo discorso di Londra, del 12 Aprile p. p., dichiara 
di avere modificato alcune sue opinioni sull'argomento, e si mostra invece favorevole ad 
ammettere che il primo approdo avvenisse sulla costa est dell’isola di Terranova (N. d. R.). 
(2) È bene tener presente che nel 1497,l'equinozio di primavera avvenne l'11 marzo, 
e perciò il 24 giugno rispondeva termicamente al nostro 4 o 5 luglio; tutto questo per 
amore dell’esattezza, senza infirmare il ragionamento del rev. M. Harvey (N. 4. R.). 
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viaggio, delle quali la più degna di fede è quella del Pasqualigo; egli 
narra che Caboto incontrò alberi abbattuti, trappole per cacciare, e parla 
delle maree che erano deboli; ma non fa nessuna menzione di ghiaccio 
o di difficoltà opposte da questo. Se Caboto si fosse incontrato con campi 
di ghiaccio o icebergs, difficilmente un fenomeno così notevole sarebbe 
stato omesso. Certamente a 56° N. sul Labrador non si potevano incon- 
trare alberi abbattuti. I racconti di Eden e Ramusio, nei quali sì parla 
di grandi strati di ghiaccio e di freddo intenso, si riferiscono evidente- 
mente al secondo viaggio. » 

Questa obiezione alla teoria del Labrador è eccellente e tende a 
dar valore alle ipotesi di coloro che sostengono la teoria di Capo Breton. 
In due articoli recentemente pubblicati sui nostri giornali l'on. W. Ross 
scrive sostenendo calorosamente che la montagna Pane di Zucchero (Sugar 
Loaf), circa 7 miglia a S. di Capo Nord nell'isola di C. Breton, sia la 
prima terra veduta nel 1497, ed ammette come»sicuro che la Carta 
del 1544 sia autentica. Egli scrive: « Avendo esaminato diligentemente 
la Carta del 1544 nell’opuscolo del dott. Dawson; avendo passato 50 anni 
della mia vita in Capo Breton, e conoscendo tutta la costa da Scatary a 
Capo S. Lorenzo, posso tracciare con grandissima sicurezza la linea della 
costa come fu delineata, con meravigliosa accuratezza, da Ingonish a Capo 
Nord. Supponendo che Caboto si trovasse in una posizione, 50 miglia 
all’E. di Scatary (ossia 80 miglia dal Pan di Zucchero) nel 23 giu- 
gno 1497, governando per N.O. 1/4 N. la vedetta di testa d'albero, in 
quella chiara mattinata, poteva vedere il Pan di Zucchero molto prima 
di qualsiasi altra terra di Capo Breton ». Il Pan di Zucchero è la terra 
più alta della località, la sua altezza essendo di circa 1200 piedi, mentre 
quella di Capo Nord è di 1000 piedi. 

Il dott. Dawson ha scritto un esauriente ed erudito racconto dei 
viaggi di Caboto (Transactions of the R. Society of Canada, 1884), il 
quale dovrebbe essere letto da chiunque si interessi alla molto dibattuta 
questione: « Se » per citare il sig. Pope, « il dott. Dawson non è comple- 
tamente riuscito a provare la sua teoria relativa all'approdo a Capo Breton, 
egli ha almeno dimostrato quanto sia inverosimile l'ipotesi dello sbarco 
sul Labrador >. 

Opinione del dott. Dawson sull'approdo. — Il dott. Dawson, dopo 
accurate ricerche, respinge le ipotesi di Terranova e del Labrador come 
punti d’approdo, e decide che questo debba aver avuto luogo in qualche 
punto dell’isola di Capo Breton. 

Dopo avere presentato una esposizione, particolarmente abile ed 
erudita, dell'intero soggetto, egli finalmente conchiude che il punto 
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esatto dell’approdo fu Capo Breton sul lato orientale dell'isola omonima, 
respingendo cosi le ragioni di Capo Nord prima messe in campo. 

Nella Carta del 1544 le parole prima tierra vista appaiono scritte 
sopra la più orientale di due punte che si protendono dalla terra. Gene- 
ralmente si era ammesso che queste due punte fossero, rispettivamente, 
il Capo S. Lorenzo e il Capo Nord. Quest'ultimo perciò era considerato 
come il punto di approdo. Il dott. Dawson però ritiene che questo sia 
un errore e crede che la punta più occidentale sia Capo Nord e che la 
più orientale sia Capo Breton presso l'isola di Scatary. La scala della 
Carta pare militi in favore dello scrittore in questa asserzione. 

Ora un'altra questione relativa alla Carta del 1544 dev'essere con- 
siderata. Abbiamo detto che, lo stesso giorno in cui la terra fu veduta, 
un'isola fu scoperta e chiamata S. Giovanni. Consultando la Carta 
del 1544 si vedrà che un po’ad O. della prima tierra vista trovasi una 
grande isola chiamata S. Giovanni (isla de S. Juan). Questa s’intese che 
fosse l’isola così chiamata da Caboto, e dalla sua posizione sulla Carta, 
scrittori poco accurati conchiusero che dovesse essere l’attuale isola 
Prince Edward e che perciò quest'ultima era stata scoperta dalla nave 
di Bristol. 

Uno dei principali oggetti della monografia del Dawson fu quello 
di porre in evidenza questo grave errore che era venuto insinuandosi 
nelle nostre storie, e persino nelle nostre guide, per essere stato ripetuto 
da uno scrittore all'altro. L'opera di lui effettivamente respinge questa dedu- 
zione con molto vantaggio del fatto storico; e dopo di avere accuratamente 
studiato la materia con l'aiuto di molte carte antiche, l’autore viene a con- 
chiudere che l'isola chiamata S. Giovanni sulla carta del 1544 non è quella 
conosciuta oggi sotto il nome di Prince Edward, ma è la grande isola 
Magdalen che giace sulla rotta delle navi che passano lo Stretto fra Capo 
Breton e Terranova. La grande isola Magdalen era stata scoperta 
nel 1534, ed il compilatore della carta 10 anni dopo, dovendola intro- 
durre sulle nuove carte e trovando che essa era prossima alla prima 
vista di Caboto, senz'alcuna autorità qualsiasi e ignaro della distanza e 
delle condizioni fisiche, ammise che questa fosse l'isola di S. Giovanni, 
menzionata nella leggenda che va unita alla carta. Questa identificazione 
della grande isola Magdalen era stata previamente chiarita dal professor 
W. F. Ganong nella sua mirabile monografia sulla Cartografia del Golfo 
di S. Lorenzo, pubblicata nelle Trans. of the R. Society of Canada, 1889. 
Conviene ricordare che nel 1544 l'isola Prince Edward era considerata 
soltanto come parte del continente e in conseguenza non indicata sepa- 
ratamente sulle carte di quell’epoca. 
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Il dott. Dawson inoltre conchiude che l'isola di S. Giovanni tro- 
vata da Caboto è l'isola Scatary (1), e stabilisce l'approdo a Capo Breton, 
punta più orientale dell’isola omonima, e osserva che quel Capo è il 
punto naturale di approdo per una nave che, non avendo avvistato il 
Capo Race, prosegua la sua rotta verso Ovest. 

Mentre parliamo della carta del 1544 conviene osservare che il 
dott. Dawson è dell'opinione che in nessun modo debba ritenersi diret- 
tamente responsabile il Caboto dell'accuratezza di quella, e che quegli 
non correggesse mai le prove, sebbene probabilmente contribuisse in 
qualche modo a fornire il materiale da cui l'ignoto autore la compilò. 

Il dott. Dawson non basò la sua teoria sopra la cosidetta Carta di 
Caboto, ma arrivò alle sue conclusioni per una via che non era ancora 
stata seguita in questa controversia. Egli dice di avere adottato la mas- 
sima, così familiare nella critica del Nuovo Testamento, di studiare da 
prima soltanto i documenti contemporanei e indipendentemente da ogni 
commento e documento posteriore. Così, ciò che prima era oscuro, di- 
venne chiaro. Egli prese allora la carta di La Cosa del 1500 e ne fece 
il perno dei propri studî. Avendo in tal modo basato i suoi argomenti 
sopra scritti contemporanei, egli era preparato ad accettare le prove del- 
l'evidenza dovunque le trovasse, così nella carta del 1544, come in 
qualunque altra. Lo scritto del dott. Dawson è uno dei migliori lavori 
pubblicati in materia, e le sue conclusioni saranno probabilmente accet- 
tate dalla maggioranza degli studiosi. 

Il rev. Mosè Harvey, del quale abbiamo citato lo scritto su Caboto, 
dice: « Ho molto letto e scritto su questo soggetto, ma tutti dobbiamo 
far di cappello alla esauriente monografia del dott. Dawson. A me sembra 
ch'egli abbia risoluto la questione, lungamente discussa, dell’approdo di 
Caboto. L'entità dell’evidenza che egli ha raccolto in favore della teoria 
di Capo Breton farà mettere in disparte tutte le altre pretese ». Come 
risultato degli argomenti del dott. Dawson il Comitato della « R. Society 
of Canada » per la commemorazione di Caboto è d'opinione che la mas- 
sima parte delle prove evidenti indichino il Capo più orientale dell’isola 
di Capo Breton come la prima tierra vista nel 1497. 

Avendo ormai dedicato gran parte di spazio alla questione del 
punto dove, per la prima volta, Caboto piantò la bandiera inglese, tor- 
niamo al racconto. 

Ritorno di Caboto. Come il Re lo ricompensasse. — Non molto dopo 


(1) Il Markham dichiara inammissibile questa ipotesi, giacchè l'isola di S. Juan 
nella cata del 1544 è ad occidente della terra. (M. 4. A). 
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avere scoperto la prima tierra vista e l'isola di S. Giovanni, le prov- 
viste di Caboto cominciarono a far difetto; egli prese perciò la risolu- 
zione di ritornare in Inghilterra, e finalmente arrivò a Bristol verso il 
principio di agosto, dopo un’assenza di tre mesi. Essendo egli straniero 
‘e povero, si dice che la maravigliosa storia del suo viaggio non sarebbe 
stata creduta se gli Inglesi del suo equipaggio non avessero fatto fede 
della verità di quanto egli narrava. Egli preparò una Carta ed un globo, 
dimostranti il punto dov'era sbarcato, e li esibì in appoggio delle sue 
asserzioni, Sventuratamente nè l’una nè l’altro esistono ora. I viaggiatori 
narrarono che il mare da loro attraversato era così ricco di pesce, da 
poterne prendere non solo colla rete, ma anche con un canestro, in cui 
fosse messa una pietra per farlo immergere nell'acqua, ed aggiunsero che 
potrebbero portare tanto pesce, che d’ora innanzi il Regno non avrebbe 
avuto bisogno di commerciare più coll’ Islanda. 

Fu più tardi accertato che la nuova terra era eccellente e che il 
clima ne era temperato e si ritenne anche probabile che la seta e i legni 
da tintura vi si potessero produrre, Conoscendo in qual direzione giaceva 
il nuovo paese, si pensò che in future occasioni, se favorite dalla fortuna, 
il viaggio dall’Islanda fin là si sarebbe potuto fare in non più di 15 giorni. 

In una lettera scritta il 23 agosto 1497 da un gentiluomò veneziano 
di nome Lorenzo Pasqualigo, allora residente a Londra, troviamo uno 
strano racconto contemporaneo del ritorno di Caboto e dell'animo col 
quale fu ricevuto dal popolo. Lo scrittore dice : 

« Questo nostro Veneziano, che partì con una nave da Bristol in 
cerca di nuove isole è ritornato e dice che, a 700 leghe di qua, scoperse 
terra ferma, la quale è il territorio del Gran Can. Il re è molto contento 
di questa notizia. Egli gli ha anche dato del denaro perchè possa diver- 
tirsi, ed è ora in Bristol con sua moglie, che è veneziana, e coi suoi 
figliuoli. Il suo nome è Zuan Caboto ed è chiamato il grand’ ammiraglio. 
Molti onori gli sono prodigati ed egli veste di seta, e questi Inglesi cor- 
rono dietro di lui come pazzi, cosicchè egli ne può arruolare tanti quanti 
gli piace ». 

Per quanto grande fosse la rinomanza di Caboto, questa sarebbe stata 
molto più grande se tutta l’importanza della sua scoperta fosse stata al- 
lora manifesta. 

A quell'epoca nessuno immaginava che un nuovo continente fosse 
stato raggiunto. Caboto stesso narrava di essere sbarcato sulla costa del 
Cathay, e una lettera contemporanea parla del Re che aveva guadagnato 
una gran parte dell'Asia senza un colpo di spada, in seguito all'impresa 
« di un popolano veneziano chiamato Zoanne Caboto, uomo di molta 
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abilita, espertissimo nell’ arte del navigare, il quale, avendo veduto che 
molti Sereni Sovrani, cioè prima quello di Portogallo, poi quello di Spa- 
gna, avevano occupato isole sconosciute, pensd di fare simile acquisto 
per S. M. ». ; 

La notizia della scoperta si sparse dovunque con maravigliosa ra- 
pidità e, come abbiamo veduto, fu generalmente accolta con grande le- 
tizia. Il re però non manifestò che una scarsa gratitudine verso l’ardito 
navigatore, sebbene, come dice il Pasqualigo, egli, senza dubbio, si com- 
piacesse del successo del viaggio e ingrandisse la parte da lui presa nella 
spedizione ed i vantaggi che ne avrebbe potuto personalmente con- 
seguire. | 

La fama di Ferdinando e d’Isabella come patroni di Colombo lo 
aveva riempiuto di non poca invidia. Veggasi però come egli ricompen- 
sasse Caboto. 

Nei conti del patrimonio privato di Enrico VII, conservati nel Bri- 
tish Museum, troviamo la seguente annotazione : 10 agosto 1497, 4 ¢o- 
lui che scoperse la nuova isola L. ro. 

Nessun’ altra notizia ufficiale di quest’ importante scoperta si sa che 
esista. « Il sordido monarca », come scrive il dott. Harvey « ritenne 
senza dubbio di avere ampiamente rimunerato Caboto, poco pensando 
che l'annotazione dianzi citata, avrebbe esposto la sua spilorceria alle 
beffe della posterità ». 

Il 13 dicembre dello stesso anno Enrico ritenne conveniente ri- 
compensare meglio il Caboto con una pensione annua di L. 20 da pa- 
garsi, non dai ben forniti scrigni del monarca, ma dai proventi della 
dogana di Bristol. (Una lira di quell’epoca equivaleva in valor mercan- 
tile a L. 1o d'oggi). Si disse giustamente, che la scoperta di un con- 
tinente era, senza dubbio, a buon mercato per un prezzo simile. 

L’ animo fiero e irrequieto di Caboto di nuovo trasportò i suoi pen- 
sieti verso la bella terra che aveva veduto nel lontano occidente, e 
nuovi progetti di scoperte occupavano di continuo Ja mente sua. 

Questi piani furono presentati al re, ed Enrico rilasciò nuove let- 
tere patenti colle quali egli dava la sua sanzione per una seconda e 
più estesa spedizione. L'autorizzazione, che era indirizzata soltanto a Gio- 
vanni Caboto ed era datata dal 3 febbraio 1498, era redatta nei se- 
guenti strani termini: 


H. R. Rex (Henricus Rex). 
To all men to whom theis Presentis Shall come send Greting Knowe ye that 
We of our Grace especiall, and for dyvers causis us movyng, We have geven and 
graunten and by theis Presentis geve and graunte to our well beloved John Kabotto, 
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Venician, sufficiente auctorite and power, that he, by hym his Deputie or Deputies 
sufficieut, may take at his pleasure VI Englisshe shippes in any Porte or Portes or other 
place within this our Realme of England or obeinsaunce to that, and if the said shippes 
be of the bourdeyn of CC tonnes or under, with their apparail requisite and neces- 
sarie for the safe conduct of the said shippes, and theym convey and lede to the 
Londe and fles of late founde by the seid John in oure name and by oure com- 
maundemente, payng for theym and every of theym as and if we should in or for 
our owen cause paye and noon otherwise. 

And that the seid John by hym his Deputie or Deputies sufficiente may take 
and receyve into the seid shippes and every of theym all suche maisters, maryners, 
pages, and our subiects, as of theyr owen free wille woll goo and passe wit hym 
in the same shippes to the seid Lande or Iles whithoute any impedymente lett or 
perturbance of any of our officeis or ministress or subjectes whatsoevir they he by 
theym to the seid subjectes or any of theym passing with the seid John in the 
seid shippes to the seid Lande or Iles to be doon or suffer to be doon or attempted. 
Yeving in commandement to all and every our officers ministres and subjectes seyng 
or heryng thies our lettres patents, withoute anye ferther commandement by us to 
theym or any of theym to be geven, to perfourme and socour the seid John, his 
Deputie and all our seid subjectes to passynge with him according to the tenor of 
thies our lettres patentis. Any Statute, acte our ordenaunce to the contrarye made or 
to be made in any wise notwithstanding. 


Questa seconda spedizione parti nella primavera del 1498; ne 
ebbe il comando Giovanni e lo accompagnavano suo figlio Sebastiano 
e circa altri 300 altri uomini. Il viaggio fu intrapreso per due scopi: 
colonizzare la terra scoperta nell'anno precedente e cercare la rotta 
verso la ricca regione delle spezie. Furono imbarcati attrezzi da pesca e 
i mercanti di Bristol e di Londra mandarono piccole partite di mer- 
canzia grossa e minuta, come: panni ordinari, berretti, merletti, ecc., allo 
scopo di cambio e di commercio. 

Strano a dirsi, nulla più si seppe di Giovanni Caboto dopo la 
partenza della spedizione. Egli scompare interamente dalla nostra vista 
e d'ora innanzi abbiamo notizia soltanto di Sebastiano. Nessuno sa come, 
quando e dove Giovanni morisse. Lo scopritore di un nuovo continente 
giace in una tomba sconosciuta e nemmeno una lapide proclama la sua 
fama. Egli diede all’ Inghilterra un continente, ma nessuno può indicare 
i pochi piedi di terra che questa gli concesse in cambio. 

Secondo viaggio. — Bisogna ricordare che la prima e la seconda 
spedizione sono state lungamente confuse dagli scrittori, gli avvenimenti 
dell’ una essendo stati per molto tempo considerati come quelli dell’ al- 
tra, ed è soltanto dopo grandi ricerche che i fatti dei due viaggi sono 
stati, fino ad un certo punto, ricondotti al loro proprio posto da un 
quasi inestricabile laberinto di affermazioni confuse e contraddittorie. 

Molta parte di questa confusione si deve alle asserzioni erronee di 
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Sebastiano, il quale era ansioso di appropriarsi tutto intero l’onore della 
scoperta della nuova terra, disconoscendo totalmente i diritti del padre. 
Se le parole di Sebastiano sono riportate fedelmente da chi le ascoltò, 
egli fu colpevole di grave prevaricazione in molti particolari. Così è che 
alcuni scrittori, accettando, senza discuterle, le affermazioni in lode propria 
fatte da Sebastiano, gli hanno accordato, quasi per intero, il merito della 
scoperta, mentre in verità è solo nel secondo viaggio che Sebastiano 
viene ad emergere di pien diritto (1). 

Sarebbe troppo stucchevole l'entrare nei dettagli delle molte incer- 
tezze sollevate dalle inesatte descrizioni e dalle soppressioni di fatti del 
più giovane dei Caboto. Come il dott. Dawson eufemisticamente lo 
esprime, il figlio era incline alla reticenza verso gli altri, compreso suo 
padre e i suoi fratelli; e quella, in questi ultimi giorni, è stata causa 
di molte e faticose ricerche per i dotti. 

Anche il Pope parla di Sebastiano come d'un uomo il quale è ora 
generalmente riconosciuto per un colossale e pretensioso chiacchierone, 

Sembra abbastanza assodato che, mentre il primo viaggio fu fatto 
verso O., il secondo si fece verso N. e N.-O. per la via dell'Islanda, ad 
una regione di ghiaccio e di perpetuo giorno. È quindi probabile che 
il secondo sbarco avvenisse in qualche punto della costa del Labrador. 
Non v’ha dubbio perciò che si debba alla confusione dei racconti del 
primo e del secondo viaggio se taluni sostengono la teoria del Labrador. 
I più antichi scrittori omisero, in molti particolari, di fare distinzione fra 
le due spedizioni; il farlo ora richiede lunghe ricerche. Pietro Martire 
di Anghiera nel suo De Orbe novo sì riferisce senza dubbio al viaggio 
del 1498. Egli dice che, anche nel mese di giugno, Caboto trovò 
e vasti ammassi di ghiaccio galleggianti sul mare e quasi perpetuo giorno; essendo 
nondimeno la terra libera dal ghiaccio che si era liquefatto. Dal che fu costretto 
a cambiar direzione e seguire l'occidente: tuttavia si avanzò verso Sud, seguendo 
l'andamento delle coste, sino a giungere quasi alla latitudine dello Stretto di Gibil- 


terra: verso occidente poi navigò tanto da avere l'isola di Cuba a mano sinistra, quasi 
sullo stesso grado di longitudine. 

Trovava gli uomini di quelle regioni vestiti solamente di pelli e non del tutto 
privi di ragione. Racconta esservi in quelle regioni grandissima quantità di orsi i 
quali, anch’essi, si cibano di pesci. Gli orsi infatti si gettano fra le fitte torme di 
quei pesci, e ognuno afferrandone uno, gli pianta le unghie fra le squame, lo tra- 
scina in terra e lo mangia. Per questa ragione, egli dice che gli orsi sono del tutto 
innocui per gli uomini. Narra di aver visto dell’ottone (oricalco) in più luoghi presso 
i nativi. . . » 


(1) Taluni scrittori, fra i quali anche il Markham, dubitano invece che Seba- 
stiano partecipasse mai, in alcun modo, alle spedizioni del padre. (N. d. R.). 
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In breve: la prima terra veduta dalla seconda spedizione fu proba- 
bilmente qualche parte del Labrador. Thévet, cosmografo francese, dice 
che gli emigranti furono sbarcati in una regione tanto fredda che quasi 
tutti perirono, sebbene fosse il mese di luglio. Se il racconto di Pietro 
Martire si riferisce al secondo viaggio, la presenza di molto ghiaccio in 
mare costrinse il comandante a cambiare rotta e a costeggiare verso Sud 
fino alla latitudine di Gibilterra (Pretum herculeum) o, in altri termini, 
finchè giunse nelle vicinanze dell'odierno Capo Hatteras. Non riuscendo 
a trovare la via per il Cathay ed essendo a corto di provvigioni, Caboto 
si diresse verso l'Inghilterra. Non si sa precisamente quando ritornasse, 
nè era ritornato fino al settembre del 1498. Qualche racconto attesta 
che egli portò a casa tre indigeni del nuovo paese. 

Martire ottenne le sue informazioni da Sebastiano ch’egli chiama 
« il mio grande amico ». Sebastiano reclamò per sè tutta la gloria di 
questo viaggio, ed è assai probabile che egli succedesse al padre nel 
comando. Sventuratamente non abbiamo racconti del viaggio da parte di 
nessuno di coloro che vi presero parte. 

Hakluyt nei suoi Divers voyages ci dice che gli scritti di Sebastiano 
Caboto erano custoditi da W. Worthington e dovevano essere presto 
stampati. Questi scritti, senza dubbio, contenevano molte cose interessanti a 
riguardo delle spedizioni di Caboto; ma essi non furono mai pubblicati, ed 
oggi sono perduti. È stato anche obiettato che essi abbiano potuto essere 
passati in Ispagna e, di proposito, distrutti, desiderando quel paese, se 
possibile, deprimere le ragioni di altri poteri sul dominio del Nuovo 
Mondo. 

Queste spedizioni a quel tempo furono considerate, probabilmente, 
come insuccessi, poichè esse non raggiunsero completamente lo scopo per il 
quale erano principalmente progettate. Non così però fu negli anni successivi, 
perchè allora, come dice il dott. Harvey, « quando l'Inghilterra spiegò 
la sua forza per occupare quelle terre settentrionali e limitare la potenza 
spagnuola, questi viaggi dei Caboto assunsero una nuova importanza e 
fornirono terreno per reclamare la sovranità su quelle, in base al diritto, 
di prima scoperta ». 

Seguito e fine della vita di Sebastiano Caboto. — Passeremo breve- 
mente in rivista gli episodi susseguenti della vita di Sebastiano che meno 
sì collegano con la storia del nostro paese. Poco sì conosce delle sue 
peregrinazioni dal 1498 al 1512: in quest'ultimo anno lo ritroviamo a 
Siviglia occupato da Ferdinando a rivedere le Carte spagnuole, ufficio 
al quale lo rendeva molto adatto la sua esperienza nautica. Circa il 1516 
egli ritornò in Inghilterra, piena la mente di nuovi progetti per la sco- 
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perta di un passaggio occidentale verso il Cathay, e nel 1517 ebbe il 
comando di un'altra spedizione inglese che partì con nuove speranze di 
ritrovare la via lungamente sperata. Poichè la costa dal Labrador a Capo 
Hatteras era stata esplorata e la parte meridionale del continente era 
visitata dalle caravelle della Spagna e del Portogallo, questa spedizione 
rivolse la sua attenzione alla regione Nord-Ovest, e alcuni credono che 
il risultato fosse la scoperta della Baja che 94 anni più tardi immortalò 
il nome di Enrico Hudson. 

Nel febbraio del 1518 una reale ordinanza dalla Spagna conferiva 
a Sebastiano l'ufficio di Pilota Maggiore, posizione che era stata, un 
tempo, occupata dal celebre Amerigo Vespucci. Nel 1526 egli parti da 
S. Lucar al comando di quattro navi, con l’intendimento di seguire la 
rotta di Magellano verso le Molucche. Dopo aver toccato la costa del 
Brasile ed esplorato il Rio della Plata, fu costretto ad abbandonare la 
spedizione e verso il 1530 ritornò in Ispagna. 

Circa 16 anni dopo lasciò il servizio della Spagna e ritornò in 
Inghilterra e susseguentemente rifiutò di ritornare nel primo paese, anche 
dopo i più insistenti inviti. 

Nel 1549 Edoardo VI gli assegnò una pensione di 250 marchi (1) 
e si dice che l'ufficio di Gran Pilota dell'Inghilterra fosse creato apposta 
per lui. Egli fu, per alcuni anni, attivamente occupato a promuovere 
varie imprese commerciali e fu governatore della Muscovy Company. 
Negli ultimi anni della sua vita fu turbato dagli intrighi di nemici, forse 
istigati da Filippo di Spagna. 

Il ritratto che accompagna quest'articolo rappresenta il navigatore 
nella sua vecchiaia. È tolto da un dipinto comunemente attribuito ad 
Holbein, che prima si trovava nella biblioteca privata del re a White- 
hall. Dopo molte vicende esso venne in possesso di Richard Biddle, il 
biografo di Sebastiano, e fu finalmente distrutto dal fuoco nel 1845. 

Sebastiano morì circa il 1557. Il suo amico Eden racconta che 
sul letto di morte il vecchio marinaio « con debole voce parlò d’una 
rivelazione divina fatta a lui di un nuovo ed infallibile metodo per tro- 
vare la longitudine ; ma che egli non poteva spiegarlo a nessun mor- 
tale. » « Il moribondo marinaio » dice Harvey, « era di nuovo con 
l'immaginazione sul diletto suo Oceano ; sui cavalloni del quale, nella 
sua avventurosa gioventù, egli aveva aperto una strada. Tosto dopo egli 
raggiunse il porto tranquillo ove le tempeste dormono in eterno. » 

Il luogo dove egli è sepolto è sconosciuto. Come suo padre prima 
di lui, egli ebbe un'ignota tomba; perfino le nazione, che fondò i pro- 

(1) Un marco equivaleva a L. it. 16,80. (N. d. R.). 
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pri diritti al dominio del Nuovo Mondo sulle scoperte di questi arditi 
marinai, non mostrd ancora la gratitudine di ricordare le loro opere con 
un monumento, e ad eccezione di una piccola e sterile isola sulla costa 
di Terranova, non un palmo di terra, sul nuovo continente, reca il 
nome dei Caboto. 

Entrambi i Caboto furono uomini di grandissima abilità; perchè, 
non ostante la vanagloria che caratterizzò la vita di Sebastiano, noi non 
possiamo negargli il tributo di stima che gli è giustamente dovuto. Egli 
fu evidentemente un uomo di notevole energia e coraggio, nonchè un 
profondo pensatore, le cui opinioni ebbero non poco effetto sulla età 
in cui egli fiorì. A suo padre però deve appartenere la maggior gloria, 
perchè a lui appartenne il più potente intelletto il quale, avendo per il 
primo afferrato la scintilla generata da profonda meditazione, impugnò 
la face e mostrò la pericolosa e sconosciuta via a tutti coloro che osa- 
rono seguirlo. « Se l'amore del mio argomento » dice il Tarducci, 
« non offusca il mio giudizio mi sembra che uno dei primissimi posti 
nella storia delle scoperte appartenga a Giovanni Caboto, poichè senza 
impulso o guida di alcuno, con la sola forza della sua volontà e la 
potenza del suo entusiasmo, egli si alzò al disopra del comune [livello 
dei navigatori per commercio e per lucro, e si lanciò nella spaventosa 
solitudine degli oceani settentrionali, anelando scoperte. >» 


Contemporaneamente alle feste centenarie di Halifax, un’ altra so- 
lenne commemorazione di Giovanni Caboto fu tenuta a Bristol, città 
dove il Caboto erasi trasferito da Venezia colla propria famiglia e donde 
salpò sul « Matthew » pel suo memorabile viaggio. 

Era presente alla cerimonia Lord Dufferin il quale commemorò lo 
illustre navigatore italiano con un interessante discorso, conchiudendo 
col riconoscere il debito di gratitudine dell'Inghilterra verso di lui che, 
colle sue scoperte, le preparò la strada onde più tardi alla Corona del- 
l'Impero Britannico vennero aggiunte due delle più brillanti gemme, Ter- 
ranova e il Dominio del Canada. 

In quella circostanza il sig. Hicks Beach propose che, a perpetua 
memoria della storica impresa si erigano due fari, l'uno sulla spiaggia di 
Bristol l'altro su quella di Halifax. 

Una proposta simile fu anche formulata dal Comitato di Terranova 
per le onoranze a Caboto. Esso suggerì di ampliare e riattare la sta- 
zione di segnali a S. Giovanni, fondandovi un osservatorio. 

Fu anche proposto che qualsiasi futuro monumento vogliasi erigere 
a ricordo perenne del navigatore, questo debba sorgere su Capo Race 
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che sta fra i due discussi approdi e dovette certamente essere oggetto 
di grande importanza nel viaggio di lui. ‘. 

Lo stesso ammiraglio Markham a questo proposito cosi conchiuse 
nel suo discorso del 12 aprile: « Esso (il C. Race) è il Capo d'In- 
ghilterra (Cabo de Ynglaterra) della Carta di La Cosa del 1500, così 
chiamato da Caboto stesso se, come sembra probabile, la linea della 
costa ed i nomi di Juan de la Cosa vennero copiati dalla carta di Caboto. 
Sul Capo Race potrebbe stare come monumento ile Faro di Caboto >, 
un miglioramento od un adattamento dell'attuale, che rischiarasse per 
sempre la via attraverso l'Atlantico ai successori del grande navigatore. » 

È stato finalmente progettato un colossale monumento da erigersi 
in Bristol, che dovrà intitolarsi da Giovanni Caboto (Cabot’s Tower). 

Tutte queste nobilissime iniziative, che in questi giorni si sono 
succedute, con lodevole gara, sulle due sponde dell'Atlantico settentrio- 
nale, dimostrano a quale alto onore la riconoscenza anglo-sassone_innalzi 
gli uomini che di questa si resero, colle opere, meritevoli, dovunque 
essi abbiano avuto i natali; e come la memoria del grande italiano sia, 
da due forti popoli fratelli, solennemente venerata. G. R.. 


Pervenutoci in questi giorni, pubblichiamo, giusta la riserva fatta, il 
testo del discorso pronunziato dal rappresentante della Società Geografica 
Italiana e della città di Venezia, avv. G. Solimbergo, Console generale 
d'Italia nel Canada (1). 

« È con viva commozione dell'animo che in questo solenne mo- 
mento io reco a voi, governatore generale di questo Dominio, alla Società 
Reale del Canadà, che si è raccolta numerosa ad onorare la memoria di 
Giovanni e di Sebastiano Caboto, ai delegati delle Società affiliate, agli 
ospiti illustri, reco il saluto dell'Italia — della nazione intimamente legata 
d’amicizia all'Inghilterra — reco il saluto di Venezia, qui, su queste 
nordiche spiaggie primamente scoperte e visitate da due de' suoi figli. 

« Non è, questo mio, un mero discorso formale suggerito dall’occa- 
sione: è ben più: è un omaggio che vien reso a voi tutti, abitatori di 
questa terra oggi così prospera e grande, che sapete ricordare i lavora- 
tori del primo giorno, da qualsiasi parte venuti, e che sapete pienamente 
riconoscere il loro diritto alla fama duratura. 

« Voi stessi uscite da una potente razza d'illustri navigatori, di 
arditi esploratori, di conquistatori di nuove terre e di nuovi mari; e, 
giunti al fastigio della gloria, con una storia piena di gloriose tradizioni, 
sapete farvi ad un tempo giusti distributori di gloria, e, senza discrimi- 


(1) Il presente discorso fu, dall’oratore, pronunziato in lingua inglese (N. d. R.). 
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nazione gelosa, vi fate vanto di riconoscerla negli altri. E oggi siete tutti 
convenuti qua a rendere onore ad un ardito navigatore italiano, che, 
quattro secoli or sono, con quel senso misterioso di intuizione che oserei 
di chiamare la polarizzazione del genio, e con la sola fiducia in Dio, 
dopo molte aspre traversie in cospetto dell'immensità, posava il piede 
per : primo su queste terre. 

« Di questi avventurieri geniali, ricercatori di nuovi continenti attra- 
verso l'Oceano ignoto, è piena la storia delle italiane Repubbliche mari- 
nare; nè ultimi della schiera di questi eroi sono i Caboto — penne 
staccate dall'ala del vecchio Leone di San Marco, che arrivarono fin qua, 
su queste estreme spiaggie americane del Nord, allora desolate, ora po- 
polose e fiorenti. — Di questi eroi, è piena la storia di vostra gente, 
che di quelle Repubbliche sembra aver preso il posto e raccolta l'eredità. 

« Ed è una storia sempre aperta la vostra, e che pare non sia per 
chiudersi mai; basta guardare alla Carta del Mondo, per vedere il seguito 
e il legame delle traccie potenti. Dovunque i figli della vecchia Inghil- 
terra si sparsero, sotto ogni cielo, in ogni clima, sulle rive del sacro 
Gange o nelle pianure e nelle foreste d'Australia, nell'Africa tenebrosa 
o tra 1 ghiacci polari, la bandiera britannica procede trionfante, sempre, 
nelle vie dell'umano progresso e della civiltà. Una storia meravigliosa, 
la quale insegna in qual modo e con quali virtù si fondano, si stabili- 
scono durevolmente e si tengono fermamente gl'impen. 

« Però che alla razza anglo-sassone pare veramente sia dato il genio 
colonizzatore degli antichi Fenicj; l’alta sapienza di tenere, con la libertà, 
il dominio; la scienza di spingere i paesi nuovi nelle correnti della vita 
moderna, e di unirli effettivamente alla madre patria con gli accorgimenti 
più umani della civiltà. 

« Personalmente, e sono fiero del fatto, ho avuto la buona sorte 
di vedere e di studiare le Colonie britanniche dell’ Estremo Oriente; ed 
ori «ho quella, anche maggiore, di studiare e di ammirare il Dominio del 
Canada. Emigranti da diverse contrade, nell'antico tempo, s’impaurirono 
delle prime durezze della natura e delle difficoltà inevitabili su muova 
terra; ma dove gli altri si arrestarono o si ritrassero, essa, l’ Inghilterra, 
e voi, cittadini canadesi, avete mostrato al mondo come se ne sia potuto 
trarre un bel paese ricco e civile. 

< Questa cerimonia, alla quale ci avete cortesemente invitati, e della 
quale 10, come italiano, vi ringrazio dal profondo dell'animo, ha, per 
chi pensa, un significato altamente educativo. Ed è questa la ragione per 
la quale, Venezia, la cui Repubblica è caduta ora sono giusto cento aunt 
— Venezia, la città che, nelle parole di Byron, rassomiglia a un sogno 
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e la cui storia rassomiglia a un romanzo — non poteva mancare alle 
onoranze che qui si tributano a' suoi figli; come volle esservi rappresen- 
tata la Società Geografica Italiana, sempre sollecita per le ardite e utili 
intraprese; come il ministro italiano della Pubblica istruzione vuol tro- 
varsi presente in ispirito. 

« Fermare lo sguardo e la mente delle nuove generazioni su questi 
esempi insigni di ardimento, di tenace valore, di civile virtù; elevare il 
pubblico sentimento, formare il carattere; ecco il significato vero, pro- 
fondo, della odierna solennità. 

« Ed ora, per non tediarvi a lungo con questo mio inglese, chiudo 
con questo auguriv: Lunga vita alla graziosa Sovrana, che personifica 
sessanta anni di storia gloriosa dell’ Impero Britannico! Possa ogni pro- 
sperità aggiungersi incessantemente a questo Dominio del Canadà, che 
oggi ancora, in memoria dei Caboto, unisce ai colori britannici i colori 
della mia amata patria, l'Italia ». i 
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II. — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — GEOGRAFIA GENERALE. 


III Concresso GeoGraFico ITALIANO. — Il secondo Congresso 
Geografico tenutosi in Roma nel 1895, nella sua seduta di chiusura (27 set- 
tembre), designava Firenze siccome sede del terzo Congresso da convo- 
carsi nel 1898, e contemporaneamente deliberava le « Worme per i futuri 
Congressi Italiani >». 

In conformità dell'art. 5 di quelle, il giorno 9 maggio u. s. fu 
convocato in Roma, nella sede della Società Geografica Italiana, il Co- 
mitato Ordinatore del Congresso, costituito secondo il prescritto dell'art. 2 
delle « orme » stesse e così composto: 

Presidente. 
Doria March. Giacomo, Senatore del Regno, Presidente della S. G. I. 
Membri. 
Abbate dott. Enrico, delegato del Club Alpino Italiano, sede centrale. 
Bertacchi prof. Cosimo, della R. Università di Messina. 
Bodio prof. Luigi, vice-presidente della S. G. I., delegato della S. G. I. 
Brini dott. Pasquale, delegato del Club Alpino Meridionale di Napoli. 
Cambray-Digny conte Tommaso, delegato della Società di Studi Geografici 
e Coloniali di Firenze. 
Cao-Mastio avv. Gio. Batta, delegato del Club Alpino Sardo. 
Cassanello cav. Gaetano, Capitano di vascello, Direttore dell'Ufficio Idro- 
grafico della Regia Marina. 
Dalla Vedova prof. Giuseppe, della R. Università di Roma. 
De Benedictis comm. Biagio, Tenente generale, Direttore dell'Istituto 
Geografico Militare. 
Doria march. Giacomo, delegato del Club Alpino Savonese. 
Frescura dott. Bernardino, delegato della Società Ligustica di Scienze 

Naturali e Geografiche. 

Gambino prof. Giuseppe, delegato del Club Alpino Siciliano. 
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Ghisleri prof. Arcangelo, direttore delle « Comunicazioni di un Collega >. 
Issel prof. Arturo, della R. Università di Genova. 
Lanzoni prof. Primo, della R. Scuola Superiore di Commercio di Venezia. 
Marinelli prof. Giovanni, deputato al Parlamento, direttore della « Ri- 
vista Geografica » di Firenze e professore nel R. Istituto di Studi 
Superiori di Firenze. 
Marinelli dott. Olinto, delegato della Società Alpina Friulana. 
Marchi prof. Sallustio, della R. Scuola Superiore di Commercio di Bari. 
Massari comand. Alfonso Maria, delegato della Società Africana d'Italia. 
Porro cav. Carlo, tenente colonnello, della R. Scuola di Guerra. 
Porena prof. Filippo, della R. Università di Napoli. 
Ricchieri prof. Giuseppe, della R. Università di Palermo. 
Vinciguerra dott. Decio, consigliere della S. G. I., delegato della S. G. I. 


Per cura del Comitato suddetto, giusta quanto prescrive l'art. 10 
delle citate « Morme », fu compilato il seguente 


REGOLAMENTO. 


Art. 1. — Il terzo Congresso Geografico Italiano sarà tenuto a 
Firenze nella primavera del 1898, in giorni da destinarsi. 

Art. 2. — L'alto Patronato del Congresso sarà offerto a S. A. R. 
Vittorio Emanuele, Principe di Napoli. 

Art. 3. — Sono Presidenti d’ onore del Congresso S. E. il Mini- 
stro della P. I., il Presidente in carica e 1 Presidenti emeriti della 
Società Geografica Italiana e il Sindaco della città di Firenze. 

.Art. 4. — Per essere inscritto Membro del Congresso occorre 
fare analoga domanda al Comitato Esecutivo (1) e contribuire la quota 
d’ inscrizione di L. 10, 

I membri del Congresso, pagata la tassa, riceveranno una tessera 
di riconoscimento, il programma del Congresso e i documenti per le 
| riduzioni di viaggio e per le altre eventuali facilitazioni. 

Essi hanno diritto di prender parte alle discussioni, di presentare 
al Comitato Esecutivo proposte di temi, memorie, comunicazioni, ecc., 
giusta le norme contenute nel presente Regolamento, e di ricevere, 
senz’ altre spese, un esemplare dagli Atti del Congresso. 

Art. 5. — Il Comitato Ordinatore deferisce al Comitato Esecutivo 
da esso eletto le pratiche necessarie per l'attuazione del Congresso 
secondo il presente Regolamento. 

(1) Firenze, presso il R.° Istituto di Studî Superiori, Piazza S. Marco. 


19 
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Il Comitato Esecutivo risponde verso il Comitato Ordinatore del- 
l'opera sua per I’ attuazione del Congresso. 

Art. 6. — Il Presidente del Comitato Ordinatore dà partecipa- 
zione della loro nomina ai Membri del Comitato Esecutivo, e nello 
stesso tempo stabilisce il giorno, nel quale essi saranno convocati a 
Firenze, perchè quest’ ultimo Comitato possa costituirsi, eleggendosi 
un Presidente, quattro Vice-Presidenti, due Segretari e un Cassiere. 
Egli stesso o un suo delegato ne presiede la prima adunanza. 

È fatta facoltà al Comitato Esecutivo, una volta costituito, di ag- 
gregarsi quelle altre persone che esso credesse indicate per agevolare 
1 opera del Congresso. 

Il Presidente, 1 Vicepresidenti, i Segretari e il Cassiere del Comi- 
tato Esecutivo costituiscono la Giunta Esecutiva del C. ONLTESSO. 

Art. 7. — Funzioni del Comitato Esecutivo sono: 

a) procurare adesioni al Congresso, ° raccogliere le quote d’ in- 
scrizione e sollecitare e raccogliere altri eventuali proventi ; i 

5) invitare gli studiosi e gli amatori della Geografia a cooperare 
per gli scopi del Congresso ; 

c) provvedere i locali, ov’ esso si adunerà ; 

d) stabilire il programma del Congresso, i temi per le discus- 
sioni, accettare le memorie e le comunicazioni, promuovere e determi- 
nare le conferenze, a termini dell’ art. 5 delle Norme, ecc.; 

e) promuovere e favorire mostre parziali, escursioni di interesse 
geografico, visite d’ istituti, di gabinetti, di raccolte scientifiche, pub- 
blicazioni di argomento geografico e quegli altri provvedimenti che 
possono giovare all'importanza e all’attrattiva scientifica del Congresso ; 

f) procurare ai Congressisti le facilitazioni e riduzioni ferroviarie 
e marittime consuete ; 

£) procurare dai Ministeri o da altri Enti morali o da privati 
facilitazioni nelle visite dei Musei, delle gallerie c dei monumenti ; 

hk) provvedere alle proposte delle cariche effettive e permanenti 
del Congresso ; 

i) pubblicare un diario del Congresso contenente i Regolamenti 
e le norme seguite, il programma, I’ elenco dei Membri aderenti e pre- 
senti e delle cariche, un breve resoconto delle adunanze ed altre even- 
tuali comunicazioni ; 

Z) provvedere alla stampa degli Atti del Congresso, attenendosi 
al formato dei due precedenti. 

Art. 8. — Durante il periodo preparatorio del Congresso la Giunta 
Esecutiva è rappresentante del Comitato Esecutivo presso le autorità 
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e verso 1 terzi e lo sostituisce in tutti i casi d' urgenza, e durante il 
Congresso medesimo dirige i lavori di questo siedendo in permanenza. 

Art. 9. — Il Presidente effettivo del Congresso è eletto nella prima 
adunanza generale privata del Congresso medesimo. (Articolo 13 delle 
Norme). 

Egli, di regola, presiede le adunanze generali, meno la prima pri- 
vata, presieduta dal Presidente del Comitato Esecutivo. 


Tale funzione può essere assunta da un suo delegato o anche de- 0 
ferita alla elezione dell'assemblea. 

Esso è coadiuvato nelle sue funzioni da due Vicepresidenti e da 
due Segretari eletti pure in tale adunanza generale privata, però i Se- 
gretari sopra proposta del Comitato Fsecutivo. 

Art. 10. — Le adunanze del Congresso sono generali (pubbliche o 
private) e speciali. 

Le adunanze generali sono destinate alle conferenze pubbliche, e a 
quelle memorie e comunicazioni e discussioni d' indole si regolamentare 
come scientifica che possono interessare tutti i Congressisti, giusta l'or- 
dine del giorno fissato dalla Giunta Esecutiva. 

Le adunanze speciali sono destinate ai lavori delle quattro Sezioni 
nelle quali si divide il Congresso, vale a dire: 

a) scientifica (geografia matematica, cartografia, geografia fisica, 
esplorazioni scientifiche) ; 

5) economico-commerciale (esplorazioni commerciali ; colonie; emi- 
grazione ; 

c) didattica ; 

d) storica (storia della geografia e della cartografia ; geografia sto- 
rica; toponomastica). 

Nelle adunanze speciali verranno lette le relazioni sui temi accet- 
tati dal Comitato esecutivo, si svolgeranno le rispettive discussioni, si pre- 
senteranno le memorie e le comunicazioni d'interesse particolare, giusta 
l'ordine del giorno fissato d'accordo tra il Presidente dell'adunanza pre- 
cedente e la Giunta Esecutiva. 

In nessuna adunanza potranno essere trattati argomenti non com- 
presi nell’ordine del giorno. 

Art. 11. — Di regola, le re/azioni sui temi non devono oltrepas- 
sare 10 pagine di stampa, le memorie 12, le conferenze 16 e le comu- 
nicazioni 5, formato e caratteri degli Affi del 2° Congresso Geografico. 

Soltanto un’esplicita deliberazione del Comitato Esecutivo può per- 
mettere di derogare in casi singoli a una tale massima. 
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Art. 12. — Di ogni adunanza della Giunta, del Comitato Esecutivo 
e del Congresso, sia in pleno come delle Sezioni, verrà tenuto processo 
verbale. I processi verbali delle adunanze generali e speciali del Congresso 
saranno, giorno per giorno, comunicati al Comitato Esecutivo e poscia, 
per cura di questo, saranno pubblicati negli A, per extenso 0 in sunto 
più o meno sommario, a seconda della importanza loro e dei mezzi di- 
sponibili. 

Art. 13. — Il lavoro delle singole sezioni è diretto da un Presi. 
dente e da un Vicepresidente eletti, giorno per giorno, dai membri pre- 
senti, salvo la prima tornata, che è presieduta, nel suo aprirsi, da uno 
dei Vicepresidenti del Comitato Esecutivo. 

Cadaun Presidente è coadiuvato nelle sue funzioni da un Segretario 
e da un Vicesegretario permanenti, nominati dal Congresso su proposta 
del Comitato Esecutivo. 

Il Presidente medesimo riferisce, giorno per giorno, alla Giunta Ese- 
cutiva intorno ai lavori della Sezione. 

Il Segretario (o per esso il Vicesegretario) tiene nota dei presenti, 
redige giornalmente i verbali e nell’ ultima adunanza generale riassume 
in una breve relazione l’opera della Sezione e i voti in essa formulati, 

Art. 14. — Dev’ esser cura del Comitato Esecutivo di stabilire 
l'orario delle Sezioni, in modo che più di due Sezioni non siedano con- 
temporaneamente, e che nessuna adunanza sezionale coincida con le adu- 
nanze generali. 

Art. 15. — Il Congresso, nella sua prima adunanza generale pri- 
vata, eleggerà apposita Commissione coll’incarico di studiare la riforma 
delle Norme e del Regolamento, e di formulare uno schema di quelle e 
di questo, che sarà discusso ed approvato in altra seduta generale pri- 
vata del Congresso. 

Lo stesso Comitato ordinatore procedette poi alla nomina del Co- 
mitato Esecutivo, il quale risultò composto dei signori: 


Baglione cap. Prospero, Ist. Geogr. Mil., Firenze. 
Beccari dott. Edoardo > 
Biagi comm. Guido > 
Belforti prof. Uberto > 
Botto colonn. Antonio, Ist. Geogr. Mil.; > 
De Benedictis gen. Biagio, direttore dell’Ist. Geogr. Mil., >» 
De Stefani prof. Carlo > 
Doria march. Giacomo, senatore del Regno, Roma. 
Fano prof. Giulio Firenze. 


Giglioli prof. Enrico >» 


Giannitrapani prof. colonn. Domenico Firenze 
Giuliani prof. Carlo > 
Guarducci dott. Federigo, Ist. Geogr. Mil. » 
Loria dott. Lamberto > 
Masini avv. Enrico > 
Marinelli prof. Giovanni, dep. al Parlamento > 
Mantegazza prof. Paolo, senatore del Regno > 
Marangoni prof. Carlo ? 
Modigliani dott. Elio > 
Moni colonn. Odoardo, Ist. Geogr. Mil. > 
Mori Attilio id. > 
Paganini Pio id. > 
Pozzolini gen. Giorgio > 
Puini prof. Carlo > 
Pullè prof. F. L. > 
Regalia prof. Ettore | > 
Stefanelli prof. Pietro > 
Sommier comm. Stefano » 
Uzielli prof. Gustavo >» 


Nella prima riunione del Comitato Esecutivo, che ebbe luogo in 
Firenze il 1° luglio, furono aggregati al Comitato stesso i seguenti si- 
gnori: Abetti prof. Antonio, direttore dell’ Osservatorio astronomico di 
Arcetri; Giovannozzi prof. Giovanni, direttore dell’ Osservatorio Xime- 
niano ; Morpurgo Salomone, direttore della Biblioteca Riccardiana ; Chi- 
lavi comm. Desiderio, direttore della Biblioteca Nazionale ; De Johannis 
Arturo, direttore del R. Istituto Cesare Alfieri; Gemma prof. Scipione ; 
Franchetti prof. Augusto; Paoli prof. Cesare, direttore dell’ Archivio sto- 
rico italiano; Vimercati prof. Guido; Bargagli march. Pietro; Freccia 
ass. Clearco. 

STATISTICA DELLE SOCIETÀ GEOGRAFICHE PER IL 1896. — È già da 
circa un trentennio che il Geographisches Jahrbuch di Gotha segue il 
movimento geografico nei suoi tre principali fattori, vale a dire : Società, 
Periodici e Congressi geografici, pubblicandone a quando a quando, a 
merito di collaboratori speciali, accurate relazioni statistiche. 

Così, l’ ultima annata (19°) che abbiamo sott’ occhio, reca appunto 
la relazione statistica per il 1896 (1). Crediamo interessante di riassu- 
merla brevemente, non occupandoci che di quella parte che si riferisce 
alle Società Geografiche. 


(1) Geographische Gesellschaften, Zeitschriften, Kongresse und Ausstellungen, 
Von Georg Kollm in Berlin. 


— 294 — 
Anzitutto è accertato che i risultati totali non sono molto sod- 
disfacenti. In fatti, mentre l’ultima statistica (1890-91) ci presentava un to- 
tale di 113 Società, con 52,800 soci (intendasi ora ed in seguito : soci 
effettivi) e 1,535,135 di lire di reddito, questa del 1896 non ci presenta 
che un totale di 107 Società, con 47,968 soci e 1,459,663 lire di reddito. 

Sicchè diminuzioni su tutta la linea. 

Delle 107 Società ben 83 (contro 33 nel 1890-91), rappresentanti 
in complesso 42,418 soci (contro 48,575 nel 1890-91), spettano al- 
l’ Europa. 

Le diminuzioni, dunque, riguardano quasi esclusivamente le Società 
europee. 

Passando in rassegna le singole Società troviamo, cosa del resto non 
nuova, che la più numerosa ed anche la più ricca, disponendo essa di 
un reddito di 255,000 lire annue, è la A. Geographical Society di Lon- 
dra con 3,800 soci. 

Vengono quindi 29 società, che per brevità denomineremo dalle 
rispettive città ove esse hanno sede, con un numero di soci non infe- 
riore a 500: 

Parigi 2000 — Parigi (Comm.) 1970 — Lilla (con 2 sez.) 1987 
— Parigi (Topogr.) 1637 — Edimburgo 1422 — Vienna 1403 — 
Lisbona 1279 — Nuova York 1117 — Douai (con 11 sez.) 1040 — 
Bruxelles 1015 — Newcastle on Tyne 987 — Berlino gig — Roma 
907 — Washington 893 — Bordeaux (Comm., con 7 sez.) 730 — 
Manchester 760 — Havre (Comm.) 750 — Stoccarda (Comm.) 726 — 
Pietroburgo 723 — Nancy (con 2 sez.) 640 — Amsterdam 604 — Cri- 
stiania 600 — Milano (Espl. Comm.) 600 — La Aja 580 — Rouen 
551 — Amburgo 533 — Stoccolma 523 — Greifswald 517 — Liver- 
pool 500. 

La Società più minuscola sarebbe quella di Freiberg nella Sassonia, 
con 20 soci. 

Dal confronto poi con le cifre del 1890-91, e non tenendo conto 
che delle variazioni più notevoli, risulterebbe quanto segue : 

La Società Geografica di Washington ha quasi quadruplicato il nu- 
mero dei suoi soci, e quelle di Manchester e di Greifswald lo hanno quasi 
duplicato. Vengono quindi con aumenti minori le Società di: Parigi (To- 
pografica) e Milano (Espl. Comm.) 113, Lilla 114, Parigi (Comm.) e Cri- 
stiania 1[5, Stoccarda 116. 

Viceversa : l’Istituto Geografico di Buenos Aires ha perduto quasi 
la metà dei suoi soci e quasi un terzo l’Istituto Storico e Geografico di 
Rio de Janeiro. Vengono quindi con perdite minori le Società di: Nuova 


York 114, Vienna, Stoccolma, Nancy, RomA 1[5, Parigi 118, Newcastle 
on Tyne, Berlino, Havre ed Amsterdam 1ijro. 

Considerando l’epoca di fondazione delle diverse Società, troviamo 
che le tre più antiche sono le Società Geografiche di Parigi (1821), Berlino 
(1828) e Londra (1830). Raggruppando quindi le altre in decenni e 
quinquenni, abbiamo questa progressione : tre, 1831-40; tre, 1841-50; 
cinque, 1851-60; sei, 1861-70 ; dodici, 1871-75; VENTIQUATTRO, 187-80; 
VENTOTTO, 1881-85 ; dodici 1886-90; undici, 1891-90. 

Lo sviluppo delle Società Geografiche segna dunque un regresso 
negli ultimi due quinquenni : il massimo sviluppo corrisponderebbe ai quin- 
quenni nei quali fu massima l'espansione coloniale. 

Finalmente, per ciò che riguarda la partecipazione dei grandi Stati al 
movimento geografico, valgano le seguenti cifre: 

Soci: Francia e Colonie 16,508, Inghilterra e Colonie 8,143, Ger- 
mania 6,194, Stati Uniti 2,726, Austria-Ungheria 2,214, ITALIA 1,985, 
Impero Russo 1,561. 

Reddito in lire: Inghilterra e Colonie 345,425, Francia e Colonie 
248,325, Impero Russo 212,682, Stati Uniti 138,125, Germania 117,726, 
ITALIA 66,919, Austria-Ungheria 34,869. 

In complesso dunque 39,333 soci con un reddito di 1,116,000 
lire, contro 42,620 soci con un reddito di 1,208,060 lire nel 1890-91. 

Due ultime cifre. Chi voglia un indice dell'attività delle Società 
Geografiche, lo troverà nel numero dei periodici che attualmente si pub- 
blicano : di 153 periodici geografici ben 125 sono pubblicazioni sociali. 


B. — Europa. 


LA SUPERFICIE DEI SINGOLI BACINI FLUVIALI DELLA GERMANIA, in 
base alla Carta idrografica della Germania settentrionale, è la seguente : 


Bacino dei fiumi costieri del Mare Baltico. . 50,880 kmq. 

> > > Mare del Nord . 14,380 » 

» del Memel . . . . .... « 094,535 > 

» del Pregel. . . . . ..... 15,030 3 

» della Vistola. . . . . . . . . 196,490 » 

> dell'Oder. . . . . . ... .118,611 > 
(di cui la Warthe . . . . . . . 64,902 2) 

» dell'Elba. . . . . ... 0. . 146,930 > 

>» del Weser. . . . . ..... 45,862 > 

» dell’/Ems. . . . . . . 0... 13,036 >» 


> del Keno. 


se ee . 160,023 » 
(Geogr. Zeitschrift, Lipsia, n. 7, 1897). 


LA POPOLAZIONE DELLA GRECIA, secondo l' ultimo censimento ese- 
guito nell’ ottobre dello scorso anno, ascenderebbe a 2,430,807 indivi- 
dui, ripartiti a questo modo nelle varie provincie : 


Provincia Superficie Popolazione 
in chilometri nell'ottobre 96 

Arta. 1,250 39,144 
Triccala 5,700 176,773 
Larissa . 6,420 181,269 
Grecia settentrionale 13,370 397,186 
Acarnania ed Etolia 7,489 170,565 
Ftiotide e Focide 6,084 147,297 
Attica e Beozia . 6,306 310,380 
Eubea 4,199 115,515 
Grecia di mezzo 24,078 143,757 

Acaia ed Elide . 5,075 236,251 
Argolide e Corinto. 5,244 150,578 
Arcadia 4,301 167,092 
Messenia . 3,341 205,793 
Laconia 4,240 135,441 
Peloponneso 22,201 895,160 

Corfù . 1,092 131,570 
Cefallonia . 815 83,363 
Zante . 438 45,032 
Cicladi. 2,695 134,737 
Isole 5,040 394,702 

Regno di Grecia . 64,689 2,430,807 


con un aumento, in confronto al censimento dell’ aprile 1889, di abi- 
tanti 243,599, ossia dell’11.1 per cento. (Geogr. Zeitschrift, Lipsia, n. 7, 
1897). | 

LA PIÙ ALTA STAZIONE METEOROLOGICA NELLA PENISOLA BALCANICA. 
— Gli studi meteorologici nella Bosnia e nell’ Erzegovina hanno avuto 
un notevole sviluppo da quando queste provincie sono state occupate 
dall’ Austria. Settantasette stazioni meteorologiche sono state fondate, 
delle quali tre di prim’ ordine fornite di apparati registratori. Una di 
queste ultime è la stazione sulla vetta del Bielasnica, alto 2067 metri sul 
mare. L’ osservatorio trovasi in lat. 43° 42’ N., long. 18° 15’ E. Gr. 
‘ e fu costruito nel 1894. Nel 1895 la temperatura media fu di + 0,5° 
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e la diminuzione di temperatura per ogni 100 metri da Serajevo, 1630 
metri più in basso, fu di 0,55°. La media del mese più freddo, feb- 
braio, fu di — 10,4°, e quella del più caldo, luglio, di + 11°. Gli 
estremi assoluti furono — 26,8° in febbraio, e + 19,6° in luglio. La 
precipitazione durante |’ anno fu grandissima cioè di 2300 millimetri, 
mentre a Serajevo fu soltanto di goo millimetri. Il 18 di maggio vi 
erano ancora da 1 a 1,5 metri di neve all'osservatorio. Lo stato igro- 
metrico dell'aria su quella vetta è assai forte (Geographische Zeitschrift. 
Lipsia, n. 6, 1897). 


c. — ASIA. 


La MISSIONE LIONESE D’ ESPLORAZIONE NELLA Cina ha quasi ter- 
minato il suo compito (1). Sono testé ritornati in Francia i delegati 
di Roubaix e di Roanne, signori Waeles e Riault, che hanno compiuto, 
nell’ Annam e nella Cambogia, un viaggio di studi di grande impor- 
tanza, Il sig. Bremir, direttore della missione lionese, accompagnato dal 
dott. Deblenue, aveva dovuto retrocedere nella sua marcia verso il Ton- 
kino, in seguito ad una insurrezione dei Seng-Miao-Tze, tribù indipen- 
denti che vivono sui confini del Quei-Ciou, dell’ Jun-nan e del Quang-Si. 

I due delegati suddetti avevano potuto avanzarsi, seguendo gli af- 
fluenti del fiume Hong-Ciuei ed il fiume stesso, fino verso Si-Ling, nella 
direzione di Pesé. Ma per la crescente ostilità delle popolazioni furono 
costretti a ritirarsi sopra Quei-Jang-Fu, donde raggiunsero, lo scorso 
mese, Tu-Cian, King-Juen, Sin-Ciou fino al Si-kiang. Da Sin-Ciou, per 
Vu-Ciou-Fu, discesero a Canton senza incidenti. Le loro prime impres- 
sioni di viaggio possono così riassumersi : 

1° Il Fiume Rosso è, certamente, la via più breve per penetrare 
nella Cina, la più economica e vantaggiosa, ben inteso a condizione di 
migliorare il letto del fiume, Il tragitto normale da Haifong a Junnan-Fu 
esige ventitre giorni; la via Canton-Pese-Quang-Nan ne richiede  ses- 
santa e quella per Pachoi-Nannig-Fu cinquantadue. 

La strada del Fiume Rosso è dunque due volte più breve di 
quella del Si-kiang. Ma la navigazione deve essere garantita per tutte 
le stagioni mediante lavori idrografici; e specialmente bisogna attenuare 
gl’ impedimenti delle dogane, se si vuole attivare il commercio cinese 
nella colonia. 

2° L'Jun-nan è ancora sotto il colpo dei disastri cagionati dalla 
rivolta musulmana del 1858-59. La popolazione fu decimata, ed ora 


(1) Vedi BoLLETTINO, fasc. III, 1897, pag. 88-89. 
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non ascende a più di 15 milioni. Però il suolo è ricco ed ottimamente 
distribuito riguardo alle colture. L' oppio, il thé, il colza, le miniere di 
carbone, di ferro, d'antracite, di stagno, piombo, mercurio ed argento 
rappresentano una ricchezza considerevole. Si tratta ora di poter sfrut- 
tare il suolo e di attivarvi il commercio e le industrie. L'Junnan sarà 
un mercato di prim’ ordine per il Tonkino, allorquando sarà terminata 
la ferrovia Hanoi-Laocai-Mongtzè. Un grande avvenire è riserbato al 
cotone della Cambogia e dell’ Annam. 

3° Il Seciuen è d'una fertilità straordinaria : vi prosperano benis- 
simo i frutti dell’ Europa meridionale : pomi, peri, ciliegi, melagrani, aranci, 
mandarini. La provincia produce enormi quantità di seta. Inoltre_il mais, 
il colza, il sorgo, il thé, l’oppio, le specie medicinali, le pelli di bufalo 
e di capra, le miniere d'oro assicurano a questa regione grandi ric- 
chezze. La popolazione è molto densa e atta ad assorbire una grande 
quantità di oggetti di importazione europea. 

4° Quei-Ciou, in generale montuoso e accidentato, intersecato da 
profonde vallate, ha importanza economica solamente quale via di tran- 
sito fra 11 Quang-si e il Seciuen. Alcuni centri però presentano un in- 
teresse eccezionale ; così Tsen-Y-Fu per la seta e Ki-Kiang-hsien per 
gli abiti di feltro. 

Uno dei membri della missione, Rabaud, è stato incaricato di stu- 
diare la Birmania, considerando specialmente i progressi dell' influenza 
inglese, e il Siam nei suoi rapporti con 1’ Indocina. (Za gquinsaine co- 
loniale, Parigi, n. 13, 1897). 


D. — AFRICA. 


UNA NUOVA SPEDIZIONE INGLESE PER L' ESPLORAZIONE DEL FIUME 
Giusa. — Il « Times » del 28 giugno u. s. informa che il 19 dello 
stesso mese parti dall’ Inghilterra il maggiore Macdonald, il noto autore 
del progetto di ferrovia da Mombasa al Victoria Nianza, per assu- 
mere il comando d'una spedizione che il Governo Britannico invia nel- 
l'Africa Orientale, collo scopo (ostensible purpose, dice il « Times ») di 
risalire il fiume Giuba, esplorarne il corso superiore, e determinare, con 
precisione, la linea di confine tra le sfere d'influenza britannica ed ita- 
liana. Il Macdonald avrà seco un completo stato maggiore di ufficiali 
ed una scorta indiana « che », dice il « Times », « potrà essergli utile 
s' egli dovrà spingersi fino alle attuali sorgenti del Giuba » ; si aspetta 
da lui, non soltanto un rilevamento, ma anche una ricca messe d'infor- 
mazioni. 
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Alla notizia il + Times » fa seguire una specie di elenco cronolo- 
gico delle spedizioni colà succedutesi da circa trent’ anni, quasi intera- 
mente dimenticando od accennando appena, come a cosa di poco o niun 
conto, al contributo che, alla conoscenza di quel fiume, ed alla geografia 
della regione da esso bagnata, recarono gl’ Italiani. Infatti così il « Times » 
si esprime: « Molto di quanto si conosce intorno al fiume riposa sopra 
la prima spedizione di Von der Decken, di circa trent’ anni fa; a lui ogni 
fiducia è dovuta per aver destato l'attenzione sulla importanza della 
regione (1). Dopo di lui venne una spedizione francese sopra un bat- 
tello a vapore, la quale fu un completo insuccesso. Dopo quella, Mac- 
killop Pascià, in nome dell’ Egitto, occupò la foce del fiume e Kisi- 
majo, sinchè fu costretto a ritirarsi, in conseguenza delle proteste di Sir 
John Kirk, nostro rappresentante a Zanzibar in quel tempo. Circa quattro 
© cinque anni fa il comandante Dundas della marina inglese risalì il 
fiume per incarico della Compagnia Imperiale Britannica dell’ Africa 
Orientale. D' allora in poi varie spedizioni italiane aggiunsero qualche 
cosa alla nostra conoscenza del fiume e de’ suoi tributari ». 

Lasciamo al re dei periodici quotidiani inglesi, tutta intera la re- 
sponsabilità della cronaca; ma non possiamo non rilevare la nessuna im- 
portanza data alle spedizioni italiane in quella regione, mentre a queste, 
senza nulla togliere del merito alle altre, spetta, senza dubbio, il pri- 
mato ; anzi il « Times » mostra una certa tendenza a screditarle. 

Senza parlare del primo tentativo fatto dal capitano Ferrandi (1891), 
le spedizioni del capitano Bòttego (1892) e di Eugenio Ruspoli (1893) 
non hanno soltanto aggiunto qualche cosa; esse hanno fatto gran parte 
di ciò che, prima di queste, cra tutto da farsi (2). Nessuna spedizione 
era penetrata oltre Bardera prima di queste. Il primo bianco che ponesse 
piede a Lugh fu 1] capitano Grixoni, appartenente alla spedizione Bot- 
tego; tutto il bacino del Giuba fu da questa percorso e dal suo capo 
descritto. 

Il problema delle sorgenti di quel misterioso fiume fu dal Bòttego 
risoluto, e quelle da lui furono riconosciute sul versante orientale dei 
Monti Faches. 

L'itinerario del capitano Bdttego, a partire dalle rive dell’ Ueb, 


(1) Il Von der Decken raggiunse appena Bardera risalendo il fiume con un 
suo yack? a vapore, il « Welf »; ivi la spedizione fu distrutta dai Somali (settem- 
bre 1865). 

(2) Quite recently @ very considerable amount of geographical exploration has 
been effected there (nella Somalia) by italian explorers, some of whom are still in 
the field. (Geographical Fournal, 1893, vol. III, p. 359). (N. d. R.). 
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affluente di sinistra, fu di circa 2,500 km., dei quali 200, dall'Ueb al- 
l'Uelmal, altro affluente di sinistra del Giuba; 250 lungo l'Uelmal e il 
Ganale Diggò, sino a raggiungere il corso principale del Giuba; 1,200 
lungo il Giuba a monte di Lugh fino alla sorgente, e fra il Ganana e 
il Daua, nei Borani; 500 lungo il Daua, da Lugh verso monte, e fi- 
nalmente da Lugh a Bardera e a Brava. 

Eugenio Ruspoli, un anno dopo, esplorava l’ Ueb per circa 300 km. 
a monte della confluenza col Ganale (Giuba); risaliva il Daua per 
500 km. da Lugh, e di là si recava negli Amara Burgi, ove scopriva il 
Lago di Bissan-Abbaja (lat. 5° 40’ N.). 

Trattasi dunque, nel complesso, di parecchie migliaia di miglia 
percorse, e di molte migliaia di kilometri quadrati di territorio veduto, 
esplorato, studiato e descritto. Dalla pubblicazione delle Carte originali 
del Bòttego datano le ultime correzioni, veramente importanti, introdotte 
nella cartografia di quelle regioni da tutti gli autori. E ciò non è sol- 
tanto, come dice il « Times », aggiungere qualche cosa. Bòttego e Ru- 
spoli sono i prim? che, alla soluzione di quell'importante problema geo- 
grafico che era la ricognizione dell’ alto e medio Giuba, abbiano recato 
un contributo ; e questo loro contributo fu, come si disse, esauriente. 
Le aggiunte all'opera loro vennero poi, e il « Times » le ha dimenticate, 
come quella del Donaldson Smith, per esempio. Non ci pare lecito con- 
fondere, com’ esso ha fatto, i rami col tronco, parlando di un albero 
che ha fruttato, e frutta sempre nuove conquiste alla geografia, ed è 
stato inaffiato dal sangue di più d’ una vittima. 


E. — REGIONI POLARI 


LA PARTENZA DEL € WINDWARD ». — Facendo seguito ai suoi due 
fortunati viaggi alla Terra di Francesco Giuseppe, il « Windward » è par- 
tito il 10 giugno per la terza volta verso quella regione glaciale, con ca- 
rico di provviste per il sig. Jackson e i suoi compagni. L’equipaggiamento 
comprende alcuni dayaks, appositamente fatti costrurre dal dott. Nansen per 
l'esploratore inglese, come pure una barca facilmente montabile, ed altre 
provvigioni, che devono essere lasciate per uso dell'ingegnere Andrée, per 
il caso ch'egli fosse costretto, di ritorno dalla sua spedizione in pallone, 
a passare per la Terra di Francesco Giuseppe. Il « Windward » parte di 
nuovo sotto il comando del già esperimentato capitano James Brown; è 
quindi sperabile che il suo terzo viaggio essere altrettanto fortunato quanto 
lo fu il suo secondo. (Zhe Geographical Journal, Vol. X, n. 1, Lon- 
dra, 1897). 
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UN NUOVO VIAGGIO DELLA « Fram » (1). — Con l'appoggio e l’ap- 
provazione del dott. Nansen, il capitano Sverdrup propone di partire l'anno 
prossimo colla « Fram », dallo Stretto di Smith, per l'esplorazione delle 
coste settentrionali della Groenlandia. Uno degli scopi della Spedizione 
sarebbe quello di studiare il cosiddetto ghiaccio « palaeocristico > e, 
possibilmente, di determinare se esso sia dovuto all’accumulazione in forza 
della resistenza che le terre artiche a settentrione dell'America presen- 
tano alle correnti polari, e quanto lontano esso si estenda verso il set- 
tentrione prima di dar luogo a ghiaccio che più s’ avvicini a quello che 
la « Fram» ha incontrato nell’ emisfero orientale. La possibilità di rag- 
giungere dallo Stretto di Smith una latitudine elevata dipenderà, natu- 
ralmente, dalla stagione; però se le coste settentrionali della Groenlandia 
potessero venir raggiunte, è sperabile che l'esplorazione della stessa dal 
punto raggiunto da Peary verso oriente possa venir completata. (Zhe Geo- 
graphical Journal, Vol. X, n. 1, Londra, 1897). 

LA SPEDIZIONE ANDREE, — Verso la metà del maggio u. s. l’in- 
gegnere Andrée è partito da Gothemburg sulla cannoniera « Swenskund », 
giungendo alla fine di quel mese all’ Isola Danese (Danskén), situata al 
N.-O. delle Spitzberghe, ove trovò la baracca, costruita l’anno scorso 
per contenere il pallone, solo poco danneggiata dai venti invernali. 
Andrée crede che con vento favorevole di S. due o tre giorni gli baste- 
ranno per attraversare la calotta polare e che l'intero viaggio potrà du- 
rare al massimo 14 giorni. Naturalmente le provviste che porta seco 
sono calcolate per uno spazio di tempo ben maggiore. 

Un telegramma da Hammerfest dava la notizia che il 7 luglio vi 
fu alle Spitzberghe un fortissimo uragano. Andrée durò molto fatica a 
salvare il pallone che pericolava. Fraenkel e Strindberg, i suoi due com- 
pagni di ascensione, opinavano che si dovesse partire subito, ma Andrée 
vi si oppose, dicendo che il vento del S. avrebbe durato poco e che 
d' altronde era troppo «impetuoso e li avrebbe sbattuti contro il barac- 
cone. I cambiamenti di vento gli hanno dato ragione. Venne quindi 
deciso di aspettare il 15 corrente e cogliere poi la prima occasione per 
slanciarsi verso il N.. 

Un altro telegramma da Tromsò, 16- luglio, diceva che il vapore 
« Swenskund », proveniente dalle Spitzberghe, reca la notizia che Andrée 
salì nel suo pallone domenica scorsa alle ore 14, 30 in condizioni e con 
vento favorevole. 

SPEDIZIONE CANADESE NELLA Bara D'Hupson. — Il 5 giugno u. s. 
parti da Halifax, nella Nuova Scozia, il vapore « Diana » recante a bordo 

(1) Vedi BOLLETTINO, fasc. V, pag. 156. 


la spedizione governativa per l'esplorazione dello Stretto e della Baia 
d’ Hudson. Il capo della Spedizione è il comandante Wakeham, del di- 
partimento Marina e Pesca, e ne fanno parte il sig. Giacomo Fischer, 
rappresentante dei governi del Manitoba e dei Territori del Nord-Ovest, 
e il dott. Roberto Bell e il sig. Low del Geological Survey del Canada. 

Il dott. Bell rileverà le parti meridionali del gruppo delle isole 
Southampton e la costa meridionale della Terra di Baffin dal canale del 
Fox all'E., sibo all'Isola Big, circa a metà dello stretto di Hudson. Il 
« Diana » lo imbarcherà quindi per condurlo a S. Giovanni di Terranova, 
toccando probabilmente Cumberland Sound. Si crede che arriverà a San 
Giovanni per il 1° d’ ottobre. 

Ii « Diana » reca a bordo un yacht ed un battello a remi con un 
equipaggio di marinai per mettere il dott. Bell in grado dì compiere un 
rilevamento topografico e geologico delle coste menzionate. Egli è anche 
provveduto di buon materiale fotografico e spera di poter fare molte 
vedute delle pittoresche terre che sta per visitare. 

Durante lo sviluppo di queste operazioni il sig. Low esplorerà parte 
della costa meridionale dello Stretto d' Hudson, ed il comandante Wa- 
keham incrocierà nello Stretto e nella Baja, eseguendo ricerche attinenti 
alla navigazione di quelle acque, e per accertare le loro qualità dal punto 
di vista della pesca. Si attendono molti importanti risultati da questa | 
Spedizione. (Zhe Scottish Geographical Magazine, Edimburgo, n. 7, 1897). 


IV. — BIBLIOGRAFIA. 


« FRA GHIACCI E TENEBRE > DI FRIDTJOF NANSEN. — Parlando della 
stupenda edizione, fattasi in Inghilterra, dell'opera del dott. Nansen in- 
torno al suo meraviglioso viaggio (V. BoLLETTINO dell’aprile a. c.), con- 
chiudevamo esprimendo il desiderio che se ne facesse anche un'edizione 
italiana, ed auguravamo ch’essa potesse, per modicità di prezzo, diventare 
accessibile al maggior numero possibile di studiosi non confortati da grandi 
risorse economiche. 

Più presto che non osavamo sperare il nostro desiderio è stato sod- 
disfatto. 

Il solerte editore italiano Enrico Voghera (Roma, via Nazionale, 201) 
affidò la traduzione dell'opera, dall’originale norvegese, al prof. Cesare 
Norsa, della Scuola superiore di commercio di Genova, il quale la con- 
dusse con fedeltà scrupolosa, e seppe, con maestria letteraria, sostituire 
l'idioma nostro a quello originale, senza nulla togliere del carattere, nè 
nulla modificare della forma, della semplicità e della efficacia delle de- 
scrizioni, come nella vivacità delle narrazioni. — 

Per la parte illustrativa, che si comporrà di quasi duecento vedute, 
sono stati messi a partito molti dei c/ch¢s originali; a taluni di questi, 
però, sono state sostituite, poco felicemente, convien dirlo, delle incisioni 
in legno. Queste in generale sono mediocri, e qualcuna vi è anche 
meno che tale. 

Nel complesso, però, tenuto conto della modicità relativa del prezzo 
(L. 20 in brochure, L. 24 rilegata), l'opera, che consterà di due volumi, 
di circa 500 pagine ognuno, può dirsi riuscita, e ne va data lode all’edi- 
tore intrapfendente. 

Non possiamo, per altro, fare a meno di associarci completamente 
a quanto il chiar.mo prof. A. Supan, direttore delle Petermanns Mit- 
teilungen, lamenta sul cambiamento di titolo che l'opera di Nansen ha 
subìto nelle varie traduzioni già uscite alla luce. Infatti il titolo originale : 
« Fram over Polhavet » nell'edizione inglese è divenuto: « Farthest 
North »; nella tedesca si è mutato in quello di: « In Nacht und Eis >» 
ed ora nell’italiana: « Fra ghiacci e tenebre ». 

Perchè non conservare, traducendo dall’idioma originale, anche i 
titolo dell’ originale: « La Fram sul Mar Polare »? Ciò potrebbe in- 
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durre a dubitare che non dall'originale norvegese sia stata la traduzione 
condotta, ma piuttosto dalla versione tedesca, il cui titolo è precisamente 
identico a quello adottato nell'edizione italiana. 


IV. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 
a) — IN GIORNALI ITALIANI 


Rivista GeoGRAFICA ITALIANA. — Roma, n. 4-5, 1897. 


Gli studî geografici nello sviluppo della civiltà e nell’ educazione moderna, di 
G. Ricchieri. ~ La temperatura della superficie del Mare Adriatico, di 4. Gavazzi. 
— Angellinus de Dallorco cartografo italiano della prima metà del secolo XIV, di 
A. Magnaghi. — Sul concetto scientifico della Geografia economica, di /. Porena. 
— Le Terre polari e i viaggi di Nansen, di 2. Zrescura. — Stud! intorno al feno- 
meno glaciale nella vallata della Dora Baltea, di Z. Bruno. 


SOCIETA GEOLOGICA ITALIANA, - BOLLETTINO. — Roma, n. 1, 1897. 


I mammiferi fossili della torbiera di Trana, di /. Bogino. — Sullo sviluppo 
ed indirizzo della Geologia applicata in Italia, di 4. Stella, — I fossili dello Schlier 
di S. Severiuo (Marche), di G. De Angelis e G. F. Lusi. — Strati pontici dei din- 
torni di Campagnatico e Paganico, di V. Novarese. — Sopra alcuni nuovi giacimenti 
di roccie a Lacosonite, di S. Franchi. — Sulla stratigrafia della Valle del Neva, di 
G. Rovereto. — Le rocce porfiriche dell'Isola d’ Elba, di R. V. Afatteucet. — Ricer- 
che sui terreni del bacino di Galatina, di ZA. de Franchis. — Il Monte Fenera di — 
Valsesia, di G. £. Rusetti. 


Rivista MILITARE ITALIANA, — Roma, n. 13, 1897. 
Uno sguado al Siam moderno, di A. Zeliciangeli. 
ANNUARIO DEL CLUB ALPINO SARDO. — Cagliari IV, 1897. 


I Monti della Sardegna, di U. Zostia. — Bruncu Barraccas, di £. Manna. — 
Escursione a Monte Nieddu, di 7. Bonomi, — Al Monte Cironis, di /. Angioini 
Contini. — Escursione a Perdaliana, di G. Z. Mulas Mameli. — Ai Monti di Santa 
Barbara e di S. Gerolamo, di /. Angioini Contini. — Nicola Bove, di £. Meloni 
Pintor. 


SOCIETÀ D’ESPLORAZIONE COMMERCIALE IN AFRICA, — Milano, n. 6, 1897. 
Il Brasile economico-commerciale e |’ Italia, di Z. Z'ormissi. — Sul progetto di 


una Banca per gli emigrati d’Italia, di Z. £. Frisoni, — Vittorio Bòttego. — La 
Amazzonia e gli interessi italiani nel Nord del Brasile, di V. Grossi. — Candia, di 
c. 6. - La Geografia e il commercio, di G. Ricchieri, . 


L’ Universo, — Milano, nn. 11-12, 1897. 


Da Gibuti ad Addis-Abebìà. — Duncareta. — L'origine del nome delle città 
e dei paesi più importanti della Sicilia, di S. Romano. — La gita transalpina 
degli studenti italiani, di G. Grasso. — Marburgo in Assia, di A. Zovera. — Co- 
stantino Beltrami. 


NATURA ED ARTE. — Milano, nn. 15-16, 1897. 
Creta, di Z. Mariani. — La ferrovia del Sempione, di A. Brunialti. 
L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA. — Milano, nn. 27-28, 1897. 
Addis-Abebà, di Z. Traversi. 


(1) Si registrano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società. 


It, PoLitEcnIco. — Milano, n. 5, 1897. 

Triangolazione topografica da servire di base al rilevamento della città di Pia- 
cenza, di Facoangeli. 
EMPORIUM. — Bergamo, n. 30, 1897. 

L' irrigazione della zona arida dell’ America del Nord, di &. 2. — L’ esplora- 
zione dell’ alta atmosfera, di C. del Lungo. 
Rivista DI Topocraria E Catasto. — Torino, n. 12, 1897. 


Un nuovo autoriduttore, di G Xoncagli. — Sugli apparati di misura delle basi 
geodetiche, di C Daviso. — Quadrante per la riduzione al centro delle direzioni 
azimutali, di 7. Braacki. — Determinazione del livello normale del Lago Maggiore 
all’ idrometro della Ditta dei Fratelli Franzosini ad Intra, di G G. Ferria. 


CLus ALPINO ITALIANO. - Rivista MENSILE. — Torino, n. 6, 1897. 
Cima delle Lobbie, di A. Viglino. — Le Dent Vierge de Gagnerie, di 
H. Rinck. 
Avr: Giulie. — Trieste, n. 4, 1897. 
Riordinamento della nomenclatura geografica della nostra regione, di C.. — La 
grotta di Corniale, di £. Boegan. — L'alpe grande istriana, di G. M. Mattilich. — 
Nelle dolomiti di Ampezzo e nel gruppo della Marmolata, di A. Zasutti. 


IN ALTO. — Udine, n. 4, 1897. 

Al Col Gentile, di V. Manszini. — Dal Canal d'Incarojo alla Valle d’ Aupa, 
di A. Lassarini. — Fenomeni carsici, grotte e sorgenti nei dintorni di Tarcento in 
Friuli, di O. Marinelli. — Alcuni recenti studî sulla geologia delle Alpi Carniche, 
di O. Marinelli. 


b) — NELLE RIVISTE SCIENTIFICHE ESTERE 


SOCIETE DE GEOGRAPHIE. - COMPTES-RENDUS, — Parigi, n. 11-12, 1897. 

Idrografia del Lago Baical, di £. Muller. — Scoperta d'un lago nella Gujana, 
— Il Pamir e i ghiacciai, di A. de Lapparent. — La vita a Madagascar. — Spedi- 
zione di V. J. Roborovski nell’ Asia Centrale. — Il ghiacciaio del Rodano, di /. A. 
Forel. — Le Alpi Dolomitiche, di 4. Ondin. 


REVUE DE GEOGRAPHIE. — Parigi, XX n. 1, 1897. 

Questioni d’ Oriente e questioni d’ Occidente, di Z. Drapeyron, — Il Marocco, 
di Rouire. — La conquista di El-Hagi-Omar, di 7. de Crezals. — La provincia 
cinese dell’ Junnan e le vie che vi conducono, di G. Rouzier. — Saggio della colo- 
nizzazione della Cocincina, di /. D’ Enjoy. — Sebastiano Caboto cartografo, di /. 
Harrisse. — Per la Geografia, di /. Corcelle. 

REVUE FRANGAISE DE L'ETRANGER ET EXPLORATION. — Parigi, n. 223, 1897. 

Havai e gli Stati-Uniti, di % Servigny. — Il Transvaal nel 1896, di C. de La- 
salle. — Grecia: l’ethniki hetairia, di A. Af. — La missione del principe d’ Or- 
léans in Abissinia, di de Foncins. — Lo stato del Congo e il suo sviluppo, di 
P. Barré. 

REVUE GEOGRAPHIQUE INTERNATIONALE. — Parigi, n. 259, 1897. 

Il passo di Scecat Davan, di de Porcias. — Stato attuale delle conoscenze geo- 
grafiche, di C/. Markham. — Fasti cronologici di Gabes, di du Paty de Clam. — 
Origine dei nomi geografici francesi, di Z/ia. — Missione nella Guinea francese. — 
Nella Grecia, di £. Carthailhac. — Viaggio nella Cina occidentale, di 7. Dupuis. 
— Le città tedesche nel 1895, di 4. Raynal. 
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Le Tour pu Monpe. — Parigi, nn. 26-28, 1897. 


La missione di delimitazione della Guinea francese. — Otto giorni nella Dal 
lecarlia, di C. Radot. — Il primo sverno degli Europei nelle regioni polari ne- 
1597. — In Allemagna: Norimberga, di £. Wists. -- I porti e le vie di comuni- 
cazione nella Tunisia, di 7. Hess. 


ComMITE DE L’AFRIQUE FRANCAISE. — Parigi, n. 7, 1897. 


Situazione politica e militare del Sudan francese, di de 7rentinian. — Note 
sui Mauri del Senegal e del Sudan, di A. de Lartigue. — La colonizzazione a Ma- 
dagascar. 


REVUE MARITIME. — Parigi, n. 428, 1896. 
Gli oceanografi della Francia, di 7. 7Aoulet. 
Le MouveMENT CoLoniaL. — Parigi, n. 31, 1897. 


L’ Africa francese, di £. Zroelicher. — La Francia e l'Inghilterra nel Niger, 
di P. Barré. — La nuova capitale di Minas (Brasile), di Z. Guilaine. — La navi- 
gazione nel Giappone nel 1895, di 7. Legain. 


LA QUINZAINE COLONIALE. — Parigi, n. 12, 1897. 
La marina mercantile e le colonie, di 7. Charles-Roux. 

REVUE Des Deux Monpes, — Parigi, CLXII, n. 1, 1897. 
Una francese nel Ladak, di /. Massieu. 

Société DE GEOGRAPHIE COMMERCIALE Du Sub-OugsTt. — Bordeaux, 
nn. IT, 12, 1897. 


L’ istruzione pubblica nel Venezuela, di ZL. Vincent e 7. Humbert. — Viaggio 
nelle Spitzberghe, di /Vils Voll. — Venti, correnti e ghiacci nell’ Atlantico setten- 
trionale nel 1895-96, di A. Hautreux. 


SOCIETE DE GEOGRAPHIE DE LILLE, — Lilla, n. 6, 1897. 


Un angolo della Bretagna, di 4. .Merchser. — I giardini di saggio e l’acclima- 
tazione vegetale nelle colonie francesi, di 4. 4f.. -— La valle della Mosa, di 
F. Didry. 

Société DE GEOGRAPHIE DE Lyon. — Lione, n. 4, 1897. 


Lo sviluppo economico della Cina e del Giappone, di C’. /ila. — Da Mosca 
a Vladivostok, di D. Levat. — Nell’ Africa Australe e a Madagascar, di /7. Gindre. 
— L'Isola di Creta, di £. Chamdeyron. 


SOCIETE DE GEOGRAPHIE DE MARSEILLE. — Marsiglia, n. 1, 1897. 
Escursioni nella Corsica, di /. Noetinger, — Note sull’impero coloniale te- 


desco, di A. Barré. — La Cina e i Cinesi, di Zy-Ciao-Pee. — Dal Senegal al 
Dahomé, di Hourst. — L'Africa australe dal Capo allo Zambese, di Cosllard e 
Bertrand. 


Société RovALE DE GÉocRAPHIE. — Anversa, n. 2, 1897. 
Le maggiori profondità del mare. — L'Isola di Creta, di A. de Ceuleneer. — 
Giava e il Congo dal punto di vista coloniale, di 7. Leclercg. — Un soggiorno al 


Canada, di //élta. — Le Spitzberghe, di Af, Leétellier. 


LE MouvEMENT GEOGRAPHIQUE. — Bruxelles, nn. 26-27, 1897. 
Storia del commercio europeo nel Congo. — La regione dei grandi laghi, di 
A. 7. W.. — La spedizione Dhanis. 


La BELGIQUE COLONIALE. — Bruxelles, nn. 27-28, 1897. 
I tatuaggi. — Il Natal. 
Le GLose, — Ginevra, n. 2, 1897. 
Il Basso Niger e gli ultimi esploratori, di £. Dufresne. — Nel Moghreb-El- 


Aksa, di A. Goll. — Nota sulla fauna del Monte Saléve, di £. Pitard, — Nella 
Tunisia, di PZ. Ladame, — L’ Alto Zambese, di /. Cotillard. 
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PETERMANNS MITTEILUNGEN. — Gotha, n. VI, 1897. 


Precipitazioni nell’ America Centrale settentrionale, di A. Sapper, — Geografia 
e statistica delle lingue charthueliche, di /7 Scehuchardt. — La spedizione polare 
norvegese 1893-96, di A. Sugar. — Risultati preliminari del censimento russo del 
1897. — Il Canale interoceanico, di A’. Polakowski. — Cercatori d’ oro nella Nuova 
Guinea, di 4. Vollmer. 

AUS ALLEN WELTTEILEN, — Berlino, n. 17, 1897. 

Il XII Congresso tedesco di Jena. — I granducati di Brema e Verden, di £. 
Oehlmann. — Risultati della spedizione chilena nella Patagonia occidentale. 
DEUTSCHE KOLONIALZFITUNG. — Berlino, n. 26, 1897. 

Lo sviluppo dell’ Africa orientale tedesca, di Wéissmann. — Stephansort ed 
Erima, di 7'appendeck. 

GLosus. — Brunsvik, LXXII nn. 1-3, 1897. 


La scoperta del Nord-America per G. Caboto, di S. Auge. — Escursione nelle 
Ande boliviane, di £. Mosbach. — ll villaggio di Woltorf, di A. Andrée, — Ghiac- 
cioni nell’ Oceano Indiano, di Schoff. — Malattia, morte e scpoltura presso i negri 
del Togo, di AW. Seidel. — Una dimora a Makalla (Arabia meridionale), di £. 
Hirsch. — Esplorazione dell’ Isola Nuovn-Giorgia nel gruppo delle Isole Salomone, 
di F. Carlsen. 


GEOGRAPHISCHE ZEITscHRIFY — Lipsia, n. 7, 1897. 


L’ isola di Creta, di F. Fadéricius, — Fridtjof Nansen e la sua opera, di M, 
Lindeman. — Venezuela secondo le esplorazioni di W. Sievers, di A. Hetincr. — 
L’aumento della popolazione nella Grecia, di A. Philippson. — 11 paesaggio a 
e drumlins », di A. Sieger. 


K. K. GEOGRAPHISCHE GESELLSCHAFT IN WIEN. — Vienna, n. 5-6, 
1897. 
I capitoli topografici dello specchio del marc indiano Mohit. 

DEUTSCHE RUNDSCHAU FOR GEOGRAPHIE UND STATISTIK. — Vienna, 
nn. g-10, 1897. 
Il XII Congresso geografico di Jena, di A. Oppel. — Dall’ Umbria, di O. ». 


Kodolitsch. — Che cosa è un monte?, di A. Neuber. — La mobilità delle dune. 
— Il Sangpo-Brahmaputra, di G. 74. Reichelt. — Risultati scientifici della spedi- 


zione Nansen, di /. v. Ze Monnier. — Progressi dell’ esplorazione geografica nel 
1896, di A. Greffrath. — 11 territorio chileno di Magellano con Punta Arenas e la 
Terra del Fuoco, di ¥ Greger. — L'esplorazione del Caucaso. 


K. K. GEOLOGISCHE REICHSANSTALT - JAHRBUCH. — Vienna, n. 1-3, 1897. 


Il giacimento di grafite presso Mihrisch-Altstadt-Goldenstein, di /. Aretschmer. 
— Lo scoglio di S. Vito presso Vienna, di W. v. Hochstelter, — I Monti Rei- 
chenstein e Bielen, di 7. Guce&/er. . 


DEUTSCHE GESELLSCHAFT FUR NATUR-UND VOLKERKUNDE OSTASIENS. — 
Tokio, n. 59, 1897. 


Storia dell’ Isola Formosa, di Z. Riess. 


THE GEOGRAPHICAL JOURNAL. — Londra, X, n. 1, 1897. 


Recenti esplorazioni nel Sud della Baja di Hudson, di A. Be/l. — Viaggio nel 
Se-ciuen occidentale, di /. Bishop. —- La spedizione Horn nell’ Australia centrale. 
— Cinquant'anni d'attività della Società Geografica russa. — Costa-Rica, di G. 
Earl-Church. — La Geografia dei mammiferi, di W. Z. Sclater. 


NaTuRE. — Londra, nn. 1,443-1,445, 1897. 
Lavori e progressi dell’ Ufficio geologico inglese. — Vent'anni di meteorologia 
indiana. 


— 308 — 
THE ScoTTisH GEOGRAPHICAL MAGAZINE. — Edimburgo, n. 7, 1897. 
La geografia delle comunicazioni, di /7. Zyler. — Loralai, di A. C. Yate. 
Science. — Nuova York, nn. 130-131, 1897. 


È il loess di origine lacustre o marina?, di 9. Z. Todd. — L'origine del 
Green River, di S. A, Emmons. 


Sociepap GEOGRAFICA DE MaDprID. — Madrid, n. 1-4, 1897. 


Il Canale di Nicaragua, di 7. G. Sodral. — L'arcipelago Dondiin, il nome di 
Luzon e le origini del cristianesimo nelle Filippine, di A. Gummd y Marti. — 
Comunicazioni telegrafiche sottomarine nelle Filippine. — La Geografia nel 1895, 
di A. Zorres Campos. 

YMER. — Stoccolma, n. 2, 1897. 


Un’ escursione nella bassa California e nella Sonora, di G. Zisea. — Un desi- 
deratum nelle ricerche polari svedesi, di A. G. Mathorst. 


(Chiuso li 3 agosto 1897). 


I. — ATTI DELLA SOCIETÀ 


COMUNICAZIONI DELLA PRESIDENZA. 
SPEDIZIONE BOTTEGO. 


Il giorno 28 luglio u. s., in Aden, gli ufficiali superstiti della se- 
conda spedizione Bòttego nell'Africa orientale, sottotenente di vascello 
sig. Lamberto Vannutelli e sottotenente di fanteria sig. Carlo Citerni, 
s'imbarcavano sul « Singapore » della Navigazione Generale Italiana, per 
far ritorno in patria. 

La Presidenza della Società, avendo stabilito di inviare al loro 
incontro in Napoli una rappresentanza, per dare, in nome del sodalizio, 
il benvenuto ai valorosi reduci della importantissima spedizione, si 
rivolse al Ministro della marina per ottenere un mezzo d'imbarco, sul 
quale recarsi ad incontrare il « Singapore » in alto mare, nelle vicinanze 
del golfo. 

Con atto di squisita cortesia S. E. il Ministro dava immediatamente 
ordini al Comandante in capo del 2° Dipartimento marittimo di mettere 
a disposizione della Presidenza quel mezzo che, per lo scopo anzidetto, 
meglio convenisse. 

La mattina del 6 agosto partiva per Napoli il Presidente della So- 
cietà, accompagnato da un-consigliere e dal segretario generale. 

Il Comandante in capo del 2° Dipartimento marittimo, vice-ammi- 
raglio comm. Giustino Gonzales, fece alla rappresentanza della Società 
Geografica la migliore accoglienza, e mise a sua disposizione la R. nave 
« Atlante » comandata dal tenente di vascello conte Giovanni Lovatellìi, 
quegli stesso che tanto si segnalò per atti di valore in difesa della resi- 
denza inglese di Kisimajo contro i Somali ribelli nel 1893. 

Accolta con famigliare e schietta cordialità, tutta marinara, dal co- 
mandante Lovatelli, la rappresentanza della Società Geografica s' imbar- 
cava sull’ « Atlante » la sera del 6 agosto, nel momento stesso che un 
telegramma del semaforo di Capo dell’Armi annunziava che il « Singa- 
pore » aveva passato lo stretto di Messina intorno alle 19°. 

Alle 7 del giorno seguente, 1’« Atlante » lasciò il porto militare, 
dirigendo verso la Bocca Piccola del golfo. Alle 8 112, nelle vicinanze 
di quella, fu avvistato il « Singapore », e un'ora dopo, dietro segnale 
fattogli dall’ « Atlante », esso fermava la macchina poco fuori la Bocca 
Piccola. La rappresentanza della Società Geografica, autorizzata dalla 
R. Prefettura di Napoli, si recava immediatamente a bordo, proseguendo 
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quindi per Nisida, ove il vapore doveva recarsi per la visita sanitaria, 
stante la sua provenienza da Bombay. 

Il momento del primo incontro coi valorosi reduci della memorabile 
campagna scientifica, è di quelli che il tempo non cancella. I due ardi- 
mentosi esploratori, sul volto dei quali traspariva l’intima gioia, erano nel- 
l'aspetto floridissimi e niuno avrebbe potuto pensare che essi tornassero da 
una campagna di due anni che è tutta un tessuto di fatiche inaudite, di 
pericoli, di lotte contro difficoltà naturali di ogni maniera, e contro 
ostilità, spesso accanite, delle popolazioni incontrate. 

Solo una notabile espressione di tristezza offuscava di tanto in 
tanto 1 loro volti, quando ricordavano l’eroico comandante della spe- 
dizione, caduto valorosamente innanzi ad un nemico insidioso, ed il loro 
compagno, dott. Maurizio Sacchi, scomparso mentre riportava in patria 
una parte del frutto della spedizione. 

Appena il « Singapore » fu ammesso in libera pratica, il coman- 
dante Lovatelli recavasi a bordo per porgere ai reduci il saluto del Mi- 
nistro della marina e dei compagni d'arme. Da Nisida, sull'« Atlante », 
la rappresentanza sociale, insieme ai due ufficiali, faceva ritorno in Na- 
poli alle 16 112 e ripartiva nella sera stessa per Roma. 

Una spontanea affettuosa dimostrazione di simpatia accolse i due 
valorosi giovani al loro metter piede sul: suolo della patria. Numerosi 
telegrammi giunsero ad entrambi da molte parti del Regno e dall'estero, 
inspirati tutti ad un sentimento di viva ammirazione per l'opera insigne 
compiutasi, alla quale essi, con tanto senno e valore, seppero vigorosamente 
cooperare, sì che può affermarsi che questa spedizione, per copia ed 
importanza di risultati, specialmente geografici, abbia superato ogni altra 
che la precedette in quella parte dell’Africa che si stende verso oriente 
dal Nilo al mare al nord dell’equatore. 

Primo saluto ai reduci fu un telegramma di S. E. il Ministro della 
marina, seguito da un altro degli ufficiali della R. marina, addetti al Mini- 
stero, e da un terzo degli ufficiali del 47° reggimento fanteria, distanza a Ber- 
gamo, cui appartiene il sottotenente Citerni. Riportiamo qui appresso il testo: 


Eccellenza Ammiraglio Palumbo — Koma (1). 
Prego dare in mio nome il benvenuto al sottotenente di vascello Vannutelli e 
al sottotenente Citerni, superstiti della gloriosa spedizione Bottego nell’Africa Orien- 
tale, compagni di quell’eroico esploratore. BRIN. 


Roncagli Segretario generale Società Geografica. Hotel Londres — Napoli. 

Preghiamo comunicare Vannutelli. 
Onore a chi con mente e cuore di marinaio illustrò la marina in opera alta- 
mente civile. Siate benvenuti voi e Citerni, ed, onorando la memoria del vostro capo, 


vi salutiamo. 
UFFICIALI MARINA MINISTERO. 


Tenente Citerni — Società Geografica Roma. 
Ufficiali reggimento, ammirando prove costanza, valore date disimpegno onorifica 
missione, mandano affettuosi saluti augurt. 


(1) S. E. il sottosegretario di Stato per la marina fece pervenire il telegramma 
per mezzo del Comandante in capo del 2° Dipartimento marittimo. (N. 4. &.). 


Altri molti ne seguirono, mentre il primo saluto in Roma fu la let- 
tera seguente che il primo Aiutante di campo di S. M. il Re fece per- 
venire alla Presidenza, nella quale l’Augusto nostro Sovrano inviava ai 
due ufficiali l’espressione affettuosa della sua ammirazione e il saluto 
cordiale del Capo dello Stato. 


Dondena, 7 agosto 1897. 
Signor marchese, 

Rassegnai tosto a S. M. il Re la copia dei due rapporti degli ufficiali superstiti 
della spedizione Bòttego e la lettera direttami da V. S. in data 1° corrente. 

Il nostro Augusto Sovrano ha letto col più vivo interesse e con profonda com- 
mozione quei documenti, che sono degnissimo omaggio al valore ed al merito dei 
componenti la spedizione. 

S. M. il Re fa voti perchè le conquiste fatte con sì grande sacrificio vengano 
assicurate alla scienza e rimangano il più glorioso monumento alla memoria del 
compianto capitano Bòttego e dei suoi prodi compagni. Cost la Società che Ella 
presiede e che con tanta sollecitudine ebbe cura dell’ardita impresa, avrà il premio 
‘ corrispondente al suo nobile scopo. 

Questi sentimenti verranno alla prima occasione confermati personalmente 
alla S. V. da S. M. il Re, il quale intanto la rende interprete presso i signori Vane 
nutelli e Citerni delle sue cordiali felicitazioni e dell'alta sua considerazione e bene- 
volenza. i 

Accolga, illustre signor marchese, gli atti della mia particolare osservanza. 

Il Reggente il Ministero dilla Real Casa 

Tenente generale: E. PONZIO-VAGLIA. 
All’onor. signor marchese Giacomo 
Doria, senatore del Regno, Presi- 
dente della Società Geografica 
Italiana. 


Ricevuti alla Consulta, 1 signori Vannutelli e Citerni esposero som- 
mariamente a S. E. il Ministro degli Esteri le notizie più importanti 
intorno al viaggio compiuto, alle popolazioni incontrate ed ai risultati 
ottenuti. 

E il giorno 12 agosto, presso la sede della Società Geografica Ita- 
liana, davanti ad una Commissione composta di rappresentanti della 
Società e del R. Ministero degli affari esteri, essi esposero dettagliata- 
mente la storia della spedizione, descrivendone l'itinerario ed illustran- 
done i risultati. 

In attesa dei documenti preziosissimi, che debbono essere restituiti 
dall’ Imperatore dell’Etiopia alla Società Geografica, il signor Vannutelli 
che specialmente ne curò, com’era suo incarico, la parte astronomico- 
geografica, coadiuvato dal signor Citerni, sulla scorta della memoria, 
che le corse peripezie mostrano d'avere meravigliosamente temprata, rico- 
struì tutto intero l'itinerario, illustrandolo con descrizioni diffuse dei 
luoghi e delle genti incontrate, nonchè dei più notevoli fatti che com- 
pongono la storia della spedizione. 

Di tutto ciò, e sempre col soccorso unico della memoria, essi dànno, 
inserita nel presente BOLLETTINO, una relazione preliminare, sommaria e 


provvisoria, accompagnata da uno schizzo cartografico, pur provvisorio, 
che la illustra e la completa. 

In riassunto, il viaggio comprende uno sviluppo totale di oltre 
6,000 km. dall'Oceano indiano al 34° meridiano Est da Greenwich, 
attraverso la Somalia inferiore e i Bòran, sino ai laghi Stefania e Ro- 
dolfo, alla valle del Nilo e quindi, nuovamente verso levante, sino at 
paesi Galla dell’ O., all’ altipiano etiopico e al golfo d' Aden. 

Le più notevoli scoperte geografiche, frutto di quest’ opera che 
rimarrà insigne nella storia della geografia, si possono riepilogare nelle 
soluzioni di due importantissimi problemi idrografici, verso i quali da 
lungo tempo tendevano gli sforzi di molte nazioni civili e segnatamente 
dell’ Italia, cioè :_la defluenza del fiume Omo e la ricognizione dell’ alto 
corso del Sobat, ultimo tra gli affluenti di destra del Nilo, rimasto, sino a 
questi giorni, incompletamente studiato e, per la massima parte, sconosciuto. 

Contemporaneamente venne riconosciuta ed in parte rilevata la 
parte meridionale del massiccio etiopico, sino ad oggi imperfettamente 
nota, e risultato importantissimo fu quello di accertare come il nodo. 
principale di questo, per elevazioni e grandezze delle masse montuose, 
sia precisamente la parte meridionale del medesimo. 

Lasciando che gli autori dell’ opera dicano delle soluzioni di questi 
problemi, noi aggiungeremo soltanto che venne integralmente identificato, 
sino alla sua foce nel lago Stefania, il fiume Sagan, per qualche tempo 
ritenuto una medesima cosa coll’ Omo; che fu scoperto il grande ed 
importantissimo lago Pagadè, che, unitamente al lago Ciamò (il Bissan Ab- 
baja scoperto dal Ruspoli nel 1893) poco più a Sud, col quale comunica, 
forma, apparentemente, un bacino chiuso, di grande importanza; che furono, 
del pari, scoperti molti altri fiumi minori, ma non meno importanti per 
la conoscenza dell'idrografia delle regioni visitate. Devesi inoltre alla 
spedizione il rilevamento di tutta la costa occidentale del lago Rodolfo 
che, anche dopo Héhnel e Donaldson Smith, rimaneva tuttavia inesplo- 
rata; ecc., ecc. 

Dei 6,000 km., oltre 3,000 attraversano terreni finora assoluta- 
mente ignoti agli Europei. 

Se nel compiacimento che ci procura una messe tanto ricca di 
risultati geografici dobbiamo rimpiangere la perdita di nobilissime esi- 
stenze, come quella del prode condottiero della spedizione e del valente 
suo compagno dott. Maurizio Sacchi, nondimeno è necessario riflettere 
che il duro sacrificio non rimane, fortunatamente, sterile. 

È deplorevole che, colla morte del dott. Sacchi, sia andato perduto, 
come, purtroppo, dobbiamo ritenere, anche l’importantissimo frutto del- 
l'opera assidua e intelligente di lui, che era acuto e dotto osservatore 
dei fatti naturali. È doloroso che ricchissime collezioni geologiche, mine- 
ralogiche, botaniche, zoologiche, ecc., che dovevano essere prezioso com- 
plemento alle importanti scoperte geografiche, siano state disperse dalla 
barbarie dei predoni, che assalirono ed uccisero il valente scienziato. Ma 
è pur d’uopo riflettere che la sventura sarebbe stata incomparabilmente 
maggiore quando il sacrificio fosse stato accompagnato anche dalla per- 
dita totale del materiale geografico. 


Alla fama indelebile di Vittorio Bòttego, nonchè al nome merita- 
mente chiaro di Maurizio Sacchi, rimarranno, monumento imperituro, i 
risultati geografici fortunatamente salvi, e la carta geografica delle regioni 
sud-ovest dell'Etiopia, fino ai laghi ed al Nilo, sarà epigrafe gloriosa, 
nella quale i morti ed i superstiti si troveranno insieme affratellati. 


IL poTT. MAURIZIO SACCHI. 


Quanto alla sorte toccata al valente naturalista della spedizione, 
dott. Maurizio Sacchi dobbiamo con dolore annunziare che, sulla morte 
di lui, ormai purtroppo non rimane alcun dubbio. Le informazioni avute 
finora sono tanto concordi, così nelle circostanze di luogo e di tempo, 
come in tutti i particolari, e le fonti ond’ esse ci pervennero sono tali, 
che, dolorosamente, scompare ogni dubbio e subentra la certezza. 

È certo che, a sud di Uallamo, un bianco con una scorta di una 
ventina di fucili Wetterly, fu aggredito ed ucciso. Dall'esame delle 
notizie raccolte rimane accertato che il luttuoso fatto riguarda precisa- 
mente il dott. Sacchi. 

Voci che gli ufficiali superstiti della spedizione raccolsero da varie 
fonti ed in vari punti dell'Etiopia, ed ebbero anche confermate nello 
Scioa da indigeni che ritornavano dai luoghi ove accadde il disastro, 
davano la distruzione del distaccamento Sacchi e la morte di lui siccome 
avvenute nella seconda metà del dicembre 1896, ed aggiungevano che 
il dott. Sacchi, arrivato in Ascebo, con la carovana somala che recava 
Yavorio, dava ordine al capo di questa di fermarsi e di attenderlo mentre 
egli, coi soli ascari della scorta, si dirigeva al nord verso il lago Pagadè 
per la via di Burgi. 

Secondo quelle voci, l'aggressione e la morte di lui sarebbero avve- 
nute appunto presso il Pagadè, per opera di Amhara che, da qualche 
tempo, razziavano nei monti dei Badditu. 

Prima di divulgare queste notizie, che, però, gli ufficiali della spe- 
dizione comunicarono alla famiglia del dott. Sacchi subito dopo il loro 
ritorno in patria, era necessario procurare che fossero in qualche modo 
verificate, potendo parere che esse non offrissero sufficiente garanzia d 
esattezza per le fonti onde provenivano. 

Oggi esse sono pur troppo pienamente confermate. 

Una prima conferma cì pervenne da Zanzibar con telegramma del 
reggente il regio consolato, il quale comunicava informazioni avute dal 
nostro residente in Brava. 

Ma la conferma più completa viene dalle lettere, qui appresso 
testualmente riportate, che il residente in Brava ricevette dal capo della 
stazione di Lugh e dal segretario dello sceik di Bardera: 


« Al pregiatissimo amico capitano Mamini, ecc. 


« Il vostro amico sta bene per grazia di Dio altissimo; possa 
tu star sempre bene e lieto. Da queste parti non c'è altro da rife- 
rire salvo che gli Amhara (1) giunsero al paese dei Conso, ne bru- 


(1) Nome generico sotto il quale s' intendono gli abissini; e da non confon- 
dersi con Amarr popolazione affatto distinta. 


ciarono i villaggi, ne uccisero gli uomini, ne presero prigionieri i 
ragazzi e le donne e ne saccheggiarono gli averi. Allora alcuni dei 
Conso dissero loro: « Perchè danneggiate noi e invece lasciate la tribù 
« degli Amara-Burgi ? (1) Noi crediamo che voi facciate ciò, perchè 
« avete paura di far guerra alla tribù degli Amarr, per la ragione che 
« fra loro havvi un europeo ». Quando gli Amhara intesero il nome di 
europeo lasciarono di far guerra ai Conso, e si diressero al paese degli 
Amarr, andando in cerca di questo europeo. Questo è quello che fecero 
gli Amhara. Quanto a Bòttego, quando giunse al paese di Arboré, per 
mezzo di Somali, spedi avorio, una sessantina di denti, per la maggior 
parte piccoli, e per mercede di portarli a Lugh cedè ad essi (Somali) 
la metà. Insieme con |’ avorio mandò il dottore e 15 ascari. Il dottore 
aveva fi/ (carichi) grandi, che trasportava sopra muli ed asini, finchè 
giunsero al paese dei Bòran, presso Asibo (2). Quando il dottore giunse, 
lasciò l’ avorio presso Asibo coi Somali, e comandò ai Somali di 
custodirlo ed egli andò al paese degli Amarr (perchè Bòttego aveva 
dell’avorio nel paese degli Amarr e sull’Abfy), e disse ai Somali 
di non muoversi finchè egli non fosse tornato; e quindi andò al paese 
degli Amarr cogli ascari. Quando arrivò al paese degli Amarr erano i 
giorni che gli Amhara, venendo dalla spedizione contro i Conso, giun- 
sero negli Amarr. Cercarono l'europeo, finchè giunsero presso lui, e lo 
presero insieme cogli ascari e li uccisero. Ma prima di ucciderli s' infor- 
marono da loro, i quali dissero che avevano avorio nel paese dei Bòran; 
allora mandarono alcuni a portar via l'avorio che era presso i Boran. | 
Quando i Somali videro che gli Ambara cercavano l'avorio, fuggirono 
da loro e vennero a Lugh, portando l'avorio, e lo diedero al governa- 
tore, e le vere notizie sono nella scritta del governatore. Quanto al ca- 
pitano Bòttego, è partito verso il Nilo Bianco fin da otto mesi fa. Queste 
sono le notizie che abbiamo intese; aspettiamo risposta da te. Salutact 
il fratello Ali ben Abd Allah e il fratello Salih ben Iwad. Saluto del 
tuo amico Mohammed Kasile (scrivano) ben Rafé'ì che ha scritto (questa 
lettera) di suo pugno in data del 4 Moharem, dell’anno 1314 > (5 giu- 
gno 1897). 
« All'onorato e stimato e rispettato capitano Mamini, 


console del governo italiano a Brava. 


« Il vostro amico, per grazia di Dio, sta bene e augura che per 
voi sia lo stesso. 

« Da queste parti non abbiamo da mandarvi altro che bene 
e gioia. Ciò di cui vi devo informare è questo: Qualche giorno fa, 
abbiamo inteso che gli Ambhara erano arrivati sulle terre di Bòran, 
avevano fatto razzie nei paesi Conso, incendiato 99 villaggi, portato 
via il bestiame, ucciso molti uomini, e fatto nei Conso parecchi pri- 
gionieri. Dopo questo fatto, ritornarono al paese degli Amarr e eb- 
bero informazioni sul capitano Bòttego e sui suoi compagni. Quanto 


(1) Amarr del paese di Burgi. 
(2) Ascebo o Asebo. 
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al Bòttego si accingeva a partire pel Bahr-el-Abied (Nilo Bianco) 
lasciando il dottore e 25 ascari colla roba che aveva nei Bòran e negli 
Amarr. 

« Degli ascari nove si ammalarono e morirono, anche altri ne 
morirono, restandone cinque soli col dottore. Gli Amhara essendosi in- 
formati della presenza di questi, vi andarono, e uccisero il dottore. 
Prendendo i cinque ascari, gli domandarono: Dove è la roba? Furono 
loro indicati 41 avori. Ognuno dei più grandi che erano nei Bòran pesa 
quattro, cinque frassele. 

« Quando il dottore stava per partire per gli Amarr a prendere 
gli avori ivi depositati, lasciò, cogli avori depositati nei Bòran, un so- 
malo, con cui il Bòttego aveva patteggiato il trasporto a Lugh per la 
metà degli avori e alla condizione che stesse col dottore che Bòttego 
vi aveva lasciato. Il dottore, nel partire per prendere gli avori da Amarr, 
ordinò al somalo : Non portar via (gli avori che hai) fin che io non 
ritorni. 

« Quando il dottore fu ucciso dagli Amhara, gli ascari furono ob- 
bligati a mostrare il deposito (degli avori) negli Amarr e nei Bòran. 
Messo il deposito nelle loro mani, gli Amhara uccisero i 5 ascari. 

« Quanto al somalo che il Bòttego aveva lasciato per portare la 
roba pel prezzo della metà degli avori, aveva con sè una lettera scritta 
da Bòttego, in arabo e in italiano, la quale conteneva istruzioni. 

« Il somalo, visto che gli avori non si potevano portar via tutti, 
ne raccolse una ventina di frassele dei più piccoli e scappò via con 
essi, saputa 1’ uccisione del dottore. Ora è presso di noi, abbiamo rice- 
vuto gli avori suddetti, gli abbiamo consegnato i suoi, abbiamo ritenuto 
quei del signore (Bòttego) presso di noi. 

< Il numero degli avori consisteva in sessanta pezzi il cui peso 
era di venti frassele; ne abbiamo preso per il signore trenta pezzi: 
dieci frassele; abbiamo consegnato al somalo trenta pezzi: dieci frassele 
e noi abbiamo osservato i pezzi (?). 

« Il somalo dice che il Bòttego gli aveva promesso dieci buoi (?) 
come provvisione per la strada. Il dottore non gli ha dato niente, 
e io non gli ho dato niente. Se vogliono ordinargli qualche cosa, la 
risposta sta a voi. Egli chiede per cortesia, perchè se non avesse fatto 
quell'atto di energia, sarebbe stato tutto perduto. 

« Gli Amhara dopo essersi impadroniti dei beni dei Conso ecc. 
ritornarono al loro paese. 

« Ecco quello che è accaduto presso di noi di nuovo. Aspettiamo 
la risposta presto. 

« Se volete portare degli asfar (?) di cinque o sei cammelli, il 
paese è tranquillo. In tutti i giorni, in tutti i mesi non è interrotta 
le strada di Merca; tre, quattro cammelli caricati di avorio, di mirra, 
di mirra dolce (?) e di caffè; questo non si interrompe, tutto è scritto 
presso di noi; vi facciamo sapere questo. Saluti. 

« Salutateci il fratello bin Abd-Alluh, e dalla parte nostra vi sa- 
luta Al-Sciamsc Sauid bin Saif, al Balusai. Questo Tarisc è arrivato, ha 
con sè due talleri, ve lo facciamo sapere. 
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« Saluti dal vostro amico Mohammed bin Saif, uali di Lugh. 
« In data di venerdì, 3 Moharem 1314 » (4 giugno 1897). 


« All'onorevole e rispettato signore capitano Mamini, 
console d'Italia a Brava. 


« Il vostro affezionato, per grazia di Dio grande, gode buona sa- 
lute, e spera così di voi 

« Da queste parti non abbiamo altro da informarvi che di cose 
buone e piacevoli. 

« Quanto alla certezza delle notizie datevi, ve ne ho scritto nella 
prima lettera. Il calcolo degli avori era errato. Li abbiamo ripesati, e 
sono risultati undici frassele e mezzo, in numero di trenta. Ci compiac- 
ciamo di farvelo sapere. 

« Vi saluta il vostro amico Mohammed bin Saif bin Salim, uali 
di Lugh. 

« Salutate il fratello Salim bin Seif e il fratello Ali bin Abd-Allah. 
E per parte nostra vi salutano il Sciauisc Sauid (?) bin Seif. Chi scrive 
è Mohammed! bin Rafaji ». 

Queste lettere, giunte coll’ ultima posta da Zanzibar, coincidono, 
in tutti i particolari, colle notizie avute in precedenza dagli ufficiali su- 
perstiti della spedizione, e mettono in evidenza due fatti, cioè: 

1° che il dott. Sacchi, giunto ad Ascebo, anzichè proseguire di- 
rettamente per Lugh, si distaccò dalla carovana somala dirigendosi, al 
nord, verso Burgi dopo aver dato ordine al capo della carovana di 
attenderlo ; 

2° che il somalo, capo della carovana che conduceva l'avorio, 
saputo della morte del dottore e dell'avvicinarsi degli Amhara, riuscì 
a fuggire, salvando il carico non ostante la sosta fatta in Ascebo. 

Presumibilmente l'intenzione del dott. Sacchi, nel decidersi a fare 
una simile diversione, fu quella di ricuperare il poco materiale lasciato, 
mesi prima, dalla spedizione in un’isola presso la sponda meridionale 
del liso Pagade. | 

Un ultimo telegramma del regio consolato a Zanzibar, in data 27 
agosto, conferma la: morte del dottor Sacchi, sulla fede di informa- 
zioni inviate da capi dell'interno alle autorità inglesi di Mombasa, ed 
aggiunge che uno degli uomini della carovana, riuscito a salvarsi, si 
uni con una carovana inglese diretta a Maciacos con la quale ora 
marcia verso la costa. Al suo arrivo si avranno da lui i particolari del 
fatto. 

La Società Geografica, d'accordo col Governo, provvide colla di- 
ligenza che esigeva la gravità del caso. Appena dal maggiore Nerazzini 
fu informata che il dott. Sacchi si era distaccato dalla spedizione a 
nord del Rodolfo nell'ottobre 18096, il Ministero degli affari esteri inviò 
istruzioni al nostro ambasciatore in Londra ed al reggente il consolato 
in Zanzibar affinchè interessassero il Governo britannico e il residente 
inglese in Zanzibar, rispettivamente, a procurare notizie del dott. Sacchi, 
sia per mezzo di corrieri, sia per mezzo delle spedizioni inglesi che 


sono, anche adesso, in campo in quelle regioni. Il consolato in Zanzibar, 
poi, ricevette ordine speciale di provvedere direttamente, anche con cor- 
Tieri, dalla parte della nostra sfera d’ jnfluenza. 

Dal regio ambasciatore in Londra, fin dai primi d'agosto, si ebbe 
assicurazione che il governo britannico aveva telegraficamente impartito 
ordini in proposito al proprio rappresentante in Zanzibar e che nulla sa- 
rebbe stato risparmiato per conseguire lo scopo. 


La Società ha ricevuto i seguenti doni, che furono deposti nella 
Biblioteca : 

Annual Report of the board of regents of the Smithsonian Insti- 
tution, to juli -894. Washington, Government printing office, 1896. 
Vol. in-8° di pag. XI-770 con ill. e Carte (dono della Smithsonian 
Institution). 

Direzione della Statistica: Statistica giudiziaria penale per l'anno 1895. 
Roma, tip. Bertero, 1897. Vol. in-8° di pag. CCVIII-166 (dono della 
direzione della Statistica). 

Taramelli T.: Sul recente rinvenimento di abbondanti fonti petro- 
leifere a Salsomaggiore. Milano, tip. Bernardoni, 1897. Op. estratto di 
pag. 13 in-4° (dono dell’autore). 

Rivista italo-brasiliana. Roma, 1897, nn. 4-5. Fasc. 2 in-folio di 
pag. 8 ciascuno (dono della Direzione). 

Ganong F. W.: A monograph of the place-nomenclature of the 
Province of New. Brunswick. Ottawa, J. Durie, 1896. Op. in-8° gr. 
estr. dalle « Transactions of the R. Society of Carada », pag. 175-289 
(dono dell'autore). 

Zeitschrift des K. sdchsischen statistischen Biireaus, redigirt von 
Dr. A. Geissler. 1897. Heft. 1-2. Dresden, G. B. Teubner. Vol. in-4° 
di pag. 120 (dono dell’ Ufficio di statistica della Sassonia). 

Carta di Addis Abeba e dintorni, costr. dall'ing. P. Amadei sugli 
appunti del dott. Z. Treversi. Roma, marzo 1897. Scala di 1: 200.000. 
Un folio in fotografia (dono del dott. L. Traversi). 

Strafforello G. e altri: La Patria. Geografia dell’Italia. Disp. 228-233. 
Torino, Unione tip.-editrice, ‘897. Fasc. 6 di pag. 32 ciascuno con ill. 
(dono della ditta editrice). 

Giannitrapani D.: Geografia per le scuole ginnasiali, tecniche e 
normali. Illustrata da 98 fig. e cartine e da una Carta delle Alpi in 
cromolitografia, 3° edizione. Firenze, Bemporad, 1897. Vol. di pag. X-448 
(dono dell'editore). 

L'Italico: Miraggio. Roma, Unione coop. editrice. 1897. Op. di 
pag. 11 in-foglio (dono dell'autore). 

Ministero delle finanze: Statistica del commercio speciale di impor- 
tazione e di esportazione dal 1° gennaio al 31 maggio 1897. Roma, 
tip. elzeviriana, 1%97. Vol. in-8° gr. di pag. 123 (dono del Ministero 
delle finanze). 

U. S. Commission on boundary between Venezuela and Pritish Gu- 
tana: Report and Accompanying papers of the Commission. Vol III: Geo- 
graphical. Vol. in-8°, Pag. 587. Vol. IV: Maps of the Orinoco-Essequibo 
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region, South America.. Atlante di 70 tavole in cromolitografia. Wa- 
shington, Govern. printing office, 1897 (dono della Commissione dei 
confini fra il Venezuela e la Guiana inglese). 

Porena F.: Sul concetto scientifico della Geografia economica. Fi- 
renze, tip. Ricci, 1897. Op. estratto dalla « Rivista geografica italiana > 
fasc. V-VI. Pag. 13 in-8° (dono dell'autore). 

Mader F.: Die héchsten Teile der Seealpen und der Ligurischen 
Alpen in physiographischer Beziehubg. Leipzig, G. Fock, 1897. Vol. di 
pag. 235 in-8° con 12 fototipie (dono dell’editore). 

Le Vin de Porto 4 l'Exposition de Bruxelles. Porto, tip. du « Com- 
mercio » 1897. Fasc. di pag. 32 in oblungo, conillustraz. (dono del- 
l'Associazione commerciale di Oporto). 

Annali di Agricoltura 1896. Atti della Commissione consultiva per 
la pesca. Roma, Voghera, 1897. Vol. in-8° di pag. 192 (dono del Mini- 
stero d’Agricoltura Industria e Commercio). 

Ambrosetti J. B.: La antigua ciudad de Quilmes (Valle Calchaqui) 
Buenos Aires, 1897. Op. estratto di pag. 40 con illustraz.. /4. id.: 
Los monumentos megaliticos del Valle de Taff (Tucuman). Buenos Aires, 
1897. Op. estratto di pag. 12 con incis. (dono dell'autore). 

Ministero delle finanze: Movimento della navigazione nel 1896. 
Roma, tip. Bertero, 1897. Vol. in-4°, pag. XIV-699. — /4.: Statistica del 
commercio speciale di importazione e di esportazione dal 1° gennaio al 
30 giugno 1897. Roma, tip. elzeviriana, 1897. Vol. in-8° di pag. 135 
(dono del Ministero delle finanze). 

Fritsche H.: Ueber die Bestimmung der Coefficienten der Gaus- 
sischen allgemeinen Theorie des Erdmagnetismus ftir das Jahr 1885 
und iiber den Zusammenhang der drei erdmagnetischen Elemente un- 
tereinander. S. Petersburg, 1897. Vol. in-8° di pag. 85 (dono del- 
l’ autore). 

Turano A.: Per Vittorio Bòttego. Napoli, 1897. Op. estr. dal 
« Bollettino della Società africana d'Italia », pag. 19 in-8° (dono del- 
l’autore). 

Ravenstein E. G.: The climatology of Africa. VI Report. London, 1897. 
Op. estr. di pag. 9 in-8° (dono dell'autore). 

Rossi G. B.: L'Jemen avanti il profeta. Firenze, 1897. Op. estr. 
dalla « Rassegna nazionale », pag. 14 in-8° (dono dell'autore). 

Armentia ÎN.: Limites de Bolivia con el Perù por la parte de 
Caupolican. La Paz, 1897. Vol. in-8°, pag. 176-74 (dono della « Oficina 
nac. de immigracién, estad. y propaganda geografica » di La Paz). 

Direzione generale della Statistica: Annuario statistico italiano. 1897. 
Roma, tip. Bertero, 1897. Vol. in-8° di pag. 308. — Jad.: Cause di 
morte. Statistica dell’anno 1895 e notizie sommarie per l'anno 1896. 
Roma, tip. elzeviriana, 1897. Vol. di pag. LX in-8° (dono della Dire- 
zione della Statistica). 

Bureau de Statistique: Mouvement commercial de la Bulgarie avec 
les pays étrangers pendant le mois d'avril 1897. Sophia, impr. de 
l'Etat. 1867. Vol. di pag. 111 in-4° (dono della Direzione di Statistica 
della Bulgaria). 


Vigntras S.: Une mission francaise en Abyssinie. Paris, A. Colin, 1897. 
Vol. in-18° di pag. XIV-224 con 60 fototipie (dono dell'editore). 

Blessich A.: La geografia alla Corte aragonese in Napoli. Notizie 
ed appunti. Roma, E. Loescher e C., 1897. Op. di pag. 47 in-8° (dono 
dell’autore). 

Ehmann P.: Sprichwérter und bildliche Ausdrticke der japanischen 
Sprache, gesammelt, iibersetzt und erklàrt. Theil I (A-G). Tokyo, T. Tsukiji 
type foundry, 1897. Op. di pag. XXII-49 in-8” (dono della Società te- 
desca di etnografia e scienze naturali di Tokio). 

Rivista italo-brasiliana. Anno I, n. 6, 1897. Roma, tip. cooperativa 
sociale. Fasc. di pag. 8 in-foglio (dono della direzione). 


II. — COMUNICAZIONI E RELAZIONI 


RELAZIONE PRELIMINARE SUI RISULTATI GEOGRAFICI 


della seconda spedizione 
condotta dal capitano Vittorio Bottego nell Africa ortentale. 


(con una Carta). 


Nella primavera del 1895 la Società Geografica Italiana, d'accordo 
col r. Governo, allestiva una nuova spedizione per inviarla nelle regioni 
dell'Alto Giuba, coll’ intendimento di proseguirvi l’ opera già brillante- 
mente iniziata nel 1892-93 dal capitano Vittorio Bòttego, e possibilmente 
condurla a termine. Principale obiettivo doveva essere quello di com- 
pletare l’ esplorazione della valle del Daua, già in gran parte ricono- 
sciuta dal Béòttego stesso, dal Grixoni e dal Ruspoli; giungere al fiume 
Omo e procurare, con ogni mezzo, di risolvere il tanto discusso pro- 
blema della sua defluenza; riconoscere le regioni circostanti studiandone 
le più importanti accidentalità geografiche come il Lago Abba, il monte 
Uosciò del d’ Abbadie, il Lago Bissan Abbaja del Ruspoli; determinarne 
la posizione, l’area, l'altezza sul mare, il perimetro, i collegamenti 
orografici ed idrografici, ecc.j in pari tempo raccogliere elementi per lo 
studio antropo-geografico, climatologico, nonchè della fauna, flora, delle 
rocce, ecc.. Superate quelle regioni, la spedizione doveva spingersi verso 
ponente fino a guadagnare il versante occidentale del grande altopiano 
etiopico; piegare quindi verso Nord per gli alti corsi degli affluenti di 
destra del Nilo Bianco e di sinistra del Nilo Azzurro; raggiungere i 
Beni Sciangul ed alla fine, mantenendosi fra Abissini e Dervisci, gua- 
dagnare Cassala o qualche altro luogo dell’Eritrea, cercando, anche per 
questa seconda parte del viaggio, di raccogliere il maggior numero di 
cognizioni e di fatti geografici e naturali che dato le fosse. 

A questi scopi, di carattere altamente e puramente scientifico, ag- 
giungevasi quello di fondare a Lugh, sul Giuba, una stazione commer- 
ciale per conto del Governo, lasciandovi un direttore con un piccolo 
presidio. Questa parte, che costituiva la sola non scientifica del com- 
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pito della Spedizione, terminava a Lugh. Oltre quel punto la spedizione 
non aveva altro compito fuorchè quello ch'è già stato detto. 

Per la felice riuscita della nuova impresa geografica, nessuna persona 
offriva a priori tanta copia di garanzia come il capitano Vittorio Bòt- 
tego; e però all’audace esploratore del Giuba ne venne affidata la di- 
rezione. 

La città di Brava, sulla costa del Benadir, fu scelta come punto 
di partenza, donde la spedizione muoverebbe verso |’ interno della So- 
malia inferiore. 

Il grosso della Spedizione, col capitano Bòttego e col sottotenente 
Citerni, giunse a Brava il 1° ottobre 1895 a bordo della r. nave « Dogali » 
gentilmente concessa dal ministro della marina. Ivi l’ avevano preceduta 
il sottotenente di vascello Vannutelli, venuto da qualche giorno innanzi 
per via di terra da Kisimajo coi quadrupedi e parte degli ascari, e il 
dottore Maurizio Sacchi, cui era stato affidato l’incarico di acquistare 
i cammelli per la formazione della carovana. Alla composizione di questa 
furono dedicati i primi giorni dell’ottobre e finalmente il 12 la spedizione, 
con 250 ascari armati di fucili Wetterly, con 121 cammelli, 30 muli 
e pochi asini, buoi e capre, iniziava il viaggio, salutata dalle salve del 
r. incrociatore. 

Dei 250 ascari 180 erano stati arrolati nella Colonia con elementi 
Sudanesi, Beni-Amer, Abab, Assaortini, ecc., scartando per quanto fosse 
possibile gli Abissini; 70 provenivano dal penitenziario di Nocra nelle 
Dablak, ed in premio dell’opera loro era stata loro promessa la cancel- 
lazione della pena. Bòttego ricorse a questo elemento per la difficoltà 
di arrolare soldati in quel tempo nell’ Eritrea. Ma la esperienza mostrò 
poi ch’ essi non furono inferiori a nessun altro per fedeltà e per qualita 
militari in una campagna di carattere tutto speciale com' era una spedi- 
zione scientifica. 

Degli ascari una parte erano impiegati per condurre i quadrupedi 
carichi, uno per ogni animale, per mandare avanti buoi e capre, e i ri- 
manenti erano divisi fra gli ufficiali che marciavano a turno in testa della 
colonna, al centro e in coda. 

Dopo tre giorni di marcia lungo la costa, la carovana prese la via 
dell’ interno. A Comia sull’ Uebi Scebeli la raggiunse il capitano Ugo 
Ferrandi, destinato alla direzione della stazione commerciale di Lugh. 

Per tal modo la nostra carovana si trovò al completo. 

Passato il fiume, ci dirigemmo verso Nord, e, dopo Decie, trovammo 
alcuni villaggi abitati da Dabarrè. Questi Somali nomadi ci accolsero con 
dimostrazioni d’amicizia, ci vendettero bestiame e ci informarono del- 


l'atteggiamento ostile che i Rahanuin avrebbero preso se avessimo ten- 
tato di passare per il loro territorio che ci descrivevano siccome assai 
ricco di prodotti agricoli. 

Spinti dal desiderio di visitare quei terreni per accertarne da vicino 
le decantate qualità, e di provare coll’esperienza quanto vere fossero le 
informazioni, decidemmo di seguire quella via nonostante la minacciata osti- 
lità degli indigeni, determinata evidentemente dal desiderio di tenere 
nascoste ai bianchi le ricchezze del loro paese. 

Le informazioni furo no infatti confermate dalla realtà. Per dieci g giorni 
consecutivi marciammo in terreno tutto coltivato a dura, cotone, fagiuoli, 
tabacco, ecc., ricchissimo d’acqua che gl’indigeni raccolgono entro ci- 
sterne. Ivi la popolazione era assai densa e numerosissimi villaggi s’in- 
contravano sparsi su tutto il territorio. L'intenzione ostile degli indigeni 
della quale eravamo stati prevenuti non fu smentita e dovemmo più volte 
ricorrere alle armi a scopo di difesa. Fu in quei luoghi che, come già 
scrisse il capo della Spedizione nella sua lettera del 4 decembre 1895 
da Lugh al Presidente della Società Geografica (1), il dott. Sacchi fu, 
proditoriamente, ferito d'un colpo di lancia, ed un ascaro perdette la mano 
sinistra. Fortunatamente però tutti e due, in poco tempo, guarirono. 

Questa ricca ed ubertosa zona di terreno si estende verso levante 
. sino presso l'Uebi Scebeli ed i suoi centri più importanti sono Lacava, 
Lafit, Baidoa e Bureiba. Dalla parte del Ganana (Giuba) termina a 
cinque giorni da Lugh. 

L’ antica via carovaniera Lugh-Mogadiscio attraversa questo altipiano 
e la numerosa popolazione fanatica ed ostile verso i bianchi è la sola 
cagione che rende pericolose anche oggi le comunicazioni col mare dal- 
l'interno della Somalia inferiore. 

Al nostro arrivo a Lugh (18 novembre 1895) la città era del tutto 
deserta. Gli abitanti, per il timore dei razziatori amhara, l’avevano abban- 
donata e s’eran tutti rifugiati sull’ opposta riva del fiume. La nostra pre- 
senza valse a rassicurarli e in breve se ne ritornarono nel paese, dove, 
considerandoci come loro difensori contro le razzie amhariche, ci accolsero 
con grande entusiasmo e con evidenti segni d'amicizia. 

La Spedizione si trattenne a Lugh una quarantina di giorni per la 
costruzione del fortino, entro il quale doveva risiedere il Direttore della 
stazione commerciale col piccolo presidio. Durante tutto quel tempo i 
Lughiani, per dimostrarci in qualche modo la loro gratitudine, concorsero 
volenterosi ai lavori. 


(1) V. M EMORIEVol. VI, pag. 149 e seg. (N. d. R.). 
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Terminati questi e fatta al capitano Ferrandi la consegna della sta- 
zione, lasciandogli 43 ascari per presidiarla, fu inalberata sul forte la 
bandiera italiana, dono del Circolo degli Ufficiali di Massaua; il 27 di- 
cembre (1895) lasciammo Lugh e riprendemmo la marcia lungo la riva 
sinistra del Ganana, che seguimmo sino alla confluenza coll’ Ueb, fiume 
che il cap. Bòttego, nella Carta annessa al suo libro, aveva denominato 
Ueb Gestro, (31 decembre). 

Questa sponda del Ganana è abitata dalla tribù Somala dei Di Godia 
che vivono principalmente di pastorizia e coltivano la terra solo in riva 
al fiume. 

Per aderire alle insistenti richieste dei Somali Di Godìa, il capitano 
acconsentì ad allearsi con loro contro gli Arussi, che, insieme cogli Am- 
hara, avevano preso parte alla devastazione delle loro terre ed avevano 
condotto seco in schiavitù le loro donne ed i loro fanciulli. 

In conseguenza di questo patto d' alleanza, il capo della spedizione 
e Vannutelli lasciarono l'accampamento, e, con una cinquantina d’ascari 
e più d'un migliaio di Somali, risalirono l' Ueb Gestro sino a 5° 31’ 
N. (1). Questo distaccamento rimase sei giorni nel territorio degli Arussi 
visitando villaggio per villaggio, attraverso aspri boschi, senza giungere 
a scoprire dove fossero stati nascosti ì parenti rapiti agli alleati. 

Al suo ritorno, levato il campo, la spedizione si rimise in cam- 
mino e, passato il Ganana, seguì il Daua, accolta benignamente dalle 
tribù dei Garra Ganana, dei Garra Marra e dei Garra Livin, che abi- 
tano presso le rive di quel fiume. 

Seguimmo le rive del Daua, coltivate quasi dappertutto a dura, 
sino a Jabicio (6 febbraio 1896) ed ivi prendemmo la via carovaniera che 
conduce nei Bòran ed ai laghi, la quale, in quel punto, si allontana dal 
fiume. 

Il 22 febbraio giungemmo ai pozzi di Sancurar (2), al confine tra 
i Somali e i Bòran. 

A Sancurar si unì a noi una carovana Somali composta di qua- 
ranta uomini e di trentacinque cammelli, con carico di mercanzie con- 
sistenti in tela, filo di rame e d’ ottone e perle, diretta verso i Giam 
Giam, gli Amarr e gli Arborè, per acquistarvi avorio. 


(1) Conviene sin d’ ora notare che i valori delle coordinate astronomiche ri- 
portati in questa relazione oltre Sancurar sono soltanto ricordati a memoria, man- 
cando sinora le annotazioni scritte che si attendono dallo Scioa. Fino a Sancurar 
vedi MEMORIE della S. G. I.. Volume VI, parte II, pag. 290-311 (N. d. R.), 

(2) Sancurar è l’ultimo punto donde la spedizione potè inviare notizie in 
Italia. (N. d. RR.) 
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A Salolè la strada si riavvicina al Daua, dal quale non dista che: 
cinque ore di marcia, come potemmo verificare facendo una breve rico- 
gnizione sino al fiume. 

La via carovaniera è dappertutto in ottime condizioni e praticabilis- 
sima con carovane e carichi importanti. Lungo il suo sviluppo, a Dass 
e in molti altri luoghi furono oggetto della nostra ammirazione i gigante- 
schi pozzi circolari scavati nella roccia, ove si raccolgono e si conser- 
vano le acque. . 

Taluni di essi raggiungono la profondita di circa 100 metri, hanno 
forma tronco-conica la cui base superiore ha un diametro di circa ses- 
santa metri, e per un sentiero a piano inclinato, scavato anch’ esso nella 
parete di sasso, si discende comodamente sino all’ acqua raccolta nel fondo. 
La loro costruzione risale ad epoca remota ed è attribuita ai Uardai, 
antica popolazione che oggi pare completamente scomparsa. 

Ad Igo, dove giungemmo il 13 marzo, la nostra carovana fece una 
breve sosta per poter visitare una miniera di sale che si trova ivi presso,- 
ed è costituita da un cratere nel cui fondo trovasi un laghetto d'acqua 
salsa al quale si accede per un sentiero a spirale simile a quello dei 
pozzi. Gli indigeni lo estraggono conficcando dei pali entro l'acqua at- 
torno a cui si formano i cristalli di sale. 

A due giornate di marcia da Igo, verso, nord trovasi il villaggio 
di Gomole, residenza del rinomato Afelet, il capo più importante dei 
Bòran, venerato dai suoi suclditi come persona sacra. 

Avremmo potuto prendere la via di Gomole e conoscere così il mi- 
sterioso Afelet di cui parlano quasi tutti i viaggiatori che transitarono 
per quelle regioni, ed il cui nome trovasi segnato su molte carte in di- 
verse maniere male tradotto (Afaleta, Abofolato, ecc.); ma preferimmo 
la via di Ascebo, siccome più breve e più ricca d'acqua. 

Il nostro soggiorno nei villaggi Ascebo fu rallegrato dalle festose ac- 
coglienze di quei buoni abitanti e del loro capo, col quale fu conchiuso 
un trattato di amicizia. 

In quel tempo un Somalo proveniente da Lugh ci recò notizie di 
quella stazione. Furono le ultime ricevute, e d'allora in poi, per tutto il 
resto del viaggio, rimanemmo completamente all'oscuro delle cose d’Italia. 

Sino ad Ascebo la distanza era la sola difficoltà che una notizia 
qualsiasi avrebbe dovuto superare per giungere sino a noi; ma poco più 
oltre nessun corriere avrebbe oramai potuto raggiungerci. 

I Bòran, che abitano tutta la vasta regione che si distende dalle 
vicinanze del Giuba a levante sino al lago Stefania, costituiscono una 
popolazione che vive esclusivamente di pastorizia. Sventuratamente le 


loro mandre formano per altri popoli oggetto di frequenti rapine. 
D' indole assai mite e pacifica, vedono di buon occhio il bianco ed 
entrano volentieri con esso in rapporti d'amicizia; favoriscono il com- 
mercio e i viaggiatori, sì che nel loro territorio si può viaggiare colla 
massima sicurezza, 

Da Ascebo la spedizione si diresse al Nord. 

Presso le sorgenti d'un affluente di sinistra del Sagan, affluente al 
quale gli indigeni danno il nome di Bissan Gurracia, a 5° 23’ di lat. nord 
e circa 38° 15’ di long. Est. Gr. trovasi Burgi, nel cui territorio sono sepolte 
le spoglie mortali di Eugenio Ruspoli. Gli indigeni confermarono che il 
Principe venne ucciso da un elefante. A Burgi comincia una breve ma 
elevata catena di monti, abitati dai Badditu, la quale sì estende da Nord 
a Sud lungo la riva sinistra del Sagan. 

In quel bel paese, ricco di coltivazioni, la spedizione si fermò un 
certo tempo (dal 1° al 30 aprile 1896) per riordinare la carovana e 
prepararsi alla faticosa ascensione dei monti dei Badditu. 

Nel frattempo un piccolo distaccamento con Vannutelli e Citerni 
discese al Sagan, allo scopo di riconoscerne il corso. È noto che detto fiume, 
ritenuto da Eugenio Ruspoli per l’ Omo, è ben più ad est di questo 
e nasce dal Monte. Delo; defluisce nel lago Stefania, come ha dimo- 
strato Donaldson Smith, quantunque lo chiami Galana Amara. Il distac- 
camento ebbe a sopportare vigorosi e replicati attacchi da parte dei 
Conso, venutigli incontro numerosi come cavallette al piano. Fortunata- 
mente la superiorità delle nostre armi valse a tener luogo del numero, e 
tutto finì abbastanza bene; il distaccamento fece ritorno al campo dopo 
avere eseguito il proprio còmbpito. 

Quando a Burgi si conobbe il nostro progetto di spingerci verso 
Nord, quei buoni abitanti fecero il possibile per dissuadercene ; essi non 
avrebbero voluto che ci avventurassimo tra le belligere popolazioni delle 
montagne, non credendo possibile per noi l’aprirsi un passo in mezzo a 
genti ostili e tanto numerose. Ma, decisi a proseguire nonostante le loro 
premurose raccomandazioni, partimmo senza guide il giorno 1° maggio. 

La catena di montagne verso la quale c’incamminammo , si eleva brusca- 
mente, quasi a picco, fra le due valli dei fiumi Sagan e Galana (il quale ul- 
timo scendendo dal versante orientale dei monti, li contorna al Nord e, vol- 
gendo a N.-O., si getta nel Lago Pagadè) raggiungendo la cospicua altezza 
di circa 3600 metri colla vetta del Monte Delo. Le falde sono dappertutto 
coltivate e popolatissime. Osteggiati da quegli abitatori dei monti il nostro 
passaggio attraverso la catena si fece ricorrendo spesso alle armi, costrettivi 
dalla resistenza che incontravamo ad ogni passo. Compiutolo finalmente, scen- 
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demmo sulle rive del grande e bellissimo lago Pagadè (1), il più grazioso che 
possa immaginarsi. Esso si estende fra le latitudini di 5° 59’ e 6° 37° Nord; 
misura lungo l'asse circa 150 km., e le sue acque limpidissime e dolci 
riflettono un arcipelago di dodici isole tutte abitate e coltivate, al pari 
delle sponde, in parte a dura e cotone. Il lago comunica per mezzo di 
un èmissario di pochi chilometri col suo vicino del Sud, il lago Ciamò 
(lat. del lembo meridionale 5°43' — del lembo settentrionale 5° 57° 
Nord), che corrisponde al Bissan Abbaja scoperto dal Ruspoli nel 1893. 

La differenza di nome è da attribuirsi al fatto che gl’indigeni in 
generale amano nascondere i veri nomi dei luoghi agli stranieri e si 
limitano, interrogati, a dare delle denominazioni vaghe e generiche, come 
quella, per es., di Abbai (o Abbaja), che nella loro lingua suona gene- 
ricamente massa considerevole d'acqua. 

Abitano le isole del Pagadè gli Aruro, i quali dapprincipio ci si mo- 
strarono ostili, La nostra piccola imbarcazione trovossi un giorno attaccata da 
oltre 70 canoe indigene e fece appena in tempo a ritirarsi dietro uno scoglio 
difendendosi in attesa di rinforzi dal campo. Alle prime nostre fucilate le 
canoe indigene accorsero per circondarci. Lasciammo che si avvicinassero 
per poterne fare la fotografia, quindi aperto il fuoco si dispersero lasciando 
in nostro potere alcune delle loro graziosissime imbarcazioni. Dopo questo 
fatto d'armi, gli Aruro chiesero ed ottennero la pace, e divennero tosto i 
nostri migliori amici. 

I due laghi Pagadè e Ciamò, fra loro comunicanti, sono alimentati 
dalle acque che discendono copiose dai monti che ricingono d'ogni lato 
la depressione, ma non pare ch’ essi abbiano alcun emissario. 

Dopo avere circuito e circumnavigato il lago, ritornammo fra le 
nebbie dei monti, nei Gamò, a ponente del bacino lacustre. Ivi trovammo 
le coltivazioni ancora più ricche, e più densa la popolazione di quello che 
non lo sia nei Badditu. Vi è grano, orzo, tabacco, tief, fagiuoli, fave, pi- 
selli, granturco, caffè, musa-ensete, varie specie di tuberi, cavoli bambù, 
palme datterifere, ecc.. 

Pel clima, pei prodotti del suolo, per la bellezza dei panorami, pa- 
reva di traversare una delle più ricche vallate dell’Italia settentrionale; le 
capanne sono ivi tanto numerose da non trovar confronto nella più 
densa popolazione delle nostre campagne. In una sola valle, detta di 
Bonche, ne contammo, approssimativamente, più di dodici mila. 


(1) A questo lago, che s’'identifica per la giacitura col lago Abbalà o Abba, 
del quale soltanto possedevasi finora qualche vaga notizia, fu, con gentile pensiero 
dei signori Vannutelli e Citerni, posto il nome di Lago Margherita in omaggio alla 
nostra graziosa Sovrana. (UV. d. R.) 
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Quei monti, l’elevazione dei quali supera i 4,000 m., sono ric- 
chissimi d’acqua, ciò che spiega il grande sviluppo e la varietà della 
coltivazione e quindi 1’ addensarsi della popolazione. 

Valicate le catene di Alfa e Gofa, in tutto simili alle precedenti, 
traversato l'impetuoso Masè, affluente di sinistra dell'Omo, il 1° di luglio 
1896 giungemmo finalmente sull' Omo, prima importante méta del nostro 
viaggio, di fronte a Dauro (Cullo) in lat. 6° 40’ N. (1). 

Da quel punto scendemmo lungo la stretta valle del fiune che 
scorre verso S.-O. incassato fra altissime pareti di montagne. 

A circa 6° 30' N. l’Omo riceve dalla sua sinistra le acque del- 
l' Erghinò. 

Esso trovavasi in piena al momento del nostro passaggio e l’attra- 
versarlo ci dette non poco da fare. 

Le rive dell' Omo sono pressochè impraticabili per la folta bosca- 
glia che le riveste, e molte volte la nostra carovana fu costretta ad 
aprirsi un sentiero con le scuri. Per tal fatto la marcia riusciva lenta e 
difficile, quando appunto avrebbe dovuto essere rapidissima per isfuggire 
all’ inseguimento del Sultano di Gimma Abbagifar prima, e più tardi di 
Ras Uoldu Ghirghis residente etiopico a Cullo. Quando, per le difficoltà 
anzidette, ci trovammo a contatto con un'avanguardia di quest’ ultimo, 
ci rifugiammo sui monti a Malò, dove una buona via ci permise di 
avanzare colla massima velocità, mantenendoci però sempre in vista del 
fiume che serpeggiava nella sottostante vallata. 

Da Malo, per Docò e Dimé, ridiscendemmo sull’Omo a circa 
6° 17’ N., donde poi lo seguimmo per tutto il resto del suo corso, at- 
traverso foreste quasi impraticabili e continuamente assaliti dalle selvagge 
popolazioni che le abitano. 

Il 3: agosto riuscimmo finalmente alla foce dell’Omo, al N. del 
lago Rodolfo in 4° 47’ N.. Potemmo finalmente permetterci un po’ di 
riposo, dopo le tante e continue fatiche durate sui monti ove, dopo 
aver camminato tutto il giorno, eravamo costretti a vegliare la notte 
per sicurezza. 

Durante la sosta della carovana, il capitano Bòttego e Vannutelli 
si spinsero sino al lago Stefania, ed ivi giunti, risalirono il corso del 
Sagan, poi del Galana Dulei, affluente di destra del Sagan, sino a 5° 28’ 
N.; indi, per l’opposta riva, ridiscesero al lago. 

In quella regione, battuta da numerose mandre di elefanti, essi fee 

(1) Il corso dell'Omo, da questo punto al Lago Rodolfo, ricevette, per desi- 


derio degli ufficiali superstiti, il nome di Béttego, in omaggio alla memoria dell’ il- 
lustre e sventurato loro capitano. (N. d. R.. 
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fecero una caccia fortunatissima di quei pachidermi, accumulando così 
una grossa quantità d’ avorio. 

Una carovana Somala, che trovavasi colà per commerciare cogli 
Arborè che abitano al N. dello Stefania, assunse l'incarico di traspor- 
tare alla costa l’avorio raccolto. 

Il capitano stabilì di farla accompagnare dal suo servo Mahammed 
con qualche altro ascaro, quando, ritornato egli, con Vannutelli, al lago 
Rodolfo, il dott. Sacchi manifestò il desiderio di assumere la direzione 
del distaccamento. Il comandante acconsenti, però solamente quando il 
dottore gli ebbe rilasciato una dichiarazione scritta, dalla quale risultava 
che egli si distaccava dalla spedizione per atto della propria volontà, 
ed era stato, dal capo di essa, provvisto dei viveri e dei mezzi di difesa 
necessari. 

Per alleggerire la carovana profittammo dell'occasione per inviare 
alla costa le interessanti raccolte zoologiche, mineralogiche ed etnografiche 
fatte durante tutta la parte del viaggio da Sancurar al Rodolfo. 

Prima di partire, il dott. Sacchi ricevette dal capitano istruzioni det- 
tagliate sull’itinerario da seguire, ecc., con raccomandazione di non av- 
venturarsi nè indugiarsi in luoghi ove gli giungesse sentore di razzie 
scioane, 

Il sottotenente di vascello Vannutelli accompagnò il dottore sino 
sulla sinistra del Sagan, donde poi fece ritorno al Rodolfo. Nel frattempo 
la carovana compiè il passaggio sulla riva destra dell’Omo, poco a Sud 
del villaggio di Cherre. 

L'Omo, in quel punto, viene chiamato Uar, ed è largo circa 200 
metri con una profondità massima di 4 metri. 

Il traghetto presentava qualche difficoltà, di modo che il passaggio 
del fiume richiese cinque giorni d’indefesso lavoro. 

Il 5 novembre 1896 la spedizione riprese la marcia lungo la costa 
del lago Rodolfo, seguendone la parte occidentale sino alla foce del 
Tirgol in 3" 8’ Nord e precisamente sin dove erasi spinta la spedizione 
del conte Teleki, nel 1888, provenendo dal Sud del lago medesimo. 

In questo modo potè essere rilevata tutta la sponda occidentale che 
dal Ilòhnel éompagno del Teleki,era stata solamente riconosciuta dall'op- 
posta riva. 

In seguito ai rilevamenti eseguiti dalla spedizione, la superficie del 
lago viene notevolmente ristretta. Ciò si spiega facilmente considerando 
che dalla parte orientale l’ Héhnel non potè scorgere la distesa di ter- 
reno piano che è interposta fra la sponda e la catena dei monti che 
s'innalza a ponente di quella. 
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L'acqua salmastra del lago, ed il caldo cominciavano a compro- 
mettere la salute della carovana. Ritornammo, perciò, indietro, piegando 
verso N.-O. ed avventurandoci così, senza indicazione alcuna, in regioni 
affatto ignote, al rischio gravissimo di rimanere senz'acqua. Fortuna volle 
che capitassimo poco dopo sulle rive d'un limpidissimo fiume, (quello 
che sulla carta abbiamo distinto col nome di Maurizio Sacchi in memoria 
del valente nostro compagno) il quale, nascendo sulle estreme propaggini 
sud-occidentali del massiccio etiopico, va a perdersi in una palude erbosa 
presso l'estremità N.-O. del lago Rodolfo, nel quale immette soltanto 
per infiltrazione. | 

Risalimmo il nuovo fiume per alcuni giorni, sinchè, incontrato un 
suo affluente di destra, abbandonammo il corso principale per seguire 
quest’ ultimo fino alle sorgenti. Il terreno era quasi impraticabile per le 
intricatissime selve che lo ingombrano ; sicchè fummo costretti a cammi- 
nare entro il letto del fiume. Fummo così condotti a vedere i paesi di 
Cormà e Chirim, e ritornammo sui monti a Bussì e Giabà, ultime pendici 
del Cafa (1), fertili e ricche specialmente di caffè. A Giabà ci si aperse 
davanti una grande valle, diretta da est ad ovest, in fondo alla quale 
scorre un fiume. Era facile comprendere che le sue acque andavano 
al Nilo. Dagli indigeni sapemmo essere quella la valle del Giuba (2). 

Discesi al piano, seguimmo il corso del Giuba per parecchi giorni, 
attraverso una regione disabitata, con pochi alberi, generalmente tamarindi, 
ma, in compenso, ricca d'altissime e folte erbe. Più oltre le rive sono 
dai Jambò coltivate a dura, tabacco, ricino, zucche, legumi e in qualche 
luogo anche riso. Ivi il fiume prende il nome di Acobo. 

I Jambò, sebbene ostili dovettero per forza servirci di guida sino 
al Ghelo, affluente di destra del Giuba che in quel tratto porta il nome 
di Acobo in 7° 40’ N.. Questo fiume è largo una quarantina di metri; 
le sue acque sono limpidissime e profonde in media un metro. Cercammo 
di seguirne l'andamento ; ma i pantani che l'accompagnano ci costrin- 
sero a retrocedere e a volgere verso l' Upeno. 

È questo il più grande dei fiumi che formano il Sobat; largo 300 
metri in tempo di magra, ha in media go centimetri d'acqua e corre 
piuttosto lentamente (3). 


(1) Vero nome dato sui luoghi al Caffa. (N. d. R.). 
(2) O Giubba, come lo si vede scritto su alcune Carte; che non è da confon- 
dersi col Giuba della Somalia (Ganana). (N. d. R.). 


(3) All’ Upeno fu imposto dagli ufficiali il nome di Saint-Bon in omaggio alla 
memoria dell’insigne nostro ammiraglio e scienziato. (N. d. R.). 
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Ad 8° 10’ N. passammo sulla sua riva destra per rimontarlo poi 
sino alla confluenza col Sacco presso Gambela. 

Graziosissimi villaggi Jambo s'incontrano lungo il fiume sino ai piedi 
dei monti. Fssi sono circondati da estese coltivazioni di dura, granturco, 
zucche, cotone, ecc. 

Saliti sui monti giungemmo a Sajò e quindi a Legà del Degiacc 
Giotè. Ivi la Spedizione incontrò la prematura e tragica fine che già si 
conosce e i particolari della quale, riferiti per esteso nella lettera da Addis 
Abeba del 25 giugno u. s., non sarebbero qui che una ripetizione. 

È quasi inutile dire che, appena in possesso dei documenti attesi 
dallo Scioa, detteremo la relazione completa della spedizione con ampio 
corredo di carte e d’ illustrazioni; la presente narrazione preliminare è 
un puro atto mnemonico, e come tale deve essere giudicato. 

° LAMBERTO VANNUTELLI. 
CARLO CITERNI >. 


- SULLE MAREE NELLO STRETTO DI MAGELLANO. 
(con tre figure nel testo). 


Lo Stretto di Magellano, diventato, da circa mezzo secolo, la via 
naturale di comunicazione tra l'Atlantico ed il Pacifico, siccome la più 
breve, e soprattutto la più sicura, per le navi a vapore, presenta, nella 
sua parte orientale, una singolare anomalia nel regime delle correnti di 
marea. 

Ii cambio della corrente nel mezzo dello Stretto, ossia lungo la 
linea delle massime profondità, che segna press'a poco l’asse del canale, 
ritarda di circa tre ore sul cambio della marea presso le coste, tanto 
nel flusso come nel riflusso, questi succedendosi regolarmente, ogni 6 ore 
e un quarto circa, secondo la legge naturale delle maree. 

L’anomalia si verifica soltanto nella prima parte dello Stretto, cioè 
tra Capo Vergini e Punta Arenas (115 miglia circa). Nella rimanente parte, 
che è la più ristretta e nella quale la disposizione delle sponde, l’una 
rispetto all’altra, è meno irregolare, il cambio della corrente nel mezzo 
del canale e quello della marea presso le coste sono simultanei. 

Questo fatto, così interessante, non solamente in rapporto alla nau- 
tica, ma anche allo studio della geografia fisica di questo sommo tra i 
bracci di mare, pure presentandosi come anomalia, non lo è che in 
apparenza, mentre, in sostanza, esso non è che il risultato di azioni fisiche 
perfettamente note. 
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Lo si trova menzionato, per la prima volta, nell'opera magistrale dei 
Comandanti King e Fitz-Roy, i quali, negli anni dal 1830 al 1836, 
eseguirono, per conto del Governo Britannico, il rilevamento completo 
delle coste dell'America Meridionale, per la formazione delle carte nau- 
tiche. 

Nell’Appendice al Vol. II (pag. 291) il Fitz-Roy spiega sommariamente 
il fenomeno attribuendolo ad una precipitazione delle acque da Est verso 
Ovest, o viceversa, per effetto del grande dislivello di queste nell'interno 
del canale, dislivello che si deve alla grande differenza nell’altezza della 
marea alle estremità (C. Vergini e Punta Arenas). Infatti, mentre a 
Capo Vergini, al plenilunio e al novilunio si ha l'alta marea alle 8° 10" 
e il livello delle acque, in quell’istante, supera di 21 piedi il livello 
medio; nell’ istante medesimo a Punta Arenas, ove si ha l'alta marea 
soltanto a mezzodì, con un innalzamento massimo di circa tre piedi sul 
livello medio, le acque si trovano ancora a circa un piede sotto questo 
livello (1). 

« Ognuno, dunque, si aspetterebbe » dice il Fitz-Roy « di trovare una 
precipitazione d’acqua attraverso i Warrows (strozzature dello Stretto), 
dal mare alto verso il basso, come difatti avviene ». E questa precipi- 
tazione dà luogo a fortissime correnti nell'interno dei arrows (sino ad 
8 miglia nel primo e a 6 nel secondo). 

Recentemente il capitano di fregata della marina austriaca, signor 
G. Ritter von Lehnert, si occupò, in modo particolare, del fatto della 
precipitazione, analizzando, con molta cura, l’influenza che esercitano, 
sulla direzione ed intensità delle correnti nei due arrows, l'ampiezza 
e la profondità delle acque in ciascuno dei bacini nei quali egli consi- 
dera divisa la parte dello Stretto di cui si tratta (Deutsche Rundschau 
fiir Geographie u. Statistik, Vienna, 1886). 

Agli studî sinora fatti su questo importante fenomeno, tra i quali 
i più autorevoli sono i due che ho citato, credo opportuno far seguire 
alcune brevi considerazioni, che risultano, oltrechè dall'analisi, anche da 
osservazioni da me fatte sui luoghi qualche anno fa, ed in seguito alle 
quali, uno studio più completo, da basarsi sull'esperienza diretta, mi 
sembrerebbe utile, nell'interesse, non tanto della navigazione, alla quale 
basta la conoscenza attuale del fenomeno nei riguardi del tempo in cui 
esso si verifica, e della estensione in superficie, forza e direzione; ma, 
più specialmente, in quello della geografia fisica, e della idrografia delle 
coste. 


(1) Si suppone qui che l'innalzamento o la depressione verticale delle acque 
avvengano con moto uniforme, ciò che in fatto non si verifica. 
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È noto che il fenomeno della marea è dovuto ad influenze cosmiche 
(attrazione) sulla massa liquida che avvolge gran parte della superficie 
terrestre; ed è parimenti noto che, tra queste influenze, quella rappre- 
sentata dalla differenza dell’ attrazione esercitata dalla luna simultanea- 
mente sulla parte liquida e su quella solida della massa del nostro pia- 
neta, è la massima siccome proveniente dal corpo celeste più vicino a 
noi. Neifcalcoli per la determinazione dell'ora e dell'altezza della marea 
si tiene conto di questa influenza e di quella del Sole, le altre essendo 
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Ora dell'alta meacea al novilunio è plenilunio 


NOTA. 
a. Livello delle acque nello stretto se l'ora dell'alta marea a 
C. Vergini e a Punta Arenas fosse la medesima. 
6. Livello effettivo delle acque nello stretto quando a C. Ver- 
gini si ha il livello medio (3.h dopo l'alta marea, circa). 
c. Livello effettivo delle acque nello stretto quando a C. Ver- 
gini si ha la marea alta. i 


del tutto trascurabili. Gli effetti risultanti sono l'innalzamento o la de- 
pressione del livello, e il movimento orizzontale di propagazione del- 
l'onda di marea. Nel momento in cui l'innalzamento verticale è massimo 
in un dato luogo, il centro meccanico dell'influenza luni-solare (1) do- 
vrebbe trovarsi sul meridiano (superiore od inferiore) del luogo stesso, se 
circostanze locali non determinassero una perturbazione che modifica 
gli effetti nei riguardi del tempo. 

Come antagonista dell'influenza cosmica, agisce sulla massa liquida 
la gravità. Se supponessimo che in un certo istante della fase ascen- 

(1) Intendasi per centro meccanico quel punto immaginario che, in un deter- 


minato istante, rappresenterebbe il punto d'applicazione della risultante delle influenze 
simultanee della luna e del sole sulla massa delle acque. 
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dente della marea, quando le acque hanno già superato il livello medio, 
l'azione degli astri cessasse, è chiaro che una corrente si determinerebbe 
con tendenza a stabilire l'equilibrio e quindi il livello, e questa corrente 
sarebbe, naturalmente, più intensa alla superficie ove massimo è il disli- 
vello. Più esattamente, le correnti sarebbero due uguali e contrarie, dal 
vertice del rigonfiamento prodotto nella superficie della massa liquida, 
verso le depressioni che si determinano simultaneamente e simmetrica» 
mente rispetto a quello; ma se si considera un punto qualunque del 
rigonfiamento, anzichè il vertice, non si deve considerare che quella sola 
delle due correnti, la quale in quel punto difatti si manifesterebbe nel- 
l'ipotesi premessa. 


Diy 
di 
di 





— > Corrente di precipitazione. 
a-Si. di marca. 


Ora, nel caso che consideriamo, al momento della massima marea 
a Capo Vergini, le acque presentano l'enorme rigonfiamento che mostra 
il diagramma (Fig.” 1), e mentre l'intera massa obbedisce alla influenza 
cosmica e comincia il movimento verticale in depressione, alla superficie del 
rigonfiamento, e sino ad una profondità che non conosciamo, si deter 
mina una corrente di precipitazione dovuta soltanto all'azione meccanica, 
e che tende a stabilire il livello indipendentemente dall'azione cosmica 
che viene man mano cooperandovi. 

Sappiamo che la propagazione dell'onda di marea, la quale, per sè 
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stessa, non genera nessun movimento di traslazione delle acque, dà luogo 
ad una vera corrente quando l'onda è ostacolata da circostanze locali, 
come ad esempio da bassi fondi che ne arrestano l'espansione, o dal 
vento stesso. È cosi che talvolta ne derivano correnti fortissime e peri- 
colosi frangenti. 

Presso le coste dello Stretto di Magellano, questo fenomeno si veri- 
fica per l'appunto in modo sensibilissimo, e mentre nel mezzo del canale 
persiste la corrente di precipitazione, vicino alle terre s'incontra una vera 
corrente, con direzione opposta alla prima, e di notevole velocità. La quale 
evidentemente è dovuta soltanto all’azione cosmica, cioè alla propaga- 
zione dell'onda, modificata dalla conformazione delle terre e dal solle- 
vamento del suolo sottomarino in vicinanza di quelle. Si ha così la 
coesistenza di due opposte correnti, entrambe sensibilissime, l’una delle 
quali accompagna regolarmente le fasi della marea, mentre l’altra le segue 
a distanza di tre ore (Fig. 2). 

Per mia personale esperienza, posso citare, a dimostrazione, i se- 
guenti fatti: 

1° Stando all’àncora, in calma di vento, nella baja Possession, 
osservai che, durante il primo periodo della fase discendente della marea, 
la nave presentava sempre per O. ed O.—S.O., per effetto della corrente, 
la quale, in quel momento, aveva direzione appunto contraria a quella. 
della precipitazione nel mezzo dello stretto. 

2° Risalendo questa corrente con debole vento da E.-N.E. e con 
direzione obliqua rispetto al moto delle acque, un marinaio, addetto allo 
scandaglio, cadde accidentalmente in mare e fu trascinato nella scia con 
una velocità che era in massima parte dovuta alla corrente, mentre la 
nave appena si sosteneva contro questa, derivando lentamente verso il 
mezzo dello stretto, per entrare nel filone della corrente in favore (pre- 
cipitazione). 

3° Navigando entro i Narrows, con vento e corrente in favore, 
osservai, presso le rive, un forte sobbollire delle acque, in taluni punti 
tanto forte da sollevare grossi marosi, con aspetto quasi di frangenti, 
sebbene la profondità delle acque fosse, in quei punti, tale da escludere 
ogni possibilità della loro formazione e il vento avesse, come ho detto, 
ugual direzione della corrente di mezzo canale. Evidentemente quel sol- 
levarsi di marosi indicava la linea d’incontro di due correnti contrarie, 
e, al di là di quella, il vento e la corrente agivano in senso opposto 
l’uno all'altra. 

Questi fatti non lasciano, mi sembra, dubbio alcuno sulla coesistenza 
delle due correnti, ed è verosimile che lo stesso fatto, da me verificato 
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soltanto in qualche punto, si avveri dappertutto. Tuttavia, per comple- 
tare la conoscenza del fenomeno, mancano due elementi, cioè: 1° la pro- 
fondità sino alla quale è sensibile la corrente di precipitazione, quando la 
sua velocità è massima; 2° la profondità e la distanza dalle coste sino 
alle quali è sensibile l’altra corrente. 

L'esperienza diretta soltanto può fornire questi elementi che l’ana- 
lisi non può determinare. Non è improbabile che l’esperienza dimostri 
che la seconda corrente è sensibile a profondità anche sotto quella di 
precipitazione, e forse anche su tutta la massa d’acqua dello stretto sot- 
toposta a quella che obbedisce all'azione meccanica. 

Tre ore dopo il cambio della marea il dislivello è quasi scom- 
parso (1) e la corrente di precipitazione cessa. L'azione cosmica perdura 
e s'avvicina al suo massimo; lentamente è già venuta estendendosi verso 
l'asse del canale la corrente contraria, dapprima come antagonista della 
precipitazione che tende a cessare, poi in sostituzione di quella; final- 
mente, pel dislivello formatosi di nuevo in senso opposto al primo, verso 
la fine della fase, questa viene ad essere ringagliardita dal rinnovarsi 
della precipitazione in senso opposto al primo, destinata ad oltrepassare 
nuovamente di tre ore l'istante del cambio della fase di marea. 

Possiamo dunque conchiuderne che il moto delle acque nello Stretto 
debba, per così dire, c/assificarsi come segue: 

a) Nel mezzo dal canale. 


1° Periodo: Precipitazione con direzione opposta alla 
propagazione dell'onda di marea. L'azione cos- 
mica e quella meccanica sono in opposizione. 


v 2.° Periodo: Acque stagne; di durata indeterminata, 
° ma verosimilmente assai breve, se si tien conto 
w della rapidità colla quale si stabilisce o scompare 
il dislivello. Le due azioni si fanno equilibrio. 
i y.° Periodo: Precipitazione nel senso stesso della propa- 
gazione dell'onda. Le due azioni sono cooperanti. 
3) Presso le sponde. — Periodo unico: (sei ore) regolare che 


accompagna la fase di marea. 

S’ intende che questa classificazione si riferisce ad una determinata 
sezione dello stretto fatta all’ incirca per meridiano. 

Se immaginiamo fatta questa sezione trasversale in un punto qua- 
lunque, ad un dato istante del primo periodo della fase di marea (Fig." 3), 
potremo ammettere l’esistenza della linea AB che rappresenti, in quel- 
l’ istante, la traccia della superficie di separazione delle due masse li- 


(1) Veggasi linea 5 del diagramma (Fig.* 1), avvertendo che l’unità della scala 
delle altezze è più di diecimila volte quella della scala delle distanze. 
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quide animate da opposti movimenti; e questa linea emergerà a distanza 
dalle coste. La corrente di precipitazione può dunque considerarsi come 
un fiume cui serve di letto la massa inferiore delle acque, animata 
essa medesima da un movimento in senso opposto.al primo, che è cor- 
rente sensibilissima presso le coste e forse lo è anche a distanza, negli 
strati profondi. Le verticali MM’ del diagramma, (Fig.* 3), indicano 
schematicamente i limiti oltre i quali può darsi che non sia più sensibile 
la corrente di marea delle coste (1). È chiaro che questi limiti non sa- 
ranno in pratica effettivamente rappresentati da piani verticali di cui le 
MM' sarebbero le tracce nel diagramma. Un accurato studio sul luogo 
potrebbe soltanto determinare la forma e la posizione di queste super- 
ficie di separazione, come di quella rappresentata dalla AB in determi. 
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Dati istanti della fase di marea. Esse tutte sono evidentemente soggette 
a cambiare di forma e di posizione durante una stessa fase. La sezione 
dello stretto dovrebbe dunque considerarsi divisa in quattro parti distinte, 
la 4 della corrente di precipitazione, le 2 della corrente di marea, la 
3 delle acque inerti, o quasi, soggette soltanto ad innalzamenti o depres- 
sioni verticali, dato che l'esperimento pratico ne provi l'esistenza supposta. 
Ricerche diligenti ed estese sulla intensità e direzione delle cor- 
renti, in rapporto alla profondità ed alla distanza dalle coste, contribui- 
rebbero notevolmente alla conoscenza della geografia fisica del Canale 
di Mageilano, allo studio del moto delle sue spiagge e dei bassifondi, 
ed a quello non meno importante della biologia marina, pel quale è 
di sommo interesse la conoscenza delle condizioni fisiche del mezzo per 
giungere a quella delle condizioni della vita organica nel medesimo. 


G. RONCAGLI. 


(1) Bene inteso questi limiti, la cui esistenza medesima è dubbia, non hanno 
messuna pretesa d’ esattezza nè per forma nè per posizione. 
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III: — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — Europa. 


LA MINIERA SALIFERA DI LunGro. — Sulle falde dell'Appennino 
calabrese, ad una dozzina di chilometri a S.-O. di Castrovillari (provincia 
di Cosenza), sorge, in amenissima posizione rupestre, la graziosa Lungro, 
ritenuta — forse non a torto — come la capitale virtuale delle colonie 
albanesi dell’antica Bruzia. 

Questa fiorente cittadina, in cui da quattro secoli si conservano 
ancor vive le avite tradizioni pelasgo-illiriche, merita di essere segnalata, 
non soltanto come importante sede di una buona e mite popolazione 
esotica — sempre in rapporti cordialissimi coi fratelli italiani — ma, 
quel che più desta ammirazione, quale ragguardevole - centro di attività 
industriali, avvegnachè essa possiede, a soli 40 minuti di distanza, la più 
rinomata cava di salgemma che si conti in Italia. 

Il distretto salifero di Lungro si estende a S.-O. della città, per 
una lunghezza di parecchi chilometri, come è stato accertato dai vari 
scandagli all’uopo praticati. Ha direzione leggermente inclinata, con punta 
verso il villaggio di S. Donato di Ninea, al di là del torrente Cozzo, 
che scorre a pochi metri dal pozzo di estrazione. 

Il sig. G. Balbi, uno studioso piemontese, che ebbe occasione di 
esaminare con diligente competenza la miniera di cui si tratta, così si 
esprime : 

« È veramente un meraviglioso deposito di sale, la cui coltivazione 
è assai remunerativa. Il salgemma qui forma un enorme ammassamento, 
nel quale furono scavate ampie gallerie disposte a vari piani, nel più 
basso dei quali, posto a 220 metri sotto il livello del suolo, si scende 
per mezzo di circa 1200 gradini, intagliati nel sale. A tale profondità 
il limite inferiore del deposito salino non è ancora raggiunto e si sup- 
pone sia molto più basso. 
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« Il sale che si scava in questa miniera è compatto, ora bianco e 
purissimo, ora bigio e meno puro; qua e là è sparso di argille salate e 
di marmi a strati paralleli. Tutto il deposito salino è come incassato 
nella fillade ed è coperto da un grosso strato di gonfalite. Il salgemma 
di Lungro viene da tutti stimato come uno dei migliori sali sommini- 
strati dalle saline italiane, sia per la sua purezza, sia per il suo sapore ». 

Ecco la sua composizione chimica, secondo l'analisi fatta dal chiaro 
prof. Bechi: 

Acqua . . . 1. « « «© © «© « « « 0,021 
Materie insolubili. . . . . . . « « 0,044 
Solfato di soda. . . . 2. «1. «© «© « 0,140 
Solfato di calce. . . . 2. . « « +. 0,006 
Cloruro di calcio . . . . . . 1 s + 60,075 
Cloruro di magnesio. . . . +. . . « 0,005 
Cloruro di sodio . . . . . ee ee 9,769 





10,000 


Come tutti i depositi salini, anche questo di Lungro è di origine 
sedimentare, come lo provano gli strati d'argilla salata che contiene e 
gli avanzi d’infusori che si trovano nel sale stesso. I lavori di escavo 
di questa miniera rimontano a tempi antichissimi, ed esistono documenti 
1 quali provano che la salina di Lungro era proprietà assoluta dei Conti 
di Bragalla, Signori d’Altomonte, e passò al Demanio sotto il regno di 
Murat. Le scale e le gallerie di questa miniera sono ampie e ben co- 
strutte, ed essendo, come ripeto, il deposito coinvolto nell'argilla, l’acqua 
non penetra e nell'interno non regna punto l'umidità, salvo casi ecce- 
zionali. 

Presentemente la estrazione del sale (la quale ascende, in media, a 
circa 70 mila quintali all'anno) si fa da 5 gallerie e 5 cantieri, oltre che 
da 4 trafori di ricerca. Il trasporto del sale nella miniera, fino ad un 
certo punto, viene escguito con fardelli a spalla; poi, da 105 metri di 
profondità all'esterno, vi è un apposito ascensore, messo in azione da un 
motore a vapore. 

La miniera che, come si è detto, misura una profondità di 220 metri, 
si stende in varie direzioni ed è divisa in 5 piani. Gli operai adibiti ai 
lavori sono distribuiti in tre categorie: picconieri (escavatori), scheggiatori 
(destinati alla cernita del sale) e frasportatori. 

Fino a tutto il 1895 si trasportavano annualmente dalla salina di 
Lungro nei depositi regionali di Catanzaro, Reggio Calabria, Pizzo, Paola, 
Milano e Piacenza circa 50 mila quintali di salgemma. Dal 1893 in 
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poi, tale trasporto percorse una via discendente fino a ridursi, nel 1896, 
ad un quantitativo presso che insignificante di soli 825 quintali! E ciò 
perchè la fornitura di 20,000 quintali annui al deposito governativo di 
Pizzo è passata alle saline della Sicilia. 

Ed ora, per rialzare la produzione, saranno probabilmente introdotti 
nella miniera di Lungro tutti i portati della scienza moderna, sia per 
quanto riguardi la produzione del sale raffinato (come si pratica, da 
tempo, con quello di Volterra), sia per estendere la vendita del sale 
stesso in chicchi scelti, come sale di lusso, in tutto il regno. 

Uno dei motivi principali per cui alla salina di Lungro non si è 
accordato finora tutto l’incremento e lo sviluppo che si aspettava, si è la 
lontananza dallo scalo ferroviario, che obbliga l’ Erario a spese di tra- 
sporto, con carri, piuttosto rilevanti. Per ovviare, in parte, ad un siffatto 
inconveniente, sarebbe opportunissima la costruzione di un braccio di 
ferrovia, sul sistema della Ofantino-Margherita di Savoja, dalla salina allo 
scalo predetto, nonchè l'impianto di un vasto magazzino di deposito alla 
stazione di Spezzano-C., da cui il sale in questione potrebbe essere, di 
mano in mano, istradato a mezzo della ferrovia. 

La spesa all'uopo occorrente sarebbe piuttosto rilevante, ma i pro- 
fitti, col tempo, compenserebbero largamente gli sforzi, mentre poi si 
avrebbe il vantaggio, per nulla trascurabile, di fornire un sale di primis- 
sima qualità a tutte le contrade del Regno. FRANCESCO CHINIGÒ. 

IL port, A. BaLpAcct NELL'ALBANIA. — Anche quest'anno il no- 
stro socio, dott. A. Baldacci di Bologna, ha voluto continuare la serie 
delle sue esplorazioni botaniche nell’ Albania. Partì dall'Italia nei primi 
giorni dello scorso giugno ed ebbe a compagno il chiaro prof. Kurt 
Hassert di Lipsia. Le escursioni da loro compiute nei dintorni di Scu- 
tari, sul Tarabas, sull'Jubani, nella pianura di Vraka, nei monti Zukali, 
sul Maranai sono ricche di risultati scientifici, per essere quelle regioni, 
si può dire, ancora inesplorate. « In due mesi abbiamo fatto, ci scrive 
il dott. Baldacci da Scutari, quanto umanamente si poteva: conosciamo 
la tribù dei Mirditi, appena nota per informazioni vaghe, quasi misteriose, 
l'intero bacino del lago di Scutari, il corso inferiore del Drino, e l'am- 
pia ed orrida distesa delle Alpi Albanesi meridionali. ‘Tutto questo paese 
si poteva dire vergine ». Il 22 luglio u. s. il dott. Baldacci, essendosi 
alquanto allontanato dai compagni per erborizzare, fu assalito con alcune 
fucilate dai briganti della tribù di Sala del villaggio di Dakai. Per buona 
sorte il valente dottore potè riparare a tempo fra i suoi senza che gli 
arrivasse nulla di male. Le pessime condizioni di sicurezza del vilajet di 
Scutari, ove regna ovunque la più completa anarchia, costrinsero i viag- 
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giatori a rinunziare all’esplorazione del paese intorno a Diakava, Ipek 
ed altri luoghi confinanti col vilajet e a volgere invece verso l'Albania 
montenegrina Il 1° agosto iniziarono quest'ultima parte del loro pro- 
gramma, partendo per un'escursione sul monte Rumija. 

TERREMOTO :N LusiaNa. — Il 15 luglio scorso alle 6° 30™ la città 
di Lubiana fu scossa da un fortissimo terremoto, della durata di sei se- 
condi, che cagionò moltissimi danni e che per la sua violenza è la 
maggiore delle repliche sentite dopo la disastrosa scossa del 14 aprile 
1895.Il terremoto presente ebbe una durata minore e minore estensione, 
per cui i danni non furono così gravi come quelli del 1895. Tuttavia 
quasi nessun edificio rimase intatto; secondo un calcolo sommario, 
preliminare, il danno ad edifici privati supera un milione e mezzo di 
lire. Il terremoto si propagò in generale nella direzione da E. ad O., 
si fece sentire sul Carso e sulla zona alpina di S.-E., da Trieste fino a 
Marburg e a Zagabria. (D. Rundschau f. Geogr. u. Statist., Vienna, 
n. 11, 1897). 


B. — ASIA. 


LA POPOLAZIONE DELLA CINA NEL 1894. — Basandosi su computi 
ufficiali, Popov, in uno degli ultimi bollettini della I. Società russa di 
Geografia, dà le seguenti cifre per la popolazione delle 19 provincie della 
Cina propriamente detta, alla fine del 1894: 


1. Fu-kian 25,235,184 11. Quei-ciou 4,840,900 
2. Ho-nan 21,009,977 12. Ngan-huei 35,810,000 
3. Hu-nan 22,120,648 13. Sciansi 11,050,764 
4. Hu-pei 34,339,524 14. Scian-tung 37143 7,672 
s. Iun-nan 6,114,150 15. Scensi 8,473,045 
6. Cansu 9,750,645 16. Se-ciuen 79,493,058 
7. Kiangsu 24,598,915 17. Sin-kiang 1,286,584 
8. Kiangsi 21,974,098 18. Ce-kiang 11,842,656 
9. Quang-si 8,527,378 19. Cili 29,400,000 
ro. Quang-tung 29,852,112 


Il totale degli abitanti della Cina propria ascende dunque, secondo 
Popov, a 423,157,300 individui; il che darebbe un aumento di 1,500,000 
in confronto alla popolazione calcolata nel 1893. La statistica di Popov 
comprende anche le tre provincie della Manciuria: Ghirin con 626,232; 
Mukden con 4,724,674; Hotung-kiang con 400,000 abitanti, con un 
totale quindi, per la Manciuria, di 5,750,906 abitanti, numero molto 
inferiore a quello che di solito si ammette per questa regione (nel 1893 
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si stimava una popolazione di 7 milioni e mezzo). Popov spiega lo spo- 
polamento, astraendo da errori nel computo, col fatto della forte emi- 
grazione durante la guerra cino-giapponese e per i mancati raccolti 
nel 1893 e '94 nella Manciuria di mezzo. Calcolando la popolazione 
cinese del Tibet a 1,500,c00, la Mongolia con la Zungaria con 1,900,000 
abitanti, i paesi alpini intorno al Cucu-nor con 150,000 abitanti, si ha 
per la Cina un complesso di 432 milioni e mezzo di abitanti (GJodus, 
Brunsvik, LXXII, n. 4, 1897). | . 
L'ISOLA DI CRACATOA DOPO LA GRANDE ERUZIONE. — Sulla vetta 
del celebre vulcano Cracatoa (800 m. circa sul mare), nello Stretto della 
Sonda, dovevasi erigere un nuovo segnale trigonometrico in sostituzione 
di quello distrutto dalla grande eruzione, Però tutti i tentativi che fecero 
1 componenti della Commissione di triangolazione, dal 26 giugno al 2 lu- 
glio 1896, per giungere alla cima, furono infruttuosi. Tutto il monte è 
coperto da uno strato di cenere alto parecchi metri, nel quale gli acquaz- 
zoni hanno scavato degli stretti canaloni con pareti verticali. Anche le 
strette co tole rimaste in piedi fra i canaloni, sono interrotte da fratture 
e il materiale disgregato precipita al menomo urto. Fu eretto perciò il 
segnale sulla vicina Langeiland sul dorso d'una collina alta 130 m. sul 
mare, ove le difficoltà di salita erano minori; si ebbe per tal modo 
ristabilito un utile punto intermedio per la congiunzione della rete tri- 
gonometrica di Giava e di Sumatra. La stazione per le misurazioni a 
Langeiland era pronta già nell'agosto dello scorso anno; però per le 
sfavorevoli condizioni atmosferiche i lavori poterono essere incominciati 
appena alla metà dello scorso gennaio. Le condizioni di vita su quell’isola 
sono oltremodo cattive. Per molto tempo il termometro segnava nell’ in- 
terno della capanna 34° C., non scendendo alla notte mai oltre i 30° C.; 
la sabbia infocata dai raggi del sole aveva di giorno una temperatura 
superiore a 60° C.. L'acqua potabile doveva venire trasportata regolar- 
mente da Batavia. La vegetazione è appena incipiente, non essendosi ancor 
formato l’Aumus; presso la spiaggia le casuarine formano dei piccoli ce- 
spugli. La vita animale è rappresentata da alcuni insetti ed uccelli. Gran 
quantità di pietra pomice è sparsa sulla spiaggia. Tutta l'isola è ricoperta 
di cenere, nella quale le acque meteoriche hanno scavato delle numerose 
gole, di 40 a 50 m. ci profondità, le quali ora sono coperte da una fitta 
vegetazione di alghe che impediscono lo sfasciarsi della massa di ce- 
nere. Dalla. sommità della colitna si scorge la ripida parete settentrionale 
del Cracatoa. Ogni giorno vi franano masse di sabbia e blocchi di roccia 
che producono delle nubi di polvere d’una colorazione rosso bruno, le 
quali, sollevate in vortici, si librano per lungo tempo sulla vetta prima 
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di sciogliersi. Spesso da naviganti che passano al largo sono ritenute per 
nubi di fumo, e questa credenza fece poi spargere la voce che il Cracatoa 
fosse entrato in una’ nuova fase d'attività, il che non è vero. 

I due crateri del Cracatoa, Danan e Parbuatan sono scomparsi, e 
il mare ricopre ora il luogo ov' essi una volta sorgevano. In vicinanza 
di Langeiland s'eleva una roccia a picco, denominata « Bootsmansrots » 
(la roccia del nocchiero); è l'unico resto della parte settentrionale di 
Cragatoa, inghiottita dal mare (G/odus, Brunsvik, LXXII, n. 5, 1897). 


C. — AFRICA. 


PopoLazione DELL'EGITTO. — Dal censimento del 1° giugno u. s. 
risulta che la popolazione fissa dell’ Egitto è di 9,385,235 individui, in 
confronto a soli 6,533,261 nel 1882. La popolazione semi-nomade, che 
comprende anche i-Beduini, ascende a 172,696 (25,113 nel 1882). Vi 
è una diminuzione nella popolazione nomade, ora di 96,302, mentre 
nel 1882 era di 98,196. La popolazione totale dell'Egitto ascende 
quindi a 9,654,323 abitanti, con un aumento, di 2,872,283, ossia del 
42 °/, in confronto a quella del 1882. Questi risultati subiranno delle 
variazioni, ma di poco conto, non essendo ancora note le cifre spettanti 
alle oasi e ad alcune tribù nomadi. Calcolando queste a 40,000 individui, 
si può accettare per |’ Egitto la cifra rotonda di 9,700,000 abitanti. In 
questo numero non è compresa la popolazione del governatorato di 
Suakim, con 13,410 abitanti, e neppur quella della provincia di Don- 
gola, che fu esclusa anche dalla statistica del 1882. 

Secondo questo censimento, il primo dopo quello del 1882, le 
città di Damietta e di Rosetta hanno diminuito il numero dei loro 
abitanti, mentre in tutte le altre città dell' Egitto s'è verificato un au- 
mento. Le città più popolate sono le seguenti: Cairo 576,400 ab. (in 
confronto a 374,838 nel 1882); Alessandria 319,700; Tantah 57,300; 
Assiùt 42,100; Mansurah 36,200; Zagazig 35,500; Porto Said 35,000; 
Damanhur 32,000; Damietta 31,200 (mentre nel 1882 la popolazione 
saliva a 34,000); Faijum 31,200 e Mehalla Cubra 31,000. 


D. — AMERICA. 


ALTEZZA DEL Picco DI ORIZABA E DEL POPOCATEPETL. — Per de- 
terminare l'altezza del Picco di Orizaba, sul quale variano i dati secondo 
gli autori, il sig. C. T. Stépel intraprese nel marzo u. s. un'escursione 
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del vulcano messicano, dalla parte di sud. Egli trovò che a 4200 m. cessa 
la vegetazione arborea che consiste massimamente in pini contorti; si 
dirada quindi a poco a poco anche la vegetazione erbacea che scompare 
a 4700 m.. La circonferenza del cratere visitato dallo Stépel è da lui 
stimata in 1200 m.: l'asse maggiore ha una lunghezza di circa 470 m., 
il minore di meno che 400 m. La profondità del cratere è di circa 100 m.. 
Mentre le pareti del Popocatepetl si compongono principalmente di rocce 
basaltiche rosso-brunastre ed il cratere stesso ha l’ aspetto imbutiforme, 
le pareti dell'Orizaba, di color grigio-biancastro, sono lacerate in più luoghi 
e cadono a perpendicolo. Il cratere è completamente estinto, poichè da 
. nessuna parte si osservano emissioni di vapori e gas. L'altezza del vul- 
cano, dedotta dalle osservazioni fatte con tre barometri aneroidi corretti 
e confrontati con un barometro normale, è data dallo Stépel in 5580 m.; 
quella della punta meridionale al di sopra del cratere in 5438 m.. In 
una precedente ascensione sul Popocatepetl, l’A. è giunto fino a 5300 m. 
cioè a circa 130 m. dalla vetta; per cui, secondo le sue osservazioni, 
l'altezza di questo vulcano dovrebbe essere con grande approssimazione 
di 5438 m. (Mitth. des Deut. u. Oesterr. Alpenvereins, Vienna, n. 11, 
1897). 

Nell’ aprile u. s. A. Ellicot Douglass dell’ Osservatorio di Lowel compì 
l'ascensione del Popocatepetl e dalle letture barometriche da lui fatte 
sulla vetta del vulcano si ottiene, impiegando nel calcolo le tavole di 
Mathieu, l'altezza di 5408.5 m., e secondo la formola data da Diaz 
Covarrubias nel suo trattato di Topografia e Geodesia, 5410.8 m.. 

Alla fine dello stesso mese una carovana composta dai sigg. Dou- 
glass e Cogshall e dalla sig.” A. Peck esegui l’ascensione del Picco 
di Orizaba. Calcolate le loro osservazioni barometriche, secondo la for- 
mola di Diaz Covarrubias, si ottiene per l’altezza del vulcano la cifra di 
5598 m.. Tenendo conto dell’ approssimazione data dalla misurazione ba- 
rometrica, approssimazione che può arrivare ad una diecina di metri, si 
può ritenere con sufficiente certezza che il Popocatepetl ha un' altitudine 
che va dai 5400 m. ai 5500 m. ;,il Picco di Orizaba da 5500 a 5600 m., 
il che dà in favore di quest'ultimo una differenza di 100 m.. 

Il Picco di Orizaba è adunque il più alto vulcano dell'America set- 
tentrionale (Bolctin del Observatorio meteor. central de Mexico, aprile 1897). 

UN NUOVO LAGO NELLA GuJana è stato scoperto da un cercatore 
d’ oro americano, di nome Ch. R. Ross, nel territorio contestato franco- 
brasiliano. Partito dal mezzogiorno del Grand Placer, Ross ed il suo 
compagno attraversarono il Fiume Carnot e dopo una marcia di due 
giorni attraverso i monti giunsero al corso superiore del Carsevenne, 
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che essi ritengono distante 60 km. dal loro punto di partenza. Percorsi 
quindi altri 45 km. in direzione S.-E., scoprirono in questa regione un 
lago che dà origine al Mapa Grande, fiume ad oriente del Carsevenne 
e che scorre parallelo al corso di esso. Il lago s'estende in direzione 
da E. a O.; ha una lunghezza di 35 km. e una larghezza di 4; le 
sue acque sono nere e chiare. È circondato da praterie erbose interse- 
cate da numerosi ruscelli con le rive alberate, che discendono dai monti 
circostanti. Cervi, tapiri, cignali e tutte le specie di animali selvatici 
delle Gujaue sì trovano in grande quantita in questa fertile regione. 
Ross trovò, esaminando le sabbie aurifere, un'accetta indiana di calce- 
donia levigata. (Comptes-rentus de la Soc. de Géographie. Parigi, n. 11-22, 
1897). 

ESPLORAZIONE IDROGRAFICA NELLA PATAGONIA OCCIDENTALE. — Una 
spedizione scientifica inviata dal Governo chileno, sotto la direzione del 
dott. Stange e del dott. Kriiger, doveva accertare se lo Staleufu fa parte 
del bacino del Palena, nel qual caso non potrebbe identificarsi che col 
Rio Frio il più grande affluente settentrionale del Palena, ovvero se 
esso, cosa più verosimile, è un corso d'acqua indipendente che sbocca 
nel Golfo di Corcovado. Questa spedizione ritornò il 4 marzo u. s. a 
Puerto Montt, senza aver raggiunto l'intento. Fu seguito invero lo Sta- 
leufu dal lago che gli dà origine, S. Nicolas, fino alla Valle del 16 
Ottobre, ma nelle vicinanze del Monte Situacion la missione, in confor- 
mità delle istruzioni avute, dovette ritornare senz’ essere giunta alle foci 
dello Staleufu. I viaggiatori per altro sono convinti che lo Staleufu è nn fiume 
indipendente e non ha nulla di comune col Rio Frio, affuente del Rio 
Palena. La spedizione era partita da Puerto Montt il 24 dicembre 1896 
e il 1° gennaio 1897, dopo aver esplorato la Valle del Renihue, aveva 
varcato uno spartiacque secondario, giungendo quindi in una regione di 
estese valli longitudinali posta fra i massicci centrali e lo spartiacque 
principale. In queste valli giacciono molti laghi di grande estensione, i 
quali hanno per emissari parte il Redihue, parte lo Staleufu e il Cholila. 
L'andamento dello spartiacque continentale principale nella regione vi- 
sitata è molto complicato e fu accertato dalla spedizione solamente 
nella parte settentrionale. Non fu risolto il problema idrografico del si- 
stema del Puelo. (Geogr. Zeitschrift, Lipsia, n. 7, 1897). 

LA SUPERFICIE DEL PERÙ. — Una recente misurazione dell'area del 
Perù è stata eseguita dal sig. M. Meliton Carvajal, per mezzo del pla- 
nimetro di Amsler, sulla Carta del dott. Antonio Raimondi alla scala 
di 1: 500,000. L'autore dichiara che l’approssimazione raggiunta, indi- 
pendentemente dalle imperfezioni che può presentare la Carta stessa, c 
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quindi dagli errori non imputabili al procedimento di misurazione, è 
di 1/20000. 

Il quadro seguente riunisce i risultati ripartiti per provincia e per 

dipartimento, coll'aggiunta della popolazione relativa calcolata sopra medie 

che l’autore si riserva di illustrare in seguito: 
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Non sono comprese le isole del Pacifico, né la superficie della 
parte peruana del lago Titicaca, le quali insieme rappresentano una 
estensione di 4,472.33 kmq., così ripartiti: 


Isole Lobos de tierra. . . . . . kmq. 16.29 
Isole Lobos de afuera . . . . . >» 2.60 
Isola Macabé . . .. +... > 0.06 
Isola Guanapé . oe . > 0.01 
Isole del Gruppo di Hauaura . » 2.29 
Isole dei Pescatori (Callao) . > 1.15 
Isole di Chincha > 2.20 


Isola Ballesta . . . . «© «© «© > 0.86 
Isola di San Gallan . . . . .. >» 6.87 


—__- 32-33 
Lago di Titicaca (parte peruana) . . > 4,440.00 


Totale . . . kmq. 4472.33 





Misurazioni precedenti offrono i seguenti risultati: 
Paz Soldan (Diccionario Geografico) non compreso Tarapacà kmq. 1,865,315 
F. Villareal. 2. 2. 1. 1. 1 2 we » + > 1,774,000. 

Quella del Carvajal si avvicina dunque alla media aritmetica di 
queste, e dato il procedimento e la Carta alla quale fu applicato, che, 
secondo l’autore, è la più esatta di tutte le esistenti, la cifra totale di 
kmq. 1,802,422 è da ritenersi più approssimata di qualunque altra 
al vero. 

Questa estensione è dall'autore divisa nelle due parti seguenti per 
rispetto alla densità della popolazione: 

Parte popolata kmq. 565,762.00 (pop. rel. 8 ab. p. kmq.) 

>» spopolata > 1,236,660.00 (pop. rel. */.,6 ab. p. kmq.). 


E. — OCEANIA. 


VIAGGI NELL’ AUSTRALIA OCCIDENTALE, — il 1° marzo 1896 una 
compagnia di sei persone, sotto la direzione di H. Fletcher, intraprese 
un viaggio di esplorazione nell’ Australia occidentale. La marcia fu ini- 
ziata da Cue, capoluogo dei campi auriferi di Murchison a 27° 25’ lat. 
S. e 117° 82’ long. E. Greenwich, con lo scopo principale di scoprire 
nuovi giacimenti di minerali preziosi. La marcia fu diretta a N. oltre i 
Fiumi Gasgoyne e Ashburton verso il termine orientale dei Monti Oftal- 
mia a 23° 17’ lat. S. e 119° 36’ long. E. Greenwich, per una distanza 
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di 400 km.; da qui, oltre il Fiume Fortescue, in direzione gi N.-E.. 
I viaggiatori rimasero per tre giorni privi di acqua, finchè a 100 km. 
ad oriente del Fiume Oacover scoprirono un corso d’acqua di qualche 
importanza, prima sconosciuto, diretto verso E.-N.-E., con molti canali 
che vi affluivano. Fu chiamato Fiume Bloomer e fu seguito per 160 km.. 
In molti luoghi era in piena; sembra però che dopo un periodo di sei 
mesi, qualora non sopravvenga una forte caduta di pioggia, abbia a 
consistere in una serie di stagni. Ad eccezione di pochi tratti di terreno 
buono, lungo il suo corso non v'è che deserto, monticoli di arenaria 
e spinifex. 

In ultimo il fiume si allargò in una laguna bassa, lunga 3 km., 
sulla quale nuotavano molte anitre ed altri uccelli acquatici. Furono 
visti anche in gran copia canguri ed emu. I numerosi indigeni di quella 
località, incontrati dalla Spedizione, avevano |’ aspetto robusto, andavano 
armati di lancie, ma si mostrarono così timidi che non sì potè venire 
con essi in relazione. Nessun’ altra scoperta fu fatta nel resto del viag- 
gio. Il 15 luglio 1896 la Spedizione rientrava in buone condizioni a 
Nannine, centro minerario a 95 km. a N.-E. di Cue. 

Un’ altra consimile spedizione, ma diretta più verso N. fu compiuta 
nel 1896 da S. G. Hiibbe: da Oodnadatta, presente termine della fer-. 
rovia transcontinentale, raggiunse l'itinerario di Forrest del 1874, che 
seguì con poche deviazioni fino al 125° di lat. E.. Voltosi a S.-O., in- 
crociò la via seguita da Wells nel 1892 presso il Lago Wells e giunse, 
dopo 95 tappe, alla più orientale stazione telegrafica dell'Australia occi- 
dentale, Niagara, a 1° 30’ più a N. del celebre distretto minerario di 
Coolgardie. Il ritorno fu compiuto da prima in linea retta verso Eyre’s 
Sandpatch e quindi seguendo la vecchia linea telegrafica per Porto Eucla. 
I risultati dei rilevamenti topografici furono dal capo della spedizione 
riportati in una Carta in tre fogli alla scala di 1: 1,000,000, pubblicata 
dal Surveyor General Office (Adelaide 1896), la quale contiene anche 
indicazioni esaurienti sulla costituzione del suolo, vegetazione e irriga- 
zione. Nel terzo foglio sono anche rappresentate le nuove comunicazioni 
telegrafiche del distretto minerario dell'Australia occidentale col telegrafo 
transcontinentale dell'Australia del Sud. (Petermanns Mitteilungen, Gotha, 
n. VI, 1897). , 
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IV. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1) 


a) — IN GIORNALI ITALIANI 


Rivista Geocrarica IraLiana. — Roma, n. 7, 1897. 


Angellinus de Dalorco cartografo italiano della prima metà del seculo XIV, di 

A. Magnaghi. — X lavori dell’ Istituto geografico militare nel 1896, di A. Mori. — 

Fenomeni carsici, grotte e sorgenti nelle Prealpi Giulie occidentali, di O. A/arimelli. 

— A proposito della definizione scientifica dell'orizzonte, di G. Saja, — La no- 
menclatura orografica della Bulgaria, di C. Garnier. 


SOCIErÀ D'ESPLORAZIONE COMMERCIALE IN AFRICA, — Milano, n. 7, 1897. 


Africa italiana, di c. 6. — La Repubblica di Costa-Rica, di £. GCriffizi. — Il 
Brasile economico-commerciale (1891-96) e l'Italia. 


L' Universo. — Milano, nn. 13-14, 1897. 


La gita transalpina degli studenti italiani, di G. Grasso. — L' origine del nome 
delle città e dei paesi più importanti della Sicilia, di S Romano. — Cl'Italiani in 
Turchia. — Di Costantino Beltrami. — I progressi dell’ Inghilterra. — Nel Congo 
francese. — Le popolazioni balcaniche. — Viaggiatori italiani: G. Civati. 


Iu Poutrecnico. — Milano, n. 6, 1897. 


Triangolazione topografica da servire di base al rilevamento della città di Pia- 
cenza, di Facorngeli. 


Società METEOROLOGICA IraLtana. — Moncalieri, n. 5-6, 1897. 


Prime ricerche sulla provenienza del terremoto di Fireuze nella sera 18 maggio 
1895, di Bassani. — Sulla temperatura della pioggia nel 1895, di Passerini. 


Nuova ANTOLOGIA. — Roma, n. 15, 1897. 
Fra il Baltico e il Mare del Nord, di A. Bonfadini, 
Crus ALPINO IraLtano. - RIVISTA MENSILE. — Torino, n. 7, 1897. 


Rocca la Meja, Cima Gorgia Cagna, Rocca della Paur, di G. Bodda. — l'unta 
Manzol, ecc., di A. Chiavero. 


LA NicRIZIA. — Verona, n. 7, 1897. 
Viaggio di esplorazione sul Fiume Bianco. 


b) — NELLE RIVISTE SCIENTIFICI]E ESTERE 


Sociéré DE GÉoGRAPHIE, - Compres-RexbuUs. — Parigi, n. 13-14, 1897. 
Esplorazioni sotterranee, di Z. A. A/urtel. — Da Gibuti nd Addis Abeba, di 
de Poncins. — Sudan francese, di Gourand — Primi risultati del censimento russo, 


di £. Aluller. — Nell'Indocina francese, di 7. de Wesfuille. — Costa d' Avorio: 
1 Indenié, di Fr. 7. Clozel. — ll Bandama rosso, di 7. Lysseric. 
Ip. 1p. — BuLLETIN. Parigi, n. 1, 1897. 


Carte litologiche sottomarine, di 7. Thoulct. — Da Tatsienlu a Tsecu (riva 
destra del Mecong), di 7. Soulié. — Informazioni geografiche raccolte durante la 
spedizione del principe d'Orléans nel Tonkino, di £. Aux. — Viaggio di Le- 
imaire nell’ Androy, Madagascar, di A. GranJdidier. — Note sulle lagune di Lahu 
grande, di Fresco e sui fiumi Bandama e Jocobué, di Ch. Pobéguin. 


(3) Si registrano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Socicta, 
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SOCIETE DE GEOGRAPHIE COMMERCIALE. — Parigi, n. 6-7, 1897. 


Sul Niger, da Timbuctù alla foce, di £. A. LZ. Z/owrst. — Saggio sui giaci- 
menti minerali e |’ industria mineraria della provincia di Quantung, di C. Jredault- 
Huart, — Il commercio della Cina coll’ estero, di /. Dujardin Beaumets. 


ANNALES DE GEOGRAPHIE., — Parigi, n. 28, 1897. 


Saggio d'una Carta botanica e forestale della Francia, di Ck. Flakault, — Il 
regime dell’ Oder, di 8. Auterback. — Gli elementi della geografia fisica della ca- 
tena del Caucaso e loro relazioni con la struttura geologica, di £. Fournier. — 
La spedizione danese alla Terra del Fuoco, di O. Nordenskidld, — La zona di 
frontiera dell’ Algeria e del Marocco, di /, Vidal de la Bluche. — Stabilimenti 
umani nella valle ardennese della Mosa, di £. de dfarorzae. — Coloni russi e kir- 
ghisi nella Siberia, di 7. Zegras. — L'organizzazione militare e amministrativa 
di Madagascar. — Il territorio contestato fra la Venezuela e Ja Gujana inglese, di 
L. Gallois, 


Revue DE GEOGRAPHIE. — Parigi, n. 2, 1897. 


In Crimea, di A. Boutroue. — Un progetto d'acquisto del Tranquebar per la 
Francia nel 1669, di /7. Frotdevaux. — Saggio sulla colonizzazione della Cocincina, 
di P. d' Enjoy. - L' Etiopia, di Aouire. — La conquista di El Hagi Omar, di &. 
Filon. — La geografia all’ esposizione di Stoccolma, di C. Carrier. 


REVUE GEOGRAPHIQUE INTERNATIONALE, — Parigi, n. 260, 1897. 

La spedizione Andrée, di G. Renaud. — Stato attuale delle conoscenze geogra- 
fiche, di Cl. Markham. — Un’ eruzione del Kiriscima, di Ziévre. — Missione nella 
Guinea francese, di Sa/esse. — In Grecia, di £. Cartailhac. — Viaggio nella Cina 
occidentale, di 7. Dupuis. — Il Lago Kivu. 

REVUE FRANGAISE DE L'ETRANGER ET ExPLORATION. — Parigi, n. 224, 
1897. 
Le Isole Wallis, di Z. de Sainte-Marie. — L'industria europea a Tunisi prima 


del protettorato, di /. 2. — Le grandi colture della Cina: thé, riso, di A. Testis. 
— La conquista del Mossi: missione Voulet, di G. Demanche. 


Le Tour pu Monpe. — Parigi, nn. 29-32, 1897. 

In Germania, di £. Mintz. — Le città merte del Siam, di Z. Fournercau. 
— La missione Chaffanjon nell’ Asia. — La missione Lagarde in Abissinia. — Una 
francese nel Nuovo Messico. 


SPELUNCA. — Parigi, n. g-10, 1897. 

La cartografia di Mammoth Cave, di idlszeorth Call. — Marble Cave e Wind 
Cave, di £. A. Owen. — La caverna dello Schafberg (Salisburgo), di £. Fugger. — 
Gli assorbimenti del Reca, di /. Marinitsch. — Grotte di Corniale, Obru e Patrie,® 
di LZ. Began. — La grotta di Chihoki (Stria), di 7. Fasching. — Grotte della 
contea di Leitrim (Irlanda), di /7. Zyster-7ameson. — Acque sotterranee della valle 
del Lunain, di A. Viré. — Grotta di Nichet (Ardenne), di Manotel, 


Société DE GEOGRAPHIE COMMERCIALE DU SuDb-QuEsT. — Bordeaux, 
n. 13, 1897. 
Un osservatorio a Gavarnie, di Lourde-Rocheblav:, — Majunga. — I ghiaccioni 
nell’ emisfero sud, di 7. Sloadet. 
Socifré RovaLe BELGE DE GtogRaPHIE. — Bruxelles, n. 3, 1897. 
Il Congo dev’ essere la nostra Giava, di 7. Leclerg. — Ricerche sulla costitu- 


zione delle isole, di /, de Windt, — VI Congresso geografico internazionale, di 
Ff. du fief. — Viaggio di F. Vinchant in Francia ed in Italia, di #. aches, — 
Sulla partecipazione dell’ Istituto cartografico militare all'esposizione di Bruxelles del 
1897, di £. Z/ennequin. 
Le MouvEMENT GEoGRAPHIQUE. — Bruxelles, nn. 29-31, 1897. 

Il Lago Leopoldo II. — La spedizione Dhanis. — Gli Europei nelle Indie. — 
Storia del commercio europeo nel Congo. — Le miniere d’oro del Catanga. — La 
febbre nel Congo. — Al Volo Nord in pallone. — Il Lago Laical. — Le osserva- 
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zioni meteorologiche nel Congo. — Il commercio e la navigazion belga. <= L’ alto 
lago dello Stato dell’ Oregon. — Il primo sverno degli Europei nelle regioni arti- 
che nel 1597. — La ferrovia da Smirne a Cassaba e prolungamento. — La grande 
linea Ostenda-Douvres. 


La BELGIQUE COLONIALE. ~— Bruxelles, nn. 29-31, 1897. 

La baja di Delagoa. — L'allevamento nel Congo. — Meccanismi coloniali. — 
Lo stato dell’ Amazonia. — Distretto del Lago Leopoldo If. — I tatuaggi. — L'av- 
venire del Niger. — Kelazione su una ricognizione nei dintorni di Zougo. 


Secifri DE Gfograpnie b'ALGER, — Algeri, n. 2, 1897. 

Dal Congo all’ Algeria, di de Béhagle. — La missione Ilourst, di Hacguard, 
— Madagascar, di A. Fournier. — La pianura del Scelif, di C. Avere. — Viaggio 
nel sud algerino, da Algeri a Uargla, di def’ Epervier. — Rashgun, porto di guerra 
e commerciale. 


PETERMANNS MITTEILUNGEN. — Gotha, n. VII, 1897. 

Profondità e temperatura dei laghi dell’ Eifel, di IV. /Zal/0fuss. — La spedi- 
zione polare norvegese (1893-96), di A. Sufaz. — La Carta fitozeografica dell’ Al- 
Dania centrale dell’ Epiro, di A. Balducci. — La spedizione Calvert, di A. Gre/- 
frath. — 11 Caucaso centrale e la storia delle esplorazioni di esso, di C. Diener. — 
Rappresentazione del terreno mediante la luce obliqua, di £. //ammer. 


AUS ALLEN WELTTEILEN. — Derlino, nn. 18-19, 1897. 

Le forme del paesaggio nella Germania N.-O., di IV. Detmer. — I ducati di 
Brema e di Verden, di £. Oe4/mann. — Una visita agli antichi Mereri di Utengula, 
di Merensky. — Su alcune culture tropiche e subtropiche nelle colonie francesi, di 
Chr. Nusser-Asport. — Forme di paesaggio della Germania N.-0., di W. Detmer. 


Deursciie KoLONIALZFITUNG. — Berlino, nn. 30-31, 1897. 

La questione del terreno nell'Africa S.-O.. — 11 Kilimangiaro. — Può il Chili 
prestarsi alla colonizzazione tedesca? — Emigrazione tedesca nel Chili, di //. /’o- 
lakywsky, — Sulla spedizione della compagnia dell’ Iranghi, di /Verther. 


Export. — Berlino, nn. 29-31, 1897. 

Sulla questione della colonizzazione del Chili meridionale. — Sull’ emizrazione 
nel¥Brasile. — ll commercio estero di Scianghai nel 1896. — Le colonie tedesche 
a S. di Rio Grande do Sul. 


GLoBus. — Brunsvik, LXXII nn. 4-6, 1897. 

Gli abitanti primitivi dell’ India sotto il rispetto etnologico, religioso e lin- 
guistico, di G. Oppert. — Sull'origine degli Slavi, di C. v. Hormusaki. — Frane 
a Dannenberg sull' Elba, di //2///uss. — La scoperta della più remota civiltà babi- 
lonese. — I monti Maggel, il Lago Miiggel e del Diavolo presso Friedrichshagen 
nella Marca, di //. Fansen. — Relazione d'un viaggio archeologico attraverso il 
Messico e |’ America centrale, di C. S-ler. — Il Lago di Fucino una volta e adesso, 
di AY Hassert. — Un'antica questione indiana di confini nel Guatemala, di A. 
Sapper, — Camerun a Berlino e lettere tedesche dal Camerun, di 2. A'ursten, 


GEOGRAPHISCHE ZetmrscHrirr — Lipsia, n. 8, 1897. 


L' Isola di Creta, di £ Zubricins. — Il disegno cartografico nelle scuole, di 
A. Blulan. — Recenti esplorazioni nell’ Asia minore, di IV. Auge. — Il Chili se- 


condo il censimento del 1895, di A. Azbers. — 11 Nord della Russia, di £. Davidson, 
K. k. Grocrapuiscue GESELLSCHAFI IN WIEN. — Vienna, n. 7°8, 
1897. 

Orometria dei Bassi Tauri, di A. Schénsberger. — La popolazione dell’ Ungheria 
al tempo della sanzione prammatica. — Il XII Congresso geografico di Jena. 
DEUTSCHE RUNDSCHAU FUR GEOGRAPHIE UND Srarisrig. — Vienna, 

n. 1I, 1897. 

La ferrovia dello Scheeberg viennese, di #. Umlauft. — Progressi delle esplo- 
razioni e viaggi nel 1896: America, di % AL. Fiitiner. — L'Isola di Creta, di 
F. Le Monnier. — 1 territorio chileno di Magellano con Punta Arenas e la Terra 
del Fuoco, di 7. Greger. 


OESTERREICHISCHE MONATSCHRIFT FiiR DEN ORIENT. — Vienna, n. 6-7, 
1897. 

La questione delle ferrovie nella Cina, di //. Feig!. — Da Tunisi e dal Marocco. 
THE GEOGRAPHICAL JOURNAL. — Londra, X, n. 2, 1897. 

Cambiamenti sub-oceanici, di 7 A/i/ze. — Esplorazione nella regione ad ovest 
del Lago Nyassa, di A, Z Moacy e S. A. Smith. — Recente letteratura africana, 
‘di £. /eawood. — La prima traversata delle Spitzberghe. — Sulla revisione della 
Carta della Terra dell’ Imperatore Francesco Giuseppe di Payer, di A. Copelana. — 
I.e nuove rapide dell’ Jan-tze, di /. S. 4. Bourne. — La popolazione della Russia, 
di P. Kropetkin, — Un barometro a mercurio portatile, di //. 2. Deasy. 
Nature. — Londra, nn. 1,447-1,449, 1897. 

Tl tertemoto di Calcutta,.di 7. D. Za Touche. — Alcuni problemi di geologia 
artica, di Y. W. Gregory. 

MANCHESTER GEUGRAPHICAL Society. — Manchester, XII, n. 7-9, 1897. 

Il Canale di Manchester, di W. Burnett Tracy. — Il petrolio e i suoi usi, di 
Derbyshire Mayall. — Gli antichi vulcani della Gran Bretagna. 

AMERICAN GEOGRAPHICAL Society. — Nuova York, n. 2, 1897. 

L'accordo sulla questione dei confini del Messico e del Guatemala. — Recenti 
rilevamenti esteri sotto la direzione dell’U. S. Hydrographic Office, di G. W. 
Littlehales. — I sette Comuni, di W. D. AfceCrackan. — La struttura dei Monti 
della Pennsylvania, di A. P. Chittenden. — L'amministrazione delle foreste di do- 
minio pubblico, di AH. Gamsmef — Su alcune rocce pericolose davanti al Golfo di 
Darien, di A. C. Nicholas. — Omitlfn, una città preistorica del Messico, di IV. Nivea. 
APPALACHIA, — Boston, n. 3, 1897. 

La prima ascensione di Rogers Peak, di G. 7. Little. — Ascensione su Ross 
Peak, di CA. S. Thompson. — Ascensione al Popocatepetl, di A. £. Douglass. — 
La Ventana, di 7. IV. 7'oumey. — Ascensione sul Monte Mitchell, di C4. Sloan 
Acid, — Esplorazioni nella Sierra Nevada nel 1896, di 7%, S. Solomons. 
THE NATIONAL GEOGRAPHIC Magazine. — Washington, n. 6, 1897. 

Gli effetti dell’ ambiente geografico nello sviluppo della civiltà nell'uomo pri- 
mitivo, di G. G. //ubbard. — Le riserve forestali degli S. U., di A. A. Newel. 
SOCIEDAD GEOGRAFICA. - SECCION COMERCIAL. — Madrid, n. 4, 1897. 

Mezzi di aumentare il commercio spagnuolo col Marocco, di 7. de Cuevas. — 
L'Isola di Fernando Péo. — Tampa, Ibor e West-Tampa, tre città fondate da 
Spagnuoli nella Florida. 


INSTITUTO GEOGRAFICO ARGENTINO, — Buenos Aires, nn. 1-3, 1897. 

Le regioni polari, di A. Seguf, — L'antica città dei Quilmes, di 7. 2. Am 
brosetti, — Appunti per la bibliografia argentina, di £. S. Zeballos. — 1 monu- 
menti megalitici della valle del Tafi, di 7. 2. Ambrosetti. — Gl'Indi Chanasi e 
loro lingua, di S. A. Zafone Quevedo. 


SOCIEDAD CiENI{FICA ARGENTINA. — Buenos-Aires, n. 6, 1897. 
La composizione chimica delle acque della Repubblica Argentina, di 7. 7. 
Kyle. — Tesoro di catamarquefiismos, con etimologia di nomi di luogo e di per- 


sone nell’ antica provincia del Tucuman, di S. A. Lafone Quevedo. 


SOCIEDAD GEOGRAFICA DE Lima. — Lima, n. 2-3, 1896. 

Memoria sui fiumi di S. Gabfn e di Ayapata nella provincia di Carabaya, di 
A. Raimondi. — Viaggio di esplorazione nelle montagne e regioni aurifere del Rio 
di S. Gabfin, di AZ C. Vidal, — L'oriente del Perù, di C. Osambela. — Superficie 
del Perù, di 4/ Carvajal. — Vocabolario dell’ idioma delle Tribù Campas, di £. 
Delgado. — Itinerario del dott. Raimondi nel Perù: provincie di Caficte, Yauyos e 
Huarochirf. — Esplorazione della regione dell’ Apurimac, di N. N.. — Demografia 
e statistica di Piura, — Il Misti, di S. Lasley. — I bacini del Madre de Dios e 
Paucartambo, di A. Aguilar. — Analogie lessiche e grammaticali della Keshua con 
altre lingue americane, di Z. Villar. 


(Chiuso li 5 settembre 1897). 





I. — ATTI DELLA SOCIETÀ 


COMUNICAZIONI DELLA PRESIDENZA. 


Dott. M. Sacchi. — La Società ricevette comunicazione d'una let- 
tera scritta in arabo da un ascaro della stazione di Lugh all'interprete 
della stazione di Giumbo, la quale confermava ancora una volta la do- 
lorosa notizia dell’uccisione del dott. Sacchi. Il passo della lettera è il 
seguente: 

« T'informo di quello che hanno fatto gli Amhara. Essi hanno 
fatto scorrerie nei paesi di Conso, incendiato 99 villaggi e ucciso molti 
uomini. Dopo questo fatto, essendo stati informati che Bottego aveva 
lasciato il dottore coi beni, partirono contro di lui e lo uccisero insieme 
coi 25 ascari che erano con lui, prendendosi i beni che Bottego aveva 
lasciato. Fatto ciò, ritornarono al loro paese. Questi (gli Amhara) hanno 
Remington in abbondanza e grandi scudi. È questo quanto riguarda gli 
Amhara; siatene informati. 

« Saluti dal tuo amico Mohammed bin Saif bin Salim el Bossidi. 

« Il 3 Moharem 1314 (4 giugno 1897) ». 

Consegna delle medaglie al dott. Nansen. — li giorno 1° settembre 
il nostro socio corrispondente, comm. Stefano Sommier, consegnava al 
dott. Nansen le medaglie decretate dalla Società ai componenti della 
spedizione artica norvegese, e ne dava relazione alla Presidenza con la 
lettera seguente: 


Cristiania, 1° settembre 1897. 
Illustre Presidente, 


Secondo le istruzioni da Lei ‘ricevute, ho trasmesso alla nostra Le- 
gazione a Stocolma la grande medaglia d'oro destinata a Fridtjof Nansen, 
le 4 medaglie d'argento per il comandante Otto Sverdrup, il dottore 
Blessing, i luogotenenti Johansen e Scott-Hansen, e le 8 medaglie di 
bronzo per gli altri componenti l'equipaggio della «€ Fram ». Essendomi, 
dal nostro Incaricato d'affari di Stocolma, stata affidata l' onorevole 


23 
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missione di consegnare queste medaglie al dott. Nansen, mi sono recato 
a Cristiania, ed oggi stesso sono stato ricevuto dall' illustre esploratore. 

Nansen abita uno chééet di puro stile norvegese, a circa 3/4 d'ora 
di carrozza dalla città, in situazione incantevole, sulle sponde di una 
piccola insenatura del gran fjord di Cristiania. 

L'appuntamento era stato preso per telefono, poichè in questo paese 
progressista si può dire che ognuna delle numerose ville sparse per la 
campagna ha la sua comunicazione telefonica, come l'hanno tutte le 
stazioni di posta, le locande di montagna e le città fra di loro. 

Mi accompagnava gentilmente il nostro Console Generale a Cristiania. 

Nansen (che parla perfettamente l'inglese), si è mostrato molto 
grato alla Società Geografica Italiana per l'alta distinzione che gli è 
stata votata, e mi ha incaricato di trasmettere questi suoi sentimenti di 
gratitudine al Presidente ed al Consiglio della Società. Egli ama l'Italia, 
che conosce, avendo studiato qualche tempo alla stazione zoologica di 
Napoli. È molto dolente di non aver potuto accettare il di Lei invito di 
recarsi a Roma, ma guod differtur non aufertur. Difatti, egli conta di 
visitare il Mediterraneo sul suo grazioso yacht « Vesle méy » che vedevo, 
dalle finestre della sua villa, ancorato nella baja. Prima però egli deve 
andare in America, dove si è impegnato a fare niente meno che cin- 
quanta conferenze. | 
| La mia visita è stata lunga. Temevo di tediare un uomo che dopo 
il ritorno dal suo straordinario viaggio è stato tanto intervistato da per- 
sone d'ogni sorta, e fino da re e daimperatori; ma egli mi tratteneva 
sempre, mostrando di parlare non meno volentieri dell’ Italia che delle 
sue predilette regioni polari. Mentre mi raccontava colla massima sem- 
plicità delle fasi del suo viaggio, dalle quali si rilevavano i continui 
pericoli, le fatiche e le sofferenze inaudite, senza che egli mai nominasse 
nè sofferenze nè pericoli, studiavo quella faccia energica, quella alta 
fronte, quei grandi occhi celesti che sotto alle arcate sopracigliari spor- 
genti mandano uno sguardo diritto dal quale spira non meno bontà che 
fermezza, e mi pareva di veder rivivere in lui uno degli antichi Vikingi, 
che mille anni fa si spingevano nei loro battelli scoperti fino nel Me- 
diterraneo, ed affrontavano già i mari gelati, — e pensavo che sono 
sempre forti questi discendenti di uomini forti. 

Nello sguardo di Nansen si legge una grande intensità di senti- 
‘mento e di volontà. Si capisce quello che si rileva anche dai suoi scritti, 
‘che deve amare fortemente la patria e la famiglia, e che, sempre sicuro 
‘di sè, quando si è prefisso uno scopo non esita mai, nè conosce 
ostacoli. 
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Mi ha mostrato le molte fotografie che ha fatte. È un prodigio che 
sia riescito a salvare le sue negative durante il viaggio in cajacco ed in 
slitta. Una volta la sua camera oscura si è empita d’acqua di mare, 
quando un tricheco gli ebbe perforato il cajacco colle zanne; ma il ro- 
tolo di pellicole fu salvo. Particolarmente mi ha interessato di vedere i 
suoi taccuini. Anche le note (quelle d’alcuni giorni assai lunghe) prese 
durante il viaggio in slitta, sono così nitide e chiare che non si crede- 
rebbe mai che furono scritte sul ghiaccio con 30 gradi di freddo. Le 
scriveva di solito la mattina, dopo che, durante il sonno, lui ed il com- 
pagno Johansen si erano riposati e riscaldati nel loro sacco, e mentre 
si preparava la colazione. Non si vede in quelle note che riflettono il 
suo carattere, nè una cancellatura nè un pentimento, e la sua lunga 
relazione di viaggio, che ha dettata ad uno stenografo nel breve spazio 
di tre mesi, non è, in gran parte, che una trascrizione di esse. 

Naturalmente abbiamo parlato di altre spedizioni polari progettate, 
e Nansen ha mostrato di non essere affatto esclusivo nelle sue idee, e 
di non essere alieno dal credere che ci si potrà avvicinare al Polo con 
altri mezzi di quello da lui ideato, non esclusa neppure la via sottomarina. 
Per ora però non ha veduto progetti che siano fondati sopra basi serie. In 
quanto alla spedizione Andrée egli, come tutti quelli pratici delle regioni 
polari, ritiene che, se giunge a salvamento, le maggiori probabilità sono 
che non se ne abbiano notizie prima dell'inverno (se fosse disceso in 
Siberia) o nel cuore dell'estate prossima. 

Nansen non è uomo da starsene ozioso a godersi gli omaggi che 
gli vengono tributati da ogni parte del mondo, abbenchè la patria rico- 
noscente gli abbia reso facili i dolci ozî, creando per lui una cattedra 
speciale all’ Università, senza obbligo d'insegnamento. È molto giovane, 
€ la sua salute è uscita dalle prove dei suoi viaggi ancora più robusta 
di prima. È dunque da credere che alle due pagine gloriose che ha scritte 
nel libro d'oro dei viaggi celebri, ne aggiungerà altre. Questa è la spe- 
ranza che gli esprimevo quando egli, dicendomi addio, mi rammentava 
che la sua villetta portava il nome di Godtkaad (buona speranza). Possa 
l'augurio che gli faceva il celebre poeta Bidrnsen, battezzando così quella 
villa prima della sua ultima partenza, seguitare a portargli fortuna. Forse 
fin d’ora, nella calma di quel ritiro e della vita di famiglia, sta concre- 
tando e maturando i progetti di qualche nuovo viaggio destinato a sor- 
prendere il mondo. Quando gli domandai se non pensasse a svellere qual- 
che segreto alla callotta australe del globo, mi rispose sorridendo qual- 
cosa che equivaleva a: « perchè no? ». . 

Quando ebbi visto sparire il grazioso ché/et fra gli alberi della fo- 
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resta, e mi risovvenni del tempo, guardai l'orologio — ero stato a Godf- 
haab più di due ore e mezzol.... | 


e .- 


Dev.mo S. SOMMIER. 
P.S. Nansen si è incaricato di fare avere agli altri membri della 
spedizione, ora sparpagliati, le medaglie d'argento e di bronzo. 


Il dott. Nansen e il sig. F. Hjalmar Johansen ringraziarono la So- 
cietà nei seguenti termini: 


e Godthaab (Lysaker), Sept. 10, 1897. 
Your Lordship, 


After having received the teautiful medal of the Italian Geographical 
Society from Monsieur Sommier, I use this opportunity once more to 
offer you and your distinguished society my sincere thanks for the great 
honor which is bestowed upon me, and which I shall always value very 
highly. As I said to Monsieur Sommier, I regret very much that I am 
prevented from coming to Italy at present to show my gratitude in 
person, but I hope that future will allow me to see fair Italy again and 
have the honor of being present at a meeting of Società Geografica 
Italiana. 

I also have to acknowledge the receipt of 12 medals for my 
companions and in their behalf and my ownI venture to offer my best 
thanks for the great honor which is thus shown my expedition. I know 
my comrades will appreciate to see their services in the North thus 
appreciated by the geographers of Italy. 


Yours sincerely 
FRIDTJOF NANSEN, > 


« Messicurs, 


Ayant l’honneur de reconnaître la réception de la médaille que 
Vous avez bien voulu m'envoyer, je vous présente mes plus sincères 
remerciments pour ce grand honneur qui m’a bien surpris. 

Veuillez agréer, Messieurs, avec ma reconnaissance l’expression de 
ma consideration distinguée. 

F. HJALMAR JOHANSEN, > 


La Società ha 1icevuto i seguenti doni, che furono deposti nella 
Biblioteca : 

Lureau de Statistique: Statistique du commerce de la principauté 
de Bulgaire avec les pays étrangers pendant l’année 1896. Sophia, Impr. 
de l'État, 1897. Vol. in-4° di pag. 1lI-553. Jd. id.: Mouvement com- 
mercial de la Bulgarie avec les pays étrangers pendant le mois de mai 
1897. /d. id.: Statistique des écoles dans la principauté de Bulgarie pen- 
dant l’année scolaire 1894-95. Sophia, impr. de l'État, 1897. Vol. in-8° 
di pag. 655 (cono della direzione di Statistica della Bulgaria). 
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Kalender und statistiches Jahrbuch ftir das Ké6nigreich Sachsen 
nebst Marktverzeichnissen fiir Sachsen und die Nachbarstaaten auf das 
Jahr 1898. Herausgeg. vom statist. Bureau des K. sdchs. Ministeriums 
des Innern. Dresden, C. Heinrich, 1897. Vol. in-8° di pag. 88-X-221 
‘(dono dello ufficio di Statistica della Sassonia). 

Ministero delle Finanze: Statistica del commercio speciale di im- 
portazione e di esportazione dal 1° gennaio al 31 luglio 1897. Roma, 
Tip. Elzeviriana, 1897. Vol. in-4° di pag. 123 (dono del Ministero delle 
Finanze). 

R. Osservatorio del Museo di Firenze: Terremoto del 18 maggio 
1895. Breve Relazione e curve sismografiche. Firenze, Tip. Cooperativa, 
1895. Op. in-8° di pag. 11 con figure (dono del R. Osservatorio di 
Firenze). 

Rastrelli E.: Vittorio Bòttego. Conferenza letta al Circolo filo- 
tecnico di Napoli il 23 maggio 1897. Op. estr. dal giornale « Armi e 
Lettere » di Milano, pag. 8 in-folio (dono dell’ autore). 

Schweinfurth G.: De l'origine des Egyptiens et sur quelques-uns 
de leurs usages remontant è l’age de la pierre. Le Caire, Impr. nat. 
1897. Op. di pag. 23 in-8’ (dono dell’ autore). 

Raddi A.: Alcune osservazioni sul terremoto del 18 maggio 1895 
in Firenze. Palermo, 1897. Op. estr. dal « Giornale Scientifico di Pa- 
lermo » pag. 15 in-4° (dono dell’ autore). 

Rivista italo-brasiliana n. 7. Romi. Fasc. di pag. 30 in-8° gr. (dono 
della Direzione). 

Club alpino sardo. Bollettino 1893-1894. Vol. 4 in-8° con illu- 
strazioni (dono della Direzione del Club alpino sardo). 

Report and accompanying papers of the Commission appointed by 
the President of the U. S. « to investigate and report upon the true 
divisional line between the republic of Venezuela and British Guiana >», 
Vol. 2: Extracts from archives. Washington, Gov. printing office, 1897. 
Vol. in-8° di pag. XXVI-623 (dono della Commissione), 

Primer concurso cientffico mexicano, 7-18 julio de 1895. Mexico, 
tip. de la Secretarfa de fomento. 1897. Tre vol. in-8° (dono della Di- 
rezione di Statistica messicana). 

Bulletin of the department of labor. N. tr. Washington, gov. 
printing office, 1897. Fasc. in-8° pag. 393-548 (dono del governo de- 
gli Stati-Uniti). 

Davis G. Gualterio : Ligeros apuntes sobre el clima de la Repi- 
blica Argentina. Buenos Aires, tip. P. E. Coni, 1889. Vol. in-8° gr. di 
pag. XV-254 con Tavole e Carta (dono del signor Gh. Pio di Savoja). 

Romero Cleto: Mapa de la Reptiblica del Paraguay con los ulti. 
mos datos geogrdficos. Escala de 1mm.:1000 m. Bruxelles, lit. Guyol, 
1897. Un foglio in cromolitografia con testo nel verso (dono del sig. 
Oostendorp, console gen. del Paraguay ad Anversa). 

E. de Larajasse e C. de Sampont: Practical grammar of the So- 
mali language with a manual of sentences. London; Kegan, Trench, 
Triibner e Co. 1897. Vol. in-8’ di pag. XII-265 (dono degli editori). 

E. de Larajasse: Somali-english and english-somali dictionary. Lon- 


don; Kegan, Trench, Trtibner e Co. 1897. Vol. in-8° di pag. XVIII- 
301 (dono degli editori). 

Robinson C. H.: The Hausa language. Hausa grammar with exer- 
cices, readings and vocabulary. in-8° di pag.V-123 (dono degli editori). 

Ufficio idrografico della r. Marina: Piano del porto e della città di 
Genova, alla scala di 1: 5,000. /d. #4. : Isola d’ Elba, scala di 1: 38,000. 
Genova, 1897. Fogli due in rame (dono dell’ Ufficio idrografico). 

Istituto geografico mittare: Carta dimostrativa della Colonia Eritrea 
alla scala di 1: 250,000: Agordat, Adua, Macallè. Firenze, 1897. Fogli 
tre in cromoincisione (dono dell’Ist. geogr. militare). 

E.-A. Martel: Sous terre (4™, 5™¢, 7™¢, gme campagne). 4 opuscoli 
estratti da « Annuaire du Club alpin frangais » Paris, 1892, 1893, 1895. 
1896. Con illustr. e piante. /4. si4.: Sous terre. Recherches dans le Lot 
en 1892 et 1893. Brive, M. Roche, 1893. Op. di pag. 36 in-8° con 
tavole e piante. — 4. id.: Sur la température des caverpes. Op. estratto 
di pag. 3 in-4", Paris 1894. — Jd. td.: Sur la foiba de Pisino (Istrie). 
Op. estratto di pag. 3 in-4°, Paris, 1896. — Jd. fd.: Les levés topogra- 
phiques sommaires dans les explorations des cavernes. Op. estratto di 
pag. 7 in-8°. Paris, 1892. — 4/4. id.: La grotte de Saint-Marcel-d’Ar- 
déche. Op. estratto dalla « Revue de Géographie ». Paris, 1892, pag. 8, 
con 1 tavola. — /d. ta.: La riviére souterraine de Bramabiau (Gard) 
1888-1892. Paris, 1893. Op. estratto dal « Bull. de la Soc. de Géogr. » 
pag. 27 in-8° con tavola. — /4. id.: Quatriéme exploration de la rivière 
souterraine de Padirac (Lot). Op. estratto dalla « Revue de Géographie ». 
Paris, 1896, pag. 16 in-8°, — /d. id.; Mitchelstown cave. Dublino, 1896, 
op. estr. da « Irish naturalist » pag. 6 in-8" con tavola. — Jd. id.: M. 
Henri Coudreau. MM. Cabrisy, Blanc et Petit. Op. estratti dai « C. R. 
-de la Soc. de Géogr. » Paris. — B.-A. Martel, A. Delebecque, G. Gau- 
pillat: Sur le gouffre du Creux de Souci (Puy-de-Déme). Op. estr. di 
pag. 3 in-4°, Paris, 1892. — Martel et Gaupillat: Compte-rendu som- 
maire de la 5™* campagne souterraine. Paris, 1892. Op. estr. dai « C. 
R. de Ja Soc. de Géogr. » pag. 13 in-8°. — Gaupillat G.: Les gorges 
et ponts naturels de l'Argens, de la Siagne et du Loup (Var et Alpes 
Maritimes). Paris, 1894. Op. estr. dai « Ann. du Cl. Alpin frang. » pa- 
gine 12 in-8°. — ZA. Martel et Gaupillat: Le tindoul de la Vays 
siére (Aveyron). Paris, 1892. Op. estr. dalla « Revue de Géogr. » pag. 8 
in-8° con tav. — Gaupillat G.: En ballon libre | Paris, 1892, op. e- 
stratto da « Ann. du Cl. alpin frang. » pog. 22 in-8". — Martel Aline: 
Sparté et les gorges du Taygéte. Paris, 1892. Op. estr. da « Ann. du 
Cl. alp. frang. » pag. 31 in-8°. — Jd, id.: Traversée du glacier du Jo- 
stedal (Norvège). Paris, 1803. Op. estr. da « Ann. du Cl. alp. franc. » 
pag. 16 in-8* con ill. (dono del sig. E.-A. Martel). 

— Anuario hidrografico de la marina de Chile. Aiio 19 e 20. San- 
tiago 1896. Vol. due in-8° (dono dell’ Ufficio idrografico del Chili). 

— XI annual report of the commissioner of Labor. 1895-96. Work 
and wages of men, women and children. Washington, Gov. printing of- 
fice, 1897. Vol. in-8” di pag. 671 (dono del Governo degli Stati Uniti), 
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II. — COMUNICAZIONI E RELAZIONI 


ESCURSIONE BOTANICA NELL ALBANIA. 


Lettera del dott. A. BALDACCI al marchese G. Doria. 


. Bologna, 28 Agosto 1897. 
Ill.mo signor Presidente, 


La guerra turco-greca, terminata favorevolmente per la mezzaluna, 
toglieva il principale ostacolo al mio divisamento di ritornare anche que- 
st’ anno nei paesi albanesi. Forte nel proposito di seguitare lo studio di 
quelle interessanti e mal note regioni, io ascriveva intanto a vera fortuna 
di poter partire col giovane e già illustre amico dott. Kurt Hassert del- 
l’Università di Lipsia il quale mi fu compagno prezioso per quasi tutta 
la durata del viaggio ora compiuto. 

Il 1° di giugno lasciammo insieme Bologna col programma di pene- 
trare tosto nell’Acroceraunia per muovere quindi verso i monti di Ti- 
rana e Kroja; di là pensavamo di passare gradatamente nelle Alpi al- 
banesi settentrionali, esplorando l'intero « vilayet » di Scutari dal quale 
era nostro obiettivo internarci nel Montenegro e Sangiaccato di Novi-bazar. 
Ma il blocco mantenuto dalla squadra greca su tutte le coste d' Epiro 
ci vietò l'approdo a Vallona, costringendoci a cercare la prima tappa più 
a settentrione, in paese, cioè, dove avessimo potuto essere assistiti da 
qualche autorità italiana. Mancando un nostro rappresentante a Durazzo 
proseguimmo la rotta per S. Giovanni di Medua, dal qual porto (5 giu- 
gno) in circa 10 ore andammo a Scutari per metterci d'accordo coll’ e- 
nergico e distinto cav. A. Leoni, R. Console d'Italia, intorno al modo 
di cominciare il viaggio. Frattanto il dott. Hassert, nella sua qualità di 
tedesco, riceveva subito da Costantinopoli l'autorizzazione di libero pas- 
saggio pel « vilayet »; io, alcuni giorni dopo, grazie alle pratiche del 
R. Console al R. Ambasciatore, otteneva pure il medesimo trattamento 
dalla Sublime Porta. 

Il « vilayet » di Scutari si può considerare ignoto al mondo civile. 
Esso forma una grande regione che si estende, perduta nella più com- 
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pleta barbarie, dai confini mal delineati del Montenegro a quelli dell’Al- 
bania tosca (« vilayet » di Janina) e delle provincie della Macedonia e di 
Kosovo. Gli albanesi gheghi che l’abitano formano un popolo fiero, san- 
guinario, quasi indipendente da ogni autorità anche in tempi normali, 
perduto in uno stato d'anarchia che muove a pietà e che è un continuo 
e serio pericolo per la pace generale, ma specialmente per chi, straniero, 
osa penetrare fra le diverse tribù che lo costituiscono : è un popolo in 
maggioranza cattolico che, nell'interno, riconosce unicamente per capi i 
suoi parroci, preti e frati di nazionalità austriaca, albanese od italiana 
(questi ultimi però in numero che va sempre diminuendo). È ai parroci, 
veri missionart degni della massima ammirazione per la vita difficilissima 
che conducono e per l’abnegazione che li guida nel loro ministero, cui 
bisogna assolutamente ricorrere se si vuole esplorare il paese : la prote- 
zione del governo imperiale giova appena fino a poche ore da Scutari, 
la bianca Scutari, infelice isola della civiltà in queste parti, adagiata sulle 
melme del suo lago, unico centro dello scarso commercio di tutto il 
« vilayet » così fiorente nel tempo della dominazione veneta di cui ri- 
mangono le patrie vestigia nella lingua e nelle tradizioni. 

Ottenuto il permesso imperiale, Hassert ed io cominciammo facili e 
brevi gite nei dintorni della città per prepararci via via alle fatiche fu- 
ture. Così esplorammo il 9 giugno l'arida catena del Tarabos che do- 
mina Scutari e divide il lago dal mare; 1' 11 il piccolo ed alpestre masso 
di Jubanj fra il fiume Kiri e il Drino, il 13 la pianura di Vraka abi- 
tata da un'antica colonia montenegrina. Il 15, 16 e 17 vennero dedi- 
cati con molto vantaggio al selvoso ed amplissimo monte Zukali (1654 m.) 
fra il Kiri e il Drino, dove io cominciai a trovare i primi rappresentanti 
di quella flora alpina che collega in modo spiccato e sicuro la vegeta» 
zione greca alla dalmato-montenegrina od illirica. Il 20° e 21 giugno 
esplorammo, sotto la pioggia e nebbia continue, il monte Maranaj 
(1576 m.) (1). 

Dal 24 giugno al 2 luglio avemmo l'ambita soddisfazione di per- 
correre in lungo e in largo la patria dei Mirditi che costituiscono forse 
la tribù più classica, leggendaria e perciò meno nota di quante compon- 
gono l’intero popolo albanese. Noi dobbiamo a Monsignor Primo Docci, 
Abate mitrato della Mirdizia, a quest'uomo intelligente e capace, quasi 
« vladika » nel senso montenegrino della parola, se potemmo con sert 
risultati esplorare un paese che in altra guisa sarebbe follia di voler 


(1) Non riporto gli altri dati altimetrici essendo errati in tutte le carte com- 
presa quella dell'Istituto geografico militare austriaco 1: 300,000, fogli L 12, L 13. 
Il dott. Hassert colmerà in seguito questa lacuna. 
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tentare. Fra le immense montagne, vestite di faggete ed abetaje estesis- 
sime, che s’inalzano sul grande altopiano serpentino-schistoso della Mir- 
dizia io salii il monte Seint (27-28 giugno), il monte Mnela o Monela 
(30 giugno), i monti Suceli e Kersisa (1° luglio). Dal monte Seint era 
nostra volontà passare nei monti di Lurja e Selita appartenenti al di- 
stretto di Dibra, ma i capi cattolici che avrebbero dovuto accompagnarci 
in nome dell’ Abate fecero chiaramente capire i pericoli che ne sovra- 
stavano. Da Orosi, capoluogo della Mirdizia, io ritornava a Scutari, ten- 
dendo ai confini della tribù dei Dukadjni fra i monti Mnela e Suceli, 
mentre- Hassert si recava a Prizren. 

In attesa dell'amico, il 6, 7, 8 luglio io compiva una soddisfa» 
cente gita nel territorio di Kalmeti ed ascendeva la diroccata ed impor- 
tante cima del monte Vels. 

L'ottava escursione che si protrasse dal 13 al 15 luglio ebbe per 
objettivo il monte Parun ‘nel territorio di Rijoli. Questa montagna irta di 
torri e guglie calcaree, spaccata in mille parti, orrenda per precipizi e 
doline profondissime ci diede la prima e palpitante idea della fisionomia 
delle Alpi albanesi del Nord che si estendono, a guisa d'arco immenso, 
fra Scutari e Ipek e formano una delle meraviglie naturali di tutta l’Alba- 
nia, potendosi inoltre considerare in esse il confine vero della vegeta- 
zione greca e dalmato-montenegrina. Su quelle Alpi la barbarie d’ Europa 
fa spietata concorrenza alla barbarie africana ed australiana. 

Dal 20 al 26 luglio esplorammo gli alpestri territorì di Pulati, 
Planti, Sala e Sosi. Nelle ore antimeridiane del 22 avemmo uno scon- 
tro a fucilate, fortunatamente incruenti, coi briganti del villaggio di Dakaj 
della tribù di Sala. In questa escursione potemmo acquistare conoscenza 
completa delle condizioni d'anarchia e di barbarie in cui si agita con- 
vulsivamente la provincia di Scutari causa la vendetta, il brigantaggio, la re- 
ligione, la mancanza assoluta di scuole (all’infuori di pochi preti, nessuno 
dei 20,000 Mirditi sa leggere e scrivere!), il niun rispetto verso l'autorità, 
la mancanza della « besa » o parola d'onore fra tribù e tribù e quindi lo 
stato continuo di guerra e rapina, la miseria generale per la deficienza 
dell’agricoltura, del commercio, della viabilità e molte altre ragioni ancora. 

Dopo il ritorno da Sala e Sosi il « valy » ci ricusò il permesso di 
oltre proseguire e quindi la progettata gita al monte Prokletija o Bjeska 
Nemuna, la più alta cima dell’ Albania del Nord, non potè venire effet- 
tuata. Il veto di S. E. era forse giusto, dato il nostro scontro a Sala, 
le guerriglie continue fra tribù e tribù e lo stato d'animo esistente fra 
Albanesi e Montenegrini al confine, specialmente per opera degli abi- 
tanti di Gusinje, i più barbari fra quanti barbari ha ancora 1’ Europa. 
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Allora volgemmo il pensiero al Montenegro e dal 1° al 4 agosto 
compimmo una disastrosa, faticosissima escursione al monte Rumija 
(1,594 m.) attraverso il territorio di Kraja nel versante interno e il di- 
stretto di Medjurec nel versante del mare. Hassert poteva cosi allacciare 
i suoi itinerarî attuali a quelli del 1892, io a quelli del 1889, 1890, 
1891. Così anche rivedevamo la cara terra montenegrina per tanti e 
tanti motivi a noi simpaticissima: essa, povera, ma forte ed invidiata, mo- 
stra quanto possa l’amore e la fede di un popolo nelle leggi civili della 
patria libera e quanto ammaestramento possa trarre dagli odiati falchi 
del Karadagh la stirpe dei Gheghi, mercenarî all’ incanto. 

Il 7 agosto Hassert rimpatriava per l'Erzegovina e la Bosnia; il 9 
terminava io pure il viaggio con una breve gita sulle colline di Renci 
oltre il Kiri. Il 13 lasciava Scutari per l’Italia. Sequestrato arbitraria- 
mente a Medua da quel governatore, poteva alla fine imbarcarmi nella 
notte del 17 su un piroscafo del Lloyd e il 23 mattina rivedeva Bo- 
logna. 

Il materiale botanico raccolto, interamente nuovo per la flora del- 
l’ Albania del Nord, comprende circa 400 specie in numero grandissimo 
di esemplari: le note di geografia botanica, geografia fisica ed etnografia 
verranno sviluppate nelle Memorie della nostra Società, alla quale porgo 
sentimenti vivissimi di grazia per l'assistenza largitami. 

Ringrazio pure di cuore l’ amico Hassert col quale ho diviso le 
gioje e le fatiche del viaggio. Coll’egregio scienziato che ama l'Italia 
come pochi stranieri sanno amarla, volgo il pensiero della gratitudine 
al cav. Leoni, R. Console a Scutari, all’ing. Ravotti, «delegato del Mi- 
nistero dei Lavori Pubblici di Turchia per la sistemazione del Drino, e 
al patrio Ministero degli Affari Esteri per |’ amicizia, |’ ospitalità e la 
protezione prodigatemi. 

Gradisca, ill.mo signor presidente, che le ripeta 1 sensi della mia 
sincera osservanza. 

Suo Dev.mo 
ANTONIO BALDACCI. 


Da Lucu a Brava. 
Lettera del Cap. Uco FERRANDI af Presidente della Società. 


Mogadiscio, 20 maggio 1897. 
On. signor Presidente, 


Al meriggio del 22 aprile arrivai a Brava, ma per regolare le paghe 
ed alcune pendenze colla mia carovana, non potei approfittare della 
« Staffetta » che, giunta il 25 dello stesso mese, vi si fermò poche ore 
per proseguire indi alla volta di Zanzibar. 

Dal R. residente, sig. Mamini, ebbi assicurazione che in Mogadiscio 
si trovavano le RR. navi « Governolo » e « Volta » pronte a partire per 
Aden e Massaua, nonchè la R. nave « Elba », che più tardi sarebbe 
partita per Zanzibar col R. Commissario straordinario del Benadir, signor 
comandante Sorrentino. 

Fiducioso di trovare mezzi facili ed economici per rimandare alle 
loro sedi gli ascari di Massaua lasciatimi dal capitano Bòttego, noleggiai 
due sambuchi per Merca, ove con ogni probabilità avrei tosto trovato 
altri mezzi per recarmi a Mogadiscio. 

Alla sera del 27 aprile salpai da Brava. Nella notte ebbi calma di 
vento o poco vento da terra, che mi allargò dalla costa. Al 23 mattina 
verso le 7 ore vidi un incrociatore, che riconobbi per l' « Elba » il quale, 
più accostato di noi, faceva rotta per Brava. Feci mettere in panna i due 
sambuchi, issando sul mio la bandiera nazionale; ma l'incrociatore passò 
senza riconoscerci. 

Arrivato a Merca, fui accolto con ogni cortesia dal R. residente, si- 
gnor Igino Badolo, un distinto ufficiale di marina, che sa rappresentare 
con calma e dignità il nostro paese nella località, dopo Mogadiscio, più 
difficile del Benadir. 

Molti sambuchi erano sotto carico a Merca, ma non potei partire 
che al 4 maggio, portando le migliori impressioni e del nostro rappre- 
sentante e del movimento commerciale del paese. 

A Mogadiscio ebbi accoglienze cordialissime dal R. Commissario, 
dott. Dulio, che mi volle suo ospite, dagli ufficiali della compagnia di- 
staccata da Massaua, e da due ufficiali di marina, il dott. Accurso e il 
sig. Bossi, comandante della compagnia Suaheli e del forte « Cecchi » (dt 
recente costruzione), nonchè dal signor Moro, un toscano, direttore delle 
dogane. 

Il « Governolo » ed il « Volta » erano già partiti; 1’ « Elba » si era 
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ritirata a Zanzibar, ma si nutrivano ancora speranze che la « Staffetta » 
facesse ritorno alla costa, speranze che erano condivise dal R. residente 
di Merca, ma che il R. Commissario non condivideva troppo, perchè 
sapeva che la « Staffetta » aveva bisogno di alcune riparazioni ai tubi 
delle caldaie, per cui non avrebbe potuto far ritorno alla costa, prima 
che il monsone di S.O. non si fosse stabilito con forza. 

Mi vedevo adunque bloccato (quantunque cercassi d’indurre un ar- 
matore di Mogadiscio a volermi noleggiare il suo sambuco per Aden) e 
fino alla fine di settembre non potrò rimpatriare. 

Il viaggio da Lugh alla costa fu discretamente buono, nonostante 
le forti pioggie e i molti ammalati, che dovetti trasportare sui cammelli 
o sui muletti. Compii la traversata in 18 giorni, vale a dire 3 o 4 giorni 
di meno di coloro che fanno simile percorso. 

Lasciata Lugh nella sera del 3 aprile, feci, come è d'uso per la 
prima marcia, poco cammino, tenendo una linea quasi parallela al Ganane, 
e al 4. scostandomi dal fiume in direzione di S.E. 1/4 E, venni alla 
sera del 5 ai pozzi di Condut, ove si trova acqua tutto l’anno in pozzi 
quasi a fior di terra; l'acqua per altro non è buona, perch? inquinata 
dagli abbonianti escrementi dei cammelli, che ivi affluiscono. Sarebbe 
stato mio desiderio di marciare direttamente su Decie, ma aveniomi gli 
indigeni assicurato che non avrei trovato più acqua lungo tutto il per- 
corso, fui obbligato a continuare per S.O.- avvicinandomi verso il Ga- 
nane. Giunsi alla mattina del giorno 7 al 3007 Megilsane, rilevando, prima 
di arrivarvi, dall'alto della costa, il villaggio di Marill (sul Ganane) per 
N.-N.0. a 8 chilometri circa. Il 3007 è un torrente, nel cui letto in certi 
punti avvallati si conserva dell'acqua per lungo tempo anche dopo le piogge, 
poichè lunzo le rive si forma uni vegetazione arborea assai rigogliosa, 
che impedisce la rapida evaporazione dell'acqua. 

A questo 500) vengono molte mandre di buoi e cammelli e minuto 
bestiame appartenente ai Lissan, agli Juven e ad altre tribù. 

Ripartito nello stesso giorno, alla mattina dell'8 arrivai ad un al- 
tro d00/, detto di Rahole. Da molti anni che viaggio in queste regioni 
non vidi accorrere agli abbeveratoi un numero così grande di cammelli, 
Non credo di esagerare dicendo che nello spazio di 24 ore vi accor- 
sero oltre 4,000 capi di bestiame. 

Da questa località, durante l' epoca secca, non si trova acqua che 
presso il monte di Dinsor, cioè ad oltre 75 kilometri per S.E., circa, 
percorso che le carovane non possono compiere in meno di tre giorni 
di viaggio. 

Volgendo il tempo alla pioggia, ed avendo avuto certezza da infor- 


mazioni, che avrei trovato acqua in abbondanza lungo il percorso, de- 
cisi di dirigermi direttamente su Decie e Matagoi, benchè il numero 
esiguo dei recipienti pèr dare acqua ad una carovana, forte di oltre 
180 persone, mi recasse gravissimo pensiero. 

Fui fortunato, avendo trovato acqua in abbondanza e forse troppa, 
perchè dei grandi temporali con acquazzoni mi ritardarono la marcia 
per modo che arrivai al villaggio di Ariaga il 13 aprile. 

Ariaga è formato da tre o quattro piccoli gruppi di capanne, abi- 
tate dai Dabarré (che vantano origine Arussi) in una zona ben colti- 
vata a dura. 

Hanno un war, cioè uno stagno, in parte ingrandito con grandi 
argini artificiali per conservare quanto più possibile l’acqua piovana. 
Durante la siccità e quando l’ war è secco, i pochi abitanti si riforni- 
scono d’ acqua nei pressi del Monte Dinsor, che dista circa 8 chilometri 
per S. 10° O., ove mi dissero che l'acqua si trova nei pozzi per tutto 
l’anno. . 

Ad Ariaga vi sarebbe mezzo per una piccola carovana o per chi 
può fermarsi alquanto, di rifornirsi di dura, che si trova in quantita 
discreta, conservandola in buche fatte nel terreno; ma per una gran ca- 
rovana, che deve camminare rapidamente, è difficile approvvigionarsi, es- 
sendo insufficienti 1 mot, specie di mortai di legno per pulire la dura. 
Vedendo che avrei perso del tempo inutilmente, il giorno dopo partii, 
avendo buoi in sufficienza per i bisogni della carovana. 

Partito da Ariaga il giorno 14, alle 2 pom., alle 6 pom. del 15 
arrivavo a Decie, con un percorso circa di 40 chilometri, camminando 
non tanto rapidamente e contrariato dalla pioggia. 

Da Decie a Ramiale ripercorsi la via fatta col capitano Bòttego, 
partendo dalla prima stazione alla mattina del 16 aprile, arrivando al 
19 mattina a Ramiale, dopo una fermata di quasi un giorno a Matagoi. 

Lo stesso giorno dell'arrivo a Ramiale, ripartii, raggiungendo Soblalle 
‘ sull’Uebi Scebeli alla mattina del 21, avendo così percorso circa 75 
chilometri in meno di due giorni. 

Nel passare il fiume a Soblalle si rovesciò un canotto carico di 
alcune mie casse particolari; però potei salvare, galleggiante, la cassa 
che conteneva le mie note. Andò perduta una cassa di cartucce Re- 
mington, una di effetti, con alcuni oggetti etnografici di poco momento, 
le munizioni da caccia e altra roba di non grave conseguenza, come 
alcuni libri, del caffè, ecc. 

Lo stesso giorno che arrivai a Soblalle ripartii a notte fatta al fine 
di allontanarmi da una località resa malsana dall’ impaludamento formato 
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dallo Scebeli, e oltrepassato Saadani, uno dei villaggi agricoli nei pressi 
di Uebi, pernottai, raggiungendo nel giorno appresso (22 aprile) Brava. 

Nel viaggio da Lugh alla costa ebbi per compagno il signor Atkinson, 
dottore della spedizione di Lord Delamare. 

La spedizione di Lord Delamare, partita al principio di gennaio da 
Berbera, arrivò a Lugh il 10 marzo, percorrendo ì' Ogaden e passando 
lo Scebeli a Barri. Il suo accampamento a Lugh era quasi di fronte al 
villaggio, sulla riva destra del Ganane. È una carovana splendidamente 
fornita di oltre 200 cammelli e di un centinaio di fucili, 

Lord Delamare è un appassionato sfortman, che uccise parecchi 
leoni e altri animali, e riuscì a catturare nei pressi del suo atcampa- 
mento di Lugh, quello strano animale, il garendi dei Somali, che io 
quasi reputavo immaginario. È un animale che assomiglia in parte al 
tasso, ma col muso da vitello, lungo circa m. 1,60, che rapidamente 
scava delle tane, non si vede mai di giorno, e pare si nutra di for- 
miche. Il Lord ne fece delle fotografie dandomene una. Inviò il dot- 
tore Atkinson alla costa e quindi a Zanzibar per rifornirsi e di cotonate 
e d'altro che gli occorreva per la sua spedizione, essendo probabilmente 
intenzionato di proseguire il suo viaggio per il Rodolfo e i Laghi Equa- 
toriali. 


Uco FERRANDI. 


NEI DINTORNI DI CoruMBÀ (BRASILE’. 


Lettera al Presidente della Società Geografica Italiana 
del socio Guipo BOGGIANI. 


Puerto 14 de Mayo, 11 maggio 1897. 
On. Sienor Marchese, 


Una improvvisata gita per affari a Corumba (Brasile, Stato di Matto 
Grosso), compiuta in questi giorni, mi ha procurato l'opportunità di così 
abbondanti ed interessanti osservazioni geografiche, etnografiche ed archeo- 
logiche, che mi è sembrato valesse la pena di riassumerle quanto più 
brevemente possibile in questa lettera, onde ella le potesse comunicare 
a quelli de' nostri amici, che di tali cose sogliono interessarsi. 

_ Fra le altre, una certamente risalterà subito all'occhio suo intelli- 
gente, che ha tutto il carattere di una vera scoperta archeologica; ed 


ella non mancherà senza dubbio di apprezzarne l'alto valore, benchè, per 
le circostanze speciali in cui mi trovavo, non mi sia possibile di fare 
altro, per ora, che accennarvi di volo. 

Mi riferisco ad alcune così dette sscrizion: antichissime trovate scol- 
pite nella roccia non lontano da Corumba. 

Ma procediamo per ordine. 

Prima di tutto ecco quale è stato l'itinerario della mia gita: 

16 aprile 1897. — Partenza da Puerto 14 de Mayo (Ciaco boreale). 

18. — Arrivo a Corumba. 

21-22. — Gita alla Fasenda do Urucim, proprietà del nostro regio 
console signor cav. Massimiliano Carcano, e visita al Lagedo do Gorgo das 
Pedras, dove si trovano le suaccennate iscrizioni. 


23. —- Gita a Piedra Blanca in Bolivia. 
25. — Partenza di ritorno da Corumbd. 
26-27. — Arrivo al Forte di Coimbra ed avventura con i Caduvei, 


28. — Ritorno al Puerto 14 de Mayo e proseguimento per Puerto 
Casado, dove arrivo il giorno dopo. 

Ora non starò a riprodurle qui il giornale di viaggio, ma le rias- 
sumerò partitamente le mie osservazioni, raggruppandole a seconda che 
si tratti di etnografia, di linguistica indigena o di archeologia, facendole 
precedere da una breve descrizione geografica delle principali località 
visitate. . 

La Fazenda do Uructim (Urucéim è il nome volgare brasiliano della 
Bixa orellana), che, come ho detto, è proprietà di quell’egregia persona 
cui è affidato il nostro R. Consolato in Corumbé4, il cav. Massimiliano 
Carcano, ed è diretta da due suoi nipoti, figli di un distintissimo ufficiale 
del nostro esercito, occupa una estensione di terreno d’una lega qua- 
drata brasiliana (la lega brasiliana essendo di m 6,666, la quadrata 
ha circa 4,444 ettari di superficie). 

Essa dista da Corumbi circa 18 chilometri verso SO., ed è situata 
sul versante orientale di un gruppo di montagne ricchissime di minerali 
di ferro e di manganese (1). 

La foresta che ricopre tutta quella regione è meravigliosa; e la fresca 


(1) Ricevetti da mio fratello tre campioni mineralogici, e fra questi, due sono 
dei qui indicati minerali di ferro e di manganese, il terzo è della roccia sulla quale 
sono incise le iscrizioni. 

Il minerale di ferro è una ematite rossa, ocracea, a frattura schistosa; il colore 
suo rosso vivissimo, ed il peso specifico assai elevato la farebbero ritenere molto pura. 
Il minerale di manganese, analizzato dall’egregio prof. Villavecchia, risultò co- 
‘ stituito per 69 parti su 100 di biossido di manganese; si può definirlo come una 
Pirolusite amorfa terrosa. 
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umidità che vi mantiene un perenne torrentello che sgorga, in alto, dalla 
roccia viva, e che traversa, fecondandola, tutta quella ubertosa terra, dà 
vita ad una rigogliosa vegetazione cli muschi e di felci e di paras- 
siti, che aggiungono soavi ricchezze di toni alla già ricchissima gamma 
di quella verdura. 

Tronchi enormi per altezza e per diametro sorgono di fra le verdi 
foglie delle. palme stat (Cocos Yatay), cui insidiano le avvolgenti radici 
delle - figuciras, dalle forme strane. i . 

E nell’umidità delle foglie secche di cui il suolo è ricoperto, dei 
muschi e delle erbe invadenti, sotto ai vecchi tronchi caduti, nelle cor- 
teccie delle piante morte, brulica un'infinita quantità d’insetti dalle più 
curiose forme e cai più brillanti colori, mentre l’incerto volo delle grandi 
farfalle de’ tropici mette a quando a quando una nota d’azzurro, o d'oro, 
o di porpora, o di purissima candidezza in quelle ombrose trasparenze 
che i raggi del. sole difficilmente penetrano. 

‘E. la chiara salutare acqua corre giù .per la rapida china con rumor 
lieve, allegro, continuo, saltellante fra le pietre violacee e rosse, scher- 
zante ‘fra le radici de' grandi alberi, i cui rami spesso si piegano sino a 
baciarla, riempendo l'aria di frescura e di gaiezza. 

. Il declivio, quanto più s'innalza, tanto più si fa ripido, terminando 
in una parete verticale di nuda roccia sanguigna, al disopra della quale 
termina la montagna in una specie di pianeggiante altopiano erboso, affatto 
privo di vegetazione arborea e di arbusti.. - 

Giù, nella fertile terra della parte più ‘piana,. grandi piantagioni di 
canna ‘da zucchero, di banani e di aranci, di mandioca, d’ananas e d'altre 
piante fruttifere, danno un prodotto ricchissimo e sicuro. 

E lo stabilimento, che è fornito di buone macchine moderne e di 
una, segheria idraulica, produce eccellente acquavite e zucchero di canna 
e farina di mandioca. E se in Corumbdé si mangiano eccellenti aranci, 
aromatiche banane ed ananas squisiti, lo si deve unicamente, incredibile 
ma vero, al nostro Console ed ai suoi intelligenti e laboriosi nipoti. 


Finalmente la roccia delle iscrizioni si mostra di color bruno rossastro, quasi 
nero in quelle parti che a lungo e più direttamente rimasero esposte alle vicende 
atmosferiche; nel suo interno È invece assai più chiara. È molto. spugnosa, fragile e 
facilmente friabile; nella frattura è terrosa, ed in alcuni punti concrezionata. 

Analizzata dal prof. Villavecchin, risultò costituita per un buon terzo da ossido 
idrato di ferro (/imonite), e pel rimanente da argilla e quarzo cristallino. 

Sgraziatamente mio fratello non dà indicazioni che valgano a determinare I’ ime 
portanza dei giacimenti dei due primi minerali. Nè della roccia delle iscrimoni dice 
se spugnosa ne è soltanto la parte superficiale esposta alle influenze atmosferiche, o 
se tali sono anche le parti profonde. OLIVIERO BUGGIANI. 


8UOINI] 849399 ‘VENNUOO 10 INGOLNIO ITN 





a 


"1681 ‘X ‘9884 "41 143009 ‘00g vilsp “110g 


x 369 — 

E non si può certo dire che terra ugualmente fertile manchi fuori 
dell’ Urucim; al contrario, essa abbonda. Ma il figlio del paese rifugge 
dal lavoro, e lascia infruttifera, nell'abbandono quella che è la maggiore 
ricchezza del suo paese. 

Passiamo a Piedra Blanca o Puerto Suarez, che è la stessa cosa, la 
dogana boliviana, sulla laguna di Caceres, che fa capo alla via la quale 
congiunge l'interno della Bolivia con il Rio Paraguay. 

Della quistione di limiti boliviano-brasiliana e paraguaya e della 
sua importanza politica e commerciale ho discorso a lungo nella Me- 
moria che ho mandato tempo fa alla Società (1). Mi limiterò quindi, ora, 
a descrivere, de visu, la località nella quale è stabilita cotesta dogana 
boliviana. 

Devo questa breve interessante gita alla amabilità di un francese, 
il signor Amedeo Frier, il quale durante lunghi anni fu il solo abitante 
del luogo, essendosene ritirato solamente da qualche mese, dopo aver 
ceduto la sua azienda ad una società di commercianti tedeschi. Mi ha 
potuto quindi dare preziosi e certissimi dati, che espongo più sotto bre- 
vemente, i quali vengono in appoggio a quanto ho detto, nella menzio- 
nata Memoria, sulla necessità per la Bolivia di cercarsi altra miglior via 
d'uscita per il suo commercio orientale. 

Si giunge alla laguna di Caceres per un tortuoso canale che ha 
sbocco nel Rio Paraguay, nella medesima insenatura che forma il 
porto di Corumba. La distanza è di circa quindici chilometri. Ora che 
il fiume è in gran crescente, questo emissario ha una larghezza media 
di un centinaio di metri, e l’acqua vi è profonda; la corrente è len- 
tissima. 

La sponda destra è costantemente formata da una scarpata roc- 
ciosa calcarea coperta di fitta vegetazione, che cade quasi a picco nella 
acqua. La sponda sinistra invece è bassa e da essa ha principio una im- 
mensa prateria che non ha limite se non al Rio Paraguay. Oggi che, 
come ho detto, questo fiume è in grande crescente, l'immensa prateria, 
come tutta la pianura fronteggiante Corumbi, è quasi totalmente inon- 
data. 

Ma quando vengono gli anni del periodo di siccità, non solo le 
acque si ritirano dalla pianura, ma lo stesso emissario rimane ridotto a 
così meschina cosa che, a volte, neppure alle piccole imbarcazioni a 
remo è dato, nonchè passare, anche solo arrivare al famoso « Tama- 


(1) Lo studio, cui si accenna, è pubblicato nelle MeMORIE, Volume VII, Parte 
I, 1897. (N. d. R.) 
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rinero », di cui ho discorso nella mia Memoria sulla questione dei limiti. 
Senza contare che quando soffia qualche forte vento, dalle sponde della 
laguna si staccano così grandi e così numerosi cama/otes (gruppi natanti 
di piante acquatiche) che, spinti dal vento e trascinati dalla corrente, 
arrivano ad ostruire per completo e per molte centinaia di metri il 
corso del canale, impedendo il passo a qualunque imbarcazione grande 
O piccola. 

È d’uopo allora ricorrere ai coltelli, alle scuri od a grandi seghe 
per tagliare quelle enormi masse vegetali che hanno, molte volte, più 
di due metri di spessore sott'acqua. Intere giornate si perdono cosi 
in questo faticoso lavoro; con quale danno, ognuno può immaginare. 

Il « Tamarinero » è situato a circa mezzo cammino fra Corumba 
e Puerto Suarez, e non è altro che un punto della sponda destra, nel 
quale la scarpata ha declivio più dolce; e non vi si vede altro all'in- 
fuori di una vecchia casa di campagna d’abbastanza meschine appa- 
renze, e qualche resto di coltivazione invasa dalle male erbe dell’ ab- 
bandono. 

La laguna di Piedra Blanca o di Caceres ha oggi un’ estensione 
difficilmente calcolabile, poichè non è possibile stabilirne i veri limiti 
verso la parte più bassa de’terreni circostanti, che l’acqua assai cre- 
sciuta ha invaso. Così ad occhio, mi è sembrato di poterle dare una 
lunghezza di circa dieci chilometri ed un'ampiezza di cinque. Ma, come 
dico, queste misure sono affatto incerte e, ad ogni modo, instabili. In 
tempo di siccità, la laguna sparisce quasi per completo, lasciando posto 
ad una estesa prateria nella quale pascola numeroso il bestiame bovino, 
e che è perfettamente transitabile a cavallo od in vettura. È presso la 
sponda alta non rimane che un filo d’acqua pantanosa, senza corso 
‘continuato, per il quale è assolutamente impossibile qualunque navi- 
gazione. 

Aggiungerò che queste epoche di magra s’alternano con certa re- 
golarità a quelle delle piene, a periodi di circa sette anni. Il 1897 è 
il terzo, credo, dei sette anni del presente periodo di piena, essendo stato 
il '95 quello di esso in cui il livello del fiume ha raggiunto la massima 
altezza. 

Mi sono un po’ dilungato su questa questione dell’ abbondanza e 
della mancanza delle acque, specialmente per ciò che riguarda la laguna 
di Cdceres ed il suo emissario, perchè questi dati positivi, che ho avuto 
dalla bocca dello stesso Signor A. Frier, il quale li ha potuti con tutta 
sicurezza raccogliere durante i lunghi anni di sua dimora in Piedra . 
Blanca, servono mirabilmente a dimostrare in quale infelice località si 
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trovi situata la dogana Boliviana, unica porta d'entrata e d'uscita del 
commercio che fa centro a Santa Cruz de la Sierra. 

Si capisce bene, quindi, il desiderio costante de’ Boliviani, di trovare 
altra miglior via, meno esposta ai fenomeni della natura e meno sog- 
getta alla vessatoria vigilanza delle dogane brasiliane, benchè queste af- 
fettino di favorire in tutto e per tutto gli interessi boliviani. 

Ed eccoci a Piedra Blanca, o Puerto Suarez. 

S' immagini, Signor Marchese, la cosa più miserabile e più triste del 
mondo. In fondo alla laguna, sopra un terreno elevato sulla pianura di 
una diecina di metri, lungi da ogni consorzio umano, sorgono alcune 
poche case basse, dalle pareti fatte di adodcs (grossi mattoni di fango 
cotti al sole) imbiancate a calce; l'ufficio di dogana ed una casa di ne- 
gozio, già del sig. Frier, ora passata in mani tedesche, nel cui magazzino 
fa bella. mostra di sè tutta una variopinta serie di mercanzie, della più 
scadente qualità e del peggior gusto immaginabile, di cui hanno la non 
invidiabile specialità i Tedeschi che ne vanno da qualche tempo inondando 
tutti questi paesi, vittime incoscienti della teutonica attività di codesti 
nuovi invasori. 

Oltre a questi due edifici non c'è che una casetta nuova, abitata 
da altri Tedeschi i quali, credo, sono commercianti di Santa Cruz de la 
Sierra, un rancho in cui vivono parecchie famiglie di peones boliviani 
{cichitani), ed infine un’ altra casuccia assai male in arnese dalla quale, 
come da un antro pauroso, esce di tanto in tanto la faccia arcigna d’ un 
ispettore della dogana che è, a quanto sembra, un vero spauracchio per 
i negozianti di questa regione. 

Dietro alle case st stende il deserto boscoso, arido, senz’ acqua a 
volte ed a volte ridotto ad un mare di fango, che si stende verso le 
alture di Chiquitos, cui attraversa la via che va a Santa Cruz de la 
Sierra ed all’intern~ della Bolivia. Davanti, l'altro deserto d'acqua e 
d'erba, inondato di sole, dal quale non sale altro indizio di vita che il 
vario gracidar de’ batraci ed i nuvoli di pungenti zanzare..... 

Che tristezza infinita | 

Ora, Signor Marchese, torniamo all’ Urucim. Le dirò di una cosa 
interessantissima che io ho potuto osservare solo di sfuggita, sotto una 
pioggia torrenziale, ma della quale val la pena di dar subito notizia, in 
attesa di poterla studiare con calma dettagliatamente in altra occasione, 
che desidero prossima. 

Giunto all’ Uruciim, appena entrato nella casa del signor Carcano, 
il mio sguardo cadde subito su tre accette di pietra, di cui le parlerò 
più avanti. Mentre si parlava di antichità indigene, venne detto al signor 
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Cesare Carcano che nei dintorni, a poca distanza, esistevano delle cu- 
riose iscrizioni, scolpite nella roccia, antichissime, che si supponevano 
eseguite dai progenitori dei Chinichindo, abitatori di queste regioni. 

S’ immagini, Signor Marchese, come rimanessi all’ udire tale inat- 
tesa notizia | Come un cane da caccia che ha sentito Ja pernice o la 
lepre e ad essa rivolge tutta, intensa, la sua attenzione, così io a tali pa- 
role mi sentii preso d'improvviso da un solo desiderio, irresistibile : ve- 
dere quelle iscrizioni a qualunque costo, subito. 

Si trattava di una passeggiata a cavallo di quattro o cinque ore, 
andata e ritorno. Si decise, lì per lì, che vi s’anderebbe nelle ore po- 
meridiane. 

Infatti, verso le due, quantunque il tempo minacciasse, montammo 
a cavallo e ci avviammo per la strada che va dall’ Uruciim a Santo Do- 
mingo, un’ altra delle /azendas dei dintorni di Corumbdé. La strada si 
svolge sulle falde della montagna, fra una vegetazione alle volte di una 
opulenza indescrivibile. 

Per le valli, dalla montagna scendono dei piccoli torrenti, fra cui 
notevole il Gorgo das Pedras, dal quale prende nome il « Zagedo » 
( lastricato) dalle iscrizioni. 

Vi giungemmo mentre la pioggia incominciava a cadere di più in 
più violenta. | 

I /agedos — dico #, perchè sono più d’ uno — sono formati da 
piani leggermente inclinati di roccia di color nero rossastro, spugnosa, 
quasi privi di vegetazione, poichè l' acqua delle pioggie ne spazza via la 
terra nello stesso tempo che li va sgretolando nelle parti meno resi- 
stenti (1). Sono di estensione varia, quello che io ho visitato potendo 
avere una lunghezza di circa dugento metri per una larghezza di trenta 
O quaranta, più o meno. 

Nop voglio indagare qui a chi si debbano <ttribuire quelle iscri- 
zioni, poichè non mi sarebbe facile nè, forse, possibile di farlo, con i 
pochissimi dati che posseggo ; ma non voglio tralasciare di riportare un 
curioso fatto in proposito, per dimostrare una volta di più come occorra 
andar guardinghi nell'accettare per vere le notizie, che in simili casi 
vengono fornite da individui, i quali non si occupano in modo speciale 
nè s'interessano di simili ricerche. 

Ho detto già che agli antichi Chinichinio si attribuivano queste 
incisioni. 

Ora, richiesto un Chinichindo, che vive in questi paraggi, se ciò 


(1) Vedi nota a pag. 367. 
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fosse, mi rispose francamente che nessuno della sua gente ne sapeva nè 
il significato nè la paternità: negò anzi che appartenessero a gente della 
«sua tribù. Solo disse, che esse erano antichissime e che nessuno sapeva 
nulla a loro riguardo. 
Ma lasciamo per più tardi le ricerche storiche e passiamo subito 
alla descrizione. 





Fic. 1%. — /scrizioni del Lagedo do Gorgo das Pedras. 


Le unisco, per una più facile intelligenza, una riproduzione grafica 
delle varie forme che ho potuto copiare affrettatamente, sotto il diluvio 
della pioggia, avvertendola, che molte ho dovuto trascurare non solo di 
copiare ma pur di vedere; però, quelle di cui le mando la copia, sono 
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fra le più caratteristiche e meglio conservate, poichè il tempo ha così 
guasta buona parte di quei segni, che le forme loro son divenute quasi 
indecifrabili. (Vedi fig. 1). 

Non mi pare che il vocabolo sscrisioni sia appropriato per indicare 
quegli strani segni che, a mio modo di credere, non hanno nulla a che 
vedere con ciò che per :scrizione propriamente si vuole intendere. /P%f- 
fografie, piuttosto, ma distribuite sulla roccia senza un qualunque nesso 
che dia loro un significato complessivo. 

Di forme che evidentemente volessero significare qualche cosa non 
vidi che poche (V. fig. 1, lettere a, G, H,) (1). Quella che imita la 
pianta di un piede la trovai ripetuta due volte in posti differenti e di- 
stanti l'uno dall'altro. Le altre forme di significato incerto od incom- 
prensibile (V. fig. 1, lettere B, c, D, E, F, I, J, K, L, M, N, 0, P,) e 
specialmente quella segnata con la lettera L più o meno complicata, 
erano ripetute più volte su tutta la superficie della roccia. 

Osservai inoltre lunghe linee irregolari, disposte in vario senso, 
che da un punto qualunque della roccia andavano a finire in una od 
in altra delle varie figure, e le legavano l'una all'altra. 

Queste pittografie sono disegnate nella roccia mediante tanti cana- 
letti profondi due o tre centimetri e della larghezza, più o meno, di 
cinque o sei. I.a loro sezione è la seguente: (V. fig. 2). | 


MUM ZI AUG 
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Fic. 2.7 — Sesione delle iscrizioni del Lagedo do Gorgo das Pedras. 


Il tempo ne ha arrotondato gli orli e spesso ne ha distrutto qual- 
cuna delle parti sporgenti, di maniera che, alle volte, riesce o difficile, 
o totalmente impossibile di ritrovarne le forme primitive. 

Quale il significato di tali segni? 

Osservati così di sfuggita non mi è parso di poterne loro assegnare 
alcuno; e se devo emettere francamente la mia opinione, mi sembrano 
essere stati fatti unicamente per diletto, dando forma regolare alle na- 
turali sinuosità delle roccie, prolugandole, aumentandole, aggiungendone 
di nuove per completare le forme dal caso suggerite, e divenute poi con- 
venzionali. 


(1) La lettera A imita la pianta di un piede umano; la G quella di un piede 
di struzzo; e la H una palma. 
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Come ho detto, quando arrivammo sul posto, aveva incominciato 
a piovere dirottamente. Osservai allora che la pioggia, scorrendo giù per 
il piano inclinato, andava di mano in mano riempiendo que’ canaletti, 
facendone risaltare vie meglio le forme bizzarre. Il che mi fece pensare 
che una simile casuale osservazione abbia ispirato gli autori di quei 
curiosi «lisegni a ridurre la roccia pianeggiante in tal modo, acciocchè 
l’acqua vi prorlucesse quegli effetti, correndo a valle per gli innumere- 
voli rigagnoletti artificiali. 

Mi potrò sbagliare, e, forse, un più attento e completo esame mi 
potrà condurre un giorno ad altra conclusione; ma, per ora, non mi 
sembra proprio di essere molto lontano dal vero. Tanto più che quei 
rigagnoletti pieni d'acqua mi richiamarono alla mente la famosa fontana 
di Quonncacha o Piedra labrada (vedi C. Wiener, Pérou et Bolivie, 
pag. 291), nella quale sono scolpiti ad incavo, oltre alle figure di rilievo, 
de’ canali serpeggianti variamente, nei quali l'acqua doveva scorrere pre- 
cisamente come nei canaletti artificiali del Zagedo do Gorgo das Pedras. 

Arrivammo a casa che era già notte. 

Volevo, Signor Marchese, mandarle la riproduzione fotografica di 
alcune accette di pietra interessantissime raccolte durante la mia breve 
gita; ma ho pensato di economizzare le poche lastre che ho e di 
mandare le otto accette a mio fratello perchè, se è il caso, se ne faccia 
la riproduzione costì in Roma, aggiungendovi quei disegni geometrici 
che fossero necessari per dare una chiara idea delle loro forme (1). 

Quattro provengono dall’ Uructim, e furono rinvenute negli scavi 
fatti per le fondamenta della casa. Una proviene da Corumbi, e fu rin- 
venuta in riva al fiume nella terra della scarpata, sulla quale è costruita 
la città. Le altre furono trovate a Piedra Blanca; di esse due (N. 5 e 6) 
mi vennero regalate dal signor A. Frier, e |’ altra, la mezza, la trovai io 
stesso alla superficie del suolo. 

Ella, senza dubbio, avrà subito osservato come la più bella ed in- 
teressante sia quella che porta il N. 1. Essa è egregiamente lavorata, ed 


(1) Di queste otto accette quelle indicate nella tavola annessa coi numeri 1, 4, 
6 e 8 sono di serpentina d’un color verde più o meno cupo; quella col numero 7 
è pure di serpentina ma decisamente grigia; le tre rimanenti (numeri 2, 3 e 5) 
sono di una roccia anfibolico-cloritica a grana molto fine. Nella piccola accetta, o 
scalpello che dir si voglia, distinta col numero 4, spicca sul fondo verde cupo della 
mazza, una bella macchia biancastra, dovuta a grossi cristalli, molto probabilmente 
feldispatici, inclusi. Le due accette num. 2 e 3 sono coperte da un forte strato di 
ossido di ferro, proveniente di certo dalla decomposizione superficiale di minerali fer- 
riferi diffusi nella roccia. OLIVIERO BOGGIANI. 
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ha una magnifica patina antica. Per forma, poi, non solo si scosta da 


Fis, 3". — Fianco e sezione 
dell'accetta n. 1 della ta- 
vola annessa. 


tutte quelle di cui mi occupo qui, ma pure da 
tutte quelle che ho visto sinora provenienti da 
queste regioni. 

Ed è anche curioso il fatto che queste 
quattro accette, provenienti da un solo punto, 
siano fra loro affatto differenti di forma. Quella 
piccolina che porta il N. 4 mi sembra essere 
piuttosto uno scalpello che una vera accetta. 

E mentre le altre, non tenendo conto dei 
due frammenti 4 e 7, hanno, presso la base, 
tutt' intorno visibilissima l'incavatura alla quale 
si adattava la corda che le teneva fisse al ma- 
nico di legno, quella N. 1 evidentemente do- 
veva essere infissa nel legno stesso del manico, 
a mo’ di quelle dei Guayagui/ dell'alto Parana, 
senza legatura alcuna. (continua). 
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II. --- NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — Europa. 


IL GHIACCIAIO DEL Ropano, — Il prof. F. A. Forel ha fatto re- 
centemente una comunicazione alla Società Geografica di Parigi sui ri- 
sultati dello studio scientifico del ghiacciaio del Rodano iniziato nel 
1874 dal Club alpino svizzero con la collaborazione tecnica della Società 
elvetica di scienze naturali. Le ricerche erano dirette a due scopi: 1°) 
Costruzione di una Carta topografica a grande scala, basata su una sicura 
triangolazione e indicante esattamente la struttura, il rilievo e le parti- 
colarità del ghiacciaio; 2°) studio dei movimenti del ghiacciaio conside- 
rato come un fiume di una sostanza semifluida. Per rendere questi evi- 
denti, la Commissione aveva fatto porre nel 1874, su quattro profili 
trasversali, una serie di pietre in linea retta, dipinte in colori diversi 
perchè si potessero riconoscere nella loro marcia; la serie rossa era po- 
sta all'altezza di 2,560 m., la gialla a 2,410, la verde a 1,860, la 
nera a 1,830 m.. In questi profili di pietre, ad una distanza di 20 in 
20 m. delle grosse pietre con numeri scolpiti formavano dei punti di 
riferimento, la cui posizione orizzontale e verticale era rilevata ogni anno 
alla medesima stagione con esatti procedimenti geodetici. La loro posi- 
zione riportata sulla Carta rappresenta esattamente la marcia del ghiac- 
ciaio e la direzione e l'intensità di essa. 

Il movimento è oltremodo lento: nei punti di massima velocità 
non sorpassa i 70 centimetri al giorno, ossia 250 m. all’ anno, in altri 
punti è di appena un metro all’ anno. La velocità ai lati del ghiacciaio 
è cento volte minore di quella del centro, in causa dell’ attrito del 
ghiaccio contro le pareti della roccia. Inoltre la velocità del movimento 
discendente varia anche nelle diverse parti del ghiacciaio; dal livello 
delle nevi permanenti, ove è massima, diminuisce gradatamente fino al 
termine del ghiacciaio, ove è quasi nulla. 

Questo rallentamento, che s' osserva facilmente nel ghiacciaio alpino, 
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sfugge alla nostra osservazione per i corsi d'acqua delle nostre regioni ; 
diverrebbe evidente in un fiume di deserto, l’acqua del quale si risolve 
in vapore per causa dell’evaporazione, come il ghiaccio del ghiacciaio 
si risolve in acqua per lo sgelo. Un'analogia fra il ghiacciaio e il fiume 
d'acqua corrente si trova nelle rapide, originate dal restringersi del letto 
o dall'aumento di pendenza. Un bell’ esempio di quest'ultimo fatto si 
ha nel ghiacciaio del Rodano. La linea di pietre gialle ha attraversato 
dal 1881 al 1885 una cascata di 400 m. d'altezza, che si trova fra il 
Belvedere e la Saas; dopo questo passaggio le pietre si sono ritrovate 
allineate regolarmente sulla superficie del ghiacciaio. La velocità del 
movimento nella caduta fu dî 250 m. per anno; a monte di essa non 
era che di 110 m.. Se la cascata del ghiacciaio fosse stata una cascata 
d'acqua, le acque si sarebbero precipitate in 9 secondi, mentre il ghiac- 
cio impiegò 4 anni: la differenza di velocità fu perciò di 1 a 14. mi- 
lioni. Rimane ancora alla Commissione il compito di studiare i movi- 
menti degli strati inferiori del ghiaccio. (Comptes-rendus de la Socittt de 
Géographie de Paris, n. 11-12, 1897). 

LA POPOLAZIONE DELLA SvEZIA era alla fine del 1896 di 4,962,568 
individui, di cui 2,412,004 maschi e 2,550,564 femmine, Nelle città 
vivevano 1,003,798 persone e 3,958,770 nelle campagne. L'aumento 
nel 1896 fu di 43,308 persone, corrispondente a 0.88 oto. 


B. — ASIA. 


Commercio DELL'ISOLA DI FORMOSA COLL’ ESTERO NEL 1896. — Per 
la prima volta dopo l'annessione di Formosa il Governo giapponese ha 
pubblicato le cifre relative al commercio dell’isola coi paesi esteri. I dati 
che si riferiscono al 1896 sono: totale dell'importazione yer 8,63 1,000: 
totale dell’ esportazione yer 11,402,000. Fra i prodotti esportati quelli 
che raggiunsero le più alte cifre per valore e quantità sono il ##è 
(5,860,637 yen), la canfora (2,247,930 yen) e lo zucchero (1,529,460 yen). 

TRIANGOLAZIONE DI SUMATRA. — La triangolazione di Sumatra, inco- 
minciata nel 1883, fu completata nel settembre dello scorso anno. La rete 
geodetica fu estesa pure su una piccola parte della costa orientale (parte orien- 
tale del dipartimento di Laboehan Batoe) e anche sulla parte meridionale 
del Lago di Toba. La rete geodetica comprende 1657 punti, dei quali 
59 di primo ordine. Di questi 1599 si trovano in terra ferma nella 
provincia della costa occidentale, che ha una superficie di 997 miglia 
geografiche quadrate, di modo che in media si trova un punto per ogni 
0.62 miglia quadre. La triangolazione fu stabilita sulla base misurata nel 
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1883 a Padang, e le coordinate geografiche furono calcolate dal limite 
occidentale della base. Nel 1896 fu eseguita un'altra determinazione di 
latitudine ed azimuth nella stazione di Tor Batoe na Goelang nel di- 
partimento di Padang Lawas della residenza di ‘Tapanoeli e la differenza 
di latitudine fra i due punti fu trovata di 2° 36’. Fra questi valori 
e la latitudine dedotta dalla triangolazione v'è una discrepanza di 
1.78" dovuta in gran parte alla differenza fra l' elissoide besseliano 
e il vero geoide. L' azimuth dedotto dalla triangolazione varia di 
1.48” da quello dato dall'osservazione diretta. Il livello medio fu  fis- 
sato da J. LL. Cluysenaer a Padang nel 1874 € fu verificato da osserva- 
zioni fatte a Si Bolga nel 1889. La differenza fu di 0.35 m., risultato ab- 
bastanza soddisfa. ente, data la distanza di 217 miglia in linea retta fra 
i due punti. La triangolazione di Sumatra meridionale fu incominciata nel 
1895 nella residenza di Lampong. Da prima si pensò di far uso dei punti 
di prim'ordine determinati nel 1868 e 1869, ma i segnali erano dete- 
riorati e distrutti e per conseguenza la rete fu riunita con tre punti in 
Giava. La latitudine e l’azimuth furono determinati astronomicamente in 
uno dei punti di primo ordine come base per la determinazione delle 
coordinate, e il livello medio con osservazioni a Telok Betong, che verrà 
in seguito controllato con una determinazione del livello del mare a Beng- 
koelen. La rete geodetica primaria è già completata nel distretto di 
Regiang e una parte della residenza di Lampong è stata rilevata minu- 
tamente (Scottish Geogr. Magazine. Edimburgo, n. 8, 1897). 


C. — AFRICA. 


Il. CONTE Dt WICKENBURG NELL’AFRICA ORIENTALE. — Abbiamo già 
fatto parola del progetto d’esplorazione del conte Edoardo di Wicken- 
burg (1). Partito da Zeila il 13 aprile u.s., era arrivato in Harrar verso 
la fine di maggio, accolto benevolmente dal ras Maconnen. Nel mentre 
aspettava il permesso del negus Menilek per recarsi in Adis Abeba e 
quindi all'Omo e ai laghi, intraprese un’escursione di caccia verso Gig- 
giga, il posto più avanzato degli Abissini verso la sfera d'influenza 
inglese. In questa regione, ricca di grossa caccia, uccise in quattro giorni 
sette leoni e molte antilopi, mentre il suo preparatore faceva abbon- 
dante raccolta di materiali zoologici. ‘Tardando sempre il permesso del 
negus, il conte fece ritorno a Zeila, donde si recherà a Berbera per 
una breve partita di caccia e quindi a Zanzibar con l'intenzione di 


(1) Vedi BoLLETTINO, fasc. VII, 1897, pag. 239. 
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penetrare da questa parte verso l'Omo e la riva occidentale del Lago 
Rodolfo. In una lettera diretta al chiaro prof. F. Paulitschke di Vienna 
(pubblicata nelle Miftheslungen der K. K. geogr. Gesellsch. in Wien, 
n. 7-8, 1897, pag. 564 e seg.) il viaggiatore parla brevemente delle 
condizioni presenti della città di Harrar, del carattere morale degli Abis- 
sini e delle recenti scorrerie etiopiche nei paesi galla, ove gli Abissini 
perdettero 13 capì e un numero non precisabile di soldati (le cifre oscil- 
lano fra 5,000 e 20,000 uomini). 


D. — AMERICA. 


GIACIMENTI AURIFERI NEL BACINO DEL FiuME YUKON (1). — Intorno 
alla scoperta di nuove miniere d’oro nel bacino di questo fiume il G/o- 
bus di Brunsvik (vol. LXXII n. 7) pubblica la seguente relazione com- 
pilata su fonti americane : 

Da lungo tempo si supponeva che nel bacino superiore del Yukon 
si trovassero dei giacimenti auriferi; nel 1890 vi si recò Clarence Berry, 
ma invano cercò per parecchi anni l'oro; nell’autuano scorso fece ri- 
torno in patria, si sposò e si recò nuovamente nel novembre al Fiume 
Klondike. Da quell'epoca datano le enormi scoperte d'oro nel corso su- 
periore del Yukon. Alla metà del luglio di quest’ anno approdò a Seattle 
(Territorio di Washington) il vapore « Portland » con 68 minatori pro- 
venienti dal Klondike che possedevano per 1 114 milione di polvere e 
pepiti d'oro; fra questi trovavasi anche Cl. Berry, il quale in poco tempo 
aveva accumulato un capitale di 135,000 dollari. Il 13 luglio arrivarono 
a S. Francisco di California 40 minatori di Klondike, la cui polvere d'oro, 
che portavano seco in sacchi, rappresentava il valore di 500,000 a 750,000 
dollari ; uno di essi aveva scavato solo 40 piedi quadrati del suo claim 
trovandovi per 40,000 dollari d’oro. 

La maggior parte dell'oro si trova nel Donanza Creek (i creeks sono 
torrenti o letti di torrenti con sabbie aurifere), che mette foce nel Klon- 
dike a circa 3 miglia inglesi a monte di Dawson-city, una fiorente città 
con circa 1,000 abitanti. 

Il Klondike è un affluente del Yukon e scorre nel territorio di N.-O. 
del dominio del Canada a circa 100 miglia inglesi (161 km. circa) dal 
confine fra l’Alasca e il Canadà; la regione circostante appartiene quindi 


(1) Sulle miniere d’oro del fiume Yukon vedi BoLLETTINO, 1895, fasc. VIII, 
pag. 251 € segy. 
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al dominio del Canada, il quale ha assunto l'amministrazione dei campi 
auriferi e per mantenervi l'ordine vi ha inviato a più riprese oltre 100 
soldati di polizia a cavallo. Cinque di questi, a quanto narra un gior- 
nale americano, sono stati presi dalla febbre dell’ oro e sono fuggiti, dopo 
essersi fatto, in poche settimane, un capitale di 200,000 dollari. 
L’accampamento dei minatori a Klondike creek rassomiglia ad una 
piccola città, che, secondo gli ultimi dati, aveva già 5,000 abitanti. 
Pochissime sono finora le case per l'enorme costo del legname. I 
minatori vivono in gran parte, durante la stagione favorevole, sotto le 
tende ; nell'estate la temperatura è calda; il termometro segna spesso 
31° C. all'ombra. Gli inverni sono lunghi e freddi; il termometro 
scende non di rado a 40° e perfino a 60° sotto lo zero; invece poca 
è la neve, che al massimo arriva all'altezza di un piede e mezzo. 
L'oro trovato ha in gran parte il colore dell'ottone ed un valore 
da 16 a 17 dollari per ogni oncia. 
Si capisce che, data la grande difficoltà delle comunicazioni, la vita 
al campo di Klondike sia enormemente cara: un temperino comune di 
75 cent. costa 4 dollari, un paio di stivali costano da 6 a 8 dollari. 
Sì può giungere alla regione del Klondike per due vie: per terra 
e per mare. La via acquea conduce da St. Michael alle foci del Yukon 
per circa 1800 miglia (circa 2900 km.) all'insù del fiume. Il fiume però 
è libero da ghiacci e navigabile solo da giugno a settembre. La via di 
terra va da Juneau al termine del canale di Lynn, attraversando il Passo 
di Chilcoot o il Passo Bianco, ai laghi di Lewes ove il fiume ha le sue 
origini e poco lungi diviene navigabile. Da questo punto ai campi d'oro 
v'è un tragitto di 850 km.. Da Victoria o da Vancouver il primo viag- 
gio richiede da quattro a sei settimane ; il secondo da tre a cinque. 
Quest’ ultimo però, per quanto più breve, presenta maggiori pericoli. Un 
vecchio minatore, ritornato in luglio dal Klondike, diceva che non si sa- 
rebbe esposto un'altra volta agli spaventevoli pericoli del Passo di Chil- 
coot nemmeno se gli avessero assicurato un guadagno giornaliero di 1000 
dollari. Arrivati ai laghi i minatori devono abbattere degli alberi per 
fabbricarsi dei canotti. I cavalli non possono attraversare il Passo di 
Chilcoot. Più lunga ma alquanto più comoda è la strada per il Passo 
Bianco ; anzi una Compagnia anglo-americana si propone di costruire at- 
traverso di esso una ferrovia, per facilitare le comunicazioni col Klondike. 
Le spese di viaggio per un minatore che parta da S. Francisco per il 
Yukon superiore ascendono per lo meno a 250 dollari anche facendo la 
massima economia ; tuttavia sono già presi in antecedenza tutti i posti 
dei vapori che da S. Francisco, Seattle e Victoria portano a St. Michael. 
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E. — REGIONI POLARI 


SPEDIZIONE NEL MARE SETTENTRIONALE DELLA SIBERIA. — Il 10 
luglio il vice ammiraglio russo Makaroff, il ben noto esploratore del Pa- 
cifico settentrionale, è partito per l'Oceano Glaciale per studiare la via 
marittima verso le foci dei Fiumi Ob e Jenissei e per esplorare il mare 
di Cara. L'ammiraglio prenderà a Vardò sotto i suoì ordini sette vapori 
mercantili carichi di carbone e d’altre mercanzie destinate alle città ri- 
vierasche dell'Ob e dell’ Jenissei e li accompagnerà nel loro viaggio per 
lo Stretto di Matockin e il Mar di Cara. 

Lo scopo dell'impresa è un tentativo di rendere più lungo il pe- 
riodo di navigazione nel Mare di Cara, facendo uso di vapori rompi- 
ghiaccio. A tal fine i sette vapori riuniti a Vardò saranno accompagnati 
da tre altri con la prora rivestita di forti lamine di ferro, e che, senza 
essere dei veri rompi-ghiaccio, potranno tuttavia fino a un certo punto 
compiere il loro ufficio. L'ammiraglio Makaroff porta seco anche stru- 
menti meteorologici ed idrologici per compiere delle ricerche in quei mari. 
Il capitano Wiggins, il ben noto navigatore dei mari polari, non prende 
parte alla spedizione, essendo partito per l’ Africa meridionale. I vapori 
dell'ammiraglio Makaroff sbarcheranno i loro carichi alle foci dei fiumi 
Ob e Jenissei, ove li attendono dei vapori fiuviali e delle barche a vela 
e, dopo aver imbarcato delle mercanzie siberiane, faranno ritorno in 
Europa nel prossimo autunno. (Revue francaise de l'itranger et exploration, 
Parigi, n. 224, 1897). 

LA SPEDIZIONE BELGA AL Potro Sup (1). — Il 16 agosto è partita 
la spedizione belga, organizzata e diretta dal luogotenente di marina A. 
de Gerlache. L'equipaggio della nave « Belgica » si compone di 24 per- 
sone, lo stato maggiore consta del comandante de Gerlache, del tenente 
di vascello sig. Le Cointe, comandante in 2* dei tenenti di vascello 
Amundsen e Melaertz, del luogotenente Danco, il quale si occuperà 
delle osservazioni che riguardano la fisica del globo, del naturalista 
rumeno Racovitza e del chimico e oceanografo Arctowski. 

Dalle Isole Falkland o dallo Stretto di Magellano, ove si rifornirà 
di carbone, la nave sarà diretta verso le terre scoperte dall’ « Jason » ad 
est della terra di Graham e si spingerà il più addentro possibile verso 
sud nel mare di Giorgio IV. Al giungere della cattiva stagione, verso il 
mese di marzo 1898, rimonterà a nord e passerà qualche settimana a 


(1) Vedi BoLLETTINO, 1896, fasc. IV, pag. 139. 
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Melbourne. Riparata la nave, la spedizione intraprenderà una crociera di 
cinque o sei mesi nel Pacifico. L'estate seguente si dirigerà verso la 
Terra di Vittoria allo scopo di determinare nuovamente il polo magne- 
tico australe. Il ritorno si effettuerà, salvo ostacoli impreveduti, verso 
l'aprile 1898, per l'Australia, lo Stretto della Sonda, l'Oceano Indiano 
e lo Stretto di Suez. 


IV. — BIBLIOGRAFIA 


Prof. dott. JuLius JuNG: Grundriss der Geographie von Italien una dem 
orbis Romanus. Zweite umgearbeitete und vermehrte Auflage. — 
Miinchen, Beck, 1897, in-8° gr., pag. VIII-178. 

La geografia del prof. Jung fa parte dell’ Handbuch der klassischen 
Altertums-wissenschaft pubblicato dal prof. Iwan Miiller, che non con- 
tiene però tutti lavori di egual pregio. Questo che annunciamo, già 
nella sua prima edizione fu giudicato uno dei migliori; la seconda 
edizione, che vede la luce nove anni dopo di quella, è senza dubbio 
eccellente. Essa è anche di molto ampliata, sia per le molte cure che 
l'A. vi ha spese, sia per il fatto che le nostre cognizioni di geo- 
grafia antica aumentano annualmente in modo meraviglioso, specialmente 
per talune regioni. Ciò vale anzitutto per l'Africa romana, dove 1 Fran- 
cesi, archeologi e ufficiali, proseguono gli scavi con zelo veramente am- 
mirevole, in quanto che essi ne vogliono ricavare un vantaggio pratico, 
quello, cioè, di riconoscere per quali mezzi ai Romani sia riuscito di 
tenere sottomesso quel paese — e con pochi soldati — e fare di esso 
una delle principali regioni dell'impero per ricchezza e civiltà. E per 
queste non era seconda all'Africa un'altra regione, l'Asia, il cui copioso 
numero di città è vantato dagli antichi; anche qui portano continuamente 
nuova luce le ricerche degli archeologi austriaci, i quali raccolgono i ma- 
teriali per il corpus delle iscrizioni asiatiche, e quelle degli americani e degli 
inglesi, tra cui citiamo in prima linea il Ramsay, l’autore della Historical 
geography of Asia Minor, lavoro che pochi anni fa sarebbe stato impossibile. 
E così pure per opera degli archeologi austriaci, o per loro influenza, ci si 
disvelano le condizioni antiche dei paesi danubiani e balcanici, questi pure 
prima quasi sconosciuti; ed ancor più quegli archeologi potranno fare in 
avvenire, avendo destinato |’ Accademia di Vienna all’ esplorazione dei 
Balcani un copioso legato. « L'Egitto poi, dice il prof. Jung, si è di- 
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mostrato una miniera inesauribile ». E questi paesi, Africa, Asia, Balcani 
ed Egitto conservano per noi ancora tanti misteri, che ci dobbiamo. 
aspettare sempre nuove e numerose rivelazioni. 

L'Italia, per cui in questi ultimi anni si è compiuto o quasi il 
Corpus Inscriptionum Latinarum, la fonte migliore e più sicura per la 
geografia antica, occupa quasi la metà del volume. Il resto si rife- 
risce all'Africa, alla Spagna, alla Gallia, alla Germania (per cui molto 
ci ha insegnato lo scavo del /imes), alla Britannia, all’Illirico coi paesi 
danubiani, all’Asia Minore, alla Siria ed all’ Egitto (1). 

L’A. dà ampie notizie sulle fonti antiche, sulle condizioni geografiche, 
sull'etnografia, sulla topografia, sulle vie e sulle condizioni politico- 
amministrative dei singoli paesi. Specialmente notevole è ad ogni capi- 
tolo l’accurata bibliografia, nella quale le opere più importanti sono date 
in ordine sistematico e con indicazione del contenuto. Nè meno impor- 
tanti sono le osservazioni sulla storia posteriore delle località antiche ed 
anche quelle, al caso, su condizioni presenti, quando queste possano 
chiarire le condizioni antiche. Un indice alfabetico — non sempre però 
esatto — chiude I’ utile volume. D. VAGLIERI, 


GRarzerR C.: Genesi e Morfologia della Pianura Padana, secondo studî 
recenti. — Trieste, tip. Caprin, 1897. In-8° di pag. 94 con Tav. 
e Carta geol., estratto dal Programma della Civica Scuola Reale 
sup. di Trieste. 


Chi segue con vigile attenzione lo svolgersi della coltura nazionale 
deve anche por mente con sollecitudine ai lavori italiani che emanano 
dai centri intellettuali situati fuori dei confini politici del regno. A que- 
sto titolo, non meno che pel suo pregio intrinseco, credo conveniente 
render conto ai colleghi della Società Geografica di una Memoria testè 
pubblicata dal prof. Gratzer di Trieste. 

La parte prima, intitolata Genesi, comprende quattro capitoli, il 
primo dei quali tratta principalmente della emersione delle Alpi e 
degli Appennini e della conseguente formazione della pianura padana. 
L'autore definisce questa pianura « una grande regione di abbassa- 
mento che si estese sul lato interiore delle Alpi in prosecuzione del 
grande avvallamento segnato dal Mare Adriatico ». Indi soggiunge col 
Penck, che nella classificazione genetica delle pianure, quella del Po 
deve esser compresa fra le così dette pianure di accumulazione, essendosi 


(1) Manca la Grecia, inquantochè la geografia di questa regione e delle sue 
colonie forma argomento di un’altra monografia, di cui la prima edizione era del 
Lolling, e di cui ora sta curando la seconda il prof. Oberhummer di Monaco. 
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formata alla periferia del grande sistema di corrugamento alpino per 
opera di depositi fluviali. 

Ricordati succintamente i periodi nei quali si suddividono i tempi 
geologici, il Gratzer avverte che la grande pianura ebbe origine in uno 
dei più recenti, allorchè cioè i monti che la limitano da tre lati erano 
già emersi. Rispetto alle Alpi, egli fa risalire all’ èra paleozoica il primo 
loro sollevamento, cui sarebbe succeduto un abbassamento che per lungo 
tempo le avrebbe ricondotte sotto il livello marino; una nuova emer- 
sione si produsse, secondo l’'Omboni, durante l'epoca infraliassica. Il 
principale loro corrugamento ebbe luogo però dopo il deposito dei ter- 
reni mesozoici, sollevandosi la catena centrale nell’ eocene e forse an- 
che in parte nel cretaceo, prima del miocene le zone laterali interne, 
dopo le catene esterne. 

In ordine al meccanismo del corrugamento, l’autore espone le dot- 
trine dei più reputati maestri, inspirandosi al concetto che il fenomeno 
fu provocato dalla contrazione del nucleo terrestre, conseguenza del 
progressivo raffreddamento, e si ‘produsse in virtù della gravità, conver- 
tendosi l’ azione spiegata da questa forza in pressioni orizzontali. E 1’ at- 
tività propria della terra non ebbe alcuna parte nella orogenesi? Dal 
silenzio serbato in proposito sembra che sia tale l'opinione del Gratzer. 
Seguendo anche m ciò Je dottrine di Penck, egli ravvisa nel com- 
plesso delle Alpi una zona rigida non piegata, una zona di intenso 
corrugamento a pieghe più o meno stipate che si distaccano dalla prima, 
ed una zona di degradazione, rappresentata da lento declive della mon- 
tagna, ove non sia intervenuta una frattura a produrre all’ incontro un 
salto od una ripida pendenza. 

Nelle pagine successive, che riproducono in gran parte concetti di 
T. Fischer e di Taramelli, si investigano i tempi. e le condizioni nei 
quali si verificò il sollevamento degli Appennini, di poco posteriore a 
quello delle Alpi, cui si connette per sì stretta affinità. « La differenza 
più notevole che passa fra gli Appennini e le Alpi, scrive l’autore, è 
questa che mentre nelle Alpi la tectonica presenta una certa simmetria, 
seppure in alcune parti incompleta, per modo che la zona centrale cri- 
stallina è accompagnata ai due lati da formazioni più recenti, negli Ap- 
pennini si è conservata completamente la parte esterna »; e nota, in 
conformità delle viste di Suess, come i residui della zona interna, spro- 
fondata verso gli ultimi tempi dell’ èra secondaria, si palesino nelle isole 
toscane e nella catena metallifera. In altre parole, l’ Appennino non sa- 
rebbe che porzione del rivestimento esterno dell'intero sistema. 

Più innanzi, si accenna al fatto che l'Adriatico s’ inoltrava durante 
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il pliocene nella Lombardia e nel Piemonte, coprendo i piani, insinuan- 


dosi nelle conche dei laghi prealpini e nelle valli. Il mare occupava allora . 


gran parte dell’ Italia peninsulare, come apparisce dalla cartina annessa 
alla Memoria. A proposito di questa cartina, desunta dai lavori di Stop- 
pani e di T. Fischer e conforme alle idee generalmente ammesse dai 
geologi, osserverò come |’ altitudine alla quale fu recentemente ricono- 
sciuto il pliocene marino in Liguria (550 m.), nel Biellese (circa 500 m.), 
a S. Bartolomeo di Salò (485 m.), altitudine superiore a quella di pa- 
recchi varchi appennini, p. es. del Colle d’ Altare (436 m.) e del passo 
dei Giovi (472 m.), renda verosimile il supposto che per breve tempo, 
durante il periodo di cui si tratta, il Golfo di Genova comunicasse di- 
rettamente coll’ Adriatico e che l'Italia peninsulare fosse ridotta alla 
condizione di isola od anche di più isole (1). 

Il capitolo secondo che ha per oggetto l’epoca glaciale, si occupa della 
parte che ebbero gli antichi ghiacciai nella formazione della pianura padana 
e, in tesì generale, delle cause che provocarono l’ingente raffreddamento 
verificatosi durante il periodo quaternario. Qui sono riferite e discusse, 
in proposito, le ipotesi professate da Stoppani, Penck, Croll, Wallace, 
Taramelli; ma nulla si trova degli studi posteriori del De Marchi (2), i 
quali meritarono l'encomio di G. Schiapparelli. In questo capitolo e nel 
successivo « /7 periodo degli anfiteatri morenici », il Gratzer si occupa a 
lungo degli apparati glaciali e del caratteristico aspetto che imprimono 
al paesaggio, citando opportunamente le osservazioni di Gastaldi, Stop- 
pani, Taramelli, Bruno, Penck, Briickner, Du Pasquier, e in ispecie quelle 
recentissime di Stella. Coll’ ultimo, egli ammette due periodi frigidi qua- 
ternari, avvertendo che il meno antico fu rappresentato da due fasi ; di- 
scostandosi quindi da Penck, che ammette invece tre espansioni glaciali 
fra loro ben distinte., 

Il capitolo quarto è consacrato alle formazioni quaternarie, suddivise 
in antiche o di/uvium e in recenti od alluvium. 

Il primo riempimento della conca padana, già sottratta alle acque 
marine, è rappresentato dal ceppo (tipico a Trezzo e Brembate), a torto 
collocato da Stoppani fra i depositi pliocenici. A questo succedono e 


(1) Alla stessa cartina avrei altri appunti da fare, non già indirizzati al Gratzer, 
ma ai geologi da cui egli trasse gli elementi del proprio lavoro; così, per esempio, 
non può cader dubbio, a parer mio, circa il fatto che durante il pliocene I’ arcipe- 
lago di Malta era parte di una terra assai estesa, massime verso occidente, terra 
forse connessa a taluna di quelle che poi formarono la Sicilia. A tal persuasione mi 
condusse |’ esame dei terreni e delle faune fossili e viventi di Malta. 

(2) Sulle condizioni meteorologiche delPîra glaciale, Milano, 1895. 


forse localmente si sostituiscono le antiche alluvioni che ora costituiscono 
bene spesso il livello più alto degli altipiani e comprendono la forma- 
zione rubiginosa nota presso i Lombardi sotto il nome di ferretto (dilu- 
vium alpino di Bruno). Siffatto livello corrisponde, secondo il Gratzer, alla 
prima espansione glaciale ben accertata nella pianura padana. 

Seguono il a:luviale medio o alluviale interglaciale e poi il superiore, 
formato dalle morene dell'ultima espansione glaciale e delle alluvioni 
concomitanti, Finalmente, al di sopra di tutto il complesso, sta 1’ a/lu- 
Vium o quaternario recente, coi suoi coni di dejezione, le sue torbe, le 
sue dune litoranee ecc., formazione che si continua anche al dì d'oggi, 
e che è dovuta in gran parte, almeno in prossimità dei monti, al depo- ‘ 
sito operato dalle acque dopo il ritiro dei ghiacciai. Essa ebbe il suo 
principale svolgimento in un periodo di magra relativa dei fiumi, du- 
rante il quale i sedimenti più antichi ed anche quelli appena depositati 
furono erosi più o meno profondamente, risultandone terrazzi scaglionati, 
a varie altezze lungo le valli; da ciò l’espressione persodo dei terrassi 
da taluno attribuita alla fase durante la quale si produsse il fenomeno. 

Dopo opportune considerazioni sulla idrografia antica, l’autore rias- 
sume in un prospetto la serie stratigrafica dei terreni quaternari, secondo 
le osservazioni di Stella, ponendola a riscontro con quella data da 
Penck. 

Alla fine del capitolo, il Gratzer si chiede se la regione padana ab- 
bia subìto in epoca recente o storica un mutamento nella linea costiera 
per effetto di lente oscillazioni del suolo, e conclude: « dove fu osser- 
vata la progressiva invasione del mare, come a Venezia e in tutta la 
regione circostante fino a Pesaro, pare che non sia necessario di ammet- 
tere per questo fatto un diretto abbassamento della terra ferma ». In 
questo supposto si palesa l'influenza della scuola di Suess, che nega la 
mobilità della corteccia terrestre (mentre altri la ravvisa quasi in ogni 
punto) e solo ammette limitatissimi spostamenti locali (1). Nel caso con- 
creto, è egli legittimo lo attribuire ad un semplice assettamento di de- 
positi molli la progressiva depressione dell’estuario veneto, mentre questa 
depressione si verifica visibilmente lungo la costa rocciosa dell’ Istria e 
della Dalmazia ? 

La parte seconda del libro, divisa in due capitoli, si occupa della 
morfologia della pianura del Po e dei fiumi che l'’attraversano. Essa 
esordisce con un cenno sull'aspetto della regione padana nelle varie sue 


(1) La mobilità propria della corteccia terrestre, che si traduce incontestabil- 
mente nei dradisismi attuali, è per me la manifestazione affievolita dei fenomeni 
orogenici d' altri tempi. 


parti, corredato di copiosissimi dati numerici, specialmente altimetrici. La 
pendenza della pianura è doppia, rivolta cioè verso la precipua arteria 
fluviale e verso il lido adriatico. A settentrione, sono tra i punti più 
alti: Biella (m. 410), Como (m. 213), Brescia (m. 151), Cividale (m. 135); 
ad occidente, Torino (m. 239). L'orlo meridionale è più basso, anche a 
motivo della mancanza o della scarsità degli elementi glaciali; infatti le 
quote di Alessandria, Parma, Modena, Bologna sono rispettivamente di 
m. 95, 52, 34, 35- 

Non seguirò |’ autore nello svolgimento assai particolareggiato del 
tema, nel quale; come in quello da lui trattato nel secondo ed ultimo 
capitolo, procede col sussidio dei migliori documenti geografici forniti dal 
Lombardini, dal Fischer e specialmente da G. Marinelli, Sarebbe super- 
fluo che io mi indugiassi su questa parte, mentre il BoLLETTINO della 
nostra Società ebbe a riassumere o a trascrivere la maggior parte di tali 
documenti, 

Oltre la cartina d'Italia già citata, la memoria del Gratzer réca una 
mappa geologica a colori delle formazioni quaternarie della Valle del Po, 
attinta ai rilievi del Bruno e del Taramelli, ed una tavola di sezioni e 
figure schematiche relative alla orogenesi, alla stratigrafia ed aj fenomeni 
glaciali in genere. | 

Ad onta di qualche lacuna, mi è grato poter tributare una parola 
d'encomio all'opera di cui ho tenuto discorso, nella quale sono conden- 
sate con ordine e chiarezza le più sicure nozioni geografiche e geolo- 
giche sulla grande pianura interposta fra le Alpi e gli Appennini. Non 
solo quest'opera raggiunge lo scopo essenzialmente didattico per cui fu 
scritta, ma concorre altresì a divulgare i lavori dei nostri studiosi e a 
far conoscere l'Italia a sè stessa. A. IssEL. 
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a) — IN GIORNALI ITALIANI 


Rivista GeoGRAFICA ITALIANA. — Roma, n. 8, 1897. 


Per la storia della sismologia, sulla propagazione a distanza dei movimenti 
sismici, di Af Baratta. — Di Grazioso Renincasa e del suo portolano, di G. Brusso. 
— I fiumi di resorgiva in relazione alle lagune e al territorio veneto, di G. Z. 
Bertolini. — Recente ritrovamento di Carte nautiche e planisferi, di G. Marinelli. 
— I Caboto e il quarto centenario della scoperta dell’ America settentrionale. — 
La fine della spedizione Bòttego. 


RIVISTA MARITTIMA. — Roma, n. 8-9, 1897. 


Il reticolato della projezione ortografica meridiana ed i problemi della nuova 
navigazione astronomica, di G. Seija. — Apparato fototopografico per le levate rapide 
al 50,000 e 100,000 per ricognizioni militari e per viaggi d’ esplorazione, di /. 
Paganini. 


RIVISTA ITALO-BRASILIANA. — Roma, n. 8, 1897. 


Una gran ferrovia dall’ Atlantico al Pacifico. — Gli Stati del Brasile. — A pro- 
posito della colonizzazione del Brasile: flora brasiliana. 


SOCIETÀ D’ESPLORAZIONE COMMERCIALE IN AFRICA. — Milano, n. VIII-IX, 


1897. 
Ancora I’ Africa Italiana, di c. 6.. — L’avvenire commerciale della Tunisia. 
— Hawai e gli Stati-Uniti, di 7. Servigny. — Questioni sociali brasiliane. — ll 


Brasile economico-commerciale e 1’ Italia, di Z. Zomissi. — Sulle coste della Cina, 
di 2. Zièvre. — Il commercio della Francia colle proprie colonie e coll’estero nel 
1896. — Il commercio della Persia. — Comunicazioni commerciali con I’ America 
centrale. Progetto di una nuova ferrovia nell’ Africa Centrale. — Le strade ferrate 
in Abissinia. — Le conseguenze commerciali della ferrovia Pietroburgo-Pechino. — 
La ferrovia, del Gottardo nel 1896. 


L’ Universo. — Milano, nn. 15-16, 1897. 

Le ruine di Balbec in Siria, di Afercator. — Da Pachino al Tindaro, di FP. 
Giordani, — L'origine del nome delle città e dei paesi più importanti della Sicilia, 
di S. Romano. — L'industria biellese. — Gli emigranti italiani e gli sfruttatori. — 
Nel Congo francese. — Di Costantino Beltrami. — Andrée al Polo. — La spedi- 


zione alpinistica italiana nell’ Alasca, di A. Annoni. — In viaggio per I’ Alasca di 
F. Gonella. — Gibuti. — Harrar. 


NATURA ED ARTE. — Milano, nn. 18, 19, 1897. 


Viaggio in pallone al Polo Nord, di C. del Lungo. — La Pampa, la Patagonia, 
la Terra del Fuoco, di G. A. Raggi. — Ortona a Mare, di A. Madonna. — Nella 
Isola d’ Ischia, di G. Vittori. 


(1) Si registrano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società. 
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IL POLITECNICO. — Milano, n. 7 1897. 
Triangolazione topografica da servire di base al rilevamento della città di Pia- 
cenza, di «Facoangeli, 
EMPORIUM. — Bergamo, n. 32, 1897. 
L’ ascensione del Tédi, di Z. Beltrami. 
Società LiGusTICA DI SCIENZE NATURALI E GEOGRAFICHE. — Genova, 
n. 2, 1897. 
Vittorio Bòttego, di C. Parona. — L'Isola Gallinaria, di V. Arduini. 
Rivista Dt ToPocraria E Catasto. — Torino, nn. 1, 2, 1897. 


Sulla determinazione del numero dei lati d’ una rete geodetica, di 4. Andreizs. 
— Un nuovo autoriduttore, di G. A'oscagli. — Le projezioni centrobariche (contri- 
buto alla cartografia), di G. Saija. — Sul coefficiente di rifrazione in Sicilia, di 
A. Venturi e A. Loperfido. — Gli errori sistematici e la precisione comparata delle 
grandi reti europee di livellamento, di Ch. Lallemand. — Risoluzione geome- 
trica di alcuni problemi di stratigrafia, di 4. Dructti, — Rappresentazione grafica 
della differeza fra 1’ ora dell’ Europa centrale e |’ ora del tempo medio e del tempo 
vero di un dato luogo, di D. Regis. 
CLuB ALPINO ITALIANO, - RivistA MENSILE, — Torino, n. 8, 1897. 

Rocca di Valmeinier, di C. Ratti. — Alpinismo sotterraneo, di F. Salmojrag4i. 
— Cronaca alpina: nuove ascensioni. 
LA RIVISTA ABRUZZESE. — Teramo, n. 9, 1897. 

Gli Abruzzi, di Aurt assert. 
Acupi Giulie. — Trieste, n. 5, 1897. 


Nelle dolomiti di Ampezzo e nel gruppo della /Marmolata, di A. Zamwiti. — 
Riordinamento della nomenclatura geografica nella nostra regione, di C.. — La 
grotta di Corniale, di £. Boegan. — Itinerario di salite delle principali sommità 
delle Giulie, di AM. G. Mattilich. — I picchi fiammeggianti delle Hauaii, di M. G. 
Mattilich, 


IN ALTO. — Udine, n. 5, 1897. 


Sul Monte Valcalda, di Z. Spessottii — La fauna dei laghi del Friuli, di 
A. Lorenzi. — Vedretta, di £. de Toni, — - Alcuni recenti studi sulla geologia delle 
Alpi Carniche, di O. Afarimelli. 


R. ISTITUTO VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI. — Venezia, n. 9, 1897. 
La serie cretacea nei dintorni di Tarcento in Friuli, di O. Marinelli. 
— Ip., ip. — MEMORIE. — Venezia, n. 2, 1897. 


Frequenza relativa e velocità assoluta degli otto venti principali a Padova nel 
ventennio 1870 89, di G. Ciscato. 


b) — NELLE RIVISTE SCIENTIFICHE ESTERE 


Revue DE GEOGRAPHIE, — Parigi, n. 3, 1897. 


La sedimentazione comparata, di %. Giraud. — L'ingegnere Lamblardie, di 
F. Filon. — La conquista di El hagi Omar, di 7. de Crosals. — La costa francese 
dei Somali e il Somaliland britannico, di Rousre. — Annecy e il suo lago, di F. 
Corcelle. 


REVUE GÉOGRAPHIQUE INTERNATIONALE. — Parigi, n. 261-262, 1897. 


Il Lago Cratere dell’ Oregon, di F% S. Diller. — Stato attuale delle conoscenze 
geografiche, di C/. Markham. — La « parte del leone »: l'espansione dell’ Inghil- 


terra, di H. Schooling. — Le missioni evangeliche in Africa. — La Società Geogra- 
fica di Finlandia. — I viaggiatori egiziani, di Bonela bey. — Missione della Guinea 
francese, di Salesse. — Viaggi nella Cina occidentale, di #. Dupuis. — Alfredo 
Grandidier e Madagascar, di G. Gravier. 


REVUE FRANCAISE DE L'ETRANGER ET EXPLORATION. — Parigi, n. 225, 
1897. 


La situazione nel Sudan francese. — Il commercio della Cina e i bisogni dei 
suoi abitanti, di P. Barré. — Ubanghi, schiavitù e sacrificî umani, di AP. Allaire. 
— Majunga. 


Comrré DE L’AFRIQUE FRANCAISE. — Parigi, nn. 8, 9, 1897. 


La politica della Francia nel Sahara. — Nella curva del Niger. — Organizza- 
zione delle colonie di Majotte e le Comori. — Le vie di penetrazione nei paesi 
tropicali, di Z£. Salesses. — La Qalad dei Beni Hammad. — Il telegrafo dalla Guinea 
al Sudan. — La frontiera del Manica. 


Le Tour Du MONDE. — Parigi, nn. 33-37, 1897. 


Il Mossi. — Le città morte del Siam, di Z. Fournereau. — Missione lionese 
d' esplorazione nella Cina. — Nelle Isole Kerguelen, di £. Mercié. — La linea te- 
legrafica da Conakry a Faranah. — La Tarantasia e il Piccolo S. Bernardo, di 
Corcelle. — Nella Scozia, di M. A. de Bovet. -— Attraverso il Cantal, di ¥. Fugairon. 
— Relazioni commerciali della Corea col Giappone. — I monumenti megalitici del 
Haut-Forez. — I battelli a vapore del Giordano e del Mir Morto, di 7. Parisol. 
— La ferrovia da Konakry al Niger. — Nella Nuova Caledonia. 


SocitTÉ DE GEOGRAPHIE DE LILLE. — Lilla, n. 7, 1897. 


La Missione Hourst. — A traverso la Cina, di C. Madrolle. — Giubileo della 
regina d'Inghilterra, di £. Gallois. — Il porto di Dunkerque, di £. Cantineau. 


Le MOUVEMENT GEOGRAPHIQUE. — Bruxelles, nn. 33-37, 1897. 


Le piantagioni degli Olandesi nel Congo francese. — Le origini del carbone. 
— La geologia del bacino del Congo, di ¥. Corre. — Il Congresso coloniale in- 
ternazionale. — L'osservatorio dell’ Etna, di /. A. Gall. — L’ Urua e il Catanga, 
di C. Brasseur. — Le ferrovie considerate come mezzi di penetrazione nei paesi 
nuovi. = Note su alcune selci lavorate raccolte sul litorale belga, di Aaeymaeders. 
— Il Mfini e il Lago Leopoldo II, di FP. Briart. 


La BELGIQUE COLONIALE. — Bruxelles, nn. 33-35, 1897. 


Il telegrafo in Africa. — Distretto del Lago Leopoldo II. — Il Congresso co- 
loniale internazionale. — Esplorazione del Lua. — Congresso d’igiene e di clima- 
tologia del Congo. — Osservazioni meteorologiche al Congo. 


Société DE GEOGRAPHIE DE GENEVE. - LE GLOBE. - MEMOIRES, — Gi- 
nevra, VIII, 1897. 


La cartografia moderna della Svizzera, di /. /. Zockmann. — Origine della po- 
stura dei corsi d’acqua, di £. Ritter. — Riassunto di un viaggio di esplorazione 
nel paese dei Barotse, di 4. Bertrand. — I Baronga della Baja di Delagoa, il loro 
paese e i loro costumi, di H. 704. — In Cappadocia, di A. Bosssier. 


PETERMANNS MITTEILUNGEN. — Gotha, n. VIII, 1897. 


Carlo Vogel, di A. Wagner. — Osservazioni sulla Carta dei confini chileno-ar- 
gentini nella Terra del Fuoco, di /7. Stefen. — La Carta fitogeografica dell’Albanin 
centrale e dell’ Epiro, di A. Baldacci. — L'area dei bacini fluviali estraeuropei, di 
A. Bludau. — Una parola sulla rappresentazione del terreno a luce obliqua, di ¥. 
Habenicht. — Viaggi Ui Missionari in Marunga e Itawa. — I campi d'oro della 
Australia occidentale, di 4. Sfar. — L’atoll Funafuti nel gruppo delle Ellice, di 
R. Langenbeck. — Nuovi banchi sottomarini nell’ Oceano Pacifico meridionale, di 
Rk. Langenbeck.— Ricerche sulla storia dello sviluppo della penisola italica, di 7%. 
Fischer, — Censimento nel Chili, di A. Polakowsky. 
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Ip. ID.. - ERGANZUNGSHEFTE — Gotha, n. 121, 1897. 

Storia dell’ esplorazione della formazione degli Stati del Sudan occ'dentale con 
riguardo alle condizioni storiche, etnologiche ed economiche, di P. C. Meyer. 
GESELLSCHAFT FUR ERDKUNDE zu BERLIN. - VERHANDLUNGEN. — Ber- 

lino, n. 6, 1897. 

Sulla spedizione danese al Pamir nel 1896, di O. Oluffsen. — Il XII Congresso 
Geografico tedesco di Jena, di G. A°0//m. — Viaggio in Colombia, di Regel. 

Id. ID.. - ZEITSCHRIFI. — Berlino, n. 3, 1897. 


Le prime spedizioni guerresche degli Spagnuoli nel settentrione dell’ America 
Centrale, di C. Sapper. — Problemi geomorfologici dalla Scozia N.-O., di 4. Per. 
— Il mappamondo catalano della Biblioteca estense di Modena, di A. Kretschmer. 


AUS ALLEN WELTTEILEN. — Berlino, nn. 20, 21, 1897. 


La questione polacca, di H. Hertzberg. — Le forme del terreno della Germa- 
nia di N.-O., di W. Detmer. — Obok e la regione attorno al Golfo di Tagiura, di 
Berghaus. — Un Istituto internazionale per le comunicazioni, di 7. Zchen4dwser. 
— Il transito commerciale e le vie carovaniere della Persia N.-O.. 


GLoBus. — Brunsvik, LXXII nn. 7-10, 1897. 


L’ Esposizione congolese a Tervueren, di Henning. — Il Lago di Fucino ora ed 
una volta, di A. esseri. — La diminuzione degli Indiani Maidu o Digger nella 
California, di 4/4. Z. Miller. == L'esito della spedizione Calvert nell'interno della 


Australia, di A. Vollmer. — La regione del Fiume Mongala nell’ Africa centrale, di 
F. Thonner. — I banchi di pesca dell’ Oceano Pacifico settentrionale, di G. Schott. 
— Osservatorî d’ alta montagna, di £. Hermann. — Forme locali di oggetti prei- 


storici, di. A. Grabowsky. — Le tribù indiane del Brasile e le questioni generali 
dell’ antropologia, di A. Vierkandt. — La lingua papua, di /. Miller. — Esplora- 
zioni di Bell nel sud della Baja d’ Hudson. — Esplorazione Driscensko del Lago 
Baical, di 7. Peck. — Una cavalcata attraverso la Corea, di Gritnau. — Il viaggio 
del principe d'Orléans dal Tonkino nell'India. — Resti di abitazioni preistoriche 
nella Germania S.-O., di A. Schumacher. — Antichità calchaqui, di A. Quiroga. 
— Lo spostamento della linea di costa nella sponda occidentale della Finlandia, di 
A. Lorensen, 


GEOGRAPHISCHE ZEITSCHRIFY — Lipsia, n. 9, 1897. 


L'Isola di Creta, di £. Fabricius. — I geografi tedeschi della rinascenza, di 
_ V. Hantssch, — Le nuove ricerche sugli scogli corallini, di A. ZLangendeck. — La 
divisione dei Carpazi, di A. Pàilippfson. — Gli agrumi in Italia, di 4. Oppel. 
DeuTscHE RUNDSCHAU FOR GEOGRAPHIE UND STATISTIK. — Vienna, 

n. 12, 1897. 

Progressi delle esplorazioni geografiche e viaggi nel 1896: Africa, di PA. Pas. 
litschke ; Asia, di 9. AL, Piittner. — Il Sangpo-Brahmaputra, il gran fiume del Tibet, 
di 7h. Reichelt. — Il territorio chileno di Magellano con Punta Arenas e la Terra 
del Fuoco, di ¥. Greger. — L'emigrazione transoceanica tedesca nel 1896, di A. 
Tromnau. — Gli Stati liberi sud-africani. 


OESTERREICHISCHE MONATSCHRIFT FUR DEN ORIENT. — Vienna, n. 8, 
1897. 


L'uccisione delle bambine presso gl’ Indiani. — Una traversata dell’ Africa. — 
Dalla storia dell’ Isola di Formosa. 


(Chiuso il a5 settembre 1897). 


I. — ATTI DELLA SOCIETÀ 


COMUNICAZIONI DELLA PRESIDENZA. 


Spedizione Bòttego. — In seguito alle pratiche fatte per accertare, 
quanto meglio si potesse, la sorte toccata al dott. Maurizio Sacchi, e 
per venire a conoscenza di quanti fosse possibile particolari intorno 
al triste avvenimento nel quale egli perdette la vita, giungono di frequente 
informazioni e notizie dalle autorità interessate nelle ricerche. Ne cliamo 
qui un cenno nell’ordine cronologico del loro arrivo. 

In data 9 settembre u. s. il R. Consolato di Zanzibar informava 
che il sotto-commissario inglese di Maciacos aveva dichiarato al Console 
generale britannico in Zanzibar, sig. Hardinge, essere assolutamente im- 
possibile di mandare corrieri al nord di Lugh senza una considerevole 
scorta armata. In seguito a tale dichiarazione furono spediti corrieri a 
raggiungere la spedizione Macdonald che procede verso il Rodolfo allo 
scopo di avere possibilmente per mezzo suo , altre notizie e particolari 
sulla morte del Sacchi. 

Di ritorno dal suo viaggio attraverso la Somalia e i paesi Galla, è 
giunto alla costa il sig. Cavendish, avendo percorso, per buon tratto nei 
paesi Boran, un itinerario non molto diverso da quello seguito dal capi- 
tano Bòttego (1). Con lui ha fatto ritorno un ascaro già appartenente alla 
spedizione italiana (2) e raccolto ad Ascebo nei Boran. Interrogato dal- 
l'autorità inglese di Maciacos, dichiarò d'avere lasciato la spedizione ita- 
liana per malattia e di non sapere del dott. Sacchi altro se non che 
egli era partito (non dice d'onde, ma si comprende, da Ascebo) con due 
Somali di Brava (probabilmente della carovana che recava l’avo:io) e 
13 (?) abissini. A cura dell'autorità consolare italiana, costui è stato trudotto 
a Massaua ed è tenuto a disposizione della Società Geografica, la quale ha 
già provveduto per una diligente inchiesta sulla condotta di lui, sem- 
brando poco veritiere, o almeno reticenti, le sue deposizioni, specialmente 
per quanto si riferisce al dott. Sacchi. Sarà data, a suo tempo, notizia 
del risultato di queste indagini. 

Lettere da Lugh, in data 26 giugno e 26 luglio, confermano le 
notizie precedentemente inviate intorno alla fine del compianto dottor 
Sacchi (3), dichiarando che quelle notizie giunsero colà in tre volte e 
furono tra loro controllate. Fra coloro che recarono le notizie è citato 


(1) Notizie recentissime informano che il sig. Cavendish è già di ritorno in 
Londra (N. d. &.). 

(2) V. BOLLETTINO, fasc. IX, pag. 316. 

(3) V. BoLLETTINO, fasc. X, pag. 353. 


26 
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particolarmente un Somalo che accompagnava il dott. Sacchi da Ascebo 
al lago Regina Margherita (Pagadè). In una delle lettere si narra che 
egli vide gli Amhara che uccisero il dott. Sacchi, in un’altra si asserisce 
ch'egli vide uccidere il dottore e fuggì verso un luogo dove quegli aveva 
deposto una certa quantità d'avorio: lo prese e con esso giunse a Lugh. 

Sembra indubitato che il Somalo in quistione assistesse all’eccidio 
e si ponesse in salvo colla fuga; nonostante la mediocre chiarezza degli 
scritti redatti in lingua araba punto corretta e quindi non facile ad in- 
terpretarsi, questa circostanza emerge in guisa da non lasciare dubbio 
alcuno sulla morte di Maurizio Sacchi. 

Riproduciamo qui, omettendo le solite lunghissime formole del ceri- 
moniale epistolare arabo, quella tra le lettere giunte che riassume tutte 
le altre: 


« Alla Signoria, dell'amato ed affezionato Dulio, console al Benadir, 


Le notizie del paese sono quiete ; nè è alcuna che occorra di man- 
darvi. Prima d’ora nel rapporto direttovi per la strada di Brava, vi 
abbiamo fatto sapere quanto era a nostra conoscenza ; preghiamo Iddio 
che vi sia arrivato. 

Inoltre vi abbiamo fatto sapere circa le scorrerie degli Amhara 
nei Boran; fu visto uno dei compagni del Bòttego c si disse che quegli 
era il dottore che aveva lasciato il Bottego cogli avori, e insieme con 
lui 25 ascari. 

Il dottore fu preso e ucciso insieme cogli ascari, salvo cinque cui 
fu detto: « noi vi abbiamo risparmiati, ma voi mostrateci gli avori del 
Bòttego ». Ed essi mostrarono tutti gli avori che Bòttego aveva affidato 
al dottore. Ci si disse che erano novanta. Dopo essersi impadroniti 
degli avori, gli Amhara portarono via con loro i cinque ascari. 

Il Bòttego aveva fatto contratto con un Somalo per mercede af- 
finchè accompagnasse il dottore suddetto. Il Somalo quando vide gli 
Amhara uccidere il dottore e gli ascari, e prendere tutti i beni, andò 
al luogo ove il dottore aveva lasciato circa sessanta avori, di cui la 
maggior parte era piccola; li prese e fuggi portandoli seco e venne 
presso di noi a J.ugh. Ha con sè uno scritto del Bòttego che dice che 
la sua mercede è la "metà degli avori. 

Quando arrivarono presso di noi gli avori, ci mostrò lo scritto del 
Bòttego e così gli consegnammo la paga secondo stava scritto. Il resto 
è conservato presso di noi: sono trenta pezzi. 

Queste notizie sono certe, ci sono confermate ripetutamente. Il 
Somalo ha veduto gli Amhara: sono molti e andarono verso i paesi dei 
Conso, incendiarono novanta villaggi, uccisero parecchi abitanti, presero 
molti beni e dopo ritornarono al loro paese. 

Scritta a Lugh il 25 del mese di Safar Akir, anno 1315, (26 
luglio 1897) dal vostro amico Mohammed bin Saif >». 


In data del 15 ottobre, il R. Commissario straordinario pel Benadir 
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informa di avere spedito ordini a Lugh affinchè si distacchi di là un 
corriere verso i luoghi ove avvenne l'uccisione del dott. Sacchi per rac- 
cogliere notizie precise. 

Dalla stessa fonte araba di Lugh ci giunge notizia d'una nuova incur- 
sione degli Amhara sino a breve distanza dal paese. Gli Amhara eransi 
uniti in gran numero agli Arussi, e scendendo dall’Ueb, avevano razziato 
nei Di Godia. Informazioni di fonte indigena attribuiscono agli Amhara 
l'intenzione di spingersi fino al Sahil (probabilmente il paese dei Suaheli). 

Giunge parimenti notizia dell'uccisione di un inglese nei pressi di 
Lugh. Sembra che possa trattarsi del dott. Atkinson della spedizione di lord 
Delamare. Qualche vago cenno sui giornali era stato fatto, in questi 
giorni, del massacro d’una spedizione inglese in quei luoghi; qualche pe- 
riodico, fra i quali anche il Zour du Monde, precisando, asseriva trat- 
tarsi della spedizione del signor Cavendish. Ciò essendo oggi provato 
erroneo, tutto induce a credere che si tratti della spedizione Belamare 
o d'un distaccamento di quella. 

L'uccisione non sarebbe avvenuta per opera degli Amhara; sembra 
invece ch'essa sia dovuta agl’indigeni, irritati da atti di violenza dell’europeo, 
che dicesi togliesse loro per forza 1 cammelli quando essi dichiaravano 
di non poterglieli vendere, o pagasse loro la metà del costo se accon- 
discendevano. Tuttociò, peraltro, abbisogna di schiarimenti e questi forse 
non tarderanno. 


Ringraziamenti. — Sono pervenute alla Presidenza della Società 
lettere di ringraziamento del cap. O. Sverdrup e di A. Juell e B. Bent- 
sen per le medaglie d’argento e di bronzo loro rispettivamente decretate. 


Sono giunti alla Società e deposti in Biblioteca i seguenti doni: 

— Boletin de agricoltura, mineria é industrias. Afio VI nn. 7, 8. 
Mexico, tip. de la Secret. de fomento, 1897. Fasc. 2 in-8° (dono del 
Governo messicano). 

Salas P. C.: L’agriculture, l’élevage, l'industrie et le commerce dans 
la province de Buenos Aires en 1893. La Plata, 1895. Vol. in-4° di 
pag. CVIII-100 e 16 Carte (dono dell’ Ufficio gen. di statistica di Bue- 
nos Aires). 

Direcciou general de estadistica : Censo general de la republica mexi- 
cana verificado el 20 de octubre de 1895. Estado de Yucatan, de So- 
nora, de Nuevo Leon. Mexico, 1897, fasc. 3 in-4° (dono della Direzione 
di statistica del Messico). 

— Memorie illustrative della Carta idrografica d’Italia: Veneto. 
Roma, tip. della casa editr. ital., 1897. Vol. in-8’ di pag. 413 (dono 
del Min. d’ Agric. Ind. e Comm.). 

— Comercio exterior y movimiento de navegacion de la republica 
oriental del Uruguay y varios otros datos correspondientes al aiio 1895 
comparado con 1895. Montevideo, tip. la Nacién, 1897. Op. in-8° di 
pag. 55 (dono dell’ Ufficio degli scambi dell’ Uruguay). 

U. S. Commission on boundary between Venezuela and British Gu- 
tana: Report and accompanying papers of the Commission. Vol. I: Hi- 


storical. Washington, Gov. print. office, 1897. Vol. in-8' di pag. 406 
(dono della Commissione). 

Ministero delle Finanze : Movimento commerciale del Regno d' Italia 
nell’anno 1896. Roma, Bertero, 1897. Vol. in-4° di pag. XI-1040 con 
due tavole grafiche (dono del Min. delle finanze). 

Annual report of the department of mines and agriculture, New- 
South Wales, for the year 1896. Sydney, W. A. Gullick 1897. Vol. in-4° 
pag. 163 con carte e tavole (dono di quell' ufficio). 

El progreso nacional. Guatemala Vol. X nn. 27, 1897 (dono del- 
l'ufficio degli scambi di Guatemala). 

Salmojraghi F.: Alpinismo sotterraneo. Torino, tip. G. Candelotti, 
1897. Op. estratto di pag. 12 in-8° (dono dell'autore). 

Strafforello G. e altri: La Patria. Geografia dell’ Italia. Disp. 234- 
239. Torino, Unione tip. editrice, 1897. Fasc. 6 di pag. 32 ciascuno 
con incis. (dono della ditta editrice). 

Bellio-Garollo: Geografia elementare. 4" edizione. Milano, U. Hoe- 
pli, 1897. Vol. in-8° di pag. XII-347 con 45 carte a colori e 70 illu- 
strazioni e con un repertorio alfabetico dei nomi (dono del prof. G. 
Garollo). 

Jahresbericht des Direktor des K. geoditischen Instituts fiir die Zeit 
von April 1896 bis April 1897. Potsdam, Kramer, 1897. Op. di pag. 27 
in-8° (dono del r. Ist. geodetico prussiano). 

Groeneveldt N. P.: De Nederlanders in China - I De eerste be- 
moeiingen om den handel in China en de vestiging in de Pescadores 
(1601-1624). 'S Gravenhage, M. Nijhoff, 1898. Vol. in-8° pag. 598 (invio 
della Soc. di geografia etnogr. e linguistica delle Indie neerlandesi). 

Direzione generale dell'Agricoltura: Malattie del bestiame. Atti del 
consiglio zootecnico e delle epizoozie. Roma, Bertero, 1897. Vol. di pa- 
gine 254 in-8° (dono del Min, di Agr. Ind. e Commercio). 

Ministero delle Finanze: Statistica del commercio speciale di impor- 
tazione e di esportazione dal 1° gennaio al 31 agosto 1897. Roma, tip. 
Elzev. Vol. di pag. 225 in-8° (dono del Min. delle finanze). 

Tomè G.: Geografia del presente e dell'avvenire, ossia etnografia 
e geografia politica del mondo civile giusta i principî della etnicarchia. 
Roma, E. Loescher, 1880. Vol. in-8° di pag. 112. Jd. td. : Geografia, ecc. 
Parte teorica. Parte applicata. Porto Maurizio, 1893 e 1898. Vol. 3 in-8° 
(dono dell'autore). 

Bulletin of the department of labor. N. 12, 1897. Washington, 
Govern. printing office: Fasc. in-8° di pag. 549-688 (dono del Governo 
degli Stati Uniti). 

Annuaire statistique de la ville de Buenos-Ayres. VI™ année 1896. 
Buenos-Ayres, Impr. G. Kraft, 1897. Vol. di pag. XCI-619 in-8° gr. (dono 
della direz. di statistica di Buenos-Ayres). 

Bureau de Statistique: Statistique des ¢coles dans la principauté de 
Bulgarie pendant l'année scolaire 1894-95. II partie. Sophia, impr. de 
l'État, 1897. Vol. in-4°, pag. 322 (dono della direzione di statistica della 
Bulgaria). 

Iturralde A.: Cuestion de limites entre Bolivia y el Peru sobre la 
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region de Caupolican 6 Apolobamba. La Paz. Impr. de « El Telegrafo » 
1897. Vol. in-8° di pag. IV-264 (invio della Officina nac. de immigraciòn, 
estad., ecc. di La Paz). 

Boggiani G.: Apuntes sueltos de la lengua de los Indios Caduveos 
(Matto Grosso). Op. estratto di pag. 7 in-8° gr. Buenos-Ayres 1897 
(dono dell'autore). 

Rivista italo-brasiliana, n. 9. Roma, 1897. Fasc. di pag. 16 in-8° 
gr. (dono della direzione). 

Hassert KA.: Der Fuciner See einst und jetzt. Braunschweig, 1897. 
Op. estr. da « Globus » pag. 12 in-4° con Carta (dono dell'autore). 

Fischer Th.: Untersuchungen zur Entwickelungsgeschichte der Ap- 
penninen Halbinsel. Gotha, 1897. Op. estr. dalle « Petermanns Mittei- 
lungen » pag. 7 in-8° (dono dell'autore, socio d'onore). 

— Spedizione della I. Soc. Geogr. Russa per la esplorazione del 
Mar di Marmara, nel 1894. Pietroburgo, 1896. Vol. in-8' di pag. 180 
con Carte e tavole. In lingua russa, con un riassunto in lingua francese 
delle ricerche idrologiche, di /. Spindler (dono della I. Soc. Geogr. 
russa). 


CONCORSO A PREMIO. 


Il Consiglio Direttivo della Società Geografica Italiana, accogliendo 
il voto emesso dal II Congresso Geografico Italiano, deliberò che sia 
conterita una delle sue grandi medaglie d’oro, o un premio in denaro, 
di 1,. 500, alla migliore memoria inedita intorno al tema seguente: 

« Illustrare sotto l'aspetto topografico, idrografico, geologico e fau- 
nistico, una o più caverne situate entro i confini geografici della Penisola 
Italiana o nelle isole che la circondano ». 

La memoria dev'essere corredata di piante e spaccati. 

Sono ammessi al concorso i lavori degli autori italiani e stranieri, 
purchè originali e scritti in lingua italiana. 

I manoscritti saranno contrassegnati con un motto, da ripetersi sopra 
busta chiusa contenente il nome dell'autore. Dovranno essere diretti alla 
Segreteria della Società Geografica in Roma, non più tardi del 15 
marzo 1898. 

Il premio sarà conferito durante il III Congresso Geografico Italiano. 

La Società Geografica si riserva il diritto di inserire nelle proprie 
pubblicazioni la memoria premiata. In tal caso l'autore riceverà 100 estratti 
del suo lavoro, conservandone inoltre, per il seguito, la proprietà let- 
teraria. 


II. — COMUNICAZIONI E RELAZIONI 


Congresso GEOLOGICO INTERNAZIONALE. 
VII Sessione, 1897, Pietroburgo. 


Relazione del socio dott. G. DE ANGELIS n’ Ossar. 


S. A. I. M. il Granduca Costantino Costantinovitch, presidente ono- 
rario del Congresso geologico internazionale, il 29 agosto ora trascorso, 
nella sala del Museo di Zoologia dell’ Accademia delle Scienze di Pie- 
troburgo, aprì solennemente la VII Sessione. Pochi Congressi furono 
meglio organizzati, pochissimi produrranno maggiori frutti scientifici. Il 
numero degli iscritti di tutti i paesi del mondo civile superò i 950, 
mentre i presenti eravamo oltre i 600. Il numero degli italiani presenti 
passava i trenta, fra cui parecchi membri della nostra Società. 

Riuscirebbe lungo e non dell’indole del presente periodico riferire 
tutte le svariate questioni d'interesse puramente geologico, paleontologico 
e stratigrafico. Come non esatta sarebbe la narrazione dettagliata delle 
escursioni fatte prima del Congresso agli Urali e nella Filandia, e di 
quelle eseguite dopo nei dintorni di Mosca, del Caucaso ed in altre loca- 
lità. Laonde mi limiterò all'esposizione breve di tutte quelle notizie che 
possono interessare il geografo più o meno da vicino. E non è certo piccola 
impresa quando si rifletta alle importantissime questioni svolte nel seno 
del Congresso che annoverava geografi di tutte le parti del mondo, fra 
cui non pochi sommi, come Richthofen, Forel e tanti altri. 

Meunier S. (Parigi) (1), mostrò un apparecchio col quale si può 
riprodurre nelle grandi linee e nella maggior parte dei dettagli Ja strut- 
tura orogenetica dell'Europa. Facendo contrarre sopra una superficie 
emisferica una lamina di caucciù, ricoperta da uno spesso strato di 
gesso, sulla superficie di questo si determinano dislivelli che rispecchiano 
le condizioni naturali; cioè essi sono più recenti a misura che occupano 
un posto lontano dal polo. 


(1) L'étude expérimentale de l'orographie générale. 
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Sacco F. (Torino) (1), presentò un globo orogenetico della terra. 
Con questo apparisce più chiara la teoria che l’A. ha già esposto nel 
suo lavoro: Essai sur [Origine de la terre. Ammettendo la fluidità ignea 
magmica primitiva del pianeta terrestre, è logico ammettere che pel raf- 
freddamento graduale d’ irradiazione, specialmente alla superficie, si venisse 
alla contrazione del nucleo interno, donde la diminuzione del volume e 
del diametro terrestre. La crosta terrestre superficiale soggetta all’azione 
generale di concentrazione del globo è obbligata a piegarsi. Laonde le 
grandi pieghe dell’arcaico e delle altre ére geologiche ci rappresentano 
il valore della riduzione in superficie della crosta terrestre. A causa della 
concentrazione graduale del globo, non uguale per tutto, alla fine del- 
l'arcaico e nell’èra primaria, nella vasta regione Africo-araba e nella re- 
gione che ora circonda l'Oceano Pacifico, si produssero più zone di pieghe 
con i relativi sollevamenti. Intorno ne venne causata la depressione 
atlantico-indico-mediterranea, e diametralmente opposta un'immane de- 
pressione, irregolarmente circolare, del gran bacino del Pacifico. La 
regione sollevata si consolida e forma per l'A. i massicci antichi. Questi 
permettono una divisione sotto il punto di vista della natura zoologica 
e dell’epoca di formazione in due zone: A) Una zona Caledoniana più 
antica e quindi più erosa e più depressa, essenzialmente arcaica; essa 
costituisce il nucleo più o meno eccentrico di tutto il massiccio. 8) Una 
zona Herciniana, generalmente periferica alla prima, più giovine, più 
conservata, più elevata; spesso montuosa, costituita da terreni arcaici e 
primarî. 

I massicci antichi della terra sono, nella parte centrale, il Massiccio 
africano, arabo, madagascariano ed indiano: nella regione periferica il 
Massiccio caledoniano, siberico, australiano, antartico, brasiliano, guine- 
iano e nord-americano-groelandico. Costituiti i massicci, la concentrazione 
del globo terrestre continua e quindi le zone che contornano i massicci 
di prima consolidazione e le regioni interposte vengono ad essere com- 
presse fra le masse rigide ed obbligate a curvarsi in pieghe più o meno 
estese, accompagnate da fratture, faglie, terremoti e da manifestazioni 
vulcaniche. Da ciò nascono le zone orogenetiche recenti che si possono 
distinguere in alpine, appenniniche ed oceaniche. Esse si formarono e si 
accentuarono nel principio del secondario sino all’epoca attuale. Passa 
poi l'A. all'esame delle principali zone della terra. 

Anche il Prinz W. (Bruxelles) (2) fece una comunicazione intorno 


(1) Essai sur l’orographie de la terre. 
(2) Etude expérimentale sur l’orogénie. 
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alla riproduzione sperimentale dei grandi rilievi terrestri. Cominciò col 
ragionare se le esperienze geologiche permettono, per la scala piccolis- 
sima in cui si fanno, le applicazioni ai grandi fenomeni naturali. L’O. 
afferma che l’esperienze fatte in scala diversa portarono sempre allo 
stesso risultato. Per maggior dettagli ricorda il suo lavoro pubblicato nella 
Rivista dell Universita di Bruxelles, n. 10, 1896-97. - Chi scrive però non 
rimase completamente persuaso, dacchè molte esperienze riescono perchè 
le condizioni che si mettono già portano, per naturale conseguenza, l’ef- 
fetto che si cerca. I rapporti poi sono troppo lontani, ed a not non sono 
tutti noti i valori che possono assumere certe forze nell'interno della 
terra. - Il Prinz riprese la questione delle omologie e, con l'aiuto di una 
carta fatta sui dati desunti dalla classica opera del Suess: Anthlz der 
Erde, mostra la disposizione regolare delle masse continentali e le loro 
forme tipiche sempre ripetute. Finalmente fece osservare i risultati delle 
sue esperienze con le materie plastiche che riproducono i lineamenti 
della carta. 

Forel F. A. (1), presidente della Commissione per lo studio dei 
ghiacciai, espose l'interesse degli studi intrapresi intorno alle variazioni 
periodiche della grandezza dei ghiacciai. È necessario riunire le osserva- 
zioni eseguite sopra i ghiacciai delle diverse regioni montane della terra, 
per constatare le variazioni simultanee nei due emisferi, attribuibili a cause 
cosmiche od a cause astronomiche, o se sono senza carattere generale, 
sopra le diverse parti della terra e per conseguenza riferibili a cause 
atmosferiche. L'O. pregò vivamente i membri del Congresso acciò si 
adoperino a raccogliere i dati necessarì. 

Lo stesso Forel lesse il rapporto della Commissione internazionale 
dei ghiacciai: essa non è ancora definitiva: spera però poterla presen- 
tare completa nel prossimo Congresso. 

Upham IV. (Minnesota) (2), dimostrò come finora gli osservatori 
studiarono principalmente la componente orizzontale del movimento del 
ghiacciaio. È importante studiare ancora la componente verticale. Si può 
costruire schematicamente un diagramma di linee di scorrimento in un 
ghiacciaio semplice e delle successive posizione degli strati. Agassiz cadde 
in un grave errore supponendo che il ghiaccio in contatto col letto del 
ghiacciaio si movesse più velocemente di quello che si trova al disopra. L'e- 
same delle linee di scorrimento permette di renderci conto di certe morene 
che appaiono al disopra della linea delle nevi. Noi vediamo altresì che 


(1) Variations périodiques des glaciers, 
(2) On the glacial period in N. America. 
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la solita forma del fronte del ghiacciaio ha un equilibrio che è inco- 
stante e soggetto a molte modificazioni. Si ricavano ancora le ragioni 
delle variazioni di lunghezza del ghiacciaio. 

Lindvall C. (Stocolma) (1), comunicò interessanti osservazioni sul 
periodo glaciale. Furono pure annunziati due oratori con temi ana- 
loghi, cioè 11 Reid H. F. (Baltimore) (2) ed il Marsden Monson (Cali- 
fornia) (3). 

Il generale ve Tillo A. (Pietroburgo) riferisce sopra due importanti 
argomenti. ll primo (4) riguarda le ricerche che avevano per iscopo la 
fondazione di una regolare stazione meteorologica nel centro del conti- 
nente asiatico, nella regione Turfan. Essa doveva riuscire a conoscere, 
con qualche precisione, la quota altimetrica della depressione scoperta 
dagli esploratori Groum Grjimailo, Pevzow, Obroutschew, Roborovski e 
Kozlow. La stazione meteorologica di Luksciun ha funzionato con gli 
strumenti verificati nell'Osservatorio fisico centrale, prima e dopo la spe- 
dizione, durante due anni (1894-95). La lettura annuale media è uguale 
a 766,5, la massima del barometro a mercurio — senza riduzione al 
livello del mare — ha raggiunto il valore di 796,6 mm.; accertati 
anche dall’aneroide Naudet. Si ha adunque una prova sufficiente che nel 
centro dell'Asia esiste realmente una depressione. Per arrivare alla cono- 
scenza completa della quota altimetrica si stanno ora eseguendo studi 
geometrici sul luogo. Il de Tillo è convinto che 1 dati del barometro a 
Luksciun riusciranno di un grande valore per tutti i calcoli ipsometrici 
nel continente asiatico. ; 

La seconda comunicazione (5) riguarda le anomalie magnetiche al 
centro della Russia europea, dove si trovano gli strati, anche dei più 
antichi terreni, quasi orizzontali. Le anomalie magnetiche sono sensibili 
come nei distretti vulcanici ed anche maggiori. L’O. non parlò delle 
numerose determinazioni magnetiche eseguite, contentandosi di presentare 
una piccola carta magnetica dei dintorni del villaggio di Cocetovca, 
eseguita dal Moureaux; quegli, che per incoraggiamento della Società 
geografica russa, continua le ricerche magnetiche nel governo di Cursk. 
Sopra una superficie di una diecina di chilometri quadrati i valori della 
declinazione variano tra + 97° a — 34°; per l'inclinazione fra + 79° 
a + 48°; il valore poi dell'intensità totale si eleva sino a 1,00. Si può 


(1) Cause of the Ice Age. 

(2) On the directions of flow of glaciers and the origin of some morains. 
(3) The evolution of climates. 

(4) Sur la dépression au centre de l'Asie. 

(5) Sur les anomalies magnétiques dans le centre de la Russie d'Europe. 
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quindi affermare, conclude il de Tillo, che gli strati orizzontali celano 
perturbazioni orografiche ancora non conosciute. 

Lebendizew A. (Odessa) (1), partecipò i risultati ottenuti con la spe- 
dizione « Kramordsk » nel golfo di Carabuugas. Finora si era creduto 
che in questo golfo si depositasse il salgemma; ora è stabilito che tale 
fenomeno non ha luogo, come aveva già supposto Andrussow. Il fondo 
del golfo di Carabuugas è costituito da gesso, ricoperto nel bel mezzo 
da depositi di mirabilite (2‘. Questo fatto sul principio sembra molto 
strano, ma viene facilmente spiegato con la costituzione chimica del Mar 
Caspio, che è ricco di solfati. Il rapporto fra il solfato di magnesio ed 
il cloruro di sodio è 2,6: 1; mentre che nelle acque oceaniche è di 11: I 
La deposizione del gesso è importantissima, perchè questo è l’unico esempio 
di tal genere nei sedimenti dell'epoca attuale. 

Androussow N. (Juriev), a nome del Consiglio, lesse e sviluppò 
una mozione per la fondazione di un /Zrstitut flottant international. 

Le formazioni marine costituiscono la parte principale nella strati- 
grafia e quindi la conoscenza della loro origine è del tutto indispensa- 
bile per i geologi. Egli è per questo che solo lo studio accurato dei 
mari attuali può offrirci una base per rettamente giudicare i modi di 
formazione dei sedimenti e la ripartizione degli organismi nei domini del 
mare nei periodi geologici. I risultati che si ebbero con le celebri spe- 
dizioni oceaniche dello « Challenger » sono della più alta importanza. 
Solo un piccolissimo numero di geologi potè studiare il fondo del mare. 
Sembra indispensabile per il progresso della geologia in generale e per 
l'educazione scientifica dei geologi, che sia loro permesso di potere per- 
sonalmente studiare la biologia, la fisica e la storia naturale dei mari. 
Tale importante proposta naturalmente fu accettata all'unanimità, tanto 
nel seno del Consiglio come dall'assemblea generale. Un geologo per 
nazione domanderà ai rispettivi governi di stanziare una somma neces 
saria per l'istituzione e pel mantenimento di questo istituto. 

Finalmente il Aakoswsky parlò dell’esistenza dell'uomo insieme con 
i grandi mammiferi diluviani: E/ephas primigenius e Rhinoceros ticorhinus. 
Ciò risulta dai materiali interessantissimi raccolti nel /oess di Bruenns e 
che figuravano nell'esposizione del Congresso. 

Il Comitato, con la collaborazione dei migliori geologi russi, com- 
pilò e distribuì prima del Congresso una guida geologica (3) veramente 
completa ed illustrata con una carta geologica della Russia europea e 


(1) Physikalisch-chemische Untersuchung des Karabougas. 
(2) Solfato di sodio idrato; Nat SO' + 10 H! O. 
(3) Guide des excursions du VII Congrès Géologique international. 
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dei Monti Urali, in una scala maggiore; moltissime incisioni ottimamente 
eseguite sono intercalate nel testo. Da ogni parte di essa si potrebbero 
raccogliere notizie preziose per il geografo. In nota a vantaggio degli 
studiosi riporto il titolo delle belle memorie (1). 

Interessanti e molteplici furono le cognizioni geografiche di cui pote- 
- rono i congressisti far tesoro nelle diverse escursioni.àNon posso tacere 
di una osservazione che si rannoda con questioni nostre. Chi percorse, 
come lo scrivente, la Finlandia anche sino alla splendida rapida di Imatra, 
ha potuto formarsi un concetto concreto del valore della potenza erosiva 
dei ghiacciai. Dopo quell’escursione niuno metterà più in dubbio che i 
ghiacciai non siano capaci di originare i laghi. Se ricordiamo la celebre 
discussione che tuttora s’agita intorno all’origine dei nostri laghi alpini 
e di quelli d'oltre alpi, comprenderemo di leggieri l’importanza dell'os- 


(1) I Mikitin S.: Les environs de Moscou. — II, id.: De Moscou è Oufa, — 
III. Tschernyschew Th.: À partir de la ville d'Oufa jusqu’au versant oriental de l’Oural. 
— IV. Arzruni A.: Die Mineralgruben bei Kussa und Mias, — V. Karpinsky A.: 
Versant oriental de l'Oural d’Ourjom à Ekathérinebourg. — VI. [Vyssotsky A’: Les 
gisements d'or du système de Kotchkar dans l’Oural du Sud, — VII. Clere O.: La ville 
d'Ekathérinebourg et quelques-uns de ses environs, — VIII, Karnojsitzky A1.: Cilse- 
ment de minéraux d’Eugénie-Maximilianovna, — IX, 7schernyschew Th: Le chemin 
de fer de l’Oural dans les limites des districts miniers de Taguil et de Goroblagodat, 
— X. Arasnopolsky A.: Chemin de fer de l'Oural, — XI. Stuckenberg A., Nickitin S., 
Amaliteky IV.: De Perm à Nijny-Novgorod. — XII. Schmidt F.: Excursion durch 
Estland. — XIII. Sederholm 3. $., Ramsay W.: Les excursions en Finlande. — 
XIV. Nikitin S.: De Moscou & Koursk. — XV. Sokolow N., Tschernyschew Th: De 
Kourk au bassin du Donetz et la ville de Kharkow. — XVI. 7schernyschew Th., 
Loutouguin L.: Le bassin du Donetz. — XVII, Aouguévitch K,: Les eaux minerales 
du Caucase, — XVIII, Aonchin A,: De Wladikavkaz aux gisements de naphte de 
Grosny. — XIX. Karakasch N., Rouguéviteh K : Excursion géologique aux environs 
de Kislowodsk et de Kislowodsk 4 l’Elbrous. — XX. Paolow A. P.: Voyage géolo- 
gique par la Volga de Kazan à Tzaritsyn. — XXI, Sokolow N., Armachevsky P.: 
Excursion au Sud de la Russie. — XXII, Loewinson-Lessing F.: De Wladikavkaz & 
Tiflis par la route militaire de Géorgie, — XXIII. Rossitow C., Kolenko R.: 
Excursion zum Genal-dongletscher. — XXIV. Konchin A.: De Tiflis & Bakou. — 
XXV. Simonowitch S.: De Souram 4 Koutais. — XXV-a. Simomowitch S.: Excursion 
& Tkwibouli. — XXVI. Aonchin A,: De la station Mikhailowo à la station Rion. 
— XXVII. Simonowitch S.: Les environs de Koutais et la vallée de la riviére Rion, 
— XXVIII. Aarakasch N., Rossikow K,: Excursion zum Zeigletscher. — XXIX. Aa- 
droussow N,: La Mer Noire, — XXX. Androussow N.: Environs de Kertch, — 
XXXI. Zagorio A.: Itinéraire géologique par le Kara-Dagh. — XXXII. de Vogdt C.: 
Le jurassique a Soudak. — XXXIII, Golovkinsky N., Lagorio A.: Itinéraire géolo- 
gique d’Alouchta è Sébastopol, — XXXIV. Schmidt F.: Kurze Uebersicht der Geo- 
logie der Umgebung von St, Petersbourg. 
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servazione. In quei luoghi per condizioni climatiche speciali sono ancora 
freschissime le traccie lasciate dai ghiacciai. 

Molto proficue riuscirono le visite delle ricchissime collezioni paletno- 
nologiche ed etnografiche di Pietroburgo e Mosca. Sopra la cinta del- 
l'espansione dei ghiacci quaternarî (1) non furono mai rinvenuti avanzi 
dell’epoca archeolitica. Ciò dimostra che durante questo tempo, sopra buona 
parte della Russia europea, il ghiaccio estendeva ancora i suoi dominî. 

Ricorderò, a questo riguardo, il copioso numero di tumoli d’ u- 
mazione, ottimamente conservati, che incontrammo prima di giungere 
al villaggio di Miackovo, sulla riva della Moscova, località geologica- 
mente celeberrima, a causa del Carbonifero ricco di fossili. Il prof. Nikitin, 
direttore dell'interessantissima gita, gentilmente mi confermò non solo 
l'origine deitumuli, ma mi spiegò molti particolari specialmente intorno agli 
oggetti che vi si rinvengono. Essi sono sempre di bronzo, mai di ferro. 

Molte parole meriterebbe 1’ esposizione del Congresso, che se era 
preziosissima per il geologo, non era meno interessante per il geografo. 
Moltissime carte geologiche, sezioni e fotografie di tutte le parti del 
mondo guarnivano le pareti, mentre sopra i tavoli figuravano fossili, 
roccie e minerali. Attirava specialmente 1’ attenzione la mostra del Co- 
mitàto geologico giapponese. Si ammirava una bella carta geologica del- 
l'impero, illustrata da copiosi volumi e da una ricca collezione di materiali 
geo-paleontologici. Anche il nostro Comitato aveva portato il contributo 
esponendo parecchie carte e pubblicazioni geologiche. Bella mostra di 
se faceva la carta geologica della Alpi Apuane 1: 50000, con tre tavole 
di sezioni, lavoro ingente dell'ing. Zaccagna. 

Finalmente menzionerò la superba collezione dei terreni vegetali, 
esposta nel Museo Mineralogico dell’ Univrrsità di Pietroburgo, raccolta 
dal prof. Docoutchaev B. ed il bellissimo lavoro dello Sibirtzev N. (No- 
vaia-Alexandria) sopra |’ Aumus della Russia (2°. 


(1) Non riuscirà certamente discara nè ai geografi, nè ai paletnologi la cono- 
scenza della linea che determina l'espansione dei ghiacciaj quaternart della Russia 
europea a causa delle grandi quistioni, che ad essa si collegano. Parte la cinta da 
Jitomir e segue la riva destra del Dniepr sino quasi ad Jekaterinoslav: donde pro- 
cedendo verso nord e toccando Poltava va a Briansk. Quivi cambia la sua direzione 
ad angolo retto per muovere verso est sino sotto Toula, che lascia, procedendo verso 
sud, per raggiungere Ostrogojsk. Descrive poi un arco, rivolto con la convessità verso 
sud, passando per Pawlovsk, Oustmedweditzkaia, Atkarsk. Da quest’ ultima città si 
allontana verso nord sino e Nijny Novgorod, donde parte con direzione orientale 
sino a Perm. Poi procede verso nord per passare sopra Tcherdyn, da dove con via 
incerta valica gli Urali. 

(2) Etude des sols de la Russie. Mém. prés. au Congrès, St. Pétersbourg. 1897. 
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La comunione dell’ idee avvenuta fra i geologi e geografi delle diverse 
nazioni, sopra un suolo istruttivo dove non è facile andare, a causa delle 
forti distanze, produrrà certamente benefici effetti a vantaggio della geo- 
logia e della geografia. 
Il 5 settembre si chiuse il Congresso, dopo avere proclamata Parigi, 
sede del prossimo Congresso internazionale del 1900. 


AXCORA SUL TERREMOTO GARGANICO. 
NUOVE NOTIZIE E CONSIDERAZIONI, 


Nota del socio M. BARATTA 


(con una tavola e una cartina nel testo). 


Nel BoLterrrno della Società Geografica del giugno :894 (1), pren- 
dendo occasione della pubblicazione da me ivi fatta di un interessante 
manoscritto inedito di G. Lucchini che descrive molto particolareggiata- 
mente il grande terremoto che nel 1827 urtò la provincia di Foggia ed 
in special modo la penisola Garganica, presentai alcune considerazioni 
sintetiche su tale importante fenomeno: però, dietro nuove notizie da me 
raccolte, ebbi occasione di modificarle alcun poco allorquando parlai di 
questo parossismo nel mio studio monografico sull'attività sismica nella 
Capitanata (2). 

Ultimamente il chiarissimo e dotto sismologo prof. Mercalli pub- 
blicò un nuovo ragguaglio sincrono di Gio. Jacopo Cerqua (3) che porta 
nuova luce e viene a suffragare le mie deduzioni : credo perciò cosa utile di 
ritornare nuovamente sull'argomento, riassumendo e discutendo alcune no- 
tizie date dal nuovo manoscritto ed aggiungendone qualche altra. 

Primieramente il Lucchini scrive che in San Severo cominciarono a 
sentirsi delle scosse leggere nell’ottobre 1626: e N. Flammia (4) 


(1) M. BARATTA: 7 terremoto Garganico nel 1627, in « Bollettino della Società 
Geografica Italiana », Serie III, vol., VII fasc. VI, Roma, 1894. — Alla bibliografia ivi 
data aggiungere: Vera relatione del pietoso caso successo nelle terre contenute della pro- 
vincia di Puglia mel Regno di Napoli, cioè del terremoto sentito in questo presente anno 
1627, Cauata'da relationi, come si giudica autentiche, e vere, pubblicata per Gio. Or- 
LANDI, stampatore della Pietà, Napoli. Nella stampa di Egidio Longo MDCXXVII. 

(2) M. BARATTA: Sulla attività sismica nella Capitanata. Roma 1896. 

(3) G. MERCALLI: XRagguaglio del terremoto successo in Puglia a’ 30 luglio 
1627, in e Archivio Storico per le Provincie Napoletane », Vol. XXII, fasc. 1°, 
Napoli, 1897. 

(4) N. FLAMMIA: Storia della città di Ariano, ivi, 1893, pag. 46. 
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ricorda che anche Ariano fu agitato in tale anno da terremoti che du- 
rarono quasi tre mesi a partire dal 27 dicembre; anzi aggiunge che in 
questa occasione Fabio Barberio compose due opere in cui ne assegnava 
la causa all'eruzione del Vesuvio (1). 

Il Cerqua scrive che in Lucera « venardi 30 del passato mese di 
luglio ad ore 16 1]2 essendo la giornata bellissima in un puntv si vidde 
un turbine nell’aria e trepidar la terra in modo d'onda marina, che durò 
due treddi, et non si vedeva altro, eccetto polvere con volluture [ssc] la 
propria terra.... » 

La storia dei terremoti ci ricorda parecchi casi di turbini elévatisi 
nel tempo istesso in cui un terremoto violento scuoteva la terra: anzi, 
tale coincidenza, secondo il mio modo di vedere, venendo ad ammettere 
taluno come regola, ciò che probabilmente è una pura casualità, diede 
luogo alla teoria areosismica, sostenuta dal Piddington, dal Bottari, dal- 
l Augusti, ecc., per la quale i terremoti sarebbero prodotti da veri areo- 
moti : tuttavia quanto riferisce il Cerqua non mi pare si possa interpretare 
che alla scossa sia stato concomitante un turbine, ma bensi che tale turbine, 
successo in un punto con il terremoto — come egli dice — non sia stato 
altro che una grande colonna di polvere prodottasi pel rovinio dei fabbri- 
cati. Infatti il Lucchini, mentre perdurava ancora l'ultima fase del movimento 
sismico in San Severo, scrive che sì vide « ingombrata e coverta da den- 
sissima caligine di polvere la città e così si vide sopra Torremaggiore, 
San Paolo, Serra Capriola, Apricena e Lesina, con che diedero segno di 
loro rovina.... »; e poco più oltre « spinta da un vento leggero si alzò in 

ia quella polvere, la quale, per i raggi del sole, pareva che' fosse in- 
volta di fiamme.... » (2) Aggiungo qui che in ciò sta forse la spiegazione 


(1) Veramente BARBERIO scrisse due Memorie in occasione del grande incendio 
del Vesuvio del 1631, non del terremoto del 1627; eccone i titoli, essendo esse 
molto rare: FaBII BARBERII Arianensis, Philosophi ac Medici De Prognostico Ci- 
merum quos Vesuvius Mons, dum conflagrabatur, eructavit, ecc.. Neapoli, Apud La- 
zarum Scorigium, 1632 (pagg. 64) e Manifestum eorum, quae omnino verificata fue- 
runt jam antea ab ipso praedicta in Prognostico Cinerum, quos Mons Veseuus emi- 
sit, dum comburebatur. Neapoli, Typis Francisci Sauij Typographi Cur. Archiepisc., 
1633 (pagg. 14). 

(2) Il Bertozzi nella sua lettera sul terremoto di Cagli del 1781 narra un caso 
identico : la colonna di polvere fu scambiata per nubi fumo: « un tal Abate Seba- 
stiano Vega... » scrive egli « che trovavasi su quel punto alla campagna, ci 
narra... [che da Monte Merone] vide sollevarsi altissime e densissime nubi di fumo, 
o come dopo più giustamente riputo, di polvere originata dallo spezzamento delle 
balze e dalla caduta degli edifizi... » (L. BerTOZZI: letta all’ Eminentissimo Car- 
dinale Antonelli sul terremoto accaduto in Cagli il dì 3 dello scorso giugno 1881 
in e Anto, Romana » Vol. VII [pag. 375 col. 1*] Roma 1781). 
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delle colonne ignee che alcuni raccontano essere apparse in occasione di 
qualche fatale terremoto. 

Ora, se il turbine fosse realmente avvenuto, gli autori sincroni, e 
specialmente il Lucchini, che si mostra molto accurato nel descrivere 1 
varî fenomeni, pare a me che non avrebbero omesso di tramandarcene 
la notizia. 

A Lucera la scossa, come narra il Cerqua, risultò di una serie di 
ondulazioni rapide, il che concorda con quello che lasgiarono scritto il 
Lucchini per San Severo ed il Secinara per Chieti, come fra poco avrò 
occasione di dire: riguardo poi all'ora in cui si sentì il movimento si- 
smico, dati i tempi, non possiamo desiderare che una grossolana appros- 
simazione : il Lucchini ed il De Poardi la fanno accadere a 16°, l’Or- 
landi poco prima delle 16" 112, il Cerqua a 16" 112, il Sarnelli ed il Vi- 
pera per Benevento alle 17" circa. It Cerqua ricorda che in Lucera ro- 
vinarono pel terremoto molti edifici ed in particolare la chiesa di Santa 
Lucia ove precipitò un vòlto; identica sorte subì pure il coro delle 
Chiese di S. Pietro e quello del Salvatore: tali notizie concordano per- 
fettamente con quelle riferite dall’ Orlandi, che per di più aggiunge che 
tutte le case riportarono delle lesioni : ciò, come egregiamente osserva il 
Mercalli, ci induce ad ammettere che i danni in tale città sono stati mag- 
giori di quanto si può rilevare dal racconto del Foglia : essi però, para- 
gonati a quelli accaduti nell’area mesosismica, risultano assai leggeri. 
San Severo, Torremaggiore, Procina, Serra Capriola, Lesina, Ripalta e 
le fortezze di Fortore e di Dragonara andarono per concorde testimonianza 
distrutte: (1) il Cerqua aggiunge che negli edifici di Monte S. Angelo e dei 
paesi circonvicini sì aprirono delle fenditure senza causare mortalità di 
persone. Quest’ autore nota poi che a Termoli cascò una torre : secondo 
il De Paordi sarebbe stata invece tale città per metà abbattuta c i signori 
Magliano confermano, scrivendo (2) che nel 1627 « un altro terremoto 
[vi] portò guasti ». 

Dal complesso delle notizie raccolte possiamo conchiudere che l'area 
disastrosa di questo terremoto ha forma semicircolare e comprende Torre 


(1) Il Giuliani (7rattato del Mante Vesuvia e de’ suoi incendi... \n Napoli 
appresso Egidio Longo 1692) a pag. 105 dopo aver menzionato i luoghi distrutti 
da questo terremoto aggiunge pure che fece « danno notabile ancora... [alla] città 
di Lucera ». 

(2) G. D. e A. MAGLIANO: Considerazioni storiche sulla città di Larino. Cam- 
pobasso, 1895, pag. 320. Termoli sarebbe stata, secondo questi autori, abbattuta dal 
terremoto anche nel 1625 (/oc. cif.) : essi poi aggiungono (pag. 71) che forse anche 
Larino nel 1627 rimase danneggiata. 
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Fortore, Chieuti, Ripalta, Lesina, S. Nicandro, Dragonara, Serra Capriola, 
San Paolo, Torramaggiore, San Severo, ecc.. Concentrica alla precedente 
risulta la zona ove il terremoto è stato rovinoso, che racchiude Termoli, 
Castelnuovo sulla Daunia, Lucera, Rignano Garganico, S. Giovanni Rotondo, 
San Marco in Lamis, ecc. : queste due zone sono nella loro parte supe- 
riore aperte a mare. Nell'area dei danni, che si estende maggiormente 
lungo il littorale adriatico sono inclusi Trani, Andria, Cerignola, Ascoli, 
Bovino, Troja, Castelluccio, Celenza, Larino, Vasto, Lanciano ed Ortona : 
la massima sua lunghezza da ‘l'rani a Ortona misura km. 205 circa. 

Oltre a questa zona poco o nulla sappiamo degli effetti che ha 
prodotto il terremoto : il Vipera ed il Sarnelli ci ragguagliano che fu 
fortemente inteso a Benevento; il Secinara, che si trovava presso Chieti, 
ricorda (1) « e fu nel 1627 nel mese di luglio o giugno, ad ora quasi 
di mezzogiorno, nel tempo che io, ritrovandomi lettore nella città di 
Chieti, nel convento di S. Andrea, stavo alla mensa, si vidde il refettorio 
ondeggiare a guisa di nave in mezzo al mare: e l’istesso si osservò nella 
città, dove in casa del Giudice cascò non so che.... ». Come ho già av- 
vertito, l'osservazione fatta dal Secinara sulla forma della scossa concorda 
con quelle ricordate da altri autori. 

A. Cappello poi nelle sue Memorie storiche di Accumoli (2) scrive 
che il terremoto di Puglia del luglio fece tremare anche la provincia del- 
l'Aquila ed Accumoli stesso: tre chiese e varie case furono rese inservibili; 
il palazzo del quartiere di S. Lorenzo con l'interno teatrino crollava 
per intero e vi perivano il custode e la moglie: e gli uomini di quel 
quartiere presero a questo uopo deliberazioni per coprire provvisoria- 
mente « l'atrio del palazzo del quarto. ....subbissato dal terremoto ». 
Ora Accumoli dista in linea retta circa km. 20 da Ortona, 1’ ultima 
città che da quella parte sappiamo essere stata, quantunque in modo 
leggero, danneggiata dal parossismo: oltre a ciò l'andamento generale 
delle linee isosismiche tenderebbe ad escludere che i danni subiti da 
tale città si debbano attribuire a quell’ istesso parossismo che sconquassò 
la regione garganica settentrionale e quindi ad ammettere o che il terre- 
moto di Accumoli sia per pura incidenza avvenuto contemporaneamente al- 
l’altro, oppure che l'attività del centro garganico abbia indirettamente con- 
corso a far risvegliare detto centro aquilano, o che infine i due fenomeni 


(1) Fiuirpo DA SECINARA: 7rattato universale di tutti i terremoti occorsi, 
e noti nel mondo con i casi infausti ed infelici pressagi, ecc.. Nell’ Aquila: appresso 
Gregorio Gobbi, MDCLII, pag. 130. 

(2) A. CAPPELLO: Memorie storiche di Accumoli, Roma, 1829, Vol. II, parte 


an 


2% e 3%, pag. 108-9. 
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non siano successi sincronamente ma che solo posteriormente (come d’al- 
tronde molte volte è successo) siano state confuse le date e quindi identifi- 
cati. Il Perrey aggiunge che fu sentito anche a Ragusa ed a Costantinopoli: 
che le onde sismiche si siano propagate in modo sensibile anche a Ra- 
gusa nulla vi è da obbiettare tanto più che il terremoto garganico del 
1889 fu sentito a Pola, a Lussin Piccolo, a Zara, ecc., e che quello 
che nel 1895 urtò il bacino adriatico fra le Tremiti e la costa chietina 
da San Salvo ad Ortona e si propagò in buona parte d'Italia, fu avver- 
tito, quantunque leggermente, da Spalato a Trieste; avverto però che 
l’ intensità di questi due parossismi fu incomparabilmente minore di quella 
del 1627: ma che poi le radiazioni sensibili siano arrivate fino a Co- 
stantinopoli su ciò faccio le più formali riserve. 

Riguardo ai fenomeni d'indole geologica causati dalla disastrosa 
concussione del suolo, parecchi autori citati dal Bonito con evidente 
esagerazione parlano di laghi assorbiti, di selve sradicate, di valli aperte, 
di monti adeguati al suolo: tutto ciò, spogliato da quanto vi ha ag- 
giunto la fantasia e la paura, si riduce a scoscendimenti di terreno, ed 
all’ apertura sulla riviera del Fortore di squarciature profonde da cui 
uscirono acque fangose : tutti poi concordano nell’ammettere che in tale 
occasione si intorbidarono le acque dei pozzi nei quali sarebbero cre- 
sciute in tal copia da yscire da per sè all’ esterno. 

Il Foglia accerta che « il mare dalla riviera di Fortore e di S. Ni- 
candro si ritirò indietro due miglia e poi uscì fuori li suoi confini oltre. 
due miglia...»; secondo il De Poardi « il lago di Lesina era stato 
molte ore senz’acqua, e che si erano trovati molti pesci lontano dal 
lago per il che si diceva che il furore del terremoto avesse alzato due 
volte il fondo del lago... ». Queste notizie con ogni probabilità riguar- 
dano un unico fenomeno : essendosi ritirato il mare dalla spiaggia, i! lago 
di Lesina, che è un lago costiero, profondo pochi metri, che comunica 
con il mare mediante uno stretto e breve canale, deve essere rimasto 
all’ asciutto : ritornata poi indietro 1’ onda ed avanzatasi con violenza 
per parecchio oltre i limiti consuetamente fiagellati, ne venne che fra 
questi e lo spazio inondato poterono essere depositati e lasciati all’asciutto 
dei pesci. Che questo maremoto sia stato forte ne abbiamo una prova 
in questo che, secondo il Cerqua « in Manfredonia |’ acqua del mare 
arrivò insino alla metà delle muraglie », vale a dire il violento» movi- 
mento dell’acqua marina si propagò abbastanza intensamente anche lungo — 
l'opposta riviera della penisola, come appunto successe nel 1783 ed in 
altri cast. 

Dopo la‘violenta scossa del mezzodi, il suolo nell’area più com- 


27 
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mossa fu in continuo movimento, talché certuni narrano che il terre- 
moto sia durato per 5 ore consecutive: le scosse si ripeterono poi fre- 
quentissime fino all'agosto, causando nuovi danni. 

Tutti i fatti narrati concorrono a ritenere che il centro superficiale 
del disastroso scuotimento si trova non in mare ma entro l’area mesosi- 
smica (1) e precisamente fra S. Severo, Torre Maggiore e S. Paolo di 
Civitale : quindi i terremoti del 1621, 1656, 1688, 1783, 1852 Si pos 
sono identificare con quello del 1627, dal quale differiscono solo per 
l'intensità e per gli effetti prodotti dall' urto sotterraneo. 

Nella mia Memoria precedente pubblicai un fac-simile della Carta 
rarissima che trovasi unita alla nota descrittiva del De Poardi, e rilevai 
l'importanza di tale primo sismo-cartogramma. Il signor Aldo Blessich 
gentilmente mi ha comunicato tempo fa un nuovo esemplare di Carta 
rappresentativa del terremoto del 1627, del quale trovasi un fac-simile 
nella tavola che accompagna la presente nota. 

Confrontando le due costruzioni cartografiche, a prima vista sem- 
brano identiche, ma esaminate per bene, si scorge che in molte parti 
.diversifica il disegno prospettico dei monti: nella nuova inoltre mancano 
i nomi di certe località ps. Dragonara, San Paolo, Ripalta, Campoma- 
rino, ecc.; e l'ortografia di quelli contenuti è ben poco accurata giac- 
chè p. e. Nocera, sta per Lucera, Caprio/e per Capriola; Cirifanora per 
Castelnuovo, Zanciano per Lanciano, ecc.. Oltre a ciò la Carta comu- 
nicatami dal Blessich non possiede la « Dichiaratione dei Seggi », ed i 
corrispettivi segni posti presso ogni località affine di far conoscere 1’ in- 
tensità dei danni pro‘lotti dalla commozione del suolo. 

La Carta pubblicata dal De Poardi porta le seguenti indicazioni : 
Horatio Marinari F. è Gio. Briccio del.; la nuova invece è anonima e 
secondo il mio modo di vedere è una copia fatta su l’altra da un ar- 
tista tedesco. Ad avvalorare questa mia supposizione concorrono due 
considerazioni : la traduzione tedesca sottostante al titolo italiano ed i 
molti errori di grafia che si trovano nei nomi delle località e nella 
iscrizione posta nella parte inferiore al lato sinistro. 

Ciò che costituisce una assoluta novità sono le otto figurine che 
si trovano ai lati della Carta che rappresentano od episodî del terre- 
moto o ve:lute ad esso inerenti. Noto che nel 1600 e nel 1700, in 


(1) Il Cekuua riferisce che il numero delle vittime asces: circa a 6,000; Il 
Girardi (Z/ Mercurio del decimosettimo secoto nel quale si contengono i fatti piv il- 
lustri succeduti nel Monto dal 1601 fino al 1650 ecc. ; in Napoli, per Giacinto 


Passaro. MDCLXIV [pag. 265]) fa ascendere al numero delle vittime a diciasette- 
mila, ° 
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occasione di qualche parossismo tellurico, furono stampate numerose re- 
lazioni; però, nonostante le più accurate ricerche, non ero riuscito fino ad 
‘ora a trovarne una accompagnata da Carte o da figure : bisogna discen- 
dere fino al 1783, cioè ai memorabili terremoti calabri sì splendida- 
mente illustrati per opera dell’ Accademia delle Scienze di Napoli. 

La nuova Carta, secondo il mio parere, doveva essere unita a 
qualche relazione stampata in idioma tedesco, la quale fino ad ora è 
rimasta sconosciuta. La cosa non deve far meraviglia perchè la notizia della 
grande catastrofe che venne a colpire il reame di Napoli, si ripercosse 
non solo nell’ Alta Italia, giacchè in Milano ne fu pubblicata una rela- 
zione, ma eziandio in Parigi, ove ne venne alla luce un'altra da me 
accennata nella precedente mia nota. 

Ed ora mi sia lecita una piccola aggiunta. 

Ho fatto alcune ricerche per vedere quale carta fosse servita di base 
alla costruzione di quella che accompagna la descrizione del De Poardi e 
della anonima tedesca riprodotta in fac-simile. I confronti, quantunque fatti 
su pochi esemplari di carte possedute dalla Biblioteca Vittorio Emanuele 
di Roma, riescono interessantissimi e lo sarebbero maggiormente se avessi 
potuto consultare altre carte provenienti da officine napoletane. 

Descriverò brevemente quanto mi pare abbia per il mio caso mag- 
giorc importanza, avvertendo, però, che io mi limito esclusivamente alla 
provincia di Foggia. 

1° Titolo: REGNO DI Napotr. Carta anonima di grande formato 
{m. 0.33 X 0.46) incisa in rame con l'indicazione: ALLA STAMPERIA 
DELLA STELLA, 1557. 

Scala in miglia di cul 20 — mm. 17 

Segnatura 71.6 G. 1, fol. 53: altre due copie 71.6. G. II, 
fol. 46 e 71.6. G. III, fol. 56. 

I monti non sono troppo ben disegnati: il nome delle regioni è 
scritto in maiuscoletto, in corsivo invece quello delle città e dei paesi 
la cul ubicazione è indicata con prospettiva di piccole case e chiese. Ha 
poca correttezza nei nomi e trovo di rilevante che il lago di Varano ed 
il paese di Caprino invece di trovarsi sulla costa settentrionale della 
penisola Garganica, sono invece disegnati sulla parte meridionale, cioè 
dalla stessa banda del golfo di Manfredonia: Lesina e relativo lago hanno 
giusta ubicazione. 

2° Titolo: IL Disegno DELLA GEUGRAFIA / MODERNA DE TVTTA LA 
Pro / VINCIA DE LA ITALIA / con le sue regioni, città, castella. Moti, 
Laghi, Fiumi / Mari, Golfi, Porti, capi Et isole ch’in quelli si / ritouano ecc. 
Giacopo Castaldi Piamotese, Cosmografo / in Venetia ecc. / MD.LXI. 
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Carta di grande formato (m. 0.54 X 0.75) incisa in rame da /adio 
Zicinio. Scala in miglia italiane (10 miglia — mm. 9). 

Segnatura: 71.6 G. 1. fol. 44; altro esemplare 71.6. G. IL 
fol. 39; altro 71.6. G. III, fol. 46. : 

Nel suo complesso questa carta è buona; i monti sono ben dise 
gnati con luce da sinistra. I nomi sono scritti abbastanza accuratamente : 
se in maiuscolo indicano le provincie, se in corsivo le città ed i paesi, 
l'ubicazione delle quali è segnata con un abbozzo di casetta. 

Di ragguardevole havvi da notare che il lago di Varano si presenta 
come una insenatura della costa, vale a dire risulta comunicante con 
l'Adriatico mediante ampio canale. I paesi di Caprino e di Vico sono 
collocati fra il lago di Varano e quello di Lesina, esso pure comuni- 
cante con il mare. 

3° Titolo: Nova Recni Neapouir. Descripr./usq. ad pharum, 
cum parte Romandiolae, tota Marca Anconitana, / Umbria, Roma, Tota 
Campania / Pyrro Ligorio Neap. auctore / Romae MDCVIII Michaelis 
Tramezini formis / ecc. 

Segnatura: 71.6 G. 3, fol. 57. 

Carta di gran formato (m. 0.44 X 69) incisa in rame da Sebasfie 
nus a Regibus Clodiensis; senza alcuna scala. 

Rispetto alla precedente mostra un notevole regresso: è mal dise- 
gnata ed esagerata nella struttura e sviluppo della costa: i fiumì sono 
distinti con linea doppia, gli affluenti di poca importanza con una sola. 
Abbastanza accurate le trascrizioni dei nomi. Con carattere maiuscolo 
grande sono distinte le regioni, con quello piccolo le città principali, in 
corsivo poi i centri secondarî; mentre l'ubicazione dei primi è segnata 
con un disegno di un piccolo castello sormontato da croce e per gli altri 
viene adoperato un O. 

Di notevole rispetto alla Puglia trovo che il lago o palude di Va- 
rano sì mostra assai sviluppato e comunicante mediante uno stretto ca- 
nale con il golfo di Marano. Quello di Lesina risulta di dimensioni assai 
piccole ed invece di avere come il precedente una forma allungata nel 
senso della costa, ha una disposizione a questa trasversale. 

Per maggior comodità nell’ unita figura trovasi riprodotta la parte 
che da Trani va fino a San Vito di Lanciano. Ora, confrontando tanto 
la carta del De Poardi come quella anonima tedesca, con quella del 
Ligorio, si scorgono tosto molto simili; infatti lo svilu] po delle coste è 
quasi identico e così pure l'orografia : quella del Ligorio però contiene 
un maggior numero di nomi; ma riguardo ciò bisogna notare che nel 
cartosismogrammo del De Poardi (e quindi, per qranto ho già detto, 
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anche la copia tedesca) non sono segnate che le località delle quali 
l’autore ha conosciuto la intensità del disastro causato dal terremoto. 

Su questo confronto per ora non posso maggiormente dilungarmi, 
ma molto più diffusamente ne parlerò in una prossima nota in cui le 
carte ed altre notizie che ho raccolto serviranno di base ad uno studio 
sulle mutazioni avvenute storicamente nella riviera adriatica. 


eS 


Net DINTORNI DI CoruMBA (BRASILE'. (1) 
Lettera al Presidente della Società Geografica Italiana 


del socio Guipo Bocciani. 


Nel Ze American Race del Brinton, a pag. 244, si parla dei Te- 
réni, dei Chinichinéo e dei Guan di Miranda, e le notizie che se ne 
danno concordano perfettamente con queste mie, meno in questo che vi si 
dice appartenere i Guani ad un gruppo linguistico differente da quello 
cui appartengono i Teréni ed i Chinichindo. Ora, essendo l’idioma loro 
uguale, non so come ciò possa essere. 

Vale la pena che io le dia qui alcuni esempi degli idiomi Chini- 
chindo-Teréno-Guana (?) di Miranda, Caduveo (Mbaya-Guaicuri), e Guana 
(Guand, Sapuchf (2), Sanapand-Angaité-Léngua) del Ciaco, come primizia 
di uno studio che in proposito vado preparando. 

Scelgo di preferenza i vocaboli de’ quali ho potuto avere la tradu- 
zione in tutti cotesti idiomi, acciocchè il loro confronto sia più proficuo; 
ed è superfluo che io le dica, che tutti li ho avuti dalla bocca degli stessi 
indigeni, e non per referenza di libri o di terze persone. 

La trascrizione non potrebbe quindi essere più esatta. 
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ITALIANO (Mbaya Guaicuru) | CHINICHINAO TEREN 0 (Guani, ec. Ciaco) 
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(1) Continuazione e fine. Vedi fasc. precedente, pag. 766. 
(2) Sapuchi e non Ciapuchi come ho scritto nel Vocabolario del? Idiona Guand 


già citato. 
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ITALIANO CADUVEO | ITALIANO CADUVEO 
Mia madre èddéddè | Nostro padre coddiddit 
Tua >» caddiédo tfiddoat Mia figlia iondtte 
Sus» elliddo Tua >» caddionatte 
Mio padre cadattita Sua figlia sta bene \@lle-raddiéna 
Tuo » caddiédit tiddoat Nostra figlia — [coddionstte 
Suo » èIlicdit | 


Aggiungo ancora, a proposito di idiomi, che per più d'una ragione 
suppongo che i moderni Guand del Ciaco (con le altre sottotribù che 
io ho riunito nello stesso gruppo linguistico ed etnico) siano nè più nè 
meno che gli antichi Meackicuis (pronuncia: Macicuf) dell’Azara e del 
Demersay. Ma di questo mi occuperò in altra occasione diffusamente. 

Ora, dovrei raccontarle ciò che mi accadde a Coimbra al mio 
ritorno, e l'avventura che vi ebbi con i Caduvei. Ma, siccome quest’av- 
ventura non è ancora arrivata alla fine, potendo essa essere il. principio 
di avvenimenti assai interessanti, voglio aspettare a dargliene comuni- 
cazione quando sia il momento più opportuno. 

Per concludere, infine, questa mia già lunghissima lettera, le dirò 
che gli affari mi hanno obbligato a prolungare il mio viaggio di ritorno 
sino a Puerto Casado, dove ho approfittato largamente de' giorni che mi 
son rimasti di forzato riposo per intendermela con la tribù de’ Sanapana, 
accampata in quelle vicinanze, e con alcuni individui delle tribù degli 
Angaité e dei Sapuchf, e raccogliere vocaboli dell'idioma loro ed oggetti 
etnografici interessanti. E fra le altre cose, importantissima per me è 
questa, che ho avuta piena conferma di quanto per il primo io ho pub 
blicato sulla identità dell’idioma parlato dalle tribù Guana, Sapuchf, Sa- 
napand, Angaité e Léngua. 

Con che, egregio Signor Marchese, chiudo la mia chiacchierata, por- 
gendole la sincera espressione de’ miei sensi di perfetta stima e di rispet- 
toso affetto. 


Dev.mo suo 
° Guipo BOoGGIANI. 


5 sn __ _______ _ r—____ 


III. — NOTIZIE ED APPUNTI 


A. — (GEOGRAFIA GENERALE. 


LA DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA DEI MAMMIFERI! MARINI. — Su tale 
argomento una interessante comunicazione è stata fatta alla Zoological 
Society dal segretario di essa, dott. P. L. Sclater. Tre sono i gruppi di 
mammiferi acquatici rappresentati sulla terra nell'epoca presente: 1) il 
sottordine dei carnivori pinnipediche comprende le foche e i loro affini 
semi-acquatici; 2) i sirenidi, ora rappresentati da due sole forme, il 
lamantino e il dugongo, precipuamente acquatici; 3) i cetacei, comple- 
tamente acquatici. Dopo aver parlato brevemente dei principali rap- 
presentanti di questi tre gruppi, l’autore divide la parte oceanica del 
globo in sei regioni, trattando quindi dei mammiféri caratteristici per ogni 
zona. Le regioni marine sono le seguenti: 1) La regione dell’Atlan- 
tico settentrionale o Arctatlantide, che comprende la parte settentrio- 
nale dell'Atlantico fino circa il 40° lat. N.. Questa regione è caratteriz- 
zata da foche, dall’ assenza di sirenidi e dalla presenza di tre peculiari 
generi di cetacei. 2) La regione dell'Atlantico di mezzo o Mesatlantide 
comprendente la parte di mezzo dell'Atlantico fino circa al tropico del 
Capricorno. Sono ristretti a questa zona il genere Monachus tre i pri- 
mipedi e il genere Manatus (lamantino) dei sirenidi. 3) La regione del. 
l'Oceano Indiano, o Indopelagia, che comprende 1’ Oceano Indiano fino 
circa al medesimo parallelo di latitudine meridionale ed estendentesi dalle 
coste africane ad occidente all’Australia e all'arcipelago malese ad oriente. 
È caratterizzata dalla presenza del sirenide Za/icore (dugongo) e dall'as: 
senza di pinnipedi. 4) La regione del Pacifico settentrionale o Arctirenia 
che comprende la parte nord del Pacifico fino circa al tropico del 
Cancro. Come nel Nord-Atlantico, anche in questa si rinvengono foche 
e tre delle specie di questo genere sono effettivamente identiche in queste 
due regioni marine. L'Arctirenia è caratterizzata pure dalla presenza di 
alcune specie di otarie, sconosciute nell’ Atlantico almeno fino al 30° 
lat. sud; è l'Aadifaf del sirenide ora estinto AAyfiza e del cetaceo ende- 
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mico Xhachianectes. 5) La regione del Pacifico medio o Mesirenia, com- 
prendente la parte intertropicale del Pacifico; manca di vere foche, verso 
sud ha foche otarie e elefanti marini (Afacrorhinus). 6) La regione an- 
tartica o Notopelagia, comprendente tutto il mare polare antartico a 
sud ce) limiti menzionati, è caratterizzata da quattro generi endemici di 
foche e dalla presenza di alcune otarie; manca di Sirenidi, ma ha due 
forme endemiche di cetacei (/Veobalaena e Berardius), L'autore, consi- 
derando alcuni notevoli punti nella distribuzione geografica generale dei 
mammiferi marini, accetta l'ipotesi di una primitiva barriera continen- 
tale fra l'Africa e l'America per poter spiegare certi fenomeni in con- 
nessione coll'argomento da lui trattato (Zhe Geographical Journal. Londra, 
vol. X, n. 2, 1897). 


B. — ASIA. 


COMMERCIO DEL GIAPPONE CON L'ESTERO NEL 1896. — Il valore 
totale degli scambi commerciali dell'impero giapponese con l'estero è 
rappresentato nell'ultimo quinquennio da queste cifre: 162 milioni di 
yen (1) nel 1892, 178 milioni nel 1893, 231 milioni nel 1894, 265 
nel 1895 e 290 nel 1896; queste due ultime cifre sono così ripartite : 


Î IMPORTAZIONE | ESPORTAZIONE 











1895 | 1896 | 1895 | 1896 - 
) Yer | Yen | Yen | Yen 
Prodotti giapponesi . . | 177,000 215,000 | 134,991,000 | 116,576,000 
Prodotti esteri. .... ‘+ 129,083,000 | 171,459,000 | 1,121,000 | 1,267,000 
Totale | 129,261,000 | 171,674,000 | 136,112,000 | 117,842,000 


| __ _— —T — ee _ Ie -rr.-- — n — 











Eccedenza .......! » 53,832,000 6,852,000 » 


7 _¢ - = —_1. 





Anche nel 1896 il valore dell’importazione dall'Italia si mantenne 
molto limitato rispetto all'importazione totale, e ciò nonostante l'aumento 
avutosi nei tre ultimi anni; con cifre abbastanza alte si presenta invece 
l'esportazione verso l’Italia : 


(1) N corso medio del cambio del yen d'argento fu di franchi 363 nel 
1892, di 3.22 nel 1893 e di 2.63 nel 1894; mancano ancora le cifre del 1895 
e 1899. 
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Importazione dall’ Italia. Esportazione verso l'Italia. 

1892 . . . yen 67,680 1392. . .yen 1,254,331 

1893 . . . >» 86,578 1893. . . > 1,631,908 

‘894 . . . » 170,340 1894. . . % 2,900,390 

1805 . . . >» 148,465 1895. . + > 3,550,736 

1896 - +. » 182,924 1836. . . >» 2,669,106 

All’ importazione dall'Italia nel 1896 figurano coi valori più cospicui 
i prodotti seguenti : corallo lavorato (59,921 yen), materie tessili e loro 
manufatti (59,439 ye2), perle di vetro (7,605 yen), burro (7,305 yer), 
vermouth in bottiglie (7,196 yen), lavori di gomma elastica (5,520 yer), 
medicinali e prodotti chimici (3,511 yen). Il vino comune figura per 
3,675 yen, l'olio d'oliva per 2,342. I prodotti principali esportati in Italia 
nel 1896 sono: seta greggia 2,229,666 jen, seta Moski 197,447 yen, 
cascami di seta 94,194 Jem, tessuti e manifatture di seta 43,389 yen, 
ventagli 32,613 jc, maioliche e porcellane 19,345, riso 19,750, lavori 
di lacca 10,164 ter. 


C. — AFRICA. 


Giupizi ESTERI SULLA SECONDA SPEDIZIONE BoTTEGO. — Il Geogra- 
phical Journal della R. Geogr. Society di Londra nel suo ultimo numero 
riassume i risultati scientifici ottenuti dalla spedizione Bòttego, e da di 
essa il seguente giudizio : 

« L'importanza del lavoro compiuto, messo insieme con quello pre- 
cedente della esplorazione del capitano Bùttego sull’alto Giuba, innalza 
il defunto ufficiale ad un altissimo grado tra i moderni esploratori del- 
l'Africa. Nonostante gli sforzi di molti viaggiatori che si adoperarono a 
mettere in luce la geografia del massiccio etiopico meridionale, molti 
problemi ancora si aggruppavano, insoluti, intorno a quella estensione 
di paese che giace al nord del lago Rodolfo, ¢ quali tutti sono stati ora 
risoluti, nelle loro linee generali, dall'ultima spedizione italiana in quelle 
regioni >. 

- Analogamente anche le Mittei/ungen di Petermann (fasc. IX), par- 
lando della spedizione, dicono che 1 risultati da essa ottenuti sono molto 
più importanti di quanto dapprima potevasi supporre: « è una delle più 
splendide manifestazioni di attività esploratrice nel continente africano 
dell'ultimo decennio e tanto più perciò è da deplorarsi la prematura 
morte del suo condottiero. » 

La Quinzaine Coloniale, nel suo numero del 25 ottobre u. s., pub- 
blica una lunga e dettagliata relazione sul programma originale, sugli 
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scopi geografici e scientifici e sui risultati della spedizione. Sebbene 
l’autore dello scritto, sig. Alcide Ebray, sia caduto in qualche lieve 
inesattezza specialmente a riguardo delle cause che determinarono il 
disastro di Gobò; ed in un notevole anacronismo, dove dice che la 
spedizione raggiunse il territorio scioano quando le ostilità fra I Italia 
e l'Etiopia erano già scoppiate (1), tuttavia la narrazione delle vicende 
principali corse dal Bòttego e da’ suoi compagni è generalmente esatta ; 
ed è importante la conclusione così concepita: « L’expédition qui s'est 
sì malheureusement terminée, occupera donc une place honorable dans 
les annales de la géographie et son chef figurera parmi les martyrs de 


la science >. 


D. — AMERICA. 


Ascensione DEL Monre Sant’Euia. — Il 31 luglio u. s. la spe- 
dizione capitanata dal Duca degli Abruzzi compì felicemente l'ascensione 
del Monte Sant'Elia. Le osservazioni barometriche fatte sulla vetta sta- 
biliscono l'altezza del picco in 18,060 piedi (5504 m.), risultato che si 
accorda mirabilmente con la determinazione ottenuta dal prof. Russel 
in 18,100 piedi, con un errore in più o in meno di 100 piedi. Misu- 
razioni più antiche attribuivano al monte meno di 13,000 piedi, (La 
Pérouse nel 1786), e circa 19,500 piedi (Dall, 1874). La spedizione 
dimostrò che la montagna non è di natura vulcanica, ma consiste in 
una massa di strati sedimentari ricchi di fossili. La comitiva americana 
che era partita da Seattle tre settimane prima degli esploratori italiani 
non potè raggiungere la sommità. 

_ Prossimamente il Club Alpino Italiano terrà una conferenza, che 
sarà poi pubblicata nella « Rivista del C. A. I. » 

SPEDIZIONE AL Rio AISEN E NELLE CORDIGLIERE DELLA PATAGONIA. — 
Una spedizione per l'esplorazione del Rio Aisen e della corrispondente 
sezione della Cordigliera di Patagonia (circa 44° 30’-46° lat. merid.) è 
stata compiuta dal mese di gennaio al maggio di quest’ anno, per inca- 
rico del Governo chileno, sotto la direzione del dott. Hans Steffen. Gli 
altri membri erano O. de Fischer, della Commissione internazionale pei 
' confini, il naturalista svedese P. Dusén e gli ufficiali tedeschi Horn e 


(1) La spedizione entrò nel territorio scioano, proveniente dalla valle dell'Upeno 
Saint-Bon, nel marzo 1897, quando cioè non soltanto le ostilità italo-etiopiche erano 
cessate, ma già era stato conchiuso il trattato di pace di Addis-Abeba (N. 4. £.). 
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Bronsart v. Schellendorff. Il 29 dicembre 1896 la spedizione lasciò Puerto 
Montt e giunse il 2 gennaio '97 alla foce del Fiume Aisen al termine 
orientale cel fjord del medesimo nome, che s' inoltra profondamente nei 
massicci nevosi delle Cordigliere elevantisi immediatamente dalla costa 
del Pacifico. La navigazione del corso inferiore del fiume fu relativa- 
mente facile. A circa 30 km. dalla foce l’Aisen risulta formato da due 
grandi rami, l'uno dei quali, proveniente da N.-E., era ancora inesplo- 
rato, mentre l'altro scorrente da E.-S.É., era stato seguito per un certo 
tratto dal cap. chileno Simpson nel 1871-72. La spedizione quivi si di- 
vise: il dott. Steffen e il tenente Horn seguirono i] ramo settentrionale ; 
Fischer, il tenente Bronsart e il dott. Dusén s’incaricarono di studiare 
il ramo orientale. Le due sezioni si dovevano riunire presso il lago ar- 
gentino di Fontana. e quindi far ritorno insieme verso nord a Puerto 
Montt. 

La seconda sezione condotta da Fischer, dopo aver superato una 
lunga strozzatura del fiume, a forma di ca#on, giunse dalle chiuse foreste 
vergini della Patagonia occidentale in una regione aperta simile alla pampa. 
Il 22 febbraio fu abbandonato il fiume principale, il cui corso volgeva 
a sud ed avrebbe quindi allontanato troppo i viaggiatori dal punto di 
riunione e fu proseguito il viaggio per la valle di un affluente orientale. 
Nei primi giorni di marzo giunsero all'alta pianura aperta, interrotta da 
basse sollevazioni, ma non ancora allo spartiacque continentale. La man- 
canza d’acqua e gli incendi di praterie furono i principali ostacoli in- 
contrati dai viaggiatori, diretti allora verso N.-E. finchè, dopo una inu- 
tile punta verso le Cordigliere per ricercare la prima sezione, il 19 marzo 
volsero a nord, essendo già passato il termine fissato per la riunione 
(10 marzo). 

Nel frattempo il dott. Steffen e il tenente Horn avevano compiuto 
l'esplorazione del ramo dell’ Aisen da essi seguito con molta fatica fino 
alle sorgenti. L’a vevano percorso prima per circa 40 km. in direzione di 
N.-E. quindi per 20 km. verso N. e altri 20 km. a E., finchè furono 
trovate le sorgenti nei ghiacciai di un potente nodo montuoso delle Cor- 
digliere centrali di oltre 2,coo m. d'altezza. Lo spartiacque fra 1’ Aisen 
e il Lago Fontana che a N. del suddetto nodo montuoso intacca pro- 
fondamente la Cordigliera e dal quale ha origine l'argentino Rio Senguer, 
si trova adunque nell'interno dei monti, mentre si spinge molto più in 
là immediatamente a sud, ma gli affluenti orientali deie due rami del- 
l’Aissen penetrano fino nella bassa regione pedemontana, di deciso ca- 
rattere di pampa. Appena l'8 marzo questa parte della spedizione ab- 
bandonò il fiume principale, in un punto ove si riduce ad un semplice 
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torrente di ghiacciaio, e si volse prima ad E. poi a S.-E., attraversando 
dorsi montuosi coperti di boschi e valli, le cui acque scorrono tutte 
verso S. o S.-E. all'Aisen. Il 19 marzo fu attraversato il Fiume Nyribao 
nella sua parte superiore, il 21 lo spartiacque interoceanico che qui si 
trova sugli estremi sollevamenti delle alture della regione di transizione, 
e al 22 giunsero al Rio Senguer, a circa 30 km. dalla sua uscita dal 
Lago Fontana. 

Le due parti della spedizione fecero ritorno verso il Lago Nahuel- 
huapi per vie diverse, varcando ancora in vari punti la linea idrotemica 
continentale. La prima sezione, che seguì generalmente l'itinerario per- 
corso già da Musters, se ne staccò nella valle del Rio Teca, affluente 
meridionale del Chubut, a circa 43° 20’ lat. S., per attraversare il Rio 
Corintos, appartenente al bacino del Corcovado o del Palena, nella valle 
del quale si trovano degli stabilimenti per il lavaggio dell'oro. La se- 
conda sezione aveva già piegato dalla parte superiore della valle Jénua, 
oltre lo spartiacque, nella regione sorgentifera del Rio Palena-Carrileufu, 
e potè quivi completare le osservazioni della spedizione chilena al Pa- 
lena (1893-94). . 

Il 21 aprile tutti i membri della spedizione, meno il dott. Dustn, 
che era disceso con canotti per l'Aisen, s'erano riuniti sulla sponda 
meridionale del Nahuelhuapi c il 23 intrapresero il ritorno, attraversando 
la Cordigliera al passo di Perez-Rosales. 

Il 2 maggio, con grande ritardo in causa del tempo burrascoso, i 
viaggiatori giunsero a Puerto Montt (Geographische Zeitschrift. Lipsia, 
n. 8, 1897). 


E. — REGIONI POLARI 


SPEDIZIONE DANESE ALLE COSTE ORIENTAL DELLA GROENLANDIA, -— 
Gli amministratori del « Fondo Carlsberg » destinato a scopi scientifici, 
hanno provvisto i mezzi (150,000 corone) per una spedizione di esplo- 
razione in quella parte della costa orientale della Groenlandia che non 
è stata ancora mai visitata, cioè da Angmagsalik a circa 66° di lat. N., ove 
il Governo danese ha impiantato pochi anni or sono una stazione a circa 
il 72° di lat. N. a settentrione di Scoresby Sound. Il capo della spedi- 
zione, tenente Amdrup, ha intenzione di recarsi nell’autunno del prossimo 
anno, insieme ton due naturalisti, ad Angmagsalik col piroscafo che il 
Governo danese ogni anno invia colà. I viaggiatori passeranno l'inverno 
per rilevare le coste a settentrione ed esplorare la regione circostante ad 
Angmansalik, che offre uno speciale interesse botanico. Faranno poi ri- 
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torno a Copenhaghen col piroscafo danese nell’autunno del 1899 e nel 
1900 partirà la spedizione effettiva, la quale probabilmente si comporrà 
di due ufficiali di marina, due naturalisti e alcuni aiutanti, e prenderà 
terra in qualche punto della baja di Scoresby. Dopo lo svernamento 
procederà verso sud nell'anno seguente (1901), per trovarsi ad Ang- 
magsalik insieme colla nave governativa (Te Geographical Journa!. Lon- 
dra, vol. X, n. 2, 1897). 

RITORNO DELLA SPEDIZIONE JACKsoN. — Il 3 settembre giunse in 
Inghilterra il « Windward » con a bordo il signor Jackson e gli altri 
membri della spedizione alla Terra di Francesco Giuseppe. Nella scorsa 
stagione furono completati i rilievi delle isole, specialmente ad occi- 
dente ; le osservazioni forono continuate senza interruzione per tutto lo 
inverno, relativamente mite e calmo. Il 16 marzo Jackson col luagote- 
nente Armitage parti verso il Canale britannico, ampio golfo che s’apre 
al nord dell'Isola di Northbrook, esplorandone le coste occidentali e 
ritornando verso O. e SO. attraverso la regione glaciale dietro il Capo 
Mary Harmsworth, la più lontana verso ovest. Prima di rimpatriare, il 
« Windward » si spinse per 50 miglia a NO. incontrando mare aperto, 
senza alcun indizio di terra ferma. Jackson ne conclude che la terra di 
Gillis non deve esistere nella posizione che le viene generalmente asse- 
gnata. 

IL LUOGOTENENTE Peary (1) è ritornato alla fine di settembre dalla 
sua spedizione nella Groenlandia. Questa aveva un doppio scopo : ripor- 
tare agli Stati Uniti la pietra meteorica di Capo York e preparare una 
nuova spedizione polare che sarà iniziata l’anno venturo. Nel viaggio 
ora effettuato egli si è assicurato 11 concorso d’una tribù di Esuimesi, 
con la cooperazione della quale egli calcola che gli sarà possibile d’im- 
piantare una serie di stazioni di soccorso, che lo condurranno a meno 
di 200 miglia dal polo. Peary ha durato molta fatica a mettere a bor- 
do, coi mezzi di cui disponeva, il grande aerolito, composto quasi tutto 
di minerale di ferro assai puro, del peso di 70 tonnellate, che si tro- 
vava a sei metri di distanza dal mare. 


(1) Vedi BoLLEtTINO, 1897, fasc. IV, pag. ro. 


IV. — BIBLIOGRAFIA 


Dott. Fritz MADER: Die hichsten Teile der Seealpen und der Ligurischen 
Alpen in physiographischer Bezichung. Leipzig, G. Fock, 1897. Un 
vol. in-8° di 235 pag., con 12 illustrazioni originali. 


Nella prima parte di questo libro, la quale comprende considerazioni 
. d'ordine generale, l'autore si studia, colla scorta dei geografi moderni, 
di definire le Alpi Marittime, già sotto lo stesso nome ricordate dai Ro- 
mani, e ne pone il confine settentrionale al Passo della Maddalena, del- 
l’Argentera o di Larches (m. 1996), non lungi dal nodo della Encha- 
straye o Incastraia (m. 2955)(r), il quale, quantunque meno alto di altri 
monti della catena, assume la massima importanza nella distribuzione delle 
acque, separando quelle che corrono al Varo dalle altre che affluiscono 
al Po e al Rodano. La questione relativa al confine fra le Alpi e gli 
Appennini vien poi trattata largamente, essendo citate e discusse le opi- 
nioni di Pareto e di Balbi, pei quali gli Appennini incominciano all’ In- 
castraia, di Karl Ritter, Roon e di Castro (sic) che portano il confine al 
Colle di Tenda (m. 1873), di J. Ball, che ravvisa carattere appenninico 
nei monti situati a levante di questo passo. Ricorda quindi i pareri di 
Marmocchi, che colloca la linea di divisione fra le sorgenti della Roja e 
del Tanaro, di Annibale Saluzzo, Zuccagni-Orlandini e Burnat, i quali, 
meno legittinamente la fanno coincidere col Passo di San Bernardo o di 
Garessio (m. 965). Finalmente, espone le ragioni per le quali G. Rog- 
gero e S. Franchi portano alla Bocchetta d’Altare o Passo di Cadibona 
(m. 495), la detta linea, mentre Studer e F. Umlauft la sospingono più 
oltre verso levante, cioè al Passo di Giovi (m. 472), presso il quale, 
soggiunge l’ autore, si trova la maggior depressione del crinale alla Cro- 
cetta d'’Orero (m.467) (2). 


(1) Questo monte è pur menzionato dagli autori italiani colla denominazione 
di Punta dei Quattro Vescovi. 

(2) Recentemente De Stefani e G. Marinelli notarono come la cifra di m. 495, 
data per l'altitudine del Passo d’Altare, non sia esatta, percincchè un punto della 
medesima sella, situato poco lungi dalla via rotabile, un po’ a N. della Casa Bianca, 
si trova a soli 436 m. e segna la massima depressione di tutto lo spartiacque. 
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È qui osserverò come, a favore del partito che attribuisce al Passo 
G’Altare i migliori requisiti qual punto di separazione fra le due catene, 
poteva opportunamente addursi, per ragione di priorità, il suffragio del 
vecchio Strabone e, per l'autorità che gode fra noi, quello del prof. G. Ma- 
rinelli, il quale trattò la questione sotto il solo punto di vista veramente 
pratico ed importante che è il didattico (1). 

L'autore spiega per incidenza come per Alpi Liguri parecchi geo- 
grafi moderni intendano la parte più orientale delle Alpi Marittime, quella 
cioè che intercede fra il Colle di Tenda e gli Appennini, parte che si 
distingue dal rimanente per la diversa orientazione, per la minore alti» 
tudine, per la mancanza di nevi persistenti e di laghi montani, nonchè 
per la natura litologica, essendo prevalentemente formata di calcari. Della 
estrema parte delle Alpi Marittime occidentali, che trovasi nel territorio 
francese, egli accenna solo per indicarne le relazioni colle Alpi della 
Provenza e coi gruppi. dei Maures e dell’ Esterel. Infatti, le investigazioni 
compiute dal Mader, durante l'estate, tra il 1891 e il 1896, dalle quali 
trasse per buona parte i materiali della propria opera, furon tutte comprese 
nel territorio italiano, ed ebbero in particolar modo per oggetto le mon- 
tagne che intercedono tra le valli della Roja e della Stura, come pure la 
regione più alta delle Alpi Liguri, in ispecie il gruppo del Marguareis 
(secondo alcune carte, Monte Cassino). 

Il capitolo ha fine con una succinta analisi delle fonti cui l’autore pre- 
cipuamente attinse nel corso del proprio lavoro. Figurano, tra queste, guide, 
monografie o relazioni di Dellepiane, Martelli, Vaccarone, Risso, Carez et Vas- 
seur, Rajberti, Joanne, Coolidge, Freshfield, Ball, C. Diener, Purtscheller ecc. 

Nel secondo capitolo, destinato ad illustrare la costituzione orogra- 
fica e geologica della regione da lui studiata, il Mader indica per sommi 
capi le formazioni e le rocce dominanti nei singoli monti e valli, rife- 
rendosi principalmente ai lavori di specialisti, in ispecie di Zaccagna, 
Diener, Carez e Vasseur, Sacco, Portis, Bruno, Fallot, Issel (2); e ricerca 

(1) Quantunque il Mader mi dia torto, persisto nella persuasione che la con- 
troversia si riduce più che altro alla scelta di un confine convenzionale ed arbitrario, 
il quale non ha importanza se non nei riguardi deli’ insegnamento. 

(2) A proposito del terreno in cui è contenuto il giacimento, e in altri punti 
l’autore muove alcune critiche alla « carta geologica di Issel. » Mi permetto di replicare 
che il lavoro cui egli allude fu pubblicato da me e dallo Squinabol a titolo di com- 
filusione, e che per ciascuna parte dell’ estesissimo territorio compreso in detta carta 
non abbiamo omesso di citare le fonti originali, da cui i materiali furono attinti (si 
veda all'uopo l'opuscolo « Note esplicative della Carta geologica della Liguria e 
territorî confinanti. Genova, A. Donath, edit.. 1891 »). Siccome non si riferiscono 


ad osservazioni nostre, nè al lavoro di coordinamento da noi compiuto, le censure 


non sono propriamente dirette a chi spettano. 
28 
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per quale successione di fenomeni’ il sistema orografico alpino raggiunse la 
condizione presente. Enumera poscia i più importanti ed utili materiali 
estrattivi, in ispecie i marmi e ì minerali metalliferi, indugiandosi alquanto 
a trattare della ininiera di Vallauria, ricca di galena argentifera e di blenda, 
la quale si apre in una valle laterale della Roja a 1494 m. d' altitudine. 

Fra le particolarità registrate in questa parte, noto ancora le tracce 
di fusione e rubefazione indotte dal fulmine, osservate sulle rupi di Me- 
luna, a sud-est di Saint-Martin. 

Il terzo capitolo intitolato « ZbkenverAdlinisse » reca numerosissimi 
dati altimetrici intorno ai punti più eminenti, come rispetto alle valli ed ai 
varchi, nonchè ingegnose considerazioni, corredate di tavole numeriche, 
relative al numero delle vette comprese in certi limiti d'altezza, alle 
distanze rispettive dal mare e dalla pianura padana dei punti più no- 
tevoli, alle pendenze dei versanti, ecc. 

La vetta delle Alpi Marittime che si leva sopra ogni altra è 
la Punta dell'Argentera o Argentiera, la quale, secondo misure eseguite 
nel 1889 da L. Maubert in due ascensioni, raggiunge m. 3313. La nuova 
carta topografica italiana (alla scala di 1; 50,000?) segna solo sulla costa 
dell’Argentera l'altezza della punta mediana, cioè m. 3300; altra misura 
di poco precedente reca m. 3290, mentre da Marinelli, nella « Terra » 
(vol. IV, pag. 83), è data per questa altitudine la cifra di m. 3297. 
La quota di m. 3397, che si trova nella recente mappa togografica del 
regno alla scala di 1: 100,000, dipende indubbiamente da errore materiale. 

Le numerose vette di altitudine superiori a 2500 m., nella regione 
studiata, si distribuiscono, secondo il Mader, a norma del quadro seguente: 











VETTE DENTI 
—_—er > TT * 
principali secondarie contigue insignificanti 
Sopra 3300 m.. . . I _ _ I 
‘3200-3300 » . . . —_ 2 1 3 
3100-3200» I I I 3 
3000-3100» 3 3 4 14 
2900-3000 » . . . 5 10 8 II 
2700-2900 » 6 24 30 _ 
2500-2700 2 . . 7 23 _ 7 


_— ee — 


nel tratto compreso fra il Passo di Tenda e il Colle di Nava, e da questo 
punto al Colle di Sant'Anna 2770 m.; mentre nei medesimi tratti 
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la media altezza delle vette risulta rispettivamente dim, 29 10 e 2563; 
la depressione si riduce adunque a soli m. 203 € 207. 

Le altitudini delle cime e dei varchi appariscono comparativamente 
maggiori ove domina la formazione gneissica. 

L'altitudine media delle vette, nelle diramazioni laterali delle Alpi 
Marittime, raggiunge m. 2550 nella parte settentrionale, e solo 1380 nella 
meridionale ; l’altitudine media delle selle è rispettivamente, per le due 
parti, di 2200 e 1350 m. 

In conclusione, il Mader stima la media altitudine complessiva della 
regione montuosa di circa 1000 m., e quella della parte interna del ter- 
ritorio studiato di almeno 1600; ma non pare che quzsste ultime cifre 
sieno dedotte da metodo razionale rigorosamente, applicato, 

Continuando a spigolare nella fitta congerie di cifre fornita dall’ au- 
tore, aggiungerò che le due massime vette delle Alpi Marittime, cioè la 
Punta dell’Argentera (m. 3313) e la Cima dei Gelas (m. 3135); distano 
rispettivamente dal mare km. 47 112 e 40. La pendenza del rilievo tra 
il punto culminante e il mare è per la prima di 3° e per la seconda 
di 5°. Il punto più depresso del Mar Ligure, nella zona che lambisce 
questa parte delle Alpi Marittime si adima alla profondità di 2660 m. e 
si trova a 46 km. di distanza dal Monte Boron presso Nizza, alla stessa 
longitudine di esso monte; la differenza di livello fra questo punto e la 
vetta dell’ Argentera raggiunge perciò m. 5973, risultandone, rispetto alla 
massima profondità marina, una inclinazione generale del rilievo di quasi 2°. 

La Cima Marguareis (m. 2649), la più cminente fra le Alpi Li- 
guri, dista in linea retta km. 44 dal mare e 18 dalla pianura del Po, 
sulla quale si leva di 2050 m. Nel medesimo tratto della catena è poco 
minore il Mongioje (m. 2631), lontano dal mare km. 38 212 e dalla 
pianura 18, innalzandosi su quest'ultima di 2060 m.. 

Alla pag. 70 è dato un prospetto della orientazione, inclinazione ed al- 
titudine delle pareti di alcuni fra i monti principali della regione. Vediamo 
così che la Punta dell'Argentera è inclinata verso O., sul circo omonimo (Ar- 
gentera-Kessel) di 41°, che la Cima dei Gelas pende sulla valle della Barra, 
verso O.-N.O., di 32, che il Matto Grosso (m. 3087) presenta sulla valle del 
Gesso, verso E., una inclinazione di 43° per m. 1790, che la Cima Marguarei$ 
offre sulla valle Sestrera, verso N.E., una parete verticale di circa goom.. 

L'autore cita inoltre, nel medesimo capitolo, moltissime osservazioni 
relative alla morfologia orografica, alle altitudini, alle vie di accesso, fatte 
da alpinisti d’ogni paese, fra i quali C. Isaia, G. Dellepiane, Purtscheller, 
L. Maubert, P. Puiseux, A. Viglino, F. Mondini, Coolidges, Freshfield, 
V. De Cessoles, di Saiut-Robert, ecc., e termina magnificando l'impareg- 
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‘giabile varietà e bellezza degli aspetti di cui si gode da alcuni punti e 
l'estensione del panorama visibile dalle più alte cime (1). 

Nel capitolo IV il Mader svolge largamente il tema della climato- 
logia, valendosi delle osservazioni proprie, ma più specialmente delle 
tavole meteorologiche di Teisseyre, per Nizza, e di quelle degli osservatori 
italiani, per Cuneo, S. Remo, Savona, Torino, Mondovi, Casteldelfino, 
Monte Penna, ecc.. 

Il clima delle Alpi Marittime, pei caratteri suoi proprî, è ben degno 
di fissare l’attenzione degli studiosi. Infatti, entro una zona di men che 
50 km. di larghezza, questa regione esibisce medie termiche annue, me- 
die termiche invernali e medie termiche estive, le quali altrove, per esem- 
pio, lungo le coste, relativamente temperate, situate a N.E. dell'Oceano 
Atlantico, non si ritrovano che in punti separati da più di 30° di la- 
titudine, vale a dire dalla distanza che intercede fra il Portogallo e la 
Groenlandia occidentale. Vi si incontrano simultanemente i tre tipi cli- 
matologici marittimo, continentale e montano. Di più, si ha qui il caso 
singolare che il versante volto verso il mare è più asciutto e povero di 
piogge del versante opposto. 

Credo opportuno riprodurre qui appresso il prospetto col quale il 
Mader chiude le sue considerazioni sulle condizioni termiche dei punti 
più alti delle Alpi Marittime, in confronto di quelle che regnano ad al- 
titudini e latitudini diverse : . 


\ Villefranche circa + 16.2 (Massaua 31.4). 
* l Punta dell’Argentera circa — 5.2 (Werchojansk — 16.7). 
§ J 


Villefranche circa + 9.2 (Colombo + 26.5). 
Alte Alpi Marittime occid. circa — 12 (Wercho- 


Media annua. 


Media di gennajo. 
jansk — 49). 

Media di luglio . | Punta dell’Argentera -+- 2.9 (Terre Antartiche presso 
75-78° di lat. merid.: febbrajo — 4.4). 

Valli inf. delle Alpi Marittime occid. + 33 (Mas- 
saua sopra 50). 

Punta dell’ Argentera + 9g. 

Villefranche circa o. 

Alte Alpi Marittime occid. circa — 25 (Jakustsk — 5 4.8). 


( Vall inf. a S.-O. circa 25 (Massaua 36.9). 


Media annua mas- \ 
sima. . | 
Media annua mì- \ 
nima .l 


(1) Dalla Punta dell’Argentera il raggio visuale abbraccia, secondo il calcolo, 
scrive il Mader, un orizzonte di circa 205 km., presso a poco 40 meno che dal Monte 
Bianco, e, per la rifrazione della luce, questo raggio è ancora aumentato con suffi- 
ciente chiarezza di una quindicina di chilometri, 
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( Valli inf. delle Alpi Marittime occid. + 38 (Deserti 
Massima assoluta . a S. di Massaua presso a poco 60). 
Punta dell’ Argentera circa + 13. 
( Villefranche circa — 5. 
Minima assoluta . , Alte Alpi Marittime occid. circa — 35° C. (Jakustsk 
— 62°). 

Le temperiture estreme oscillano adunque, nella nostra regione, 
fra ++ 38° e — 35°. 

La parte settentrionale delle Alpi Marittime è, dalle zone più alte 
fino alla pianura, tra le regioni d’ Europa più ricche di nevi, causa i 
venti del N. e dell'O., dominanti nei periodi de’ più freddi. In tutta la 
regione montana la precipitazione è più abbondante alla fine dell’ au- 
tunno e nella primavera; il tempo dal principio di dicembre alla metà 
di febbraio è però relativamente asciutto, meno tuttavolta che lungo la 
Riviera. è 

In questo capitolo, il più ricco di fatti e deduzioni propriamente ori- 
ginali, alcune pagine sono consacrate ai ghiacciai delle alte ‘Alpi Marit- 
time; si tratta, in generale, di veri, ma piccoli ghiacciai a ripido declive, 
pertinenti al tipo che dagli autori italiani suol designarsi col vocabolo 
lombardo di vedretta; ma di alcuni di essi, costituiti di nevischio più o 
meno concreto, non può decidersi con certezza se non sieno piuttosto 
campi di ghiaccio. 

Poco o nulla può dirsi fin qui dei movimenti, delle vicende di pro- 
gressione e di regresso di siffatti ghiacciai. Certo è che nella loro for- 
mazione, oltre alla diretta azione della precipitazione acquea, ebbero 
gran parte i venti e le valanghe. 

Seguono, colla scorta del Mader, nomi, dimensioni ed altre indi- 
cazioni, relativi ai ghiacciai di uno dei nodi principali: 














| 
| 
| 
| 
| 
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de | eee | 2p = 
£3 è SZ È Ss Altitudine |. 23 
NOMI ba 8 bos = gu ; . & g do 
- 84 LIFE. vi: in metri aa 8 
Ghiacciaio dei Gelas -. . .| 850 600 35 2550-3050 19 
» occid. di Murajon.| 750 250 17 2650-3000 28 
» orient. di Murajon.| 850 500 33 2600-2900 21 
» della Maledia . .| 700 350 22 2600-2800 10 
» di Peirabroc . .| 750 400 20 2475-2650 15 
» del Clapier. . .| 900 500 31 2535-2835 18 
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Su tutti e in ispecie sul ghiaccialo di Peirabroc, il quale non era 
stato mai descritto, l’autore fornisce notizie particolareggiate (1). 

Il gruppo dell’ Argentera, più alto e scosceso di quello dei Gelas, si 
mostra però più povero di ghiacci. Sul dorso della montagna, verso E., non 
si trovano che alcuni campi di ghiaccio relativamente piccoli, fra 2600 e 
2800 m.; verso O. se ne vedono alcuni alquanto maggiori, tra i quali il prin- 
cipale giace a circa 2500 m.. Nella parte inferiore della Valle di Lourousa, 
il Mader segnala pure, tra 2200 e 2500 m., vari campi di ghiaccio ; sotto il 
più alto vi ha un piccolo lago morenico, mentre due altri son privi di mo- 
rena frontale. Alcuni, a N. della gran parete rocciosa del Corno Stella si pro- 
tendono sopra uno scosceso pendio e presentano crepacci marginali e buche. 

Il capitolo seguente che illustra 1’ idrografia, reca buon numero di 
osservazioni sui corsi d'acqua, sulle sorgenti e sui laghi della regione. 
Tra 1 fiumi, sono studiati particolarmente il Varo, la Roja e il Tanaro 
coi loro affluenti; osservo, a proposito del primo, che l’autore attribuisce 
al suo bacino idrografico una estensione di soli 2279 km. quadrati 
invece di 2665, secondo il computo di Chambrun de Rosemont. Sulle 
sorgenti, quali fredde quali termali e spesso anche minerali, si leggono 
copiose notizie in parte inedite, che non è qui luogo di riferire. Pia 
cemi soltanto avvertire che sono segnalate come intermittenti, fra le Alpi 
Liguri, Ja sorgente della Madonna del Fontan sopra Briga e la Fontana 
delle Meraviglie (nella valle superiore del Neva), la quale, ma solamente 
in estate, sgorga ad intervalli di 1/4 d'ora. 

I laghi, numerosi fra le alte Alpi Marittime occidentali, scarsi fra 
le Liguri, sono succintamente descritti; e si danno, quasi per ciascuno, 
misure della lunghezza, della larghezza massima, della superficie, del 
circuito, dell'altitudine, come pure notizie sulla temperatura, la trasparenza 
e il colore delle acque; mancano però esatte determinazioni di profondità. 
Il più esteso è il Lago d'Allos situato a m. 2237 d'altezza, lungo m. 1350 
con larghezza massima di m. 700 e superficie di oltre 68 ettari. Notevo- 
lissimi, perchè ciascuno di essi occupa una depressione circolare, crate- 
riforme, i tre laghetti del Basto, il cui aspetto è effigiato con molta evi- 
denza dalla fotolitografia posta a riscontro della pag. 178. Alcuni la 
ghetti che trovansi presso la Cima Marguareis (quello fra gli altri detto 
dei Tre Signori) meritano particolar menzione come periodici, e sono in- 
dubbiamente connessi a fenomeni carsici. 


(1) Noto, fra le altre circostanze, che egli trovò il ghiaccio del ghiacciaio di 
Peirabroc inquinato da pulviscoli minerali e da un'alga nerastra, il Protococeus sf 
gricans ; mentre non incontrò nè in questo nè in altri il Protococcus nivalis della 
neve rossa, tanto comune altrove. 
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L'erosione e la denudazione forniscono gli argomenti del, capitolo VI; 
da cui si possono attingere esempi istruttivi e particolareggiati di valli, 
valloni, burroni, forre (ca%ons), scavati dalla azione erosiva dalle acque 
correnti, di balze tagliate a picco, di rupi stranamente foggiate a guglia, 
pinacoli, torrioni, castelli, o stranamente corrose ed incise, per opera degli 
agenti esterni, di caldaie o marmitte dei giganti dovute al moto vorticoso 
delle acque, di cavità imbutiformi simili a doline, e di caverne (alcune 
delle quali ossifere), che accusano l’azione dissolvente delle acque. 

Particolarmente interessanti, dal punto di vista dei segni di energica 
erosione e da quello dei fenomeni carsici, sono i Monti delle Carsene (figurati 
nell'opera di Mader in una veduta propriamente caratteristica), apparte- 
nenti al gruppo del Marguareis. 

Come conseguenza della erosione, le più alte regioni delle Alpi Ma- 
rittime furono spogliate delle formazioni più antiche, risultandone creste, 
più o meno frastagliate, spigoli acuti, denti e picchi di gneiss .e scisti 
cristallini, che formano I’ ossatura della catena. Testimoni dell’ opera in- 
gentissima compiuta dagli agenti meteorici sono massi isolati e cumuli di 
detriti crollanti, i così detti clapiers, che diedero nome ad uno dei prin- 
cipali rilievi. 

Nello stesso capitolo, l’autore segnala tracce dell’azione glaciale che 
ad ogni piè sospinto si osservano fra le alte Alpi Marittime, e descrive 
antiche colline e terrazze moreniche, nonchè rupi arrotondate, levigate 
od incise dai ghiacci. Si ravvisano con sicurezza tali segni nella valle 
della Miniera ad 800 m. d'altitudine. Morene o terrazzi morenici ve- 
donsi a Saint-Etienne-Tinée a 1140 m, nella valle Borreone a 1300, 
presso Limone a sooo m., nella valle del Tanaro presso Priola a 500, 
e in molti altri punti dai quali scomparvero i ghiacciai. 

L'ultimo capitolo del libro che mi son fatto ad esaminare è una ap- 
pendice, la quale somministra, nella prima parte, nozioni biologiche e, nella 
seconda, cenni bibliografici sulle Alpi Marittime. Le notizie biologiche si 
riferiscono più che altro alla flora delle alte regioni, comparata con quella 
dei territori vicini, e sono desunte da ricerche originali nonchè dalla « Flore 
analytique du département des Alpes Maritimes » di Ardoino; ma com- 
prendono eziandio brevi note sulla distribuzione della popolazione nei vari 
centri di quelle montagne e alle diverse altezze. 

Massime nella parte settentrionale, la popolazione è piuttosto densa ; 
il punto abitato più alto è Mollières a 1576 m., prescindendo, ben inteso, 
dalle capanne e dai rifugi temporariamente occupati dai pastori, come pure 
dagli accampamenti militari. 

I cenni bibliografici sopra citati, coi quali si ‘chiudono l’appendice 
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e il volume, hanno per oggetto le memorie seguenti: dott. A. Simony, 
Bergwanderungen cines Naturforschers in den Westalpen (Deutschen Al- 
penzeitung, 1881); T. De Cessole, Za vallée de la Tinte - Autour de 
la source du Var - A travers les Alpes Maritimes » L'observatoire du Mont 
Monnier (Annuaire de la section de Nice du Club Alpin frangais, 1894-96) ; 
E. Burnat, Flore des Alpes Maritimes (1892-96). 

In conclusione, l'opera del Mader è un repertorio denso di fatti, 
parte nuovi, parte noti, esposti con sobrietà, ordine e concisione, reper- 
torio che assurge ad ingegnosi confronti e considerazioni d'ordine gene- 
rale; ma che, tuttavolta, per l'indole sua, mal si presta ad essere rias- 
sunto, e piuttosto richiederebbe, pel lettore italiano, una traduzione. Le 
12 illustrazioni di cui è corredato, perchè tutte nuove e scelte con giusto 
criterio, aggiungono evidenza ad alcuni punti del testo ed attestano la 
legittimità delle affermazioni. Quest’ opera costituisce adunque un pregevole 
contributo alla geografia delle Alpi Marittime italiane e, pur lasciando 
sussistere ampie lacune, porge un buon modello delle osservazioni da farsi 
intorno alla fisiografia e alla climatologia di un dato complesso di mon- 
tagne. M’auguro che di questo esempio abbiano a profittare 1 nostri gio- 
vani alpinisti, quelli almeno, e sono in buon numero, che alla vigoria 
dei muscoli e alla mente eletta sanno associare gli alti ideali della 
scienza | 

A. IssEL. 


sl 
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V. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1). 


a) — IN GIORNALI ITALIANI 


BoLLETTINO DEL MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI. — Roma, nn. 105, 
106, 1897. 


Emigrazione al Parà. — Emigrazione italiana al Paraguay. — I commerci e le 
industrie di Odessa nel 1896, di N. Squizti. 


SOCIETÀ D’ESPLORAZIONE COMMERCIALE IN AFRICA. — Milano, n. X, 1897. 


Il primo Congresso coloniale internazionale, di A. Annoni — Gl' Inglesi nelle 
Indie. — I! Brasile economico-commerciale e I’ Italia, di Z. Zormissi. — Il gover- 
natorato civile dell’ Eritrea, di A. V.. — Sulle coste della Cina, di D. Lréure, 


L’ Universo. — Milano, nn. 17-18, 1897. 
Varazze, di Nimis. — La colonizzazione tedesca, di A. .fnnont. — L'origine 
del nome delle città e dei paesi più importanti della Sicilia, di S. Romano. — Nel 


Congo francese. — Di Costantino Beltrami. — Da Savona a Monaco, di G. Farkimo. 
— Ill primo Congresso colonisle-internazionale, di A. Annoni. 


SOCIETÀ AFRICANA D'ITALIA. — Napoli, n. 4, 1897. 


I più grandi risultati scientifici della seconda spedizione Bottego, di F. Porena. 
— La spedizione Kandt, di //. de Kerohant. — Note sulle lingue parlate somali, - 
galla ed harrari, raccolte ed ordinate nell’ Harrar, di ZL. Bricchetti-Robecchi. 


Nuova ANTOLOGIA, — Roma, nn. 18, 20, 1897. 


L’ Europa nell’ Estremo Oriente dopo l'alleanza franco-russa, di LZ. Vocentini. 
— Una gita in Palestina, di 2. Odescalchi. — Che cosa fare dell’ Eritrea?, di G. 
Primerano. 


RIVISTA MARITTIMA. — Roma, n. 10, 1897. 


Narrazione del viaggio compiuto dalla seconda spedizione Rottego, di Z. Van- 
nulelli. 


Società METEOROLOGICA IraLtaNa. — Moncalieri, n. 7-8, 1897. 
Prime ricerche sulla provenienza del terremoto di Firenze nella sera del 18 maggio 


1896, di Bassani. — Sulle differenze di temperatura in collina e in pianura di 
Passerini. 
EMPORIUM. — Bergamo, n. 33, 1897. 

Giovanni Caboto, di C. Bonaschi. 
Rivista Di ToPocraria E Catasto, — Torino, n. 3, 1897. 

Gli errori sistematici e la precisione comparata delle grandi reti europee di li- 
vellamento, di C4. Lallemand. — Rappresentazione grafica della differenza fra )’ ora 


dell’ Europa Centrale e l’ ora del tempo medio e tempo vero di un dato luogo, di 
D. Regis. 


NATURA ED ARTE. — Milano, n. 22, 1897. 
Messina, di V. Sacca. 


(1) Si registrano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società. 
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b) — NELLE RIVISTE SCIENTIFICHE ESTERE 


Revue DE GEOGRAPHIE, — Parigi, n. 4, 1897. 

L'ing. Lamblardie, fondatore della Scuola dei Lavori Pubblici, di #2 /2ea. 
— La sedimentazione comparata, di 9. Giraud. — Formazione della nazione  fras 
cese, di 7. Corcelle. — La Geografia all’ Esposizione di Bruxelles-Tervueren, di C. 
Garnier. 
REVUE FRANGAISE DE L'ETRANGER ET EXPLORATION. — Parigi, m. 226, 

1897. 
Il protettorato russo-giapponese nella Corea, di £. Zagelherd, — La rivolm 


alla frontiera afghana, di A. A/ontell. — Le nuove società anglo-sassoni e la fede- 
razione, di A. Sa/aignac. — L'agricoltura alla Riunione, di Z. 0° Zomx. — La 


esplorazione Roborowski nell’ Asia centrale. 


Le Tour pu Monpe. — Parigi, nn. 38-42, 1897. 

Nella Scozia, di M. A. de Bovet. — L'isola d’ Elba, di Chr. Garnier. — Da 
Burguete a Pamplona. — Nella Crumiria; gli Aissaua, di /. Zorin. — Quindici 
mesi nell'isola di Cipro, di Deschamps. — Stato attuale della ferrovia transsibe- 
riana. — Attraverso la Mongolia e la Manciuria, di Fraxke. — Roc-Amadour, di 
D. de Lage. — ll territorio contestato franco-brasiliano. 


CoMITE DE L’AFRIQUE FRANCAISE. — Parigi, n, 10, 1897. 


Questioni dell'Alto Nilo. — Il trattato anglo-tunisino. — La Francia e I’ In- 
ghilterra nell’ ovest dell’ Africa. — Le vie di penetrazione nei paesi tropicali. 


SocifTÉ DE GEOGRAPHIE COMMERCIALE DU Sup-QuEsT. — Bordeaux, 
n. 14-17, 1897. | 
Saggio di Geografia applicata, di 7. Geselin. — Lettere dall’ Estremo Oriente, 
di Ch. Fambon. — Le coltivazioni in Colombia, di £. Putrowil/eau. 


Société DE GEOGRAPHIE COMMERCIALE DU Havre. — Le Havre, 


n. 2, 1897. 
La Nuova Caledonia. — Lo sviluppu economico del Giappone dopo la guerra 
con la Cina, di 7. Arazcome, — Le ferrovie africane, di Darwin. 


Socitté DE GEOGRAPHIE DE LILLE, — Lilla, nn. 8-9, 1897. 
Attaverso la Cina, di CZ. Afadrolle. — Viaggio in Iscozia di R. Paillot. — Una 


traversata da Marsiglia alle Indie, di £. Galois. — Impressioni d'un Lillese nel 
centro dell’ Africa. — La missione Chanoine nel Gurunsi. — La Couvertoirade, di 
M. Guyot Tarbé. . 
Société DE GEOGRAPHIE DE Lyon, — Lione, n. 5, 1897. 


Esplorazioni e lavorì geografici dei missonari cattolici nel 1896, di V. Grafffer. 
— L'isola di Cuba, studio fisico, economico, storico e politico, di 4. Crescent. 


Société DE GEOGRAPHIE DE MARSEILLE, — Marsiglia, n. 2, 1897. 
Olessa, di G. Bourge. — Lo sviluppo economico di Odessa, di G. Satat- Yves 

e Z. Zabloufovski. — Viaggio nel Caucaso, di F. Fournier. — Sette anni a Ma- 

dagascar, di Si4ors, 

Socitté RovaLE BELGE DE GEOGRAPHIE. — Bruxelles, n. 4, 1897. 
Vasco de Gama e le scoperte marittime dei Portoghesi, di G. Delvaux. — I 

lavori geografici russi nel 1895 e 1896, di 7. de Sckokalsky. — Viaggio di F. Vin- 

chant in Francia ed in Italia, di /. Z/ackes. 

Le MouvemENT GEOGRAPHIQUE. — Bruxelles, nn. 39-42, 1897. 


Da quanto tempo il Belgio è abitato dall'uomo? — I pesci del Congo, di 
E. Wilverth, — Fra i Muata-Yamvo. — La geologia del bacino del Congo secondo 
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le attuali conoscenze, di 7. Corer. — Attorno all’ Abissinia, di 4. ¥. Wauters. — 
L’ hinterland di Upoto, di Fr. 7'honner. 


La BELGIQUE COLONIALE. — Bruxelles, nn. 38-41, 1897. 


L’ avvenire della Rhodesia. — Da N’ Kutu a Bolobo, di 7ucgues. — L'Africa 
occidentale francese, di A. /.. — Il commercio di Giava nel 1896. — Il com- 
mercio belga. 


PETERMANNS MITTEILUNGEN. — Gotha, n. IX, 1897. 
Le acque del banco di Terranuova e le loro più ampie vicinanze, di G. Schote, 


— Sulla natura delle terre magellaniche, di O. Nordenskj6/4. — Per la conoscenza 
del Lago di Costanza, di 7. Zr#4. — La nuova Carta di Copeland della Terra di 
Francesco Giuseppe, di A. Supan. — Ricerche sulla storia dello sviluppo della pe- 


nisola italica, di 7%. Fischer. 
AUS ALLEN WELTTEILEN. — Berlino, n. 22, 1897. 


L'importanza civile dei Tedeschi nella Bucovina, di &. A. Awindl. — Le 
piantagioni nell’ Africa tedesca orientale, di A. Filsner. — L'esplorazione delle re- 


_ gioni polari artiche, di A. NMeudert, — I limiti dei ghiacci fra la Groenlandia, 


l’ Islanda e le Spitzberghe. — La fine della spedizione Calvert. — Una nuova di- 
ramazione della ferrovia transcaspiana. 


Export. — Berlino, nn. 38-39, 1897. 


Dalla Nuova Zelanda, di A. Gerritsen, — Le strade romane nel Marocco, di 
W. B. Harris. 


DEUTSCHE KOLONIALZFITUNG. — Berlino, nn. 38-42, 1897. 


La costa e la preregione del Togoland, di H. Seidel. — Sugli indigeni di Bo- 
gagim, Baja dell’Astrolabio, di 4. S.. — Stephansort ed Erima, di £. 7appendeck. 


ZEITSCHRIFT FÙR AFRIKANISCHE UND OCEANISCHE SPRACHEN. — Berlino, 
n. 2, 1897. 


Elementi di grammatica della lingua nuova-pomerania nella costa settentrionale 
della penisola delle Gazzelle, del p. 4. Bley. — Contributi alla letteratura suabeli, 
di Zache. — Due testi haussa, di A. Priefse, — Contributi alla conoscenza della 
letteratura popolare tunisina, di A. Seidel. 


GLoBus. — Brunsvik, LXXII nn. 11-15, 1897. 


Il viaggio del principe Enrico d’ Orléans dal Tonkino all’ India. — Morfologia 
di Giava, di 7. Frith. — Per il quarto centenario di Vasco de Gama e della sco- 
perta della via marittima alle Indie, di //. Pansen. — Viaggio lungo le valli flu- 
viali del Namaland, di /. Gesseri. - Schizzi della vegetazione della Russia centrale, 
di A. LZ. Kraus. — Nuuve esplorazioni a Chichen-Itza. — Quale è la causa gene- 
rale e lo scopo delle costruzioni su palafitte ?, di £. Zeppelin-Ebersberg. — Il viag- 
gio d’ esplorazione di Martin presso gli Ostiachi jugani orientali. — La Relazione 
ufficiale sul terremoto dell’ Assam nel 12 giugno 1897. — Conoscenze dei Samoani, 
di 7. v. Biilow. — Piccoli oggetti di xfeta dal lago di Chapala, Messico. 


GEOGRAPHISCHE ZEITSCHRIFY — Lipsia, n. 10, 1897. 


Il Lago di Starnberg, di IV. Ule. — I geografi tedeschi della Rinascenza, di 
V. Hantzsch. — Le nuove ricerche sugli scogli corallini, di A. Langendeck. — 
Gli studî di Kobelt sulla zoogeografia, di W. KXikenthal. — La geologia dei pro- 
tettorati tedeschi in Africa, di F. Aossmat. 


VEREIN FOR ERDKUNDE zu Metz. — Metz, n. XIX, 1897. 


La patria degli Indo-Germani, di Bruinier. — L'Islam, di Autsche. — Tracce 
di antichi popoli civilizzati nell’ Africa Orientale, di 40/5. 


THE GEOGRAPHICAL JOURNAL. — Londra, X, nn. 3, 4, 1897. 


Una spedizione alle sorgenti del Niger, di 7. A’. 7rotter, — Cambiamenti sub- 
oceanici, di 7. Afiine. — Fisiografia dei distretti del Njassa e del Tangagnica nella 
Africa centrale, di 7. £. S. Moore. — Le strade romane del Marocco, di W. 2, 


— 436 — 
Harris, = Recenti ricerche sui climi, di 4. N. Dickson. — I vulcani della Gran 
Bretagna. — Alcuni problemi geografici, di %. Scott Keltie. — Nupe ed Ilorin, di 
S. Vandeleur. — Una conferenza antartica anglo-australiana. — Spedizione alle sor- 
genti del Niger, di 7. A. Zrotter. — Viaggio nella Patagonia S.-O., di O. Wordesn- 
skjéld, — Un protettorato britannico in Africa. — I Campi flegrei, di 2. 7. Gitather. 


THE ScorrisH GEOGRAPHICAL Magazine. — Edimburgo, nn. 8, 9, 10, 
1897. 


Note sulla Terra del Fuoco: relazione della spedizione svedese del 1895-97, di 
O. Nordenskiéld. — Note sull’ esplorazione dei territorî inglesi durante gli ultimi 
60 anni. — L'inondazione dell’ aprile 1897 nel basso Mississippi, di HW. Gannett. 
— L'oro nel distretto dell’ Yukon. — Alcuni problemi geografici, discorso alla Se- 
zione geografica della British Association, di 7. Scott Aeltie. — I rifugi preistorici 
a Schweizersbild presso Sciaffusa, di 7. Geikie. — Sulla relatività dei profitti geo- 
grafici, di G. G. C4kisholm. — Il valore economico della Rhodesia, di F. C. Selous. 
— Venti e correnti oceanici, di 4. Davis. — Geografia scolastica negli Stati-Uniti, 
di A. £. Dodge. —* Il Congresso della British Association a Toronto, di A. Basley. 
— Le Carte della distribuzione della flora, di A. 7. Merbertson. 


THE NATIONAL GEOGRAPHIC Magazine. — Washington, n. 7-8, 1897. 
La Commissione pei confini del Venezuela e la sua opera, di M. Baker. — 


La produzione mineraria degli Stati-Uniti. — Le foreste e i deserti dell’ Arizona, 
di 2. £. Fernow. — 11 Monte S. Elena, di Ch. P. ZEUliot. 


R. GEOGRAPHICAL S;ciETv Or AUSTRALASIA. — Melbourne, XIV, 1897. 
La scoperta della costa orientale della « Nuova Olanda » (Australia), fatta dal 
cap. Cook, di A. C. Macdonald. — Il Tirolo e le Dolomiti, di 7. C. Law. — La 


recente spedizione di Sir W. Macgregor nella Nuova Guinea britannica. — A. J. 
Tasman: sua vita e suoi viaggi, di 7. 52. Walker. 


SociepaD GrocRAFICA. — Madrid, n. 5-6, 1897. | 
Collezione di studf sul pascialato di Tetuan, di 7. de Cuevas. — Sui progressi 


delle scienze geografiche nel 1896, di A. Torres Campos. — Sulla divisione della 
circonferenza e la relazione fra unità angolari e unità di tempo, di 7. 4. A/onso. 


Ip. - SECCION DE GEOGRAFIA COMERCIAL. — Madrid, n. 5, 1897. 
Il separatismo di Cuba e la causa politica della emancipazione delle colonie® 


— Commercio del Marocco con la Spagna. — La coltivazione del tabacco a Fer 
nando P6o. — Cuba: le importazioni negli Stati- Uniti. 


SOCIEDADE DE GEOGRAPHIA. — Lisbona, nn. 10-12, 1896. 
Museo coloniale ed etnografico della Società Geografica. — Diocesi lusitane in 
Oriente, di C. CA. de Nazareth. 


K. NEDERLANDSCH AARDRIJKSKUNDIG GENOOTSCHAP. — Amsterdam, 


n. 3-4, 1897. 

Descrizione del distretto di Groot Magdeling in Batang-Natal, di 74. 4. Z. 
Heyting. — Le esplorazioni delle sabbie negli ultimi anni, di % Zorif. — Le vie 
d'acqua nell’ antica Olanda, di 4. A. Beekman. — Viaggio d'una flotta olandese 
nel principio del XVII secolo, di W. P. Groeneveldt. 


Inst:ruto GEOGRAFICO E Hisrorico. — Bahia, n. 12, 1897. 

Municipio di Victoria (Stato di Bahia). — Ricchezza minerale dello Stato di 
Bahia. — La comarca di S. Francisco, di 7. Argollo, 

INSTITUTO GEOGRAFICO ARGENTINO. — Buenos Aires, nn. 4-6, 1897. 

Gli Indi Mataci e loro lingua, di 7. Pelleschi. — Note di archeologia calcha- 
qui di 7. 2. Ambrosetti. — Appunti sulla lingua dei Caduvei, di G. Boggiani. 
Soctepap CIENTIFICA ARGENTINA. — Buenos Aires, XLIV, n. 2, 1897. 

Schizzo d’ una parte della Cordigliera: Le Ande di S. Juan. 





(Chiuso il 30 ottobre 1897). 


a 





I. — ATTI DELLA SOCIETÀ 


A. —- ADUNANZE DEL ConsicLio DIRETTIVO. 
(Estratto dei processi verbali). 


Seduta del 25 novembre 1897. — Presenti il presidente, marchese 
G. Doria e i consiglieri Baldacci, Cardon, Cavalieri, Cigliutti, Dalla 
Vedova, Malvano, Millosevich, Schiaparelli, Villavecchia, Vinciguerra. 

Avverte di non poter intervenire il consigliere Pigorini. Il Presi- 
dente esprime il proprio dispiacere per la grave disgrazia toccata all’ il- 
lustre uomo, la quale priverà il Consiglio direttivo, ancora per qualche 
tempo, della valida cooperazione di lui; propone, ed il Consiglio approva, 
che gli sia inviata una lettera per significargli il rammarico di tutto il 
Consiglio e presentargli voti di sollecita guarigione. Scusa l'assenza del 
consigliere MWovarese per lutto di famiglia, e del consigliere Co/izi. 

Il Presidente introduce e presenta al Consiglio i due ufficiali super- 
stiti della seconda spedizione Bòttego, signori Vannutelli e Citerni: esprime 
il proprio dolore per l'assenza dell’illustre e sventurato capo della spedi- 
zione e del valente dottore M. Sacchi, entrambi caduti combattendo per 
la scienza e per la civiltà: elogia la condotta dei due ufficiali e si congratula 
seco loro per il modo mirabile con cui seppero coadiuvare il compianto 
loro capo nella difficile impresa che la Società gli aveva affidato. Interro- 
gati da alcuni consiglieri, gli ufficiali dànno particolari sulle vicende del 
viaggio e forniscono schiarimenti e ragguagli sull’itinerario percorso, sulla 
sorte toccata al dott. M. Sacchi, e sopra varie altre questioni loro rivolte. 
Dopo di ciò il Presidente li ringrazia a nome del Consiglio, ed essi si ritirano. 

Il Presidente informa del ritorno in Italia del capitano Ugo Fer- 
randi, già direttore della stazione di Lugh. Comunica che dagli ufficiali 
della spedizione Bòttego è stata donata alla Società la bandiera italiana 
che sventolò a Lugh durante gli attacchi degli Abissini respinti dal ca- 
pitano Ferrandi. 

A far parte della Commissione incaricata di compilare il Regola- 
mento per le elezioni alle cariche sociali, secondo le nuove norme sta- 
tutarie, sono chiamati i consiglieri Dalla Vedova, Malvano, Villavecchia 
e Vinciguerra. 

Su proposta del Presidente, il Consiglio delibera di accordare un 
sussidio ai signori: Ing. Ettore Paladini per |’esplorazione del Lago 
d’Urmia nella Persia nord-occidentale; dott. Giacomo Cecconi per ricerche 
di zoogeografia nell'Isola di Cipro; Aldo Blessich per ricerche storiche 
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sul cartografo Rizzi-Zannoni; dott. G. De Agostini per i suoi stud? 
limoologici in Italia. 

Il Presidente comunica i ringraziamenti del dott. Nansen e di alcuni 
suoi compagni per le medaglie loro atcordate. Presenta la fotografia di 
un plastico del Montenegro, offerta in dono dal colonnello C. Cherubini 
e una raccolta di fotografie di indigeni del Paraguay, donata. dal socio 
G. Boggiani. 

Il Consiglio delibera uno speciale ringraziamento ai donatori. 

Nei soliti modi sono quindi ammessi a far parte della Società, come 
soci a vita, i signori: Cav. A. Daziaro, marchese G. Sacripante, Pietro- 
burgo (prop. colonnello Di Majo, G. Dalla Vedova); Lanza principe di 
Trabia, Palermo (L. Loria e G. Doria); tenente di vascello L. Vannu- 
telli, Roma (Doria, Roncagli) e come soci a tempo: Prof. G. Alvano, 
Girgenti; Bompard P., Bologna; A. Cinque, Raffadali; prof. F. Formica, 
Tunisi; prof. A. Lauricella, Girgenti; P. Scoto, Girgenti, G. Chierici, 
Bologna (prop. A. Baldacci, Gorrini); A. dei baroni Berlingieri, Cotrone 
(G. Doria, Roncagli); E. Boccetti, Roma (Gaudenzi, Prinzivalli); Gio- 
vanni Castriota Scanderbech marchese di Auletta, Napoli (Chinigò, Bal- 
dacci); tenente C. Citerni (Doria, Roncagli); A. C. Corsini, G. Mele- 
gari, Pietroburgo (Di Majo, Dalla Vedova); dott. G. De Stefano Paternò, 
Buenos Ayres (Giardina, Doria); A. Faustini, Roma (Roncagli, Vinci- 
, guerra); dott. N. Jrianni, Lungro (Chinigò, Gorrini); A. Lorecchio, 
Pallagorio (Doria, Roncagli); dott. L. Marini, Roma (De Magistris, Mara- 
nelli); A. Occhinicchi, Lima (G. B. Serra, Roncagli); ing. G. Pellechy, Roma 
(Chinigò, Gorrini); avv. C. Poma, Torino (Malvano, Doria); Savina 
cav. Oreste, Valparaiso (Francisci, Malvano); Titi prof. Angelo, Brindisi 
(Baldacci, Gorrini); prof." G. Gotti, Forli (Mari M., Roncagli); tenente 
G. Moltedo, Napoli (Doria, Roncagli); Museo botanico del R. Istituto 
di studi superiori di Firenze (A. Baldacci ed E. Mattirolo); march. C. 
Imperiali di S. Angelo, Genova (G. Doria, Vinciguerra). 


Sono pervenuti alla Società e deposti nella Biblioteca i seguenti doni: 

Schiaparelli Giovanni: Rubra Canicula. Nuove considerazioni circa 
la mutazione di colore che si dice avvenuta in Sirio. Op. estr. di pag. 24 
in-8°. Rovereto, 1897 (dono dell’autore). 

Marinelli G. e altri: La Terra. Trattato popolare di geografia 
universale. Disp. 567-572. Milano, Vallardi, 1897. Fasc. 3 di pag. 32 
in-8° con illustr. (dono dell'editore). 

Hann Julius: Handbuch der Klimatologie. Zweite wesentlich umge- 
arbeitete und vermehrte Auflage. Stuttgart, Engelhorn, 1897, 3 vol. in-8° 
con incisioni (dono dell'autore). 

Oddone E. e Franchi S.: Sul magnetismo di monte. Op. estr. di 
pag. 16 in-4° con tav.. Roma, 1893. — Oddone E.: Inizio di osser- 
vazioni sismiche al R. Osservatorio Geodinamico di Pavia. Op. estr. di 
pag. 11 in-8°. Milano, 1894. — Jd. îd.: Esplorazione magnetica del 
podere dell’ Osservatorio Geofisico di Pavia. Op. di pag. 6 in-8°. Pavia, 
1894. — Jd. id.: Una pagina di storia sismica. Op. di pag. 19 in-8°. 
Pavia, 1895. — Jd. id: Altitudine del pozzetto del barometro nell’ Os- 


— 439 — 
servatorio Geofisico di Pavia. Op. di pag. 5 in-8°. Pavia, 1895. — 
Id. id.: Cicli meteorici e cicli sismici. Op. di pag. 9 in-8° gr.. Pavia, 1896 
(dono dell’autore). 

Palazzo Luigi: Misure di magnetismo terrestre fatte in Sicilia 
nel 1890. Estr. da Annali dell'Ufficio Centrale di Meteorologia. Vol. XVIII, 
parte I, 1896 (dono dell'autore). 

Hesse Wartegg E. von: China und Japan. Erlebnisse, Studien, 
Beobachtungen auf einer Reise um die Welt. Leipzig, J. J. Weber, 1897. 
Vol. in-8° di pag. 567 con illustr. e carta (dono «lell’autore). 

Kannenberg Kari.: Kleinasiens Naturschitze. Seine wichtigsten Tiere, 
Kulturpflanzen und Mineralschitze vom wirthschaftlichen und kulturge- 
schichtlichen Standpunkt. Berlin, Gebr. Borntraeger, 1897. Vol. in-8° di 
pag. 278 con illustr. (dono degli editori). 

Aspiasu Agustin: Conferencias y escritos cientificos. La Paz, 1897. 
Vol. in-8° di pag. 255 «dono della Società Geografica di La Paz). 

— Annuaire statistique des Etats Unis du Vénézuéla, 1894. Ca- 
racas, 1896. Vol. in-8' di pag. 277 (dono del Ministero del Fomento 
della Repubblica del Venezuela). 

Cherubini Claudio: Il Montenegro e regioni limitrofe. Plastico. Di- 
stanze 1: 600,000, altezze 1: 150,000. Riproduzione fotografica (dono 
dell'autore). 

— Jahrbuch der meteorologischen Beobachtungen der Wetterwarte . 
der Magdeburgischen Zeitung. Band XIV, 1895. Op. in-4° di pag. 54 
{dono dell’ Osservatorio Meteorologico della « Gazzetta di Magdeburgo 2). 

— Bollettino della Società Antischiavista d’Italia. Anno X, 1897, 
n. 7-8. Op. di pag. 23 in-8° (dono della Società stessa). 

— Italia e Brasile. Rivista illustrata mensile politica, economica, 
letteraria ed artistica. Anno I, 1896, n. 4 (dono della Direzione). 

— Bureau de Statistique de la Principauté de Bulgarie : Mouvement 
commercial de la Bulgarie avec le pays étrangers pendant le mois de 
Juillet 1897. Sophia, Impr. de l’Etat, 1897. Vol. in-4° di pag. 117 
(dono della Direzione di Statistica del principato di Bulgaria). - 

— U. S. Department of Labor: Bulletin n. 10. Washington, 1897. 
Fasc. di pag 237-391 in-8° (dono del Governo degli Stati Uniti). 

— Journal de la Société Finno-Ongrienne, XV. Helsingfors, 1897. 
Fasc. in-8° (dono della Società Finno-Ugra). 

— Huit jours dans les Vosges. Gérardmer et environs. Album de 
1oo vues. Photocollographie J. Royer, editeur A. Bergeret, Nancy (dono 
del socio corrispondente R. de Lannoy de Bissy). 

Bogoslowsky N.: Der Rjasan-Horizont, seine Fauna, seine stratigra- 
phischen Beziehungen und sein wahrscheinliches Alter. Pietroburgo, 1896. 
Vol. di pag. 157 in-8° con 6 tavole (dono dell’autore). 

— Annali di Statistica: Notizie sulle condizioni industriali della 
provincia di Messina. Roma, Bertero, 1897. Vol. in-8° di pag. 111 con 
1 carta (dono della Direzione generale della Statistica). 

Fritsche H.: Observations magnetiques sur 509 lieux faites en Asie 
et en Europe pendant la période de 1867-1894. Pietroburgo, 1897. 
Op. in-8° di pag. 41 in autotipia con 3 carte (dono dell'autore), 
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Linborg S. E.: Adam af Bremen, och hans skildring af Nordeuropas 
linder och folk. Upsala, H. Wretman, 1897. Pag. 181 in-8°. — Hems- 
mendorff E.: Om Olands vegetation. Upsala, 1897. Op. di pag. 52 
in-8° (invio dell'Università di Upsala). 

. Critmme! O.: Ueber Gezeitenwellen. Kiel, 1897. Op. di pag. 78 
in-8° (dono dell'Università di Kiel). 

Ministero delle finanze: Statistica del commercio speciale d’importa- 
zione e di esportazione dal 1" gennaio al 31 ottobre 1897. Roma, 
tip. elzeviriana, 1897. Vol. di pag. 123 in-4° (dono del Ministero delle 
finanze). 

Boletin de agricultura, mineria é industrias. Aio VI, nn. 9, 10, 
Mexico, 1897. — La fumagina y el pulgén de los cafetos de la Repi- 
blica mexicana. Mexico, 1897. Op. di pag. 115 in-8° (dono del Mini- 
stero de fomento della Repubblica messicana). 

Fischer Th.: Untersuchungen zur Entwikelungsgeschichte der Ap- 
penninen-Halbinsel. Gotha, 1897. Op. estr. dalle « Pet. Mitt. », pag. 7 
in-4° (dono dell'autore membro d'onore). 

-— Verhandlungen der dsterr. Gradmessungs-Commission, Protokoll 
liber die am 21. IV. 97 abgehaltene Sitzung. Vienna, 1897. Op. di 
pag. 16 in-8° (dono della Commissione austriaca per la misura del grado). 

Boegan E.: La grotta di Corniale, con prefazione di /. Salmojraghs. 
Trieste, G. Caprin, 1897. Op. di pag. 29 in-8° con tavola e fig. (dono 
della Società alpina delle Giulie). 

P. Leonardi Cattolica: Determinazione della latitudine dell’Osserva- 
torio della R. Accademia navale di Livorno fatta nel 1897 secondo il 
metodo di Talcott. Genova, tip. del R. Ufficio idrografico, 1897. Op. di 
pag. 34 in-4° (dono dell'autore). 

Sollima *.: Le fonti di Strabone nella geografia della Sicilia. Mes- 
sina, tip. D'Amico, 1897. Op. di pag. 59 in-8° (dono dell'autore). 

Baldacci A.: Del posto che occupa in geografia botanica la flora 
del Bolognese e dell'Emilia. Bologna, G. Cenerelli, 1897. Op. estr. di 
pag. 16- in-8° (dono dell’autore). 

— Smithsonian Report. 1895. Id.: U. S. National Museum. 1893, 
1894. Washington, Governm. printing office. Vol. 3 con tavole ed ill. 
in-8° (invio della Smithsonian Institution). 

— 14' annual report of the Bureau of ethnology. /. W. Powell 
director. 1892-93. Part. I-II. — Id. id. 15'* Report, 1893-94. Washington, 
Gov. printing office. Vol. 3 in-4° con tavole ed ill, (invio del Museo 
d’etnografia degli Stati Uniti). . 


Elenco delle opere acquistate per la Biblioteca durante il 2° seme- 
stre 1897: 

Annuaire de l’Économie Politique et de la Statistique. 1897, 54™° 
année. Paris, Guillaumin, 1897, 12°. 

Balangero, Giov. Battista: Australia e Ceylan. Studî e ricordi di 
tredici anni di Missione. Torino, Paravia, 1897, in-8°. 

Baratieri, Oreste: Memorie d'Africa (1892-96). Torino, Bocca, 1898, 
8°, con carta e piani. 
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Bérard, Victor: La Turquie et l'Hellenisme contemporain, 4° edi- 
zione. Paris, Alcan, 1897, in-12°, pag. 352. 

Bérard, Victor: La Macédoine. Paris, Calmann Levy, 1897, in-12° 

Bissoni, Achille: L’Eritrea nel passato e nel presente. Ricerche, 
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II. — COMUNICAZIONI E RELAZIONI 


UN PORTULANO TURCO (1). 


Comunicazione del socio dott. ©. CONTI Rossini. 


Nel 1553 il sultano Sulaymaàn-Khan (1519 1566) ordinava a Pir 1-begh, 


ammiraglio della flotta egiziana, di salpare con trenta navi per I’ India, 
onde scacciarne i Portoghesi, la cui potenza ogni dì più crescente a 
buon diritto lo impensieriva. Alle speranze non corrispose l'esito. Sac- 
cheggiata Mascat, la flotta turca, assalita dai Portoghesi, subì una terri- 
bile sconfitta all’ entrata del Golfo Persico: 1’ ammiraglio con due sole 
navi fuggì verso l’ Egitto, e la maggior parte dei bastimenti rimasti, in 
numero di quindici, fu costretta a cercar riparo in Bassora. 

Di ricondurre queste navi a Suez venne allora dal sultano incari- 
cato l'ammiraglio Seydî o Sidi ‘Ali Husain, soprannominato Katib i-Rfimî, 
valentissimo tanto che il biografo Haggî Khalfa lasciò scritto che i Tur- 
chi più non ebbero alcuno pari a lui nell’ arte marinaresca, Salpato in 
dicembre da .Bassora, Sîdî ‘Alî è da preponderanti forze portoghesi una 
prima volta attaccato presso Giulfàr e ràs al-Musandam, una seconda 
volta attaccato e pienamente battuto, con perdita di sette navi, presso 
Sohar Mascat e Qalhat; costretto a fuggire, mentre vaga pel mare cercando 
scampo, è dai monsoni gettato sulle coste dell'India, ove è benevol- 
mente accolto dal musulmano sultano del Goggerat. Vi sì ferma per non 
breve tempo: alla fine, per via di terra, ritorna a Costantinopoli per 
annunciare al sultano |’ esito infelice della spedizione. Pochi anni dopo, 
e precisamente nel 1562, egli muore. 

Questo episodio così disgraziato della storia navale della Turchia 
fu l'origine di un lieto avvenimento per la letteratura ottomana e per 
la geografia. 


(1) Die topographischen Capitel des indischen Scespiegels Mohit. tibersetzt von 
Dr. MASSIMILIAN BITTNER, mit einer Einleitung sowie mit 30 Tafeln versehen von 
Dr. WILHELM TOMASCHEK. Festschrift zur Erinnerung an die Erdffnung des Seeweges 
nach Ostindien durch Vasco da Gama, herausgegeben von der K. K. Geographischen 
Gesellschaft in Wien. Vienna 1897, p. VI-92 in-4° gr., e 30 tavole. 
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Sidi ‘Alt non era soltanto un buon marinaio: era anche uno scrit- 
tore e uno studioso. Ci ha lasciato due opere, entrambe in lingua turca : 
dell'una, intitolata « Miràt al-Mamdlik », non occorre qui parlare; l’altra,. 
la più importante, fu composta appunto in Ahmad-abad, capitale del 
sultanato di Goggerat, verso la fine del 1554. Lo stesso Sidi ‘Ali, nella 
introduzione di questo suo scritto, racconta come nel tempo trascorso 
in Bassora e nell'India, dì e notte co’ marinai parlando di cose nauti- 
che, venisse nel consiglio di raccogliere insieme quanto di meglio tro- 
vasse nei libri nautici che gli riuscisse di esaminare, per agevolare ai 
naviganti la difficile navigazione per l'Oceano Indiano. Queste fonti egli 
divide in due categorie : le antiche, come le opere di Layth ben Kahlan, 
di Muhammad ben Shadan e di Sahl ben Abin, e le nuove, come |’ opera 
di Ahmad ben Magid, da Giulfar nell'Oman, e quelle di SulaymAn ben 
Ahmad, da Shihr nel G'urz, chiamate « Fawà' id », « Tuhfat al-fuhiil >, 
« Hawiyah.Minhag », « Qiladat as-Sumlis » e, forse, un’ ultima intitolata 
« ‘Umdat >. 

Nessuno di questi scritti, nè di questi autori ci è noto per altra 
via. Le fonti « antiche » sono verisimilmente portulani del secolo XV 
od anco del XIV, e forse almeno di talune di esse Sidi “Alt ebbe con- 
tezza soltanto per accenni e per riferimenti che se ne trovavano nelle 
fonti « nuove »; queste ultime debbono essere portulani od altri scritti 
marinareschi della fine del secolo XV e del principio del XVI: di uno 
di essi, anzi, è detto che fu compiuto nel 1511. — Alle notizie tratte 
da queste fonti Sidi ‘Ali altre ne aggiunse, frutto delle proprie osserva- 
zioni e delle proprie esperienze. 

Questo scritto di Sidi “Ali fu da lui chiamato « Kitab i-mohit » 
cioè « il libro compendiante (sott. tutto quello che si attiene alla nau- 
tica) », ed è veramente importante. Esso tratta dell’ orientazione, della 
misura della sfera celeste, delle distanze degli astri e del calcolo delle 
altezze delle stelle, insegna 1’ uso del compasso, espone le vicende dei 
monsoni, e contiene una diligente esposizione delle vie di navigazione 
lungo le coste dell’ Africa orientale e dell’ Asia meridionale, come an- 
che di quelle per Ja « gazirat al-Qumr » o Madagascar, per Socotra, per 
gli arcipelaghi e le isole dell' Asia tropicale; inoltre di tutti i principali 
porti e delle isole notevoli dell'Oceano Indiano dà in #54" o « dita» la 
situazione rispetto alla costellazione dell’ Orsa. Accurato e minuto, è un 
vero e proprio portulano orientale, un « Sailing directory » turco, e 
non senza fondamento è stato detto che soltanto pochi scritti occiden- 
tali, come quello di Uzzano per il Mediterraneo e i portulani dell’Ansa, 
sono ad esso superiori. Unico documento, forse, della nautica orientale 


— 446 — 
alla fine del medio evo, ci offre i risultati di una pratica più e più 
volte secolare, di osservazioni astronomiche infinitamente ripetute, per 
quanto elementari: è il compendio delle conoscenze di tante generazioni 
di marinai arabi, persiani e indiani, solcanti i flutti da ras al-Dowair alla 
baia di Delagoa, da Gedda alle Molucche, alla Cina, alla lontana Corea. 

Ciononostante, il desiderio di Sidi ‘Ali, che era quello di dare una 
guida sicura ai navigatori dell’ Africa orientale, dell’ India, della Malesia 
e dell’ Indocina, sembra rimanesse frustrato : l’ opera sua, fors’ anco per 
la lingua in cui era stesa, non ebbe diffusione. D'altronde, i tempi 
volgevano ognora più tristi per la navigazione musulmana. Del Mohit, 
infatti, si conoscono appena due manoscritti: l’uno, eseguito alla fine del 
1558 in Amid (Diyàs Bekr), ove Sidi ‘Ali ne aveva lasciato un esem- 
plare, appartiene ora alla R.I. Biblioteca di Vienna; l'altro, del 1570, 
è di proprietà della Biblioteca Nazionale di Napoli. 

Anche presso gli studiosi europei esso, per lungo tempo, non ha avuto 
fortuna. ll primo ad occuparsene fu il barone Josef von Hummer-Purg- 
stall, che dal 1834 al 1838 pubblicò nel « Journal of the Asiatic So- 
ciety of Bengal » una versione inglese di tratti importanti per la storia 
dell'astronomia nautica e della geografia : a questi tratti attinsero il Ret- 
naud nella sua classica introduzione alla geografia d' Abulfeda, il Maury, 
le cui parole sono riferite dal Reinaud, e lo Yule. L’onore d'aver se- 
riamente richiamata l’attenzione degli studiosi su quest’ opera, tanto 
preziosa per la storia della geografia, appartiene tutto — non senza una 
sincera soddisfazione lo si può constatare — ad un nostro connazionale, 
al chiarissimo prof. L. Bonelli, il quale nel 1894 ne pubblicò le parti 
più importanti nei Rendiconti della Reale Accademia dei Lincei. 

E l'importanza dell’opera è stata finalmente riconosciuta in modo 
solenne: la R. e I. Società Geografica di Vienna, per celebrare il quarto 
centenario della scoperta della via delle Indie Orientali per opera di 
Vasco da Gama, volendo pubblicare un documento che valesse a porre 
in rilievo, sia pure indirettamente, il valore della scoperta dell’ audace 
Portoghese, ha dato la preferenza al Mohit, che appunto è il compendio 
delle nozioni orientali intorno alle terre bagnate dall’ Oceano Indiano 
prima della venuta dei Portoghesi. La cura di tradurre in atto questo 
disegno fu affidata all’illustre prof. W. Tomaschek, il quale già erasi 
occupato del Mohit, p. e. nelle sue ricerche sul viaggio di Nearco, e 
al Dr. Massimiliano Bittner, al quale devesi l'edizione di alcune parti 
dell’ opera: nè la scelta poteva essere più felice. 

Non potendosi, per più ragioni, pensare all'edizione del testo turco 
ed alla versione dell’ opera intera, fu mestieri restringersi ad una parte 
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sola, e precisamente ai Capitoli IV e VI: il primo tratta delle vie di 
comunicazione e dei porti, il secondo dà la posizione astronomica delle 
principali località. Come appendice al Capitolo IV, trovasi una curiosa 
notizia del Nuovo Mondo, che forse qui per la prima volta apparisce 
nelle letterature orientali: Sidi “Ali ne aveva avuto contezza da un 
rinnegato europeo. 

Di questi capitoli il Bittner dà una traduzione tedesca. Ad essa, 
il Tomaschek ha preposto un'introduzione molto interessante. Dati alcuni 
cenni generali sul Mohit, il Tomaschek espone, con molta chiarezza, il 
modo con cui gli Orientali, e specialmente il Mohît, determinavano la 
posizione astronomica dei luoghi, e si trattiene a parlare della ricostru- 
zione delle carte, che forse erano annesse al portulano di Sidi ‘Ali o 
almeno ad alcuna delle opere di Sulayman ben Ahmad, consultate dal- 
l'ammiraglio turco. Fatta quindi rilevare l'importanza del Mohit in con- 
fronto coi più antichi scritti che della geografia delle terre bagnate dal- 
l'Oceano Indiano si occupano, il valente professore dell'ateneo viennese 
passa a ricercare se e quale influenza la secolare prassi dei navigatori 
orientali abbia avuto sui primi viaggi dei Portoghesi in quelle remote 
regioni e sulla cartografia; influenza che egli trova assai notevole. Non 
soltanto, infatti, Vasco da Gama ebbe a’ suoi servigi, per il viaggio al 
Malabar, un pilota del Goggerat, Cabral due piloti, parimenti del Gog- 
gerat, per le sue peregrinazioni nell'India, Tristan da Cunha un pilota 
negro per il viaggio dal Mozambico al Madagascar, Alfonso di Albo- 
querque un pilota di Ormuz per la ricerca delle coste e delle isole 
persiane; non soltanto nelle relazioni di questi antichi viaggi trovansi 
notizie, indubbiamente avute da marinai orientali, di lontane località non 
visitate; ma le stesse carte portoghesi mostrano sicuri indizî d'essere state 
fatte, in qualche parte almeno, con l'aiuto di carte orientali. ll Toma- 
schek, sotto questo punto di vista, studia con diligenza grandissima la 
carta del genovese Alberto Cantino (a. 1502), conservata nella Biblio- 
teca comunale di Modena, e l'altra di Nicolò di Canerio, egli pure ge- 
novese (a. 1503), ora nell’archivio idrografico del ministero della ma- 
rina francese; le quali carte rimpiazzano le altre, pur troppo perdute, di 
Gama e di Cabral. Ora, per queste carte, o — per essere esatti — 
per quelle «la cui esse derivano, specialmente per ciò che riguarda 
le regioni della penisola indiana non toccate dai Portoghesi, è in- 
discutibile che furono utilizzati materiali d'origine orientale: comunanza | 
di dati, di nomi, di errori col Mohit, perfino l'indicazione di distanze 
in pulgadas (lat. pollex), vale a dire in isda’, anzichè in gradi, dirimono 
qualsivoglia dubbio. Ma non sempre il documento o i documenti orien- 
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tali, consultati dal cartografo portoghese, sono identici a quelli adoperati 
da Sidi ‘Ali: in qualche punto la differenza è sensibile, come, p. e., a 
proposito delle isole dell'Africa australe, per le quali troviamo, nelle 
carte europee, elementi indiani che scostansi completamente dal Mohit. 
Del resto, nulla v'ha di strano se cartografi portoghesi ebbero sott'occhio, 
lessero e adoperarono siffatti materiali. Per molte ragioni storiche, po- 
litiche e commerciali la lingua e la scrittura araba dovevano esser ancora 
abbastanza conosciute nel regno di Emanuele il Fortunato, e nulla v’é 
di più facile che giungessero alle foci del Tago dall'Oceano Indiano 
carte orientali: mi permetterò solo di ricordare come nell’ Asia Portuguesa 
di Barros, t. |, pag. 319, si dica di una carta delle coste dell’ India, mo- 
strata dal pilota goggeratese Mu ‘allim (maestro) Cana a Vasco da Gama. 

Alla traduzione del Bittner fan seguito trenta tavole, dovute pure 
al Tomaschek. : 

Il primo foglio, oltre a due cartine dimostrative delle vie com- 
merciali indiane nel secolo VI secondo Cosma Indicopleuste, e della 
costa africana da Mogadiscio al G’ebel an-Nadama (capo Corrientes, a 
sud della baja di Delagoa?) e del Madagascar secondo Ibn Said (1250), 
contiene un grande schizzo delle vie commerciali dall’ Africa orientale 
fino all’Estremo Oriente al tempo dei califfi abbasidi. Il Tomaschek cerca 
in Chilolo l’isola di Barta’il, evidentemente appoggiandosi su Kazwînî e, 
sebbene men chiari, su Ibn Fagîh e sul « Muhtasar al-aga'ib »: forse 
sarebbe stato bene accompagnare il nome dell’isola con un punto inter- 
rogativo, sia perchè le notizie che su Bertà 'îl o Bortanil ci danno gli 
Arabi (essa sarebbe l'isola dell’Anticristo, piena di suoni misteriosi, ecc.) 
possono anche farla credere una concezione fantastica, non molto diversa 
da quella delle isole di San Brandano, o, per restare con gli Arabi e 
nell'India, delle « gazà'ir al-hawt, » ecc.; sia perchè talune fonti, come lo 
stesso Muhtasar, indicano in modo sì vago la posizione di quell’ isola, 
giacente presso la « gazîrat at-tîb », «l'isola delle spezie », da poter fare 
pensare anche ad altre isole, come a Sirang, a Celebes, alla stessa Borneo, 
col cui nome Bortànil ha una certa assonanza; sia, infine, perchè 
Masfidî, I, p. 343 (al qual proposito cfr. la breve nota del de Goeje 
alla p. 171 del testo tradotto del « Kitab al-mamflik » d’ Ibn Khordadhbeh), 
la pone nel mare di Sanf, cioè dell’Annam. Per la Cina, non troviamo, 
la distinzione, che pur riscontrasi in scritti arabi del periodo abbaside, 
fra grande e piccola Cina, Non tutti condivideranno l'opinione che il 
povero ed orgoglioso regno di Kireng sia da cercarsi alle foci del Me-nam, 
perchè quelle terre, non ancor conquistate dai Tai, facevano parte del 
regno del Camboge, tanto più dopo che le scoperte epigrafiche dell'ultimo 
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quindicennio e gli studi del Moura, del Barth, dell’Aymonier, ecc. hanno 
permesso di constatare essere stati i secoli IX e X tempi di grandissimo 
fiore per gli Khmer, la cui Corte reale, come rilevasi, p. e., da Ibn 
Rosteh, era frequentata appunto allora da mercatanti e viaggiatori arabi. 
Inoltre, sarebbe stato desiderabile che per il Pegù venisse indicato anche 
il nome di Rahma, dato da Ibn Khordadhbeh e da altri, e corrispon- 
dente al Rahmaniya Dega delle fonti sanscrite: come anche si sarebbe 
potuto conservare presso Ceylan la « gazirat al-baqar », menzionata dalle 
« ‘Aga'ib al-Hind », mentre invece potrebbe parer lecito di dubitare che 
al tempo degli Abbasidi si frequentassero e si conoscessero le isole Zarrin, 
cioè le Seicelle e il gruppo dei Sette Fratelli. Ma, da cosiffatte mende 
prescindendo, è mestieri riconoscere che la carta del Tomaschek pre- 
senta, in confronto con le altre, notevoli migliorie. Così, per esempio, 
vi vediam corretto l’inesplicabile errore del van der Lith, il quale, dopo 
avere giustissimamente identificato con l’Annam meridionale il Sanf, cioè 
il ben noto regno di Ciampa, nella sua carta lo pone in fondo al golfo 
di Siam. Per Sandar Filît sembra preferita la vecchia ipotesi, adottata 
già dallo Sprenger, che quell'isola sia Hai-nau, anzichè, come di recente 
è stato supposto, Pulo Condor: infatti Sulayman, il vecchio marinaio di 
Siraf, la pone a dicci giorni di navigazione da Sanf e le « ‘Agà' ib al-Hind » 
la dicono fra il Sanf e la Cina, onde mal potrebbe pensarsi a terre a 
sud del Camboge, malgrado Marco Polo, il quale, forse per un facile 
errore della memoria, dà il nome di Sondur appunto a un'isola del 
gruppo di Pulo Condor, e malgrado l'incertezza d’Ibn Fagîh. Il*« balad 
adh-dhahab >», « paese dell'oro », comprende non più Giava e Sumatra, 
ma quest’ultima soltanto, e giustamente, perchè un esame dei passi delle 
« ‘AgTib », ove questo paese è menzionato, mostra trattarsi appunto della 
sola Sumatra. [1 monte KhùsnAmî è — ipotesi avvalorata dall'esistenza 
della non lontana città di Cosmin — identificato col ras NAgiràsî del 
Mohit, col capo Negrais delle nostre carte: precedentemente, io stesso 
avevo supposto che le perigliose isole, di cui parla Ab Zayd a propo- 
sito di quel monte, dovessero cercarsi sulla costa dell’ Arakan, col quale 
resta, come già il Reinaud sospettava, identificato il regno di Mgabh, 
coronato da lunghissimi monti bianchi, menzionato da Abî Zayd, e che 
realmente al tempo di questo scrittore era governato dalla dinastia au- 
tonoma di We-tha-li. Ed altri numerosi esempi potrei addurre. 

Le altre tavole contengono la ricostruzione delle carte che forse 
erano annesse al Mohît, ricostruzione resa possibile dalle abbondanti 
indicazioni delle posizioni astronomiche delle singole località, che tro- 
vansi in quell’opera, e, insieme, le carte delle stesse regioni secondo i 
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dati dei viaggiatori e dei cartografi portoghesi. Vediamo così passare 
sotto i nostri occhi tutta la costa africana da Sofala a Suachin, quella 
asiatica da Gedda all'Oman e dal Goggerat alla Cina meridionale, e 
tutto il grande arcipelago malese secondo quelle due serie di documenti, 
il cui studio ed il cui confronto vengono in tal modo sommamente agevolati. 
‘Troviamo altresì una riproduzione della parte relativa all'India e all’ In- 
docina della carta di Alberto Cantino, la quale riproduzione permette 
di constatare quanto esatte sieno le induzioni del Tomaschek intorno 
all'influenza che le carte orientali debbono aver avuto sulle portoghesi. 

L'edizione è elegante e bellissima, degna dell’opera e di chi vole- 
vasi commemorare. La Società Geografica di Vienna può a buon diritto 
essere lieta di questa sua pubblicazione: certo i cultori degli studi geo- 
grafici debbono essergliene riconoscenti. 


DATI MORFOMETRICI SUL Laco pr ONEGA 


Nota del socio, prof. OLinto MARINELLI, 


Poche unità morfologiche della superficie terrestre si presentano così 
bene individualizzate come i laghi, e perciò poche meglio di esse si pre- 
stano a ricerche morfometriche e quindi a facili e sicuri paragoni, indi- 
pendenti da apprezzamenti e giudizi personali. Finora però tali confronti 
non sì estesero quanto sarebbe stato desiderabile, anzi si limitarono quasi 
esclusivamente ai laghi alpini, ciò che deriva dal fatto che, per potere 
ricavare degli attendibili elementi morfometrici di un lago, è necessaria una 
esatta conoscenza sulla sua batometria, e cioè conviene possederne una 
carta di profondità a scala abbastanza grande. Invece soltanto di recente 
si è cominciato a scandagliare con metodi precisi i laghi d'Europa ed 
ancora per buona parte di essi non possediamo che notizie incomplete 
ed insufficienti. Di questo si può facilmente persuadersi esaminando la 
tabella dei laghi europei, di recente pubblicata dal dott. Carlo Peucker 
nella Geographische Zeitschrift pel 1896 (1). Le numerose lacune, indi- 
cate in tale diligente raccolta: dei dati più importanti (altezza, superficie, 
profondità massima, media, ecc.) relativi ai maggiori laghi europei, atten- 
dono di essere man mano colmate. 


(1) Europdische Seen nach Meereshihe, Grosse und Tiefe. Sond. A. a. « Geogr. 
Zeitsch ». hrsg. v. A, Hettner. IT. Jahrg. 1896, pag. 606-616. 
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Esse appaiono molto rilevanti per quanto riguarda i laghi circum- 
baltici, fra ì quali si contano i maggiori di Europa. Perciò avendo avuto 
l'opportunità di fare una breve ricerca morfometrica su uno di questi, 
quello cioè di _Onega, credo non del tutto inutile pubblicare i risultati 
ottenuti, in questa breve nota. 

Il Lago di Onega per le sue dimensioni si deve considerare il se- 
condo d' Europa, non essendo superato in estensione che dal vicino di 
Ladoga. 

Tuttavia le sue condizioni batometriche sono note solo da poco 
tempo. Così chi confronta le opere geografiche più accreditate, sia di ca- 
rattere generale come speciale, troverà citati quali profondità massime 
del lago i dati più disparati, che vanno da un valore minimo di m. 73 (1) 
ed uno massimo di 366 (2). Sarebbe difficile cercare la storia e la pro- 
venienza di ciascuno di questi elementi, e ciò ci condurrebbe probabil- 
mente, come si è visto in più di un caso per laghi italiani, attraverso 
una serie di errori derivati da poca esatta riduzione di misure, espresse 
con unità diverse, da trascrizioni o letture sbagliate, ad uno o due dati 
originali, spesso essi stessi frutto di semplici stime e senza fondamento 
alcuno di determinazioni dirette. Lascio quindi questa ricerca che sarebbe 
quasi di pura curiosità. 

Di recente nel Bollettino della Società imperiale russa di Geogra- 
fa (3), venne pubblicata una Carta batometrica del Lago di Onega che viene 
a togliere qualunque incertezza in proposito. Essa porta il titolo :. « @arta 
batometrica del Lago di Onega » (in russo) ed è dovuta al sig. K. Dri- 
senko, che nello stesso Zo//etfino pubblica una « Descrizione idrografica 
del Lago di Onega » (in russo) (4). La Carta è alla scala da 1 a 756,000, 
i contorni del lago sono segnati in nero e le isobate di 10 in 10 sagene 
(m. 18,23) di profondità in azzurro; con tratteggiature più o meno fitte 
sono pure indicate le successive zone batometriche. Questa Carta; che può 
servire ad uno studio morfometrico sommario, è fatta in base agli scan- 
dagli e rilievi condotti a termine negli ultimi anni. 

Fssa mostra come la morfologia del fondo del lago sia analoga a 
quella superficiale delle regioni contermini ed in generale presenti i ca- 
ratteri di molti dei ripiani dell’ Europa settentrionale, che furono in altri 


(1) Cora G., Carta della regione fra il Lago Ladoga ed il Mar Baltico. Nel 
« Cosmos » di G, C. Vol. VII, 1882-83, tav. V. 

(2) PEUCKER C.. Op. cit., secondo il WoEIKow. 

(3) Tomo XXXV. 1895. Fasc. VI. Pietroburgo 1896. ‘ 

(4) Pag. 603 e seg. 
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tempi ricoperti da un potente mantello di ghiacci (1). Il lago ha una 
conformazione molto irregolare nella sua porzione settentrionale, dove è 
diviso in parecchie braccia dirette da N.-N.O. a S.-S.E., fra le quali st 
protendono delle lunghe ed irregolari penisole. Queste in generale hanno 
un prolungamento nel lago talora subacqueo, altra volta sotto forma di 
isolette più o meno collegate tra loro. Le coste sono frastagliatissime. 

La parte meridionale del lago è invece molto regolare, quasi sprov- 
vista di isole e con la costa non molto addentellata (2). Il fondo si 
mostra diviso in parecchi bacini indipendenti, dei quali merita special- 
mente di essere ricordata una serie principale diretta da N.-N.O. a S.-S.E., 
nella quale si trovano le massime profondità, che in generale vanno au- 
mentando verso nord. Il punto più profondo del lago raggiungerebbe 
68 sagene, cioè 124 m.. Un bacino, degno di nota, perchè quasi isolato 
batometricamente, si trova nel braccio più settentrionale del lago e 
raggiunge 44 sagene, cioè 80 m.. 

Il fondo è irregolare, oltrechè per essere costituito da più bacini, 
per la esistenza di protuberanze, che talora giungono alla superficie, men- 
tre altre volte rimangono subacquee. Questi rilievi sorgono quasi sempre 
dalle zone batometriche meno profonde. Nel complesso il lago si può 
ritenere come una unità, anche considerando la morfologia del suo fondo, 
‘perchè i bacini aggregati sono d' importanza secondaria, di fronte a quello 
principale. Manca un vero p/afond come nei laghi alpini, anzi lè isobate 
song più ravvicinate nelle parti più profonde del lago che in quelle 
costiere. 

Le particolarità, che si possono rilevare da un semplice sguardo alla 
Carta, mostrano come sieno sensibili le differenze esistenti fra la morfo- 
logia di questi laghi artici e quella degli alpini. Questo fatto riuscirà mag- 
giormente evidente dallo studio morfometrico che segue. 

Conveniva anzitutto misurare la superficie del lago, ciò che fect 
servendomi della Carta citata ed usando le massime precauzioni per 


(1) Il paesaggio di tali regioni è caratterizzato da ril'evi di varia forma e na- 
tura, che vengono designati spesso con nomi speciali (Rundhécker, Ooser, Drumlins), 
fra i quali si trovano numerose depressioni, che non hanno nulla da fare con le valli 
normali. I rilievi e le depressioni sono talora rimarchevoli per il loro parallelismo; 
la direzione corrisponde evidentemente a quella del movimento del ghiaccio che ri- 
copriva la regione. Il Penck (Morphologie dir Erdoberfliche. II, pag. 162-68) para- 
gona questa speciale conformazione a quella che presentano alcune regioni di dune, 
che sono caratterizzate da una singolare costanza. nella direzione dei rilievi e delle 
interposte depressioni. 

(2) È da notare come il lago si trovi al limite fra le formazioni arcaiche (a N.) 
e quelle paleozoiche. 
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evitare gli errori dipendenti dalla proiezione e dalla tessitura della 
carta, ecc.. Mi servii cioè del planimetro come semplice contatore, 
avendo ottenuto il valore dell'unità planimetrica in base ad un quadran- 
golo terrestre segnato sulla Carta e ripetei parecchie volte la misura. Come 
area del lago di Onega ottenni un valore di: 
kmq. 9836 comprese le isole. 

Tolte queste (kmq. 287, quindi insulosità 3.0 °/) la superficie 

veramente lacuale si riduce a: 
kmq. 9549. . 

Lo Strelbitsky (1) misurò l'area del lago in kmq. 9752. Credo che 
sieno comprese in questo dato le isole. La differenza rispetto al dato 
da me ottennto, come si vede, non è molto rilevante. Ho trovato citati, 
oltre a questo, altri dati relativi all’ area del lago; di essi però non è 
indicata la provenienza, nè il modo con cui furono ricavati. 

L’area del lago di Onega appare molto considerevole quando si 
paragoni con quella dei laghi italiani di cui il maggiore (lago di Garda: 
kmq. 370) rappresenta una estensione più di 25 volte minore. 

Oltre l’area del lago, misurai, nello stesso modo, quella di ciascuna 
isobata di 10 in ro sagene, ed i dati ricavati sono espressi nella se- 
guente tabella: 

Kmq. °/., 
Area del lago (senza le isole) - +. 9549 100.0 
»  racchiusa dalla isobata di ro sagene (m. 18.3) 6453 68.6 


> » » » 20 » (m. 36.6) 3817 40.0 
» » » » 30 » (m. 54.9) 1405 14.7 
> > 2 » 40 >» (m. 73.2) 212 2.2 
> > > » 50 » (m. gt.5) 60 0.6 
» » > » 60 ? (m. 109.8) 8 O.I 


Questi dati riportati graficamente sopra un sistema di coordinate orto- 
gonali servono a costruire la curva chiamata dal Penck spsogrefica, ripro- 
dotta nella figura annessa (vedi fig.). Questa curva appare di forma molto 
diversa da quella che si ottiene in generale per i laghi alpini (2), perchè si 
presenta concava in tutto il suo percorso e mostra il rapido abbassarsi delle 


(1) Superficie de l'Europe. St-Pétersbourg, 1882. 

(2) Vedi quella del lago di Costanza in PENCK: Morphomcetrie des  Bodensees. 
Sep. Abdr. aus dem Jahresber. d. Geogr. Gesellschaft in Mtinchen. 1894. Tav. I.; 
quella del Lago Maggiore in « Le Globe », organe de la Société de Géographie de 
Genève, Tome XXXV, luglio, 1896; quella del lago di Ginevra in Halbfass, Mor- 
phometrie der Genfersees « Zeitschr d. Gesellsch f. Erdkunde zu Berlin. » Band 


32, 1897. 


59 
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parti più profonde del lago. Questa curva può servire anche a determinare 
graficamente i valori areometrici delle isobate intermedie a quelle con- 
siderate. Fra queste può presentare speciale interesse quella che corrisponde 
al livello medio del mare, la quale limita una vera criptodepressione, analoga 
_ a quella di alcuni dei laghi prealpini italiani. Fra i vari dati che si citano 
relativamente all’altezza della superficie del lago di Onega, pare che il più 
attendibile, secondo la nota citata del Drisenko, sia quello di m. 39 
‘ (piedi 128) (1). Ora la isobata di 39 m. (livello del mare), secondo la 
curva ipsografica, racchiude nel lago un'area di kqm. 3500 circa. lI 


livello superficie lago - 






Km? 9549 







livello mare 


Curva ipsografica del lago di Onega. 


(Sull’asse delle ascisse un centimetro corrisponde a 
1000 km. di area, sull’asse delle ordinate a to 


Sag.68 massima prof. sagene di profondità), 


punto più profondo di questa criptodepressione è rappresentato dalla 
quota — 85 m. Le cripfodepressioni dei laghi italiani sono molto meno 
considerevoli come estensione, ma più profonde. Così quella del lago 
di Garda è estesa circa 240 kmq. e giunge a — 280 m., quella del 
lago Maggiore è estesa circa 90 kmq. e scende a — 179 m.. 

Con la nota formula del prismoide ho ricavato il volume del lago 
di Onega, e risultò un valore di: 

kmc. 300.8. 

La media profondità è di m. 31.5, corrisponde cioè a 0,25 della 

massima. 


(1) I limiti di errore sarebbero + 4 m.; altri dati citati dal Drisenko in 
nota: m. 48 + 6, m. 26 + 1. 
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Mancano gli elementi per poter paragonare morfometricamente il 
lago di Onega con gli altri grandi bacini delle regioni circumbaltiche. 
L'unico lago per il quale sono stati determinati, per quanto io so, dei 
valori morfometrici è quello /eiò4s o meglio la sua parte (settentrionale) 
nota comunemente col nome di lago dei Ciudi (7schudi, o grande Peipus). 
Infatti nel Bollettino della Società Geografica Russa (1) si trova la rela- 
zione di alcuni studi idrografici fatti nel lago dal sig. I. B. Spindler 
(11 lago dei Ciudi [Tschudi|. Ricerche eseguite nell anno 1895 per incarico 
della I. Soc. Geog. Russa), accompagnata da una carta batometrica del 
lago (2) con isobate di 10 in 10 piedi. La carta mostra come questo 
lago abbia una massima profondità di soli m. 13.4 (piedi 44) e forma 
relativamente regolare; però verso sud, dove dal lago dei Ciudi si passa 
al Teploié e da questo al piccolo Peipus o lago di Pskoff, osserviamo 
notevolissime irregolarità, analoghe a quelle della parte settentrionale del 
lago di Onega. Nel lago Teploi¢ poi si raggiungono localmente profondità 
maggiori che nella parte detta lago dei Ciudi e precisamente m. 17.7 
(piedi 58). A pag. 241 della citata relazione dello Spindler si trovano 
alcuni dati morfometrici relativi al lago dei Ciudi, dai quali ricaviamo i 
seguenti valori : 

Superficie del lago. wee Kmq. 2776 (100 °/,) 
> racch. d. isob. di 20 piedi(m. 6.1) » 1687 ( 61 °/,) 
> > >» 40 > (m. 12.2) >» 534 ( 19°/) 

Volume lago kmc. 20.75. 

Media prof. m. 7.5. 

Rapporto fra la media e la massima 0.56. 

Da questi dati risulta apparentemente che il lago dei Ciudi è molto 
diverso morfologicamente da quello di Onega, ma bisogna badare che un 
paragone diretto non è possibile, perchè in un caso si è considerato un lago 
complesso con tutte le sue diramazioni e bacini secondari, nell’ altro 
una sola parte di un lago, pure molto complicato. Se dello stesso lago 
di Onega si considerasse solamente la parte meridionale più regolare, 
si otterrebbero valori abbastanza vicini a quelli relativi al lago dei 
Ciudi. 

Un paragone fra il lago di Onega e quelli alpini ha pure poco 
valore, date le dimensioni straordinariamente pit piccole presentate da 
questi ultimi. Considerando però pei quattro maggiori il rapporto fra la 
profondità media e quella massima, abbiamo i seguenti valori : 


(1) Tomo XXXII, fasc, IV. Pietroburgo 1896. 
(2) La scala non è indicata, ma deve corrispondere press’a pocojad 1 : 530000, 


Lago di Ginevra . 0.50 
Lago di Costanza . 0.36 
Lago di Garda. . 0.39 
Lago Maggiore. . 0.47 
La differenza fra questi dati e quello corrispondente del lago di 
Onega è notevole e indica, se non altro, come nel suo andamento com- 
plessivo (dalla periferia al punto più depresso) il fondo nel primo caso 
risulti concavo, nel secondo prevalentemente convesso. 
Un altro elemento, che può servire a caratterizzare bene la forma 
di un lago, è l'angolo medio di pendenza fra ciascuna isobata. Per otte- 
nere un tale dato si deve però misurare la lunghezza del contorno del 
lago e di ciascuna curva di profondità, ciò che non si può fare, con 
buoni risultati, se non sopra una carta in iscala maggiore di quella che 
per ora si possiede per il lago di Onega. Per ragioni analoghe ho do- 
vuto rinunciare a determinare altri elementi, onde poter offrire una vera 
morfometria del lago di Onega, imitando quanto fu fatto dal Penck per 
il lago di Costanza e dall’ Halbfass per quello di Ginevra (tr). 


I LuoGHI SANTI DELLA PALESTINA 
MUSAICO DEL IV O V SECOLO SCOPERTO A MADEBÀ (PALESTINA). 


Comunicazione del socio prof. V. PRINZIVALLI 


Madebà, luogo memorando della Palestina, poichè ricorda la sede 
degli antichi Moabiti, secondo la tradizione mosaica, è un villaggio in 
gran parte abitato da cattolici. Nei dintorni si veggono gli avanzi del- 
l’ antica città dello stesso nome e presso la quale accampossi l' esercito 
degli Ammoniti. Oggi comprende una sola parrocchia latina, e trovasi 
a circa 26 km. ad Est dall’ imboccatura del Giordano nel Mar Morto. 
Costruendovisi in questi ultimi tempi una Chiesa sull’area di altra già 
distrutta, e le cui tracce rimontano ai tempi dei crociati, si rinvenne 
un pavimento di musaico finissimo, a vari colori, rappresentante |’ an- 
tica pianta geografica della Palestina, una parte della Siria e dell'Egitto, 
cioè tutta la zona storica ricordata nel Vecchio e nel Nuovo Testamento, 
con l'aggiunta dei luoghi e dei santuarî maggiormente venerati nei 
primi secoli del cristianesimo. La scoperta è dovuta al Reverendo 


(1) Op. cit.. , - 
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Cleofa, bibliotecario del Convento greco del S. Sepolcro, il musaico fu 
disegnato dai PP. Francescani di Gerusalemme. 

Il signor Heron de Villefosse avendolo accuratamente esaminato 
ne ha fatto soggetto di un’importante relazione all'Accademia di Parigi, 
riportata poi nel Bulletin des inscriptions et belles lettres de Paris, 1897. 
Il comm. Enrico Stevenson che si è occupato direttamente di questa 
scoperta (1), aveva giudicato il musaico del IV secolo, ma s'è poi piegato 
alla incontrastata opinione del sommo archeologo francese, che lo dichiara 
presso a poco del secolo giustinianeo, cioè poco oltre il 500. Certo è che 
il monumento è della massima importanza, ed io credo che non riuscirà 
discaro ai cultori di geografia antica averne contezza, e particolarmente a 
coloro che di preferenza si occupano della storia della Cartografia. Per 
questo motivo reputo non inutile questa breve relazione nel BOLLETTINO 
della nostra Società Geografica. 

È noto che all'infuori delle Carte teodosiane del Peutinger, e del 
frammento Antoniano della Palestina antica, topograficamente studiata, 
noi non possedevamo fin qui altri monumenti. Abbiamo gl’ Zfinera ad 
loca sancta, due principalmente, quello riconosciuto col nome di « vero- 
nese » codice insigne che ci offre la guida di un viaggio compiuto nel 
333 da un pellegrino da Bordeaux a Gerusalemme, ed il codice are- 
tino S. Silviae peregrinatio, dottamente illustrato dal ch. prof. Gamur- 
rini (2), la « Descriptio terrae sanctae » del Burchard (1283), ma questi 
ed altri documenti di minore importanza dei primi potranno storica- 
mente somministrarci le indicazioni necessarie per ricostruire la storia 
della Palestina, sia dei tempi apostolici, sia del periodo dei crociati, ma 
al geografo propriamente detto che ha bisogno dei segni più che delle 
parole, per l'orientamento e per lo studio locale di una regione in rap- 
porto geometrico con le altre, questi itinerart hanno un valore di mi- 
nore importanza. D'altronde si sa che dopo il secolo XII le tradizioni 
| storico-geografiche sulla Palestina si andarono dileguando ; e per il mi- 
scuglio delle religioni, per le guerre che distrussero molti luoghi me- 
morandi, per la preponderanza musulmana, le primitive fonti storiche di 
questa regione s’intorbidano al punto da rendere inverosimili molte 
delle descrizioni postume. Giovò in questi ultimi tempi il risveglio degli 
studî biblici, e il concorso di dotti archeologici tedeschi, francesi ed 
italiani a distruggere la leggenda; mancava tuttavia un documento po- 
sitivo che venisse in buon punto a confermare le induzioni degli eruditi. 


(1) Nuovo Bollettino di Archeologia Cristiana, luglio 1897. 
(2) Studi e documenti di storia e diritto, 1888. 
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A colmare dunque questa specie di lacuna è venuta in buon punto la 
scoperta del musaico di Madeba. 

Il disegno non presenta nulla di scientifico in sè; quindi non me- 
ridiani, non paralleli, niente insomma che si riferisca all’ orientamento 
della regione descritta; però' in tutte le sue parti presenta una mirabile 
proporzione. 

Il Giordano, il Mar d’ Asfaltide, Areopoli, il torrente Arnon, che ì 
moderni appellano Uadi-el-Mogib, Gaza, o Gazze, Segor, Galgala, Bethania 
o Betabara, Gerico, la Flavia Neapolis, città che Vespasiano inalzò sugli 
avanzi della distrutta Sichim, dichiarata da Giosuè città di rifugio, 
Ajalon, Luza, sono tutti luoghi benissimo indicati in questo musaico. Il 
quale ha il merito di determinare due dei punti assai controversi dagli 
eruditi, Bethania o Betabara, e Modein (Mc%e:;) o Moditha. Sul primo 
vi è stata contraddizione se sia stato veramente il luogo ove Cristo, 
secondo la versione biblica, ricevesse il battesimo, I’ altro se accogliesse 
la tomba dei sette fratelli Maccabei (1), sostenendo alcuni che fosse 
piuttosto Gerusalemme (2). 

Il monumento in parola indica la regione filistaica (Ascalona, Jam- 
nia, Gaza, ecc.). Ascalona vi è be@missimo indicata, essendone riconosciuta 
l'importanza fin dai primi secoli del cristianesimo, poichè era una delle 
cinque satrapie o principati de’ filistei. Non molto lontano vi è 1’ indizio 
di un santuario, segno certo che i primi cristiani procurarono qui di- 
struggere le tracce del paganesimo dominante, e la leggenda idolatrica 
di Semiramis narrata da Diodoro Siculo. Il disegno traccia altri san- 
tuari inalzativi dai pellegrini. Segue l'Egitto, ossia il lembo fino al delta 
niliaco, ma è inutile proseguire in una enumerazione la quale senza il 
sussidio della Carta corrispondente perde tuttà la sua importanza. 
Quando il musaico sarà ripreso in fotografia allora meglio assai che in 
una riproduzione a matita ne apparirà l'importanza. Intanto i dotti sono 
avvisati di questa scoperta, e non tarderanno a comparire sulla mede- 
sima eruditissime illustrazioni. 


(1) D. ZANNECCHIA, Za Palestina d' eggi. — Vol. 1I. Roma, 1896. 
(2) Cfr. Vicoraux, Zes Zivres saints et la critique rationaliste. 
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Il, — NOTIZIE ED APPUNTI 


—————— 


A. — ASIA. 


ESPLORAZIONE ITALIANA DEL LAGO DI URMIA. — L'ing. Ettore Pa- 
ladini, professore supplente alla cattedra d’ idraulica nell’ Istituto tecnico 
superiore di Milano, interpellato sul fenomeno che da cinque anni sì è 
manifestato, della progressiva elevazione del gran lago di Urmia, nella Persia 
nord-occidentale (provincia di Aderbeigian), presso la frontiera russa del 
Caucaso, per rendersi chiaro conto delle cause e dell’importanza del 
fenomeno, stabili di recarsi sul luogo per farne uno studio accurato e 
completo. 

A tale scopo, partito da Milano il 22 settembre u. s., per la via 
di Batum, giunse il 30 a Tiflis, ed il 2 ottobre a Tabris, donde si dispo- 
neva a partire per Urmia, città che dà il nome al lago, sebbene distante 
circa venti chilometri dalle sponde di quello. 

In una lettera del 30 settembre, il Paladini c’informa d'aver tro- 
vato nel console italiano di Batum persona assai cortese e premurosa, che 
gli fornì carte geografiche di grande precisione, e lettere di presentazione 
per il Governatore del Caucaso a Tiflis. Ivi trovò del pari persone che 
si prestarono con grande benevolenza a fornirgli utili schiarimenti, ed 
ebbe inoltre la fortuna d'incontrarvi un interprete, nativo appunto di 
Urmia, il quale parla sei o sette lingue, fra asiatiche ed europee, ed h& 
una conoscenza particolare di tutti i dintorni del lago. Questo misura 
circa 140 km. di lunghezza per 38 a 40 di larghezza; è quindi, all’in- 
circa, un quaranta volte più grande .del nostro Lago Maggiore. 

Il Paladini parti munito di vari istrumenti d’idrometria, necessarî 
per bene accertare il sollevamento, sia del pelo dell'acqua, come del 
fondo del lago, e rintracciarne le cause, e in pari tempo studiare se sia 
possibile di porre un riparo ad una ulteriore sollevazione, od anche ri- 
condurre, in qualche modo, il lago al suo livello primitivo ; stanteché le 
sue acque hanno già sommerso ben 500 chilometri quadrati di terreni in 
gran parte coltivati. 


*--_. ee —r ——. — ao 
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Se questa impresa risultasse praticamente possibile, è probabile 
che, sotto la spinta del danno già prodotto e di quello minacciato in 
avvenire, il Governo persiano pensi a provvedere coi mezzi che gli ve- 
nissero suggeriti. 

Il professore è accompagnato da un suo giovane allievo, l'ing. Ca- 
staldi del Politecnico di Milano, figlio del medico dello Sciah, e nipote 
del console generale di Russia a Tabris. Il signor Castaldi, ritornato in 
famiglia, potrà aiutare il Paladini nelle sue investigazioni e procurargli 
un’autorevole protezione presso gli abitanti del territorio che dovrà 
percorrere. 

Facciamo voti perchè, favorito da tale felice combinazione, il Pala- 
dini possa conseguire un utile risultato, che torni ad onore non solo di 
lui, ma ben anche del suo paese. 

UNA SPEDIZIONE ALI. Obi ED AL JENISEI. — La spedizione commer- 
ciale inviata in Siberia, la scorsa estate, dal sig. F. W. Popham, per via 
di mare, è ‘ritornata dopo un felice viaggio, e sono state, così, valida- 
mente incoraggiate le speranze che si nutrivano per la fondazione di un 
mercato permanente in quelle regioni, per mercanzie inglesi. Non meno 
di undici vapori presero parte alla spedizione, formando una fiotta più 
grande di qualunque altra che abbia, prima d'ora, traversato, tutta in 
una volta, il sin qui temuto mare di Cara. Le navi partirono in due 
squadre ; ma, dopo un facile viaggio, si riunirono a Chabarova, sullo 
stretto di Jugor, dove erano attese da una nave carica di carbone per 
rifornimento ; quindi continuarono, di conserva, attraverso il mare di Cara. 
Le acque furono trovate poco profonde, e molti banchi «di sabbia furono 
scoperti, non segnati sulle carte. Furono eseguiti molti scandagli che 
torneranno di molta utilità ai futuri navigatori. Superata l'isola Bianca, 
la flotta si divise; una parte di essa si diresse verso il golfo del 
1’ Obi, sotto il comando del capitano Tinkler comandante della « Na- 
ranja »; l’altra fece rotta verso la foce del Jenisei. Avanzando nel centro 
del golfo, con molta cautela a cagione dei nuovi banchi, non marcati 
sulle carte, che s'incontrano con molta frequenza, la squadriglia dell’ Obi 
raggiunse la baja Nacodca, luogo desolato alla foce del fiume Obi. Quat- 
tro rimorchiatori e quattro chiatte da grano erano ivi all’àncora in at- 
tesa delle navi, e le operazioni di scambio cominciarono immediatamente. 
In 14 giorni circa 2000 tonnellate di frumento, 1000 tonnellate di avena, 
e rooo di altre granaglie furono caricate sui vapori in cambio del loro 
carico, composto di tavolette di thè, frutta in conserva, riso, utensili da 
lavoro, rotaje ‘di acciaio ecc.. Le tavolette di thè, che apparentemente 
costituivano il più importante genere di scambio, pagano in Siberia un 
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diritto di entrata assai minore di quello cui sono assoggettate nella Russia 
Europea, e la relativa mitezza del loro trasporto per via di mare sembra 
che possa fare una seria concorrenza al commercio carovaniero fra la 
Cina e la Siberia settentrionale. Al Jenisei, ove il carico d’ importazione 
fu anche esitato con successo, tre vapori a ruote furono lasciati a traffi- 
care sul fiume, due di quelli essendo stati rispettivamente spediti da 
Jeniseisk ed Ircutsk. Un dato dei più importanti è la quantità delle gra- 
maglie inviate all'incontro della spedizione dalla Siberia occidentale. La 
sistemazione di un simile traffico darebbe certamente un vigoroso impulso 
allo sviluppo commerciale di quella regione. (Zhe Geographical Journal, 
Londra, novembre, 1897). 

In Pror. F. Omori dell'Istituto sismologico di Tokio, trovasi ora in 
India, per fare delle ricerche sul recente terremoto di Calcutta e riferirne 
al governo giapponese. 


B. —= AFRICA. 


GIUDIZI ESTERI SULLA SECONDA SPEDIZIONE BOoTTEGO. — La 2e/- 
gique coloniale di Bruxelles (n. 45, 7 novembre 1897), pubblicando un 
riassunto delle scoperte della spedizione, lo fa precedere dalle seguenti 
considerazioni: « Le Bulletin de la Socitté de glographie italienne a publié 
le compte rendu de cette conférence (relazione Vannutelli e Citerni) qui 
offre un intérét consid¢rable. On ne saurait assez vivement déplorer la 
perte d'hommes tels que Bottego, Sacchi, qui ont apporté une contri- 
bution aussi belle à la science dont ils se sont faits les héroiques ser- 
viteurs. ; 

« La partie politique de leur ceuvre apparait sans doute comme 
bien compromise. N’empéche qu’ils ont. ouverts les voies dans une région 
longtemps inaccessible du continent africain; la priorité de leurs efforts 
leur vant à jamais la reconnaissance de leurs compatriotes, comme la 
haute estime du monde civilisé >. 

E termina: « Ici se place le triste événement qui a mis fin a 
l’expédition par la mort de son chef, la capture des autres officiers ita- 
liens et la dispersion de leur suite. Quoique interrompu de si tragique 
facon, Vitinéraire déjà parcouru compte, comme on a pu le voir, parmi 
les plus longs tracés au continent noir, parmi ceux qui ont exigé les 
efforts les plus soutenus et les plus vaillants ». 

Le Mouvement gtographique di Bruxelles (n. 44, 31 ottobré 1897), 
che nel fascicolo del 10 ottobre aveva pubblicato una Carta dell’Abis- 
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sinia, costrutta dal direttore A. J. Wauters, ove erano già riportate inte- 
gralmente le scoperte del capitano Béttego, chiude un articolo nel quale 
sì espongono i risultati geografici della spedizione con le parole: < L’expé- 
dition italienne a ainsi été doublement éprouvée par la mort d’aussì 
nobles hommes que Bottego et Sacchi, mais le sacrifice qu’ils ont fait 
de leur vie n’a pas été sans résultat pour la cause scientifique qui’ils 
servaient tous deux. Depuis longtemps personne, en Afrique, n’avait 
recueilli une plus abondante moisson de conquétes géographiques ». 

Della spedizione Béttego parla anche il Bulletin of the American 
Geographical Society (XXIX, n. 3, 1897), il quale dice: « Dal resoconto 
sommario della spedizione risulta che le scoperte devono annoverarsi fra 
le più importanti compiute da esploratori africani nei tempi recenti >. 

SPEDIZIONE CAVENDISH AL Laco RopoLro. — Nel viaggio testè 
compiuto dal giovine viaggiatore inglese sig. H. S. H. Cavendish, egli 
scoperse un importante cratere salso, profondo circa 400 metri, situato 
un 100 miglia all’ovest del Lago Stefania; e al sud del medesimo lago, 
come poi all’ovest “del Lago Rodolfo, importanti giacimenti di car- 
bone. Passando al nord del Lago Rodolfo, il sig. Cavendish fu colpito 
dall’ampiezza del Fiume Nianam, la cui identità col Fiume Omo era già 
stata dimostrata dal capitano Bottego. Il territorio all’ovest del Lago Ro- 
dolfo, come gli apparve da un monte di circa 1,500 metri, è descritto 
dal sig. Cavendish come un insieme di monti disabitati. Fra questi e la 
sponda del lago, però, si estende una pianura bassa, uniforme per circa 
50 miglia di larghezza, la quale, come già fu riferito dai viaggiatori 
italiani, non era stata veduta dal Von Héhnel, che rilevò la sponda 
occidentale soltanto dalla opposta. Secondo il sig. Cavendish, quella pia- 
nura è sovente inondata dalle acque del lago, sino ad una considerevole 
distanza dal pelo d'acqua normale. Come il capitano Bòttego, il viag- 
giatore inglese continuò la sua marcia lungo la sponda occidentale, ma 
invece di ritornare al nord dalla foce del Fiume Tirgoll, continuò verso 
mezzogiorno, e così, forse, riuscì a compiere la più importante delle sco- 
perte che risultarono dal suo viaggio, quella cioè che il Vulcano Teleki, 
all'estremità meridionale del Lago Rodolfo, è stato completamente spianato 
da una recente convulsione sismica, e null'altro ora ne resta tranne una 
pianura di lava. È d’uopo ricordare che, quando il dott. Donaldson Smith 
passò all’E. del lago, il vulcano sembrava molto attivo e mandava forti 
colonne di fumo. Nel rimanente del viaggio sino a Mombasa, per la via 
del Lago Baringo, il Cavendish scoperse un nuovo lago, nel quale, un 
tempo, trovavasi un altro vulcano che ora ha subito la medesima sorte 
del primo. (Zhe Geographical Journal, Londra, novembre, 1897). 
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TRIANGOLAZIONE NELL’AFRICA AUSTRALE BRITANNICA. — Nel marzo 
scorso il Consiglio d’Amministrazione della British South Africa Company. 
decretò d’intraprendere la triangolazione del territorio secondo il progetto 
presentato dal dott. Gill, Reale astronomo al Capo. Questo si riassume 
brevemente così: catene di triangoli di prim’ ordine coprenti in media 
un'ampiezza da 15 a 20 miglia lungo tutto il loro sviluppo, dovranno 
essere tracciate e rilevate attraverso il paese, lungo certe determinate 
linee, la principale delle quali andrà da Tati a Buluvajo e Salisbury, 
ed anche oltre, in direzione di Blontyre per quanto lo esigeranno le 
circostanze; un’altra linea seguirà il 31° meridiano da Victoria a Sa- 
lisbury, con prolungamenti al Nord e al Sud. Altre reti o catene o 
gruppi di triangoli d’ ordini inferiori, appoggiati alle catene di prim’ or- 
dine dovranno coprire tutte le parti più importanti della Rhodesia (Zhe 
Geographical Journal, Londra, ottobre 1897). 

{L SUDAN FRANCESE. — Da una conferenza intorno al Sudan fran- 
cese che il luogotenente Gourand tenne alla Società Geografica di Pa- 
rigi, togliamo le seguenti notizie : 

Il Sudan francese, che comprende la maggior parte del Sudan oc- 

cidentale coll’ alto bacino del Senegal, l'alto e medio Niger e l'alto 
Volta, si può dividere in tre zone differenti d'aspetto e di carattere: 
1° la regione settentrionale, cioè la regione di Timbuctù che s'estende 
a mezzogiorno fino a Massina ed appartiene ancora al deserto; 2° la 
regione meridionale, a S. del 1o° di lat. : è costituita dagli alti bacini 
del Niger e dei suoi affluenti Milo, Niandan, Sancarani, Baulé che ap- 
partengono già alla zona tropicale; 3° la regione intermedia dal 15° 
al 1o° di latitudine. 
Il clima del Sudan presenta due sole stagioni: 1’ asciutta, dalla 
fine di ottobre al principio di giugno, e la piovosa, che va da giugno 
ad ottobre. L’ insalubrita del Sudan fu molto esagerata; con un’ alimen- 
tazione razionale lo stato sanitario va continuamente migliorando. 

Gli abitanti del Sudan appartengono a tre razze distinte: nel Nord, 
ai confini del deserto, rappresentano la razza bianca i Mauri, i Tuareg, 
e gli Arabi; la maggioranza della popolazione appartiene alla razzà negra: 
così i Bambara, i Malinchi, i Soninki, i Bobo, i Samo, i Songhai, ecc.. 
Una terza razza è formata dai Fulah, sparsi per tutto il Sudan. La razza 
caucasica può dividersi in due famiglie: 1, Mauri e Arabi; 2, Tuareg. 
I Mauri sono abbastanza noti; sono pastori, ladroni, fanno una vita 
nomade sotto le tende ai confini del deserto dalla costa fino a Timbuctù. 
Le due tribù arabe più importanti sono i Berabish e i Cunta. I primi 
sono commercianti nomadi, e fanno il trasporto del sale fra ‘l'aodenni, 
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Arauan e Timbuctù; i Cunta, nomadi anch'essi, sono dispersi da pe 
tutto, quelli del Nord fanno il commercio col Tuat, quelli del Sud s 
‘occupano specialmente della coltivazione del suolo. I Tuareg sono pro 
babilmente d’origine. berbera; alcuni d’essi hanno conservato il tipo ber- 
bero in tutta la sua purezza. Sono di statura elevata, magri e nerborut. 
I bambini hanno una pelle bianchissima, che col crescer dell’ età prende 
una tinta più o meno oscura. Il volto è spesso ovale e allungato, la fronte 
larga, gli occhi grandi e ben tagliati, generalmente neri, ma talvolta anche 
azzurri, il naso aquilino, le labbra sottili, la barba rada, i capelli lisa, le 
mani e i piedi molto piccoli. Le donne sono belle, ma spesso una precoce 
corpulenza le sfigura. Sulle qualità morali dei Tuareg le opinioni sono diverse. 
Mentre alcuni li rappresentano come i veri cavalieri del deserto, largamente 
ospitali e fedeli alla parola data, altri vedono in essi soltanto dei ladroni 
volgari, astuti e crudeli. La verità senza dubbio starà fra questi due estremi; 
in ogni modo nessuno contesta loro un valore‘ ammirabile, un'energia € 
una resistenza a tutta prova. È notevole che i vincoli familiari sono 
molto forti presso di essi: tengono una sola moglie, che ha gli stess 
diritti dell’ uomo, riceve una certa istruzione, amministra i propri beni, 
esce liberamente senza velo e gode di una certa influenza. I figli appar 
tengono più alla madre che al padre, perchè il sangue di lei e nondi 
lui conferisce ai figli il grado nella famiglia e nella tribù: il figlio di 
un padre servo e di una nobile è nobile. In alcune tribù anzi la filia: 
zione materna ha tanta importanza, che per alcuni beni l'eredità non 
‘spetta al figlio, ma al primogenito della sorella più vecchia. 

Ora che, dopo secoli, la calma e la sicurezza incominciano a re 
gnare nel paese, il commercio ha preso un grande slancio, e gli incass 
delle dogane sono gli indizi più sicuri dell’ accrescimento progressivo € 
continuo del movimento commerciale. Per la sua eccellente posizione 
geografica Timbuctù ha assicurato il monopolio degli scambî fra i pro 
dotti del settentrione e quelli del Sudan. Il sale di Taodenni, i grani dì 
Massina formano la parte più considerevole di questo traffico. 

La città di Timbuctù è priva di mura; le strade sono strette, tor. 
tuose, spesso ingombre di capanne di paglia. Secondo un costume biz 
zarro le porte non devono essere rivolte nè ad E. nè ad O., di modo 
che le vie che vanno da S. a N. hanno una serie di sporgenze e rien: 
tranze per facilitare l' apertura delle porte. Attraverso a questo dedalo 
furono tirate alcune larghe strade e una magnifica piazza per il mercato. 
Le vie sono molto animate; vi si osserva una grande varietà di tipi € 
di razze, dal ricco mercante marocchino ai miserabili schiavi dei Maun 
e dei Tuareg. 
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Otto lingue diverse si parlano a Timbuctù : songhai, arabo, tuareg, 
pular,: haussa, mossi, bambara, saracolet. Tutti gli abitanti sono musul- 
mani: tre grandi moschee dominano la città. 

La regione di Timbuctù è ricca non solamente per il commercio, 
ma anche per il bestiame e per le coltivazioni. I buoi specialmente sono 
notevoli per statura e per forza; sotto il rispetto agricolo la regione si 
presta benissimo per la coltura del grano. Vi son» parecchi molini e si 
può prevedere che, in un non lontano avvenire, Timbuctù fornirà di grano 
tutto il Sudan. Per le colture si avrà necessariamente bisogno dei negni, 
in generale pigri e di pochi bisogni. Per indurli al lavoro bisognerà in 
primo luogo assicurare loro la sicurezza e la proprietà dei loro beni, e 
quindi civilizzarli e moralizzarli, opera lenta e paziente per la quale di 
grande utilità potranno essere i missionarî stabiliti nel Sudan. 

Abbastanza numerose sono le case commerciali nel Sudan, ma tutti 
gli affari con gli Europei e coi negri si fanno per contanti: finora sì è 
appena tentato il vero commercio, lo scambio, cioè, delle manifatture 
contro le materie prime. Eppure non mancano elementi per un tale 
commercio rimuneratore: la valle del Niger produce caucciù, guttaperca 
eccellente, oro, piume cli struzzo, avorio, gomma, lana, cotone, che 
cresce spontaneo da per tutto, ecc.j articoli europei di facile smercio- 
sono le cotonate, le seterie, la seta da ricamo, filo, aghi, perle, specchi, 
coralli, carta, inchiostri di colore, lenti, coltelli, rasoi, ecc.. Tua mano 
d’ opera costa pochissimo, go centesimi al giorno, e il Niger coi suoi 
affluenti è un vero grande mare interno facilmente navigabile; ma, di- 
cono i commercianti, il Niger è lontano 400 km. e la ferrovia fa pochi 
progressi. Tutti gli studi preliminari per il tracciato sono fatti, il pre- 
ventivo della spesa totale già calcolato; manca solamente il danaro. La 
ferrovia del Sudan è tuttavia indispensabile tanto sotto il rispetto com- 


merciale quanto sotto il rispetto militare. (Comptes-rendus de la Soc. de 
Gtographie de Paris, n. 13-14, 1897). 


c. — AMERICA. 


L’ UNITED STATES BOARD OF GEOGRAPHICAL NOMENCLATURE, ha 
stabilito che, per la importanza assunta dalla scoperta di miniere aurifere 
a Klondike, l’ ortografia di questo nome debba essere definitivamente questa 
e non Clondyke o Klondyke; così è stato adottato il nome di Lago Le- 
barge invece di Labarge, Lago Lindeman invece di Lindemann o Lin-. 
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derman, il fiume Lewes e non Lewis, e Taiya invece di Dyea per in- 
dicare golfo, fiume e villaggio alla origine del canale Lynn 

LA UTILIZZAZIONE DELLA FORZA IDRAULICA DEL NIAGARA. —— Sul 
l'argomento importantissimo della utilizzazione della forza idraulica delle 
Cascate del Niagara si hanno i seguenti particolari. Sulla sponda americana 
delle Cascate è stato costruito un canale di derivazione la cui portata può 
servire allo sviluppo di 100,000 cavalli vapore; è stata scavato nella 
roccia un gigantesco pozzo per la installazione di turbine capaci di svi 
luppare 5000 cavalli-vapore, e di dinamo colossali atte a convertire in 
energia elettrica la forza sviluppata dalle turbine. Sono in progetto lavori 
consimili da eseguirsi sulla sponda canadese; cosicchè, quando entrambe 
le stazioni siano in grado di funzionare, si stima in non meno di 350,900 
cavalli la forza motrice che potrà essere utilizzata. Sebbene questa quaa- 
tità non rappresenti che un ventesimo della forza totale che si suppone 
possano sviluppare le Cascate, tuttavia si calcola ch'essa rappresenti una 
economia annua di due milioni di lire sterline, nel solo stato di New- 
York, per forza motrice. (Zhe Geographical Journal. Londra, novem- 
bre, 1897). 

LA NEBBIA SU! BANCHI DI TERRANOVA, — Il dott. Schott, in un im- 
portante articolo pubblicato sugli Annalen der Hydrographie und mari 
timen Meteorologie (settembre 1897), dimostra che il periodo delle più 
dense e copiose nebbie sui banchi di Terranova è dall’ aprile a tutto 
agosto; nel settembre si ha una repentina considerevole diminuzione, | 
mentre nel febbraio le nebbie sono minime. La parte meridionale della | 
| Nuova Scozia e quella orientale del gran banco di Terranova sono le 
| regioni ove le nebbie s’ incontrano colla massima frequenza. Sul banco 
stesso, specialmente nella parte occidentale, la frequenza “delle nebbie è 
| notevolmente minore, perchè ivi le acque sono considerevolmente più 
calde che nella parte orientale, e perchè ivi non si verificano, tanto spesso, 
cambiamenti repentini nella temperatura del mare, come invece si veri- 
| ficano nella parte orientale, ove ha luogo l’incontro delle due correnti 
i (Gulf Stream e Corrente del Labrador). (Vature, Londra). 


D. — OCEANIA. 





LA FINE DELLA SPEDIZIONE CALVERT (1). — I due membri della 
spedizione Calvert, staccatisi dal grosso per una ricognizione ad occidente, 
Ch. F. Wells e G. L. Jones, furono trovati morti a non molta distanza 


è persi parto Se 


(1) Vedi BoLLETTINO, 1897, fasc. VI, pag. 193. 
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dai pozzi Johanna. Non furono uccisi dagli indigeni, ma perirono di sete; 
fu trovato, fra altre cose abbandonate dai nativi, i quali si erano impos- 
sessati delle armi e di quanto poteva esser loro utile, il giornale del 
geologo Jones, che dava alcune indicazioni sulla loro marcia fino al mo- 
mento in cui, spossati dalla sete e dal calore ardente, dovettero soc- 
combere. | 


— 468 — 


IV. — BIBLIOGRAFIA 


—_ 


V. BfRARD: Za Turquie et l'Hellenisme contemporain (La Mactdoin), 
quatrième édition, Paris F. Alcan, éditeur, 1897. Op. di IX-350 
pagine con una Carta. L. 3.50. 


La questione d’ Oriente, sempre viva e piena d'attualità, offre gior- 
nalmente materia di proficue ricerche e considerazioni a molti studiosi, 
l'opera seria dei quali torna di utilità indiscutibile a meglio chiarire ed 
illustrare il problema più complicato che turbi la politica cella nostra 
vecchia Europa. L’osservatore disinteressato ed imparziale che va a stu- 
diare « in loco >» le cause di quella confusione etnica che tiene in per 
petua agitazione il centro della penisola balcanica, cioè a dire quasi la 
grande ignota del problema, merita plauso, perchè, in qualunque maniera 
egli lavori, procura alla « classe dirigente » altrettanti aiuti che presto 0 
tardi dovranno servire. Noi italiani non conosciamo, nè ci peritiamo di 
conoscere, se non superficialmente l'ambiente, in cui s'imperna la que 
stione d'Oriente, come le cause che la mantengono o la vanno modif 
cando, intesa sotto i suoi aspetti più complessi a seconda dei mezzi 
e della volontà adoperati dagli attori: grave e sostanziale peccato, questo, 
giacchè la storia come le tradizioni, gli interessi diretti come gli indiretti 
nostri imporrebbero anzi di stare al corrente della situazione. Gli altri invece, 
bisogna ammetterlo, o austriaci, russi, inglesi, o greci, rumeni o serbi 
(i francesi che non hanno gli interessi di tutti questi nella penisola slavo- 
ellenica e si dicono incuranti di essa non lasciano però sfuggire occasione 
per comparire sulla scena cogli stessi diritti degli altri), chi più o meno 
parzialmente, chi mirando a difendere più o meno bisogni proprî, escono 
nel gran pubblico con forti e avveduti lavori e sono quelli che il più 
delle volte fanno da maestri e tirano l'acqua al loro molino. 

Io ho letto ora il libro del Bérard, uno scrittore che, dalle sue 
forbite pagine, mi si è presentato, dotto, letterato e artista, cone 
scitore sovente spassionato del « caos macedone » nel quale e intorno al 


— 469 — 

quale egli ha vissuto assai lungo tempo coll’intento di svelarlo. Questo 
libro, che è alla sua quarta edizione e comparve la prima volta nel 1892, 
risponde a ciò che può dirsi un libro importante e di eccellente lettura 
e istruzione, giacchè all'esposizione principalmente e quasi essenzialmente 
etnica il Bérard aggiunge copia abbondante e scelta di dati sicuri e conside- 
razioni critiche, storiche, filologiche e politiche colla scorta delle quali, alla 
del fine volume, il lettore può asserire di aver capito una volta per sempre la 
questione d’Oriente nel suo ambiente europeo della Macedonia. Ciò io dico 
non già perchè il libro vada esente da quelle mende alle quali è tanto 
difficile sfuggire per chi si sia fatto a trattare un tema amplissimo, va- 
stissimo, multiforme; ma perchè le conclusioni che ho cercato, sceverando 
la buona sostanza, mi sono apparse limpide e reali. 

Il Bérard divide il suo libro in quattro parti: tre di viaggio, la 
prima, la seconda e la quarta; ed una, la terza, dedicata alla dimostra- 
zione e conclusione generale tratta dal suo soggiorno in Monastir, l’ete- 
roclita capitale della Macedonia. L'itinerario di viaggio percorso dall’ au- 
tore va da Durazzo, sull' Adriatico, a Kalambaka nella Tessaglia per Ka- 
vaja, Pekini, Elbassan, Dzura, Brinjaitz, Struga, Ohrida, Resen, Koshani, 
Monastir, Florina, Kastoria, Grevenà, per un paese dove |’ etnografo ed 
il filologo, come qualsiasi cultore di un ramo dello scibile, possono tro- 
vare un materiale di studio inesauribile. Partendo da Durazzo l’A. inco- 
mincia però l'opera sua con alcuni e ingiusti apprezzamenti verso I’ Italia 
e gli italiani che cgli presenta, molto a sproposito, per i più attivi propagan- 
disti in Albania: questo sospettare di intrighi nostri là dove non esistono, 
e soltanto intravveduti per « aver sentito dire » da chi ha il tornaconto 
di propagare tali false notizie, influiscono subito a mettere in guardia il 
lettore italiano e quasi quasi a fermarlo nella lettura; ma poscia, esauriti 
« les intrigues italiennes » poco oltre Durazzo, il libro acquista intensità 
di proposito e di reale esposizione con quadri indovinatissimi sull’Albania 
e sugli albanesi. 

In tal maniera il Bérard ci porta a piccole tappe istruttive lungo 
l’ antica via Egnatia da Durazzo a Brinjaitz (Prens, Brinja) dove la com- 
pagine etnografica albanese s’ arresta nelle sue fontiere orientali contro 
lo slavismo che si mostra, nella sua apparente indolenza e ignoranza, già 
a cavallo degli alti contrafforti dello Jablanica, a Struga sul lago di Ohrida. 
Fin qui PA. ha esaurito i quattro robusti capitoli che formano la prima 
parte del libro dedicato all’Albania ed agli albanesi, che fa capire dt 
conoscere molto bene nei loro rapporti sociali e politici di fronte alla 
religione ed alla dominazione ottomana, alle tribù divise dagli odi fra- 
terni o dagli intrighi di settarî di altre nazionalità, allo stato di abban- 


31 


— 470 — 
dono agricolo e commerciale del paese, insomma alla « choses albanaises » 
in questo modo l'A. entra in Macedonia dopo aver accennato ai cor 
flitti continui e sanguinosi del Sangiaccato di Dibra, dove l'elemento al 
banese va gradatamente indebolendosi. In Macedonia, a Struga, l'A. é 
fra i bulgari e la propaganda bulgara, esercitata col mezzo della religione 
e delle scuole, principalmente ad Ohrida, l'antica capitale dell’ impero 
bulgaro nel secolo XII. Sempre a piccole tappe, il Bérard ci porta quindi 
nel cuore della Macedonia, di questo « caos » intorno al quale il « tot 
capita tot sententiae » è ancora poco. Qui egli discorre ampiamente delle 
pretese serbe, valacche e greche in Monastir e intorno a Monastir; ana- 
lizza la propaganda attiva degli uni e degli altri a seconda del vento 
che spira a Costantinopoli, della quantità e qualità di moneta e dei mezzi 
che sono a disposizione dei pretendenti, accennando alla tolleranza dei 
governatori ottomani. 

Il soggiorno in Monastir porge al Bérard motivo di trattare la terza 
parte del libro che intitola « le combat macédonien ». Con molta e ar- 
guta conoscenza degli uomini e delle cose, vengono qu,i in sei capitoli, 
studiati successivamente i turchi, i bulgari, i serbi, gli elleni e i valac- 
chi, portando nel sesto capitolo, « la victoire », raffronti e congetture 
sull'unione balcanica secondo il diritto e la giustizia di quelle genti, ti- 
rando in campo le aspirazioni dell'Austria in Macedonia e concludendo 
con una lirica espansiva allo stato e all’avvenire del popolo albanesec he 
egli vorrebbe unito al greco. Nella quarta parte l'A. espone i suoi iti- 
nerari attraverso la Macedonia greca o pretesa tale. 

Con questo libro noi conosciamo lo stato politico attuale della Ma- 
cedonia, agitata in mille modi da emissarî di tutti i governi che nella 
penisola balcanica hanno, o credono di avere, diritto nel presente e nel 
futuro. Ripeto con piacere che il Berard è spesso imparziale ne’ giydizi 
come nelle previsioni, e questo è merito molto apprezzabile nello scrit- 
tore, che non si lascia facilmente suggestionare da simpatie di sorta 0 

per un popolo o per l’altro, la qual cosa, se non fosse, renderebbe arduo 
assai di trattare di argomento etnico e politico così complesso quanto il 
macedone. Fra le righe si può qua e là intravvec 
tore porta alla causa ellenica, ma egli riesce quas 
nell’ « unicuigue suum » ed è perciò che io ho « 
marmi alquanto su quest'opera la quale, se tratto 
disse, contro leggiere mende facilmente correggibil 
fra le più recenti, che si possono confrontare per 
intensa delle condizioni politico-sociali della Macedc 
meritamente il libro del Bérard venne premiato dall’ 
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ll Bérard ha pubblicato ultimamente un altro interessante volume: 

La Mactdoine, Paris, Calmann Lévy, 1897, che è la continuazione del 

pr:cedente. In quest'opera l’A. porge nuovi, numerosi e validi dati sto- 

rici e statistici che raggiungono pienamente lo scopo prefissosi di chia- 
rire ed ampliare la situazione etnico-politico-religiosa della Macedonia. 
A. BALDACCI. 


CuÙartes H. Rosinson: Hausa Grammar, with exercises, readings and 
vocabulary (Trilbner's collection of’ simplified grammars), London, 
Kegan Paul, Trench, Triibner and Co., 1897, pag. X-123, in-8°. 


Il signor Ch. H. Robinson, gia ben noto per le sue esplorazioni 
nel Sudan centrale e per interessanti studi sulla letteratura hausa, ora 
insegnante di lingua hausa presso l’ Università di Cambridge, ha testè 
dato alle stampe una breve grammatica di quella lingua. 

Parlata con lievi differenze dialettali sovra un territorio vasto quasi 
come la Francia e l’Italia, insieme unite, da una popolazione non infe- 
riore, numericamente, a quella della Spagna, la lingua hausa tende ognor 
più ad espandersi anche al di fuori dell'ampia valle del Niger: grazie 
al commerci (carovane hausa costantemente percorrono in tutti i sensi 
l’ovest e il centro cel continente nero, spingendosi fino all'Egitto, alla 
Tunisia, a Lagos) è divenuta una specie di lingua franca, e non è forse 
troppo ardito il supporre che, specialmente se circostanze politiche, di- 
_ pendenti dall’esito della grande lotta ora combattuta fra le due maggiori 
potenze coloniali europee, ne agevoleranno l'espansione, un giorno essa 
possa dominare su tutto l'occidente dell'Africa tropicale. Già relegata dal 
Cust nell’informe congerie delle lingue negre (denominazione inesatta 
quanto niuna altra al mondo), nuovi studî hanno condotto a compren- 
derla nel gruppo delle lingue camitiche, cuscitiche o proto-semitiche. E, 
per fermo, confrontando l'hausa p. e. col copto, incontestabili e notevoli 
se ne trovano le somighanze. Nella lingua hausa i pronomi personali 
(« a class of words, diceva il compianto Wright, which languages of 
radically different families are not apt to borrow from one another ») 
€ specialmente al sing. la 1° pers. az, la 2* masch. Zai, la 3* femm. 
ita, ed al plur. la 3° pers. su, se da una parte si staccano nettamente 
da quelli usati dalle vicine popolazioni fulah, nupé e borni, dall'altra 
ricordano da vicino forme copte, mentre la 3" pers. sing. sé, che il 
signor Robinson dubita possa essere derivata dal borni, richiama l'egizio 
sw el’antichissimo suffisso semitico sw, conservatosi in assiro ed in mineo; 
il genitivo, che in egizio formavasi col prefisso *ni e in copto col pre- 
fisso #, in hausa è formato col prefisso 2 0 ma; come in copto, la fles- 
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sione dei verbi avviene mediante prefissi pronominali; il futuro si esprime 
col prefisso za-, che rammenta il copto praesens consuetudinis ; il presente 
con l'inserzione di un za fra il prefisso pronominale ed il tema verbale, 
precisamente come il copto futuro 2°, ecc. 

Più difficile assai è, a tanta distanza di tempo, rintracciare rapporti 
o simiglianze fra i due lessici. In ogni caso, ai pochi esempi rilevati dal 
signor Robinson, e che sono l'hausa so « tempo » e il copto sdf, I’ hausa 
fudu « quattro » e il copto ftoou, l'hausa dubu « mille » e il copto Ha 
« diecimila », forse potrebbero anche aggiungersi l’hausa dirrî, copto 
gorh, boheirico egérh, egizio grh; l’hausa Ze « dire », copto ge, egizio d; 
l'hausa rasa « sole », copto ré, egizio r°; l’hausa Awana « giorno >, 
copto 4004; l’hausa go « a, verso », copto Aigen; l'hausa wate « mese », 
copto adof, egizio ibdw, ed altri ancora più incerti, come l'hausa 42/7 
« cuocere », copto egds « carbone », #efgof « ardere » (ma cfr. pure 
l'arabo daf'a « caluit »); l'hausa daka « prendere », copto fof « mano >»; 
l'hausa s-art-ki « re», copto curo. Ma a questo riguardo nulla oserei 
affermare. Invece, il più prudente riserbo s'impone, nell'attesa che più 
abbondanti sieno i materiali hausa a nostra disposizione, e che, sceverati 
gli elementi primitivi dalle eterogenee infiltrazioni arabe (1), bornù, ecc., 
si sia potuto procedere ad uno studio severo delle alterazioni fonetiche 
subite, durante un ordine lunghissimo di secoli, dalla lingua della valle del 
Niger in confronto con l'antico idioma della valle del Nilo e col berbero, 
che dall’oasi di Giove Ammone si estende fino al Senegal. 

Del resto, il signor Robinson si limita, in questo suo libro, ad 
accennare a tali gravi problemi. Assai più ristretto egli ha voluto il suo 
còmpito: ha inteso soltanto di fornire una guida ai missionari, agli uffi- 
ciali inglesi comandanti soldatesche hausa sulla costa occidentale dell'A- 
frica ed ai candidati al posto d’interprete nell'esercito britannico; scopo 
che sembra raggiunto cun la grammatica che ci sta dinanzi, succosa e 
chiara per quanto breve, fin troppo breve talvolta, come, p. e., a pa- 
gina 57 ed oltre. Ma anche i filologi ne trarranno giovamento, e po- 
tranno correggere parecchie inesattezze del primo illustratore della lingua 
hausa, il dott. J. Fr. Schén, il quale, non essendo riuscito nel 1841 a 


(1) A proposito di quanto dice il Robinson a pag. 8, riga 9 ed oltre, è a no- 
tarsi che, secondo ogni verjsimiglianza, rakumi e camello » è l’arabo re4é6, femmi- 
nile rakébak: lo scambio di 4 e di m è fenomeno linguistico abbastanza comune, 
non ignoto alla stessa lingua araba; su di che v. W. WRIGHT, Lectures on the 
comparative grammar of the semitic languages, pag. 65. Cfr. anche Frép. Drez, 
Grammaire des langues romanes, I, pag. 198, 260; FR. Bopp, Grammaire comparée 
des langues indo-europlennes, I, pag. 112, ecc. 
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penetrare nelle terre hausa, dovette contentarsi di studiarne l’idioma 
negli stabilimenti di Sierra Leone, senza neppure aver contezza dell’esi- 
stenza d’una letteratura indigena. 

Mai non avendo gli Hausa avuto una scrittura propria, presso di 
loro è in uso, da un secolo o poco più, l’altabeta arabo. In lettere 
arabe quindi sono stesi, toltone un solo, i testi della crestomazia, 1 quali 
consistono in una preghiera musulmana, della quale si riproduce anzi il 
fac-simile in grossi e ineleganti caratteri magrebini, nella versione della 
orazione dominicale, nella narrazione della presa di Khartum e della 
morte di Gordon secondo un Hausa seguace del Mahdi, in una descri- 
zione delle cerimonie dei pellegrini alla Mecca, in una lettera d'un capo 
carovana al re di Zender ed in un racconto popolare. Ma di tutti questi 
testi il signor Robinson dà pure la trascrizione in lettere nostrane, indi- 
spensabile per conoscere la retta pronuncia delle singole parole. 

Chiudono il libro due dizionarietti, hausa-inglese il primo, inglese- 
hausa l’altro, i quali fanno vivamente desiderare prossima la pubblica- 
zione di un completo vocabolario, cui già il signor Robinson attende, 
di questa lingua così importante sotto tanti riguardi. 

C. R. 


Spedizione Bottego. 


Al momento di licenziare il fascicolo sono giunte dallo Scioa alla 
Società tre casse contenenti diarii, quaderni d’osservazioni astronomiche 
e meteorologiche, itinerarii grafici ecc., della Spedizione Bottego. 

Insieme con questo materiale fu rinvenuta parte delle collezioni scien- 
tifiche, le quali erano state affidate al dott. Maurizio Sacchi, quando si 
separò dal grosso della Spedizione, al Lago Rodolfo (Nov. 1896), carte 
personali ed altri oggetti che gli appartenevano. 

Coll'arrivo di questo materiale sono, fortunatamente assicurati alla 
scienza tutti i risultati della spedizione; i quali rimarranno monumento 
perenne alla memoria delle gloriose vittime. 
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V. — SOMMARIO DI ARTICOLI GEOGRAFICI (1). 


a) — IN GIORNALI ITALIANI 


Rivista GEOGRAFICA ITALIANA. — Roma, n. 9, 1897. 


Saggio di una classificazione elementare delle projezioni geografiche, di G. 
Saija e O. Marinelli. — Gl' Italiani all’estero, di Z. Marson, — Prima serie di 
aggiunte e correzioni al catalogo dei laghi italiani, di O. Marinelli. — Ancora del 
passo ambiguo di Paolo Diacono circa la Scandinavia, di G. Grosso. 

L’ Universo. — Milano, nn. 19-21, 1897. 

La ferrovia Sulmona-Isernia, di 7. Vespastani. — Il primo Congresso coloniale 
internazionale, di A. Annoni. — Di Costantino Beltrami, di 4 c.. Enrico Besana. 
— A proposito di Giovanni Caboto, 1497 o 1496?, di C. Zozaschi, — L'origine 
del nome della città e dei paesi più importanti della Sicilia, di S. Romano, — La 
cartografia nel medio-evo e i portolani. — L'Osservatorio dell’ Etna. — Per gli studi 
geografici in Ispagna, — La spedizione del Duca degli Abruzzi nell’ Alasca. — Una 
nuova teoria sulla formazione del carbon fossile, di M. Glangeaud, — Varallo, Se- 


sia e il Sacro Monte. — L'origine dei nomi di alcuni comuni biellesi secondo le 
opinioni locali, di Mimis. — Il più alto lago del mondo. — G. Gandolfi, di 
L. Corio. | 

NATURA ED ARTE. — Milano, nn. 23, 24, 1897. 


Il nuovo Eldorado boreale : I’ Alasca e il Sant’ Elia, di A. Brunialti. — Mes- 
sina, di V. Saccà. 
LE COMUNICAZIONI D'UN COLLEGA, — Cremona, n. 7-8, 1897. 


Pel riconoscimento della projezione d’ una Carta geografica, di O. Marinelli e 
G. Saija. — Le primitive popolazioni d' Europa secondo il prof. Sergi, di .1. Grop- 
pali. — Per una bibliografia geografica d'Italia, di £. A. de Magistris. 
LA VITA ITALIANA. — Roma, nn. 21, 22, 1897. 

Susa, di A. Zaramelli. — Un poema polare, di D. Ciampoli. 
Crus ALPINO ITALIANO. - RIVISTA MENSILE. — Torino} nn. 9, 10, 1897. 


Il XXIX Congresso alpinistico in Bergamo, di C. Raff. — Sasso di Bosconero, 
di &. Protti e Spada, — Prima traversata da Ballabio a Mandello, di G. Sinigagtia. 
— Tra i monti dell’ Umbria, di A. Mars. — L'altezza del Monviso, di 0. Zanotti 
Bianco. 


Api GruLiz, — Trieste, n. 6, 1897. 


All’ Jof del Montasio da Dogna, di A. Kramer. — Monti difficili e alpinisti 
senza guida, di O, Rossi. — Riordinamento della nomenclatura geografica nella no- 
stra regione, di C.. — Le cavità puteiformi, di Z. Boegan. — I picchi fiammeg» 
gianti del Hawaii, di AM. G. Mattilich. 

IN ALTO. — Udine, n. 6, 1897. 


Salita al Monte Sernio, di G. Zearsi. — Osservazioni sopra i ghiacciai del 
Canin nel 1897, di O. Marinelli. — La « Buse dei Pagans * di Maiaso, di 0. Ma- 
rinelli. — Il Lago di Ospedaletto nel Friuli, di A. Lorensi. 


(1) Si registrano i soli articoli geografici dei giornali pervenuti alla Società. 
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b) — NELLE RIVISTE SCIENTIFICIIE ESTERE 


SOCIETE DE GioGrapÙÒÙie, - Compres-Renpus, — Parigi, n. 15, 1897. 


Missione Saint-Yves nel Semirecie e Ferganah. — Principali risultati geografici 
della missione lionese in Cina, di 4. Brenier. — Missione M. Bel nell’ Annam e 
nel Laos: geologia delle regioni percorse. — Missione G. B. Flamand nel Gurara: 
determinazioni astronomiche fatte nel Sahara. — Missione Voulet-Chanoine nel 
Mossi e nel Gurunsi. - Viaggio del principe d'Orléans in Abissinia: da Addis 
Abeba a Gibuti. — Viaggio del dott, Thoroddsen in Islanda. 


SOCIETE DE GEOGRAPHIE. - BULLETIN, — Parigi, n. 21, 1897. 


Dall’ Alto Ubanghi verso lo Sciari per il bacino del Fiume Cota, di 7ulien. — 
L’ isola di Cipro, di C. £z/eri. — Sulle sorgenti del Fiume Rosso, di C £. Bonin, 
— Rapporto sulla missione Dutreuil de Rhins e Grenard nell’ Asia Centrale : osser- 
vazioni astronomiche, longitudini, latitudini e azimut magnetici di /. Oltramare. — 
Sulla posizione dell’ antica città di Thigé:, di £. Blanc — Note sulle lagune di 
Grand-Lahon, di Fresco e sui fiumi Bandama e Yocoboné, di Ch. Pobégeuin. — Le 


scoperte geologiche di R. Thollon nelle valli del Giuè e del Niari, di P. Daa- 
sarvillicrs. 


SOCIETE DE GÉOGRAPHIE COMMERCIALE. — Parigi, n. 8-10, 1897. 


La Rumenia attuale, di 7%. Arun. — La penetrazione commerciale nel Sudan 
centrale, di Af. Schirmer. — L'Isola di Samos, di C. Bourge. — La bassa Lingua- 


doca degli Stati-Uniti, di /. Giraud. — Apertura del Porto di Hokeu, di CA. 
Duport. 


ANNALES DE GhogRaPHIE, — Parigi, n. 30, 1897. 


Il clima della Siberia orientale confrontato con quello dell’ America boreale, 
di 4. Woeikof. — Le esplorazioni russe nell’ Asia centrale (1871-1895), di 7. De- 
niker. — L’ Alto Tonkino, di 4. Billot. — Lo spostamento della confluenza della 
Loira e della Vienna, di Z. Lafitte. — Le irrigazioni nell’ Egitto, di 7. Brunhes. 
— L'esplorazione del Sahara, di /7. Schirmer. 


Revue DE GEOGRAPHIE. — Parigi, n. 5, 1897. 


Sebastiano Caboto considerato come navigatore, di /. Harrisse. — La sedi- 
mentazione comparata, di 7. Girard. — A proposito della Carta delle cacce, di Z. 
Didier. — Difficoltà delle osservazioni scientifiche a grandi altezze, di f. Vallot. 


KEVUE GEOGRAPHIQUE INTERNATIONALE, — Parigi, n. 263, 1897. 


I Francesi dal Gabon ad Obok, di G. Resaud. — Missione della Guinea fran- 
cese, di Salesse. - I viaggiatori egiziani, di Bonola bry. — Lavori di Grandidier 
su Madagascar, di G. Gravier. 


ComITE DE L’AFRIQUE FRANCAISE. — Parigi, n, 11, 1897. 


La convenzione del Togo. — I laghi della regione di Timbuttù. — Dal Su- 
dan alla Costa dell’ Avorio; missione Blondiaux. -- Le vie di penetrazione nei paesi 
tropicali. 

Le Tour pu Monpe. — Parigi, nn. 43-47, 1897. 


Tn California: alcune corse nella Sierra Nevada, di /. de Longe. — Attraverso 
la Mongolia e la Manciuria, di Franke. — Idrologia e vegetazione dello Scioa e 
dell’ Harrar, di /. Combes. — Le miniere d’ oro del Klondike. — Il Sahara occi- 


dentale. — Nel paese di Don Chisciotte, di A. Z. Faccaci. Attorno a Verona, 
di Zabouis. 


SPELUNCA. — Parigi, n. 11, 1897. 


Brusca formazione di una dolina in Serbia, di 7. Cuijic. — Il rifiugio sotter- 
raneo di Sabino e di Eponimo: scavi alla Baume noire de Frétigney, di Cl. Drio- 
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fon. — Esplorazione della grotta dei Gangònes, Giura, di Bidot e Chevrot. — Le 
nuove grotte del Carso, di 7. A. Perko. — I mistpoeffers, di £. Van den Brocck. 
— Esplorazioni di M. Martel nell’ Inghilterra nel 1895, di A. Viré. 


SociéTÉé DE GfoGRAPHIE COMMERCIALE bu Sup-Ourstr. — Bordeaux, 
n. 18-19, 1897. ‘ 


Il barone Charlevoix de Villers, di C. Gran:ijean. — L'istruzione pubblica nel 
Venezuela, di LZ. Vincent e 7. Humbert. 


Socifré DE GEOGRAPHIE DE LILLE, — Lilla, n. 10, 1897. 

Pullman City e la questione operaia agli Stati-Uniti, di £. echt. — Impres- 
sioni di un lillese nel centro dell’ Africa. — Misura del tempo e del cesehio, di 
V. Tulmant. — Le montagne e il senumento popolare, di G. //oubros. 


Socifré LANGUEDUCIENNE DE GEUGRAPHIE, — Montpellier, n. 1, 1897. 


Notizia geologica famigliare sulla costituzione «del suolo di Montpellier, di «e 
Rowville — La colonizzazione africana e la ferrovia di Madagascar, di 4. De- 
ponchel. 


SOCIETE NEUCHA l'ELUVISE DE GEOGRAPHIE, — Neuchatel, IV, 1897. 


Gli Svizzeri fuori della Svizzera, di 7°%. Zobrist. — Come si dirige una nave ?, 
di /%. Loreta. — Viaggi in Abissinia 1889-95, di V. Buchs. — L'arte divinatoria 
presso i Ronga della baja di Delagoa, di //. A. Funod. — Notizia sui Bushmen, di 
F. Christot. — Dal Lago de l'Isle-à-la-Crosse al forte Carlton, di £. esito. — 
Usi, costumi e superstizioni dei Ba-Suto, di #4. Facottet. — Lo Xingù paraense, di 
ff. Coudreau. — Di un atlante a scala uniforme proposto da G. Guyon ed E. Re- 
clus. — Sulla ripartizione degli organismi inferiori alla superficie di alcuni laghi 
svizzeri, di £ /itard. 


SOCIE rÉ NORMANDE DE GEOGRAPHIE, — Rouen, nn. 11-12, 1896; 1-2, 
1397. 


Il movimento intellettuale ed artistico dell’ Olanda, di Zarreumet. — Le ori- 
gini della questione del Tonkino, di /?. Guernet. — Le sepolture ciude. — Cana- 
desi francesi. — Cartografia di Madagascar, di G. Gravier. — La Creta, di G. Per- 
rot. — Le colonie inglesi, di AZ O’ Rell. 


Société DE GEUGRAPHIE D'ALGER, — Algeri, n. 3, 1897. 

I grandi esploratori del Niger, di /7. Busson — Il commercio di Tlemcen nel 
medio-evo, di Coudray. — Viaggio nel Sud algerino, di Z’Efrevier. — Lo Sce- 
liff, di A. Périé. 

Socifrît DE GfoGRAPHIK ET Db’ ARCHEOLOGIE DE OrAN, — Orano, 
n. LXXIV-LXXV, 1897. 


La crociata di Ximenes in Africa, di N. Blum. — Tavola geografica: Carta 
della terra al milionesimo, di 2. de Sarrauton. — Il Congresso coloniale di Bru- 
xelles, di Blum. — Il Marocco sconosciuto, di 4. Abad. -- Documenti per servire 
allo studio del N.-O. africano, di A. Bernard. - 


LE MOUVEMENT GfoGraAPHIQUE. — Bruxelles, nn. 43-47, 1897. 


La geologia del bacino del Congo secondo le conoscenze attuali, di 7. Cormet. 
— Il porto di Anversa. — I pesci del Congo, di Z£. Wilverth, — Attorno alla 
Abissinia, di A. 7. Wauters. — I risultati geografici della spedizione Bottego. — 
La ferrovia del Congo. — Kimuenza — L’avorio. — Da Matadi all’ Inkissi, di 
Pr. Augonard. — Come il Congo attraversa la catena dei Monti di Cristallo, di 
A. }. Wauters. 


PETERMANNS MITTEILUNGEN. — Gotha, nn. X, XI, 1897. 


Le superficie dei bacini fluviali extraeuropei, di ./. Aiudau. — Miscellanee di 
geografia orientale, di A. Vollers. Relazione d'un viaggio nella Siria e nell’ Asia 
Minore, di Oserhummer. — La civiltà dell’ Africa occidentale, di £. Frobenius. — 
Il Governo di Jacutsk nella Siberia orientale, di /. 7'4iess. 
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Ip. in.. - ERGANZUNGSHEFI — Gotha, n. 122, 1897. 
Descrizione geognostica della Persia settentrionale e centrale, di A. A. Stahi. 
GESELLSCHAFT FUR ERDKUNDE ZU B<RLIN. VERHANDLUNGEN. — Ber- 
lino, n. 7, 1897. 


Le conquiste geografiche e i nuovi compiti geografici nell’ Asia Orientale dopo 


la guerra cino-giapponese, di Miller Beek. — Viaggio nel Messico e Guatemala, di 
E. Seler, — La partenza della spedizione polare Andrée e le sue previsioni, di 0. 
Baschin. 


Id. 1D.. - ZEITSCHRIFT. — Berlino, n. 4, 1897. 


Morfometria del Lago di Ginevra, di W. Halbfass. — Viaggi ed esplorazioni nella 
Grecia settentrionale, di A. Phslippson., 


MITIHEILUNGEN AUS DEN DEUTSCHEN SCHUTZGEBIETEN. — Berlino n. 3, 
1897. 


Le osservazioni astronomiche del dott. Gruner nel viaggio nell’ hinterland del 
Togo nel 1894-95. — Determinazioni astronomiche di luogo del conte Zech nel 
Togo, di F. Cohn. — Sul lago di Ossa (Camerun), di Steis, — Osservazioni me- 
teorologiche a Debungia, di Zirmze//. — Determinazioni astrouomiche di luogo di 
Besser nel Camerun, di M. Schnander. — Turu, di Sfad/baner. — Uha, Ururidi e 
Ruanda, di Xamsay. — Relazione sulla regione di confine tedesco-portoghese alla 
foce del Romuma, di F. Stuhlmann. — Determinazioni astronomiche di latitudine 
nell’ Africa orientale di W. Bornhardt, di /. Cohn. 


AUS ALLEN WELTTEILEN. — Berlino, nn. 23, 24, 1897. 


Un giubileo di esplorazione africana tedesca, di 4. Pahkde. — Le piantagioni 
nell’ Africa orientale tedesca, di A ifzzer. — Il disastro della spedizione Bòttego, 
di Berghaus. — Un’ escursione alle caverne di Carahuamilpa. — Lome, capitale 
della colonia del Togo, di /7. SeideZ. — Il viaggio d'esplorazione del duca degli 
Abruzzi nell’ Alasca. 


GLoBus. — Brunsvik, nn. 16-20, 1897. 


Le più antiche tombe nella Svizzera, di //eierlîi. — Viaggio attraverso Terra- 
nuova da E. nd O., di R. Zack. — Le nuove ricerche sull'età della pietra e l'età 
dei metalli in Egitto, di Z. Henning. — Usi natalizt dei Daiachi di Borneo, S.-E., 
di F Grabowsky. — I nuovi confini turco-greci in Tessalia. — Sullo scopo delle 
costruzioni su palafitte, di P. e /. Surasin. — Viaggio di Glaves dal Tangagnica al 
Congo. — Gli elementi africani negli animali domestici europei, di C. Keller. — 
Il vento marino dell’Africa tedesca S.-O. e le sue conseguenze, di /. Gessert, — 
L'accordo tedesco-francese nel Togo, di 4. Férster. — Benin nella Guinea e i suoi 
misteriosi bronzi, di /. Carlsen. — La vegetazione del governo russo di Poltava, di 
E. H. L. Krause. 


DEUTSCHE GEOGRAPHISCHE BLATTER. — Brema, n. 3, 1897. 


Sulla possibilità di una comunicazione marittima permanente fra l’ Europa e la 
Siberia occidentale, di .4. Franz. — La palma del cocco, di A. Oppel. — Pro- 
spetto geografico-statistico sulle colonie australiane, di H. Grefrath. 


GEOGRAPHISCHE ZEITSCHRIFY — Lipsia, n. 11, 1897. 

La presenza dell'oro nella natura, di 4. von Elterlein, — 1 geografi tedeschi 
della Rinascenza, di V. Hantssch. — Lo stato presente della geografia delle comunica- 
zioni, di A. //ettner. — Le nuove ricerche sugli scogli corallini, di A. Langenbeck. 
Deyurscuae RUNDSCHAU FOR GEOGRAPHIE UND STATISTIK. — Vienna, 

XX, n. 2, 1897. 
A Cannes, di A. Schiéstte. — Viaggio nelle regioni sorgentifere dell’ Orinoco, 


di G. Hitbner. — Due viaggi nel Mediterraneo nel 1895 e 1897, di G. Audde. — 
La colonia portoghese di Angola, di P. Friedrich. — I campi d'oro di Klondike. 
— L'isola di Ceram. 


— 478 — 

THe GEOGRAPHICAL JOURNAL, — Londra, X, n. 5, 1897. 

Scoperta del barone Nordenskj8ld che si può trovare acqua dolce forando da 
30 a 35 metri le roccie dure cristalline, di C/. R. Markham. — Spedizione Fitz- 
gerald all’Aconcagua, di £. A. Fitegerald, — I campi flegrei, di 4. 7. Giinther. 
— Caverne inglesi e speleologia, di 4. Martel. — Sulla distribuzione di città e 
villaggi in Inghilterra, di G. G. Chisholm. — Sulla distribuzione dei terremoti nel 
Giappone durante gli anni 1885-1892, di C4, Davison.. 
Tue Scortisa GEOGRAPHICAL Magazine. — Edimburgo, n. 11, 1897. 

Queensland, di 7. P. Thomson. — Le foreste nell’ India, di / Bailey. — La 
relazione della Commissione degli Stati-Uniti sulla frontiera contestata della Guiana 
inglese, di A. Aickerdson. — Escursioni geografiche degli scolari, di 7. £. Marr. 
THE NATIONAL GEOGRAPHIC Macazine, — New-York, nn. 9, 10, 1897. 

Modificazioni dei grandi laghi per opera dei movimenti della terra, di G. A. 
Gilbert. — Le grandi aree non rilevate della superficie terrestre, di 7. Scott Aelfie. 
— La bussola nella navigazione moderna, di GU. W. Littlehales. — La Mesa encan- 
tada, di A. W. Hodge. — Ricerche geografiche negli Stati-Uniti, di G. G. Hubbard 
e M. Baker. — L'opera geografica dell’ Ufficio geodetico degli Stati-Uniti, di 7. C. 
Mendehall e O. H. Tittmann. — L'Ufficio meteorologico degli Stati-Uniti, di 
W. L. Moore. 


AMERICAN GEOGRAPHICAL Society. — Nuova York, n. 3, 1897. 


Topografia del Messico, di H. Af, Wilson. — Lé rovine preistoriche del Rio 
Tularosa, di U. #. Duff. — Esplorazioni nella regione del capo della Baja di California, 
di G. Zisen. — Mr. Blaine e la questione dei confini fra il Messico e il Guatemala. 


R. GEOGRAPHICAL SOCIETY OF AUSTRALASIA, - QUEENSLAND BRANCH. — 


Brisbane, vol. XII, 1897. 


Note sulla vita miniera e sull'aspetto generale di Pahang, di W. &. Roderts. 
— Le alture S.-E. del Queensland, di A. /f. Collins. — Lo spartiacque occidentale 
della penisola di Capo York, di 7. 7. Zmb/ey. 


K. NEDERLANDSCH AARDRIJKSKUNDIG GENOOTSCHAP. — Amsterdam, 
n. 5, 1897. 
Esame oro-idrografico e geologico dei terreni da costruzione nella loro relazione 


con l'igiene, di /. &. Z. Veeren. — Il maremoto del dicembre 1894, di 7. Zorié. 
— Il vulcano Kaba a Sumatra, di A. A. von Aardeson. 


CENTRE EXCURSIONISTA DE CATALUNYA. — Barcellona, n. 32, 1897. 

Escursione a Isona, Mur e Meyd, di /. Carreras y Candi. — Catalogo speleo- 
logico della Catalonia, di V. Font y Sagué. 

YMER. — Stoccolma, n. 3, 1897. 

Dalla costa occidentale della Patagonia alle Pampa del fianco orientale delle 
Cordigliere, di P. Dusén. — L’ ascensione in pallone di Andrée, di G. A. Celsing. 
— I due primi giorni del viaggio d’ Andrée in pallone, di MV. Fkholm. 

SocieDAD CIENTIFICA ARGENTINA. — Buenos Aires, n. 3, 1897. 

Alcuni dati sulla geografia fisica delle Terre magellaniche, di O. NVordenskjéld. 

SOCIEDAD GEOGRAFICA DE Lima. — Lima, vol. VI, n. 4, vol. VII, n. 1, 


1897. 

Itinerario dei viaggi di Raimondi nel Perk. — Gl'Indiani Sumu del Nicara- 
gua, di C. De Kalb. — Vocabolario della tribù Campa, di £. Delgado. — Le au- 
rore polari, di A. A#sgot. — Sul distretto minerale di Caylloma, di 4. Hust. — 
Studi demografici della città di Piura, di V. Zguiesziren. — Monografia della pro- 
vincia di Hufinuco. — Osservazioni fatte durante un viaggio a Carabaya, di 7. Salta. 





(Chiuso i! 28 novembre 1897) 
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INDICE GENERALE DEL VOLUME XXXIV 


DEL BOLLETTINO 


(SERIE III. — VOL. X. — 1897) 


ATTI DELLA SOCIETÀ. 


Concorso a premio della Società Geografica Tia'iana 
A) Adunanse del Consiglio Divettivo : 

Seduta dell’ 11 e del 19 dicembre 1896. . . . . . . 

» del 25 gennajo 1897. . . . . . . . . 

del 13 febbrajo. . . . . . . . . 
dell’ 8 e del 31 marzo . . . . . . . . 
del 7 maggio . . . . . . . . . . 
del 7 luglio . . . . . . . . 

_ » del a5 novembre . . . . . . . . 
Comun icazioni delia Presidenza: 


ss d & 
, 


Vittorio Béttego . . . . . . . . . . ° 


Spedizione Ròttego . . . . . . 


Spedizione Bòttego, Il dott. M. Sacchi. . . . . . 
Dott. M. Sacchi, — Consegna delle medaglie al dott. Nansen 
Spedizione Bòttego . . . . . . . . . . 


Spedizione Bottego. . . 
Dont: Fasc. I, Pag. 10; IL 34; It, 72; Iv, 107 ; v, 139; VI, 175; > VII, 
210; VIII, 264; IX, 317; X, 356; XI, 395; XII, 438. 
Opere acquistate per la Biblioteca nel 1° semestre 1897 . . . 
Id. id. nel 2° semestre 1897 . . . 
B) Adunanse dei Soci: 
Adunanza generale amministrativa del 14 febbrajo 1897 . 


» » straordinaria del 14 aprile 1897 . . . 
Conferenza del 10 gennajo 1897. — De Gudbernatis prof. À.: Dall'Atlantico 
al Pacifico . e e s . e Li . e . s 


I. — GEOGRAFIA GENERALE. 


a) -— COMUNICAZIONI E RELAZIONI. 


Giovanni Caboto: Quarto centenario della scoperta del continente Nord- 
Americano, di G. &. (con due incisioni nel testo e una tavola) . 

Id. id. id. . 

Congresso Geologico Internazionale, VII Sessione, 1897, Pietroburgo; rela- 

zione del dott. G. De Angelis da’ Ossat . . . . . . 

Un portulano turco, del dott. C. Conti Rossini . . . . . . 


b) — NOTIZIE Eb APPUNTI. 


Il XII Congresso tedesco di geografia. — Sulla « geografia militare ». — 
Sullo scritto « de insulis nuper repertis » delio Scillaccio . . . 


Fasc. 


Fasc. 


XI 


VII 
VIN 


XI 
XII 


Pag. 


Pag. 


224 
270 


398 
444 


14 
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Voti del VI Congresso Geografico Internazionale. — L' ultima crociera scien- 
tifica del principe di Monaco. — Nuova stazione biologica . . 
Concorso nazionale a premio. — Terremoti e spostamento di livello della 
superficie terrestre. — Il nuovo trattato di geografia di H. Wagner, di 
G. D.V.— Gli studi geografici e lo sviluppo della civiltà e della edu- 


cazione politica . . . è - . . . . . . 
Onorificenza al prof. G. Dalla Vedova. . . - . . ° . 
La composione dell’aria atmosferica. — Piccolo manuale statistico di Hartleben 
Esposizione generale in Torino . . . . 

Congresso coloniale internazionale. — L'XI Congresso internazionale degli 

Orientalisti . . . . . . 

III Congresso Geografico Italiano. — * Statistica delle Società Geografiche 

per il 1896 . . . . » . . © .a . . 
La distribuzione geegrafica dei mammiferi marini . . . . « 
Neerologia: Fasc. II, Pag. 4x; VI, 183; WIT, 237. 

Antonio Cecchi (con ritratto)  . . . . . . 

Vittorio Arminjon (con ritratto) . . . . . . . . 


Per Vittorio Bòttego . . . 


II. — EUROPA. 


a) — COMUNICAZIONI E RELAZIONI. 


Escursione botanica nell’ Albania, del dott. A. Baldacci 

Ancora sul terremoto garganico, Nuove notizie e considerazioni, di M. 
Baratta . . . . . 

Dati morfometrici sul Lago di Onega, del prof. o. Mar ineili . . 


5) — NOTIZIE ED APPUNTI. 


Il Lago di Pergusa. — Il censimento del 29 marzo 1896 in Francia. — Il 
Morvan, di ZL. F. d. M. . . . . . . 

Il Lago d'Orta. — Osservazioni sopra i ghiacciai del ‘Canin futte nel 1896. 
— La frana di S. Anna a Pelago. — Il fiume Aras (Araxes) +. . 

Una carta fisica dell’ Europa. — Gli Abruzzi, di L. F. de Magistris . 

La superficie del regno d'Italia. — La popolazione di Roma al 3: di- 


cembre 1896. . . . . ° . . . 

‘Sul vero nome di una delle | più importanti vette dell’ Appennino centrale, di 
G. R. — Premio per la Carta etnografica d'Italia. — Candia. — L'e- 
splorazione scientifica del Lago di Balaton. — Gli studi limuologici in 
Russia. . . . . . . . . . 
Alcune notizie batimetriche « sui laghi di Bolsena « e di Mezzano . . . 
Alcuni risultati dell’ ultimo censimento russo . . . . . 
La superficie dei singoli bacini fluviali della Germania. — La popolazione 
della Grecia. — La più alta stazione meteorologica nella penisola bal- 
canica. . . . . . . . . 

La miniera salifera di Lungro, di F. Chinigò. — Il dott. A. Baldacci nel- 
l' Albania. — ‘Terremoto in Lubiana . A . . . . 

Il ghiacciaio del Rodano. — La popolazione della Svezia . . . . 


INI. — ASIA. 


a) — COMUNICAZIONI E RELAZIONI, 


Il grande terremoto indiano del 12 giugno 1897, di 4°. Baratta (con una 
tavola). . . . . . . . . . . . 
I luoghi santi della Palestina, musaico del IV o V secolo scoperto a Ma- 
debà, del prof. V. Prinsivalli . . . . . . . . 


Fasc. 


U uu vv 


Fasc. 


Fasc. 


Fasc. 


Il Pag. 
IV » 
IV » 
Y » 
VI » 
VII » 
VII » 
XI » 

I » 
HI » 
VI » 
Xx Pag 
XI 

XII 

I Par. 
I » 
III 

IV » 
V » 
VI » 
VII » 
VIII =» 
IX » 
x » 
VIII Pag. 
XII » 


39 


359 


405 
450 


15 


237 


395 


337 
377 


265 


456 
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b) — NOTIZIE ED APPUNTI. 


Il Mar Morto s e . e eo e eo oe . e . . 
La ferrovia transsiberiana — Sul clima di Verchojansk. — L'ultima traver- 


sata di Selèbes . . . . . A . ° . 
Determinazione di longitudine in India. — Ferrovia nella Cina. — La mis- 
sione lionese nella Cina . . . . . . . A . 
Esplorazione dell’ Amu-Daria. — Nuovi viaggi nel Tibet. — Le isole Pin- 
nacle, Craig ed Agincourt nel Nord-est di Formosa. . . . 

Il viaggio di Ch. E. Bonin nell’ Asia orientale . - . . - 

Il viaggio di Chaffanjon attraverso I’ Asia. — Pressione barometrica straor- 
dinariamente alta ad Ircuts«. — La popolazione della Siberia. — Esplo- 
razione del M. Morrison (Formosa) . . . . . . 

Un recente viaggio nella Corca . «+. . . . . . . 

La missione lionese d' esplorazione nella Cina. . . . 

La popolazione della Cina nel 1894. — L'Isola di Cracatoa dopo la grande 
eruzione . . . . . . ° . . A . 

Commercio dell’ Isola di Formosa coll’ estero nel 1896. — Triangolazione di 
Sumatra . ° . . - . . . . - . . 

Commercio del Giappone coll'estero nel 1896 . . . . 

Esplorazione italiana del lago d' Urmia. — Una spedizione all' Obi e al Jo 
nisei. — Il prof. F. Omori . . . . . . . . 


IV. — AFRICA. 


a) — COMUNICAZIONI E RELAZIONI. 


L’ Isola di Zanzibar secondo una recente pubblicazione (con una carta) 
Documenti abissinici tradutti in Portoghese, di P. Peragallo —. . . 
Relazione preliminare sui risultati geogiafici della seconda spedizione con- 
dotta dal cap. V. Bòttego nell’ Africa orientale, di LZ. Vannutelli e C. 
Citerni (con una carta) . . . . . . . . . 
Da Lugh a Brava, di U. £erraudî . . . . . . . 


5) — NOTIZIE ED APPUNTI. 


Etnografia dell’ Africa orientale del dott. F. Paulitschke, di G. D. V. . . 
La spedizione scientifica di 1). G. Elliot nell’ Africa orientale. — Una spe- 
dizione inglese al Giuba. — Viaggio a Goscia e al Descek (lago) Uama. 
— Due nuovi laghi nella regione fra il Kilimangiaro e il Meru. — Gia- 
cimenti di carbone nell’ Africa orientale tedesca. — ll lago Moero e il 
delta del Luapula. — La spedizione tedesca al fiume Cunene. — La 


fauna malacologica delle Isole Macaronesiche . . . . . 
Sul recente viaggio del ten. di vascello Mamini . . . . . . 
Una carta dei paesi Galla del dott. Hassenstein. — La navigabilità del Niger. 


— La popolazione di Johannesburg. . . . - . 
Il cap. U. Ferrandi. — La spedizione inglese di lord Delamare nella Somalia 
Una nuova spedizione nell’ Africa orientale. — Il preteso Lago Kiniarok. — 
L'abolizione della schiavitù a Zanzibar. — Nuova spedizione nel Sudan 
centrale. — Esplorazione del comand. Brasseur nel Congo Belga. — 
Viaggio nell’ hinterland della Costa dell’ Avorio . . . . . 


Una nuova spedizione inglese per l'esplorazione del fiume Giuba . 
Popolazione dell’ Egitto . . . . . A . . . 
Il conte di Wickenburg nell’ Africa orientale . . ° . . . 
Giudizi esteri sulla seconda spedizione Bòttego . . . . 


Giudizi esteri sulla seconda spedizione Bòttego. — Spedizione Cavendish al 
Lago Rodolfo. — Triangolazione nell’ Africa australe britannica. — Il 
Sudan francese . . . . . . . . . . . 


Fasc. 


Fasc. 


vu wes 


XII 


VI 


II 


XII 


Pag. 


115 


186 
238 
297 
340 


378 
438 


459 


177 
217 


320 
363 
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V. — AMERICA. 
a) — COMUNICAZIONI E RELAZIONI. 


Sulle marce dello stretto di Magellano, di G. Roucagli (con 3 figure). . 
Nei dintorni di Corumbà (Brasile), di G. Soggtani (con 3 figure e una 
tavola). . . . . . . . . . . . . 

Id. id. id. 


b) — NOTIZIE ED APPUNTI. 


Le maree della Baja di Fundy. — Scoperta di antichità messicane. — Carbon 
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